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che  preffo  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini per  belli  e rari  ingegni  fogliano 
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tc comprendere.  Chi  tutto  cfede,  fe ninna  bXa' 
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beffe  di  chi  filofofando  il  proprio  ingegno  affanna 
e tormenta . Io  so  beniffimo  ^ che  il  credere  coffa 
affai  poco:  ma  qiieflo  non  credere  coffa  ancor 
meno , e dal  fapere  è molto  lontano  3 onde  fe 
nn’ ignoranza  ffudiofamente  occultata  altro  van- 
to non  gode  fopra  una  fcoperta  e palefe  fem- 
plicità,  che  quello  di  artifizio  e malizia  maggio- 
re 5 non  è certamente  retto  il  giudizio  5 nè  giu- 
ffa  la  ff im.a , che  di  coftoro  comunemente  vien 
fatta  . Eglino  fi  attengono  ad  un  principio  nien- 
te meno  alla  vera  feienza  pregiudiziale  di  quel- 
lo de’  loro  contrarj , mentre  fe  i tropo  creduli 
per  vero  accettano  anche  l’incerto,  ed  il  falfo: 
gl’  increduli  all’oppoffo  come  falfo  rifiutano  non 
bolo  il  dubbiofo,  ma  ancora  il  vero.  Non  ha 
l’uno  da  pregiarli  gran  fatto  fopra  dell  altro  nè 
per  la  difficoltà  dell’ imprefa , nè  pel  buon  ef- 
fetto di  quella , effendo  due  vie  , che  quantunque 
diametralmente  oppoffe,  pure  con  egual  facili- 
tà e fpeditezza  guidano  amendue  all’errore . La 
fomma  operazion  della  mente  nel  feparare  enei 
diffinguer  confiffe  . Queffo  è queU’unico  mezzo , 
che  l’umano  intelletto  quali  con  accefa  face  illu- 
ftrando , diffipa  le  caligini  delle  torte  opinioni, 
ed  alla  Verità  direttamente  lo  conduce  ; ma  per- 
chè 
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che  cotale  operazione  troppo  ardua  al  Sempli- 
ce, e troppo  al  Maliziofo  difguftofa  fuol  riufci- 
re,  quinci  è,  che  ben  di  rado  dagli  uomini  noi 
la  veggiam  praticare.  Temono  di  dover  abban- 
donare i propri  errori , perchè  gli  amano  , e tu- 
rano Torecchie  al  vero,  perchè  il  falfo  tanto  ag- 
gradevole al  lor  palato  fì  è refo , che  con  qualun- 
que Sapienza  non  cangerebbero  la  loro  ignoran- 
za. Non  vogliono  turbare  la  quiete  del  loro  ani- 
mo condubbj  e difficoltà,  dalle  quali  fenza lun- 
go e penofo  travaglio  non  potrebbero  ufcire  3 e 
trovando  più  comodo  il  contentarfi  tranquilla- 
mente di  quello,  di  che  tant’altri  prima  di  loro 
fi  contentarono,  lufinganfi  di  non  effere  inde- 
bito di  pafiare  più  ^avanti.  Di  qui  avviene , che 
i due  mentovati  eftrerni , dall’uno  de’quali  l’Em- 
pietà, dall  altro  la  Superftizione , come  da  pro- 
* pria  e naturai  forgente  fcaturifce , trionfano  pur 
troppo  al  mondo,  nè  va  quafi  mai  l’uno  dall’ 
altro  difcompagnato . Il  Semplice  inorridito  dall’ 
ecceffo  di  chi  effendo  uomo , l’autorità  umana 
vilipende  e calpefta,  quanto  gli  fi  prefenta  , tut- 
to per  vero  di  buona  voglia  accorda  : e l’ In- 
credulo per  lo  contrario  dalla  moftruofità  e dal- 
le peffime  confeguenze  della  troppa  facilità  in  cre- 
dere 


dére  ammaeftrato  5 firma  migliore  e più  fano  con- 
figlio  il  non  ammettere  nulla  > cosi  l’un  vizia 
! altro  nudrifccj  e di  vicendevol  incentivo  e fomen- 
to è funo  alfaltro  cagione  • Da  tutto  quello  ben 
vede  ognuno  ^ che  occupazione  più  lodevole , e 
più  alla  Religione  5 ed  alla  Civil  Società  necelTaria 
non  potrebbe  immaginarli  di  quella  di  coloro  5 i 
quali  fuperata  ogni  malagevolezza  e difficoltà , 
fenza  rifparmio  di  fatica  e di  fudori  5 ad  una  tal  fe- 
parazione  e difcernimento  animofamente  s’accin- 
gono . Dietro  alle  velligie  di  colloro , avvegnaché 
più  di  volere 5 che  d’abilità  fornito  5 io  pure,  Il- 
lustrissimo Sic.  Conte  , nell’Operetta  5 che  óra 
vi  prelento , avviato  mi  fono . Se  giulli  fieno 
i limiti  5 che  ho  proccurato  di  flabilire,  e fe  in 
quel  vero  mezzo,  in  cui  la  Verità  come  in  fuo  feg- 
gio  rifiede  , io  abbia  colto , ninno  alcerto  Io  faprà 
dire  meglio  di  Voi,  il  quale  ne’migliori  e più  gra- 
vi ftudj  confumato , teforo  si  ampio  d’  erudizione 
e dottrina  guadagnato  vi  liete,  che  vi  fa  invidia- 
re perfino  da  quelli , i quali  col  merito  loro  han- 
no già  r invidia  fuperata . In  qual  pregio  Ila  e 
prelTo  i maggiori  Letterati , e preffo  i Perfonag- 
gi  SI  per  dignità , che  per  dottrina  i più  cofpicui , 
il  voftro  profondo  fapere , i vollri  maturi  con- 

figli, 
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jfigli , i voftri  perfetti  giu3izj  in  materie  fcientifi- 
che,  lo  foie,  lo  fanno  (juelli  5 che  hanno  la  bella 
forte  di  più  intrinficamente  praticarvi , e lo  fapreb- 
be  il  mondo  tutto , fe  la  fomma  Modeftia  vofìra  y 
Tempre  intefa  a coprir  quel  lume  , che'  già  agli  oc- 
chi de’  migliori  rifplende  , non  ne  impediffe  la  co- 
gnizione. Quello  pertanto  è il  primo  e principal 
motivo^  per  cui  a Voi,  quali  ad  un  valido  Protetto- 
re , ho  giudicato  opportuno  indirizzare  quella  mia 
nuova  fatica*  Si  tratta  difradicare  dalla  mente  di 
tutti  un  opinione  inveterata , ch’è  quanto  dire  un 
opinione  abbondante  di  partigiani , che  gode  1’  af- 
fenfode’più  ,^e  che  corrgran  calore  ed  impegno 
verrà fenza  dubbio  Ipalleggiata  e difefa.  Quelle 
talpe  (che  il  loro  curto  vedere  cosi  m’ obbliga  a no- 
minargli ) non  poflbno  fe  non  mirare  con  pena , 
che  altri fgombri  quelle  tenebre,  nelle  quali  fin 
qui  fono  pacificamente  vififuti , dura  cofa  elTen- 
do  alla  loro  ambizione  il  confelTarll  ciechi,  dopo 
eflere  llati  per  si  lungo  tempo  la  guida  degli  altri . 
L*  abborrimento , che  colloro  hanno  a tutto  ciò , 
phe  di  novità  ha  faccia , gli  farà  ficuramente  guar- 
dar di  malocchio  quelli  miei  fogli , ne’  quali  più 
ancora  della  novità  vedranno  fcritta  la  loro  igno- 
ranza. Inuno  ftato  Umile  di  cofe,  lodevol  confi- 
gl io  non  farebbe  certamente  flato  il  lafciar  compa- 
rire 
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rire  in  pubblico  queflo  Libro , fenza  l’appoggio  di 
qualche  illuflre  Soggetto,  il  quale  colla  fua  vafta 
capacità , acume , e penetrazione , alla  fiacchezza  e 
infufficienza  de’  miei  argomenti  poteffe  abbonde- 
volmente  fupplire  . L’  altro  motivo  poi , per  cui 
a Voi,  Illustriss.  SiG.  Conte,  piuttoflo  che  ad 
altri  m’è  piaciuto  d’ofFerirlo , egli  è un  antico , ma 
infieme afpriflimo  rimorfo  dell’  animo  mio,  il 
quale  ben  fapendo  quanta  e qual  perfezione  nel 
contemplare  le  azioni  volìre  abbia  mai  Tempre  of- 
fervato , sa  ancora , che  non  con  altro  che  con  un 
rifpettofo  filenzio,  e con  una  tacita  venerazione  le 
ha  fin  qui  celebrate  . Non  è la  fola  Letteratura , c 
la  perizia  delle  più  recondite  difcipline  quella  , che 
il  voftro  nobil  animo  abbellifce,  e dagli  altri  co- 
tanto lo  difiingue . La  Pietà , laReligione , f Inno- 
cenza de’  coftumi , la  Soavità  del  tratto , la  Bene- 
ficenza fenza  fperanza  di  guiderdone  , il  baffo  fen- 
timento  di  fe  medefimo  , il  cedere  in  tutto  a tutti 
fuorché  nel  più  caftigatp  e retto  niodo  d’  operare  i 
fono  di  quelle  doti  ,*  ciafcuna  delle  quali  perfe  fo- 
la farebbe  ballante  a render  pregevole  e cofpicuo 
qualunque  alto  Perfonaggio  : e tutte  queife  appun- 
to nel  grado  maggiore  in  Voi  raccolte  ritrovanfi . 
Un’ unione  SI  bella , un  compleffo  si  mirabile  di 
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prerogative  tutte  fublimi  5 che  un  compiuto  mo- 
dello di  vero  e perfetto  Cavaliere  Criftiano  in  Voi 
rapprefentano  5 non  potevano  non  ferir  gli  occhi 
di  chi  allo  fplendore  delle  Virtù  non  Ha  totalmen- 
te cieco . Quinci  è , che  io  , il  quale  tra  i voftri  am- 
miratori mi  pregio  di  non  effer  f ultimo , prodigio 
si  raro  al  mondo  5 da  che  ho  avuto  la  fortuna  di  co- 
nofcervi , avendo  in  Voi  ravvifato  3 più  a dir  vero 
per  mia  compiacenza  5 che  per  voUro  ornamento  ^ 
ho  cercato  fempre  V occafione  di  manifeflare  a tut- 
ti il  mio  ftupore  , parendomi  5 che  in  mio  proprio 
decoro  ridondaffe  il  far  palefe  con  qualche  pubbli- 
ca teflimonianza  V offequio  e la  divozione , che  io 
vi  profeffava  . Vaglia  però  il  vero  la  voftra  non  fin- 
ta Umiltà  , la  quale  quanto  ad  operazioni  gloriofe 
di  continuo  vi  fpinge  , altrettanto  di  gloria  5 e di 
lode  vi  rende  nemico,  ha  fempre  diflornati  i miei 
difegni  3 e feguiterefle  tuttora  a mortificare  la  mia 
ambizione , fe  io  rompendo  ogni  ritegno , non 
avelli  quella  volta  antepofto  un  giuflo  sfogo  del 
mio  cuore  al  dubbio  , per  non  dir  ficurezza  d’offen- 
dervi . Tale  ardimento  dall’  amor  proprio  ( ben  lo 
confelfo)  in  parte  fuggeritomi , potrebbe  forfè  con 
ragion  meritare  i rimproveri  della  voftra  Mode- 
ftia , a cofto  di  cui  non  parca  dovere , che  fimil  fod- 

disfazione  licenziofamente  io  mi  prendeffi . Perchè 
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peròcoteila  foddisfazione  efpofla  agli  occhi  del 
pubblico  fervirà  fe  non  altro  a conciliare  vie  mag- 
gior credito  a quella  Virtù  , di  cui  tanto  fiete  inva- 
ghito 3 non  difpero  affatto  , che  con  minor  ripu- 
gnanza vi  degniate  accettare  l’umile  atto  di  ftima , 
che  verfo  di  Voi  mi  prendo  'ora  la  libertà  d’  eferci- 
tare . Vivo  contrafìegno  del  voflro  Merito  egli  è., 
non  può  negarfl,  quell’ atto , e per  tal  riguardo  non 
potrei  promettermi  giammai  ^ che  dovefle  lieta- 
mente accoglierlo  : ma  perchè  dello  llefTo  Merito  ^ 
e Virtù  vo/lra  è anche  un  effetto  fi  può  dire  infepa- 
rabile , mi  vado  pur  luflngando , che  fiate  finalmen- 
_ te  per  riceverlo  in  buon  grado , o almeno  per  amo- 
revolmente compatirlo.  Tra  le  invidiabili  quali- 
tà 5 di  cui  SI  largamente  la  voflra  bell’  anima  è for- 
nita 5 la  Benignità , la  Facilità  , la  Condefcenden- 
za  hanno  anch’  effe  il  lor  luogo , e lo  hanno  diflin- 
to  ed  eminente  . A quelle  adunque  raccomandando 
la  mia  caufa , e le  difefe  e difcolpe  mie  con  piena  fi- 
ducia rimettendo , palTo  a dichiararmi  quale  inal- 
terabilmente mi  glorio  d’  efifere 

Di  V.  S.  liluftrifs. 

Rovereto  25.  Dicembre  1748. 

Umilifs.  Devot.  Obbligatifs.  Servo 
Girolamo  Tartarotti . 
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INTRODUZIONE. 


I.  ^^Embra  una  bella  prerogativa  di  tutte  le  materie  all’ 
umano  intendimento  foggette , l’ eflere  fiate  da  più 
Scrittori  difFufamente  difcufle . Le  penne  dei  valent- 
uomini virtù  avendo  di  fchiarire  ogni  più  ofcuro  argo- 
mento, fanno  con  ragione  fperare,  che  Ta  pofìfa  incontrar- 
fi  maggior  lum.e,  ove  più  fudori  e vigilie  fono  ftate  im- 
piegate. Di  fatto  fe  tutti  coloro,  che  a compor  libri  s’ac- 
cingono, dallo  helTo  fine  folTero  guidati,  e tutti  la  veri- 
tà per  meta  de’lor  penfieri  fi  prefiggelfero , non  può  ne- 
garli , che  la  moltiplicita  degli  Autori  non  dovefie  accre- 
fcere  d’alfai  il  patrimonio  della  fcienza.  Vaglia  però  il  ve- 
ro, pochi  fono  quelli,  che  da  cosi  fanto  zelo  fi  trovino 
veramente  flimolati  . Chi  da  affezione  alla  propria  fcuo- 
la  , e chi  da  mal  talento  verfo  il  fuo  avverfario  è pre- 
fo.  Altri  daH’interelfe  , altri  dalla  fperanza  fono  alletta- 
ti : e v’  ha  di  quelli  ancora  , che  dal  prurito  di  novità 
vengono  unicamente  moffi,  immaginandofi  di  ftabilire  la 
propria  gloria  coll’ opporli  alla  comune,  e coll’ impugna- 
re le  fentenze  più  fondate  e trite  . Quinci  è , che  non 
fempre  la  verità  fi  raggiugne,  anzi  non  fempre  fi  cerca 
di  raggiungerla;  e fuccede  bene  fpefib,  che  anche  dopo 
aver  difefo  il  falfo,  nientedimeno  s’ottiene  l’intento.  In- 
tanto i Leggitori  , che  nell’interno  degli  uomini  penetrar 
non  poffono,  nè  veder  il  fondo  del  loro  cuore,  offervan- 
do , che  r Autore  da  elfi  fcelto  , non  d’ altro , che  del  ve- 
ro fi  moftra  parziale,  quello  efalta  , quello  predica,  di 

c quello 
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■queflo  vuol  che  fi  creda  innainorato,  da  si  artifiziofe  efpreC- 
fieni,  e replicate  protefte  adefeati,  non  fanno  trovar  mo- 
tivo di  diffidenza,  s’abbandonano  intieramente  a lui,  con 
ferma  fperanza  di  ritrovar  per  fuo  mezzo  quel  tanto  , 
di  cui  andavano  in  traccia  ; ma  poi  alla  fine  del  viag- 
gio, in  tutt’ altro  paefe  fi  trovano  giunti,  che  ove  s’ era- 
no Infingati  di  dover  arrivare  . E'  una  querela  comune 
degli  uomini  dotti,  che  fe  non  aveffimo  tanti  chiofatori 
fopra  le  Leggi  di  Giuftiniano,  elle  s’intenderebbero  affai 
meglio  ; e fe  tanti,  e cosi  fterminati  volumi  non  imba- 
razzaffero  la  mente  de’ Giudici,  più  agevolmente  verreb- 
be amminiftrata  giuftizia,  nè  tanti  torti  foffrirebbe  l’equi- 
tù , e la  ragione . La  Morale  Crifliana  da  chi  più  è fia- 
ta confufa  e guafia  , che  dall’  immenfa  folla  de’  volumi- 
nofi  Cafifti  ? talché  il  depurarla  dalla  zizzania  fparfavi  da- 
gli fteffi  Teologi , fe  non  è imprefa  difperata  , è certo 
una  delle  più  ardue  e malagevoli  , in  cui  i migliori  in- 
gegni poffano  occuparfi  . Circa  la  Storia  non  accade  far- 
ne parole.  Di  quanti  fatti  s’avrebbe  maggiore,  e più  fi- 
cura  contezza , fe  meno  ne  foffe  flato  fcritto  : o almeno 
fe  quelli  , che  ne  fcriffero  , delle  loro  paffioni  fi  foffero 
un  poco  meglio  fpogliati  , e la  fola  verità  aveffero  pre- 
fo  di  mirai 

IL  Lo  fleffo  con  tutta  ragione  può  dirfi  anche  circa 
quel  tanto  , di  che  ora  mi  fon  propoflo  di  voler  favel- 
lare. Poche  materie  abbiamo,  intorno  alle  quali  più  fia 
flato  fcritto,  e di  cui  tuttavia  anche  da  uomini  dotti  più 
fi  dubiti  di  quella.  Fino  dal  fecolo  XV.  allorché  s’inco- 
minciò a infierire,  e venir  al  fangue  contra  i rei  di  Stre- 
goneria 5 vi  fu  chi  s’alzò  incontro,  e pretefe,  che  tal  de- 
litto non  era  fe  non  uno  fcherzo  di  fantafia  . S’ impara 
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Francefco  Vittoria,  (a)  che  Samuello  de’  Cafiini  Fran- 
eefcano  ftefe  un  intero  trattato  fopra  quello  proposto  y 
provando,  che  il  Demonio  non  trafporta  giammai  da  luo^ 
go  a luogo  quelle  donnicciuole  fanatiche;  ma  produce  in 
effe  una  fpezre  di  rapimento  o eftafi  , per  cui  rimangono 
immobili,  e fenza  fentimento  alcuna,  facendo  nello  ftef- 
fo  tempo  parer  loro  di  volare,  e trovarli  in  una  copio- 
fa  alfemblea  d’  uomini  e donne  , quando  veramente  non 
fi  muovono,  nè  s’allontanano  punto  dalla  loro  capanna. 
A quello  trattato  rifpofe  fubito  Giovanni  Dodone  Dome- 
nicano, e pretefe,  che  febbene  il  volo  , ed  il  Congrelfo 
non  è fpelfe  fiate  fe  non  nella  fantafia  delle  Streghe,  pu- 
re qualche  volta  fi  da  realmente  e di  fatto.  Il  non  ve- 
derfi  citate  dagli  Autori-  quelle  due  opere  , fe  non  forfè 
da  taluno  folla  fede  del  mentovato  Vittoria  , mi  fa  fo- 
fpettare,  che  non  fieno  mai  fiate  pubblicate  colla  {lam- 
pa. La ‘realita  del  Congrelfo  Notturno  approvò  e difefe 
nello  Itefso  fecolo,  e forfè  prima  di  tutti,  Giovanni  Ni- 
der  Domenicano  in  opera  intitolata  : M/rmecia  Bonorum^ 
Jeu  Formicarium  ad  exemplum  fapìentìae  de  Formtcts  ^ ed  an- 
che De  V'tjìontbus , & Rexìelatìonibus  . Seguirono  apprelTo- 
Nicolo  Jaquerio  parimente  Domenicano  nel  fuo  Flagellum 
hcereticorum  fafcinariorum ^ in  cui  s’ingegnò  di  rifpondere  a 
coloro,  che  la  condotta  degli  Inquifitori  di  quel  tempo 
laceravano;  Pietro  Mamor  Limofino  , Canonico  di  Sain- 
tes>  e Profefiore  di  Teologia  nell’ Univerfita  diPòitiers  in 
altro  libro  intitolato  Flagellum  Maleficorum^  e gli  Auto- 
ri del  Malleus  Maleficarum y cioè  Enrico  Infiitore,  e Già- 
topo  Sprenger , amendue  Domenicani . 

c 2 

ia)  Rek^ion.  Theologicar.  Lib.  2.  Relec,  Ds  Magìa  Qua:ft.  7^ 
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III.  Non  fu  però  con  tutto  quello,  che  altri  nello  ftef- 
fo  tempo  non  fi  dichiaralfero  apertamente  per  l’opinione 
oppofta.  Tali  furono  Alfonfo  Spina  Francefcano  nel  fuo 
Fortalipìum  Fidei^  che  nfci  fenza  nome  d’ Autore,  e per- 
ciò da  alcuni  ad  altri  fu  attribuito  ; Ambrofio  Vignato 
Giureconfulto  , e Cavalier  Lodigiano  ( Andrea  Roflbtti 
(/?)  lo  fa'  Torinefe  ) nel  trattato  De  Flarefi ; ma  fopra 
tutti  Ulrico  Molitore  Giureconfulto  di  Coftanza  , e Pro- 
feffore  dell’  Univerfita  di  Pavia  , in  un  fuo  Dialogo  De 
Fythonkis.  multertbus^  che  dedicò  non  all’Imperador  Sigif- 
mondo , come  malamente  fcrilTe  il  Rodino,  (/’)  ed  altri* 
ma  a Sigifmondo  Arciduca  d’Auhria  l’anno  1485?.  fecon- 
do il  Mireo  ; (c)  ma  il  Draudio  nella  fua  BìhVmheca 
Claffica  pag.  i27d'.  porta  un’edizione  di  quell’ opera  mol- 
to anteriore,  cioè  dell’  anno  1480.  Io  non  so  , come  la 
medefima  fia  poi  fiata  inferita  nel  Malleus  Maleficarum  y 
poiché  d’  un  tenore  ben  molto  diverfo  dall’  altre  quivi 
raccolte  ella  fi  palefa.  Nega  l’Autore,  che  il  Demonio > 
o come  incubo,  o come  fuccubo  poffa  generare  giammai, 
e vuole , che  i voli  delie  Streghe  , e le  da  lor  credute 
felle  e banchetti  col  Demonio  , non  fieno  che  un  fogno 
ed  un’  illufione . Nel  principio  del  fecolo , che  venne  ap- 
prelTo,  Gianfrancefco  Ponzinibio  Giureconfulto  Piacentino, 
compalTionando  le  perfecuzioni  troppo  frequenti  , che  di 
quelle  miferabili  vedeva  farfi  nella  fua  patria , prefe  an- 
ch’egli  a combattere  ex  profelTo  l’opinion  volgare  , negò- 
la  realita  del  Congreflb  Notturno  , e degli  altri  fatti,  che 
in  quello  fi  fuppongono  feguire  , e intitolò  la  fua  Ope- 
retta, 

(a)  In  Syllabo  Scrìptor.  Pedemont.  pag.  30, 
ih")  T>£monomania  Lib.  2.  Capp.4.  ó. 7. 

(c)  Au^ar,  de  Scrìptor,  Ecclef.  pag.  107, 
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retta,  più  volte  ftampata,  Ds  Lamiis^  & eccellenti  a umus-’ 
que  juris:  ma  gli  fi  levò  ben  torto  incontro  Bartolommeo 
Spina  Domenicano  5 Maertro  del  Sacro  Palazzo,  il  quale 
l’anno  1525.  con  quattro  Apologie  s’ingegnò  di  confu- 
tarlo , difendendo  molto  rifentitamente  1’ 'opinione  oppo- 
rta.  Querto  Spina  aveva  pure  l’anno  1523.  pubblicato 
un  trattato  a parte  DeStrigibus ; ed  un  altro  due  anni 
prima  n’  aveva  dato  alla  luce  un  fuo  confratello  , cioè 
Silvertro  Mozolini  , detto  comunemente  Priero  , che  in- 
titolò De  Strigimagarum^  Daemonumque  mirandis^  in  cuitrat- 
tafi  ancora  del  modo  di  proceflare  le  Maliarde , Quafi  nel 
medefimo  tempo  a favore  della  comune  opinione,  e per 
difefa  degl’  Inquifitori  Domenicani  , che  alla  Mirandola 
gran  numero  di  Streghe  avevano  fatto  abbruciare,  fcrif- 
fe  il  celebre  Gianfrancefco  Pico  un  Dialogo  intitolato 
Strie  ^ Jìve  de  ludificatione  Dtemonum  y in  tre  libri  divifo,’ 
che  fi  hanno  alle  rtampe  fino  dall’anno  1523.  in  Bolo- 
gna, benché  nella  raccolta  dell’ opere  di  lui  , e di  Gio- 
vanni fuo  zio,  ufeìta  in  Bafilea  l’anno  idoi.  non  com- 
parifeano . 

IV.  Crirtiano  Tommafio  nelle  fueTefi  De  crimine  MagitCj 
nelle  quali  s’era  impegnato  di  fortenere  , che  non  fi  da 
Magia  diabolica,  afferma,  (^)  che  il  Ponzinibio  mife  in 
dubbio  il  patto  de’ Maghi,  e delle  Streghe  col  Demonio: 
ma  pure  chi  attentamente  leggera  quell’ Autore  , nè  pur 
una  parola  troverà  di  ciò , anzi  v’  ha  qualche  luogo , da 
cui  chiaramente  fi  raccoglie,  che  cotal  patto  egli  conce- 
deva; (^)  negando  folo,  che  il  Demonio  porti  corporal- 
mente le  Streghe  alla  fupporta  raunanza,  e che  percon- 

feguen- 

(a)  §.  3.  (b)  Veggafi  il  Nura.  ój. 
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feguenza  non  era  da  fare  alcun  cafo  delle  loro  depofi' 
zioni . Non  aveva  veduto  il  Tommafio , coni’  egli  mede- 
fimo  altrove  confefsa  , (^)  il  trattato  del  Ponzinibio,  e 
ne  parlò  fopra  quanto  negli  fcritti  delF  avverfario  Spina 
aveva  oflervato,  onde  troppo  facile  a lui  fu  1’  ingannar- 
fi.  Con  tutto  quello  un  altro  erudito  Luterano , cioè  Bur- 
cardo  Striivio,  fulla  fede  probabilmente  di  lui,  diffe  nel- 
la fua  Bibliotheca  Juris  feleBay  {^b')  che  Primus  qui  exijìen- 
ti  am  f(sderìs  diabolici  in  dubium  vocavit  ^ e fi  Jo:  Francifcus 
de  Pon’;^nibius  in  fuo  traBatu  de  Lamiis . 

V.  In  confonanza  del  Ponzinibio  fcrilfero  nello  ftelfo 
torno  di  tempo  Andrea  Alciato  ne’  fuoi  Parergon  Juris , 
Martino  d’Arles  Teologo  Spagnuolo,  e Canonico  di  Pam- 
pelona  nel  trattato  De  Superjìitionibus , ed  altri  . Paolo 
Grillandi  Giureconfulto  Fiorentino  aveva  pur  feguitate 
le  fteffe  tracce:  pofcia,  non  so  come,  mutò  parere,  ed 
abbracciò  il  fentimento  contrario,  com’egli  medefimo  at- 
tella  nel  Cap.  7.  del  fuo  trattato!)^  Sortilegiis,  Ma  dopo 
la  metà  dello  fielfo  leccio  XVI.  crebbe  d’ affai  il  numero 
di  quelli,  che  alla  comune  popolar  credenza  s’oppofero;. 
tutti  i quali  di  gran  lunga  fuperò  Giovanni  Wiero , Pro- 
tomedico del  Duca  di  Cleves , che  a quella  materia  fa- 
crificò  la  maggior  parte  delle  fue  applicazioni  , e fcrilTe 
De  Pxajìigiis  Ddsmonum  , & Ine ant atmùbus  , ac  Venejiciis 
Libri  VL  Li  ber  Apologeticus  , Pfeudomonarchia  Damonum  , e 
De  Lamiis^  le  quali  opere  con  altre  poche  fpettanti  alla 
fua  proielfione,  ufeirono  tutte  infieme  inAmllerdam  l’an- 
no 

(a)  De  orìgine  Frocejfus  Inquìptorii  §.  6i.  Nota  (/;)  & §•  70.  Nb- 
ta  (x). 

ib)  Gap.  II.  §.9.  pag.  400,. 
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no  1660.  Nel  Lib  3.  Gap.  21.  §.8.  della  prima  di  effe 
trovo  da  lui  citato  un  libro  adverfus  Lamiarum  Inqmjìtoret 
di  Cornelio  Agrippa,  di  cui  era  flato  difcepolo;  ma  nel- 
la collezione  di  tutte  le  opere  di  qi^ell’  Autore,  flampa- 
ta  in  Lione  l’ anno  1531.  io  non  lo  ritrovo . 

VI.  Come  il  Wiero  più  degli  altri  fi  diffufe  fopra  que- 
flo  argomento,  e più  vi  s’internò;  cosi  e in  vita  e dopo 
morte  ancora  ebbe  maggior  numero  d’avverfarj , non  tan'r 
to  Cattolici  , come  Pietro  Binsfeldio  , Giacopo  Gohorry 
Medico  Parigino  fotto  nome  di  Leone  Suavio  , Paolo 
Scalichio  , Bartolommeo  Fayo  , Adamo  Tannerò  , Paolo 
Laymanno  ed  altri;  ma  ancora  Proteflanti,  come  Tom- 
mafo  Eraflo,  e Daniel  Sennerto  medici,  Lamberto Daneo, 
Giovanni  Campano,  THemmingio  , il  Raynoldo,  il  Per- 
kinfio,  e fino  Giacopo  Re  d’Inghilterra  nella  fua  Damo- 
Oologia  ; ma  fopra  tutti  Giovanni  Bodinq  Giureconfulto 
Erancefe  in  operetta  anneffa  iSìz.  i\xz.Damohomanta , I Pro- 
teflanti al  dire  dello  fleffo  ^iero  (a')  erano  più  perfuafl 
della  realita  del  Congreffo  Notturno  delle  Streghe  , che 
non  lo  erano  gli  flefli  Cattolici . S’ alzò  contro  al  Bodino 
un  Giureconfulto  Tedefeo  , cioè  Gio:  Giorgio  Godelman- 
no  nel  fuo  libro  De  Mag/Sy  Veneficisy  & Lamthy  e Mar- 
tino Biermanno  colla  fua  de  Magicis  a6iiombus  ; 

ma  fullo  fpirare  dello  fleffo  fecolo , e al  Wiero , e al  Go- 
delmanno  , e a tutti  gli  altri  loro  feguaci  colla  vafla 
opera  delle  DtfquiJl''‘giom  Magiche  rifpofe  il  P.  Martino 
Deirio  Gefuita  Fiammingo,  QuefP  Autore,  com’era  prov- 
veduto d’  un  grande  ingegno  , e di  non  ordinaria  erudi- 
zione e dottrina  , e più  ampiamente  di  tutti  gli  altri , 

che 


(a)  In  Apologetio  pag.  582.  §.  IV. 
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die  prima  di  lui  avevano  fcritto,  trattò  la  materia,  co- 
si pareva  in  certo  modo  , che  aveffe  chiufa  la  bocca  a 
tutti,  ed  il  fuo  libro  s’  era  refo  come  1’  arbitro  de’  Tri- 
bunali, e de’ Giudici.  S’aggiunge,  che  poco  prima,  cioè 
l’anno  15^5.  Nicolò  Remigio,  configlier  Intimo  del 
Duca  di  Lorena  , aveva  con  molto  applaufo  data  fuori 
la  fua  Damonolatreia^  raccolta  quafi  intieramente  dalle 
depofizioni , e procelTi  delle  Streghe  decapitate  in  quella 
provincia;  e poco  dopo,  cioè  l’anno  i6oj,  Filippo  Lo- 
dovico Elichio  Protelrante,  ma  che  poi  abbracciò  la  fe- 
de Cattolica,  in  opera  intitolata;  Ds  Damonomagia^  five  ds 
J^aeìnoms  cacurgta  , Cacomagorum  & Lamìarum  energia , fi  fcagliò 
con  molto  calore  contra  coloro,  che  mettevano  in  dubbio 
ciò  , che  fi  dice  delle  Fattucchiere  , e del  trafporto  at- 
tuale a’  loro  ritrovi,  prendendo  principalmente  di  mira 
Tobia  Tandler  , Profeffore  di  medicina  in  Vittemberga, 
che  r anno  antecedente  aveva  pubblicato  un  Ragiona- 
mento De  Fafcino  , & IncantnÙQne . Anche  in  Ifpagna 
l’Anno  1618.  Francefco  Torrebianca  Villalpando  prefen- 
tò  a’  Giureconfulti  un  intero  trattato  fopra  la  flelfa  ma- 
teria , e principj  ; intitolato  prima  Epitomen  àel'iBoruyn 
in  quibus  aperta  vel  occulta  invocatto  Dicmonum  ìnterneentt  : 
e pofcia  Ddcmonologia  ^ cui  pretefe  di  fcrivere  per  ordine 
del  Re  Filippo  III.  e lo  ftelso  fece  in  Germania  1’  anno 
Etmano  Goehaufen  col  libro  intitolato:  ProcejJ'ui 
Juridicus  contra  Sagas  & Veneficos , una  cum  Decifionibus. 
^udejì  'tonum  ad  hanc  materiam  perttnentium , 

VII.  Nientedimeno  verfo  la  meta  delio  fteflb  fecolo  , 
cioè  r anno  comparve  alla  luce  in  Rintelen  un 

opera  con  quello  titolo:  Cautìo  crìmìnalis^  feu  de  ProceJJi- 
hus  contra  Sagas  . Liber  ad  ISdag'tJìratus  Germaniee  hoc  tem- 
pore 
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pare  necejfarìus-^  tum  autem  Conftlìanh  , & ConfsJftonartì% 
Princìpum  , Inquifitorìbus  , Judkibus  , Advocaits  , Confejf  a- 
rìts  reomm  , Concionatoribm , ceterisque  le^u  utilijjimus  . 
AiiBcrc  incerto  Theologo  Romano,  L’  aver  celato  V Au- 
tore il  fuo  nome  , fece  credere  ad  alcuno  , che  fotto 
quella  coperta  ftefle  nafcofto  un  qualche  dotto  Giure- 
confulto  Proteftante;  ma  fi  è poi  faputo  con  ficurezza  , 
che  r Autore  di  efla  è il  P.  Federigo  Spe  Gefuita  di 
Kaiferfwerd  , il  quale  ne’  Vefcovadi  di  Erbipoli  , e 
Bamberga  aveva  afliftito  al  patibolo  infinite  di  quelle 
fgraziate  femmine.  Quefto  libro  fervi  come  di  feudo  al- 
la liberti  de’  Cattolici  , e fece  vedere  , che  a voler 
dire  liberamente  la  propria  opinione  non  fa  bifogno  far- 
li Proteftante  , e che  anche  i Teologi  Romani  , fenza 
alcuna  difficoltà  , poflbno  combattere  gli  abufi  , ed  im- 
pugnare le  fentenze  più  comuni . Quindi  Federigo  Bier- 
lingio  Luterano  , del  medefimo  parlando  > Inter  fmgula- 
latta  ( dice  ) fané  referendum  , circa  ijìa  tempora  mirum 
Pontificia  religioni  addiBum  talia  fcribere  aufum  fuijfe  , 
qua  hodìe  'vix  inter  Protefiantes  ubique  proferre  licet  homini 
candido  & veritatis  amanti  , nifi  illepidas  murmuratìones 
adverfus  fe  eccitare  'veliti  (^)  E Criftiano  Tomraafio:  Hic 
( Jefuita  ) fummam  iniquìtatem  procejfus  inquìfitorii  cen- 
tra Sagas  ita  ad  oculum  demonfiravit  , ut  merito  ruborem 
escutere  debear  defenforibus  hujus  procejfus  inter  Evangelicos , 
(^)  Veramente  anche  prima  del  P.  Spe,  un  altro  dotto 
Teologo  della  ftefla  Socict'a,  cioè  il  noftro  P.  Adamo  Tan- 
nerò d’Infpruk  nel  Tomo  terzo  della  fua  Theologia  Sebo- 

di  la- 

(a)  De  Pyrrhonyfmo  Hiflorteo  Gap. 4.  ^.5.  Nota  (n). 

(b)  De  origine  Procejfus  Inquìfitorii  cantra  Sagas  §.  8d, 
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Jiijìica  modeftamente,  e con  giudiziofl  fuggerimenti  s’era 
ingegnato  di  far  argine  al  terribil  macello  , che  delle 
Streghe  facevafi  al  tempo  fuo  : ma  lo  Spe  , che  colla 
lunga  pratica  s’era  refo  affai  padrone  della  materia,  po- 
fe  più  al  vivo  fotto  gli  occhi  de’  Giudici,  e de’  Principi 
il  gran  rifchio  , che  correvano  di  condannar  al  fuoco^ 
quantità  di  perfonne  innocenti  , feguitando  a proceffarc 
nella  guifa  , che  comunemente  praticavalì  . L’  effetto 
di  tal  opera  , al  dire  del  Leibnizio  preffo  1’  accennato 
Tommafio  , fu  che  Non  folum  ab  Elevare  Mogumìno  , fed 
Ù'  a Ducibus  Brunsvkenjtbus  ^ & a plurìmts  .aliìs  Tnnc'tpt- 
bus  Germanico , illa  iniquitas  procejfus  inquijìtorìi  cantra 
Sagas  fuerìt  abrogamo  e dalla  Prefazione  della  fe- 

conda edizione  di  quello  libro  ■ che  fegui  J’  anno  ap- 
preffo  in  Francófurt  , fi  ha  , che  KespMkcs  nonnull<£ 
& Principes  confcientia  taóli  fuerint , procpfflus  fuos  moS: 
fufpenderint  ^ libro  hoc  'vifo^&  àiligemer  ex  aminato. 

Vili.  Ma  pur  troppo  è vero , che  fatalità  fembra  del- 
le migliori  .opere  1’  effer  men  note  dell’  altre  , e dalla 
piena  degli  Scrittori  fpeffe  volte  torbida  e fangofa  , ve- 
nir afforti  certi  rivoli  molto  più  limpidi  e puri  . Marti- 
no Deirio  , Francefco  Torrebianca  , Pietro  Binsfeldio  -, 
Giovanni  Rodino  , Paolo  Grillandi  , e Nicolò  Remigio 
continuarono  , generalmente  parlando  , per  tutto  quel 
fecolo  , ed  anche  dappoi , a'  mantenerfi  in  credito  pref- 
fo i Tribunali  non  folo  de’  Cattolici  -,  ma  degli  defll' 
Eterodoffi;  anzi  del  primo  attefta  il  mentovato  Tomma- 
fio,  il  quale  fcriveva  intorno  all’  anno  1712'.  che  Pane 
omnes  Jurisconfulti  Prctejlantes  hunc  Au^orem  tantum  non 

exfcri- 
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exfcrtheve  folent  ; { a ) il  che  a giudizio  fuo  non  dovreb- 
bero fare  in  conto  alcuno  per  una  ragione  veramente* 
graziofa  , ed  è ^ che  il  Deirio  Lutheruni^  & Luther  ami  ^ 
ac  Reformatos  cum  ’tmpudentìa  & 'vtrulent'ta  maxima  traduciti 
Quafichè  fe  quello  Autore  meglio  degli  "^Itri  avefle  di- 
fcuffa  la  materia  , e fomminiftralTe  i lumi  più  ficuri  in 
un  punto  di  tanta  importanza  , per  aver  parlato  con  trop- 
pa acerbità  di  quelli  ,>  che  da  lui  non  erano'  confidera- 
ti  che  come  Eretici  , dovefle  pafifar  per  fallito,  nè  me- 
ritaflTe  da  elfi  una  buona  occhiata  . Confeffa  pure  il 
Tommafio  , che  comunilTimi  fono  i procefll  centra  le 
Streghe  prefiTo  i Proteflanti  e che  con  gran  faciliti 
adottano  eOi  tutte  le  Storie  , che  di  quelle  ft  raccon- 
tano ; ( ^ ) da  che  ne  fon  nate  tragedie  miferabili . Di 
fatto  , fenza  verun  riguardo  a quanto^  faviamente  , e 
con  finiffimo  raziocinio'  aveva  fatto  offervare  lo  Spe,  fe- 
guitarono  a fomentare  e proteggere  il  procedo  centra  le 
Fattucchiere  moltiffimi  Scrittori  mafTimamente  Eterodof- 
fi  , come  Benedetto  Garpzovio,  Daniel  Sennerto,  Cri- 
ftoforo  Crufio  , Merico  Cafaubono  , Erico  Maurizio  , 
Teofilo  Spizelio  , Giufeppe-Glanvilio  , Giambatifta  Van 
Helmonzio  , Conrado  Hartzio  ^ Criftiano'  Federigo  Gar- 
manno,  ed  altri  • tra’  quali  Gotofredo  Voigzio  , Pro- 
feflbre  di  Hamburgo  , in  una  Tefi  , che  intitolò  De 
conventu  Sagarum  ad  fua  Sabbata  , difefe  pubblicamente 
P anno  i66j,  che  fi  danno  di  fatto  cotali  conventicole 
delle  Streghe  con  Satanafso- 

d 2 IX. 

(a)  Ue  origine  Procejfus  Inquifitorii  contra  Sagai  §. 8i,  Vide  eudem  De 

crimine  Magia  §.21.45.49. 

(b)  De  crimine  Magia  §.2,6,  46.47., 
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IX.  Sul  principio  del  corrente  fecolo  coll’  occafione  ^ 
che  il  più  volte  menzionato  Tommafio  , non  folo  la 
Stregoneria  , ma  la  Magia  ancora  tentò  negare  , più  li- 
bri comparvero  circa  quella  materia  , fcritti  per  la  più 
parte  , o tradotti  in  lingua  Tedefca  , niuno  de’  qua- 
li efsendo  (lato  letto  da  me  , non  polso  qui  darne  ve- 
verun  giudizio  . Ben  però  fi  vede  da  Gottlieb  Stollio 
nella  iwz.  Introdu^to  in  H'tjìorìam  Utterarìam^  oveefat- 
tamente  gli  riferifce  , che  fe  Gotofredo  Wahrlieb  , ed 
alcun  altro  fi  dichiarò  per  quel  celebre  Letterato  , vi 
furono  anche  di  quelli  , che  molto  diverfamente  la  fen- 
tirono  5 come  Carlo  Federigo  Romano  , che  confutò  il 
Tommafio  , Erafmo  Francefco  , Pietro  Goldfchmid  , c 
più  anonimi  ; anzi  lo  llefso  Signore  Stollio  così  con- 
chiude fopra  quello  punto  : ^amvis  equìdem  ìis , qui 
a Thomajii  fiant  part'tbus  , atemam  falutem  non  denegav^^ 
rìm  ^ ita  nec  eos  , qui  nimium  malunt  , quam  parum  hac 
in  re  credere  , condemnare  Jìatìm  dehemus  ( ^ ) • 

X.  Ripullulò  la  quillione  in  Francia  pochilTimi  anni 
fono  . Il  Sig.  di  Sant’  Andrea  medico  di  Collanza  ave- 
va pubblicate  in  Parigi  l’anno  1725.  alcune  Lettere  fue , 
nelle  quali  s’  era  ingegnato  di  diminuir  la  pretefa  forza 
del  Demonio  , e delle  Streghe  , mollrando  , che  tal 
credenza  non  è per  lo  più  fondata  fe  non  fopra  imma- 
ginazioni , e fallì  racconti:  ma  nell’ anno  1735.  fe  gli 
oppofe  validamente  il  Sign.  Boifserio  , e con  altre  Let- 
tele fopra  lo  llefso  argomento  y che  ufcirono  pure  in 
Parigi  col  titolo  di  Raccolta  di  Lettere  fopra  la  Magia , 
ed  i Maghi  y fi  sforzò  di  provare  tutto  l’oppolloj  e con- 

chiufe 

(a)  Part.  2.  Cap.3.  §.55,  & feqq,  (b)  Ibidem  §.  5<?. 
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chiufe  vero  ^ verìjfimo  ^ quanto  Ji  nana  de  fatti  ma* 

gici , e de'  notturni  congrejjì  delle  Fattucchiere , Vegganfi  le 
Novelle  della  Repubblica  letteraria  pel  detto  anno,  ftampa- 
te  in  Venezia  da  Giambatifta  Albrizzi  pag.  ^6* 

- XI.  Sicché  dopo  tre  fecoli , che  con  molto  calore  vien 
agitata  quefta  quiftione  , fiamo  ancora  falle  difficolta  di 
prima  , e gli  sforzi  di  tanti  ingegni  per  iliuftrarla  , non 
hanno  potuto  perfuader  tutti  , e far  si  , che  i Giudici 
non  metteffiero  sì  agevolmente  le  mani  nel  fangue  di  que- 
lle miferabili  , Non  mancano  efempj  anche  al  prefente 
in  più  luoghi  , fpezialmente  della  Germania  ; ma  noi  , 
fenza  andargli  a cercare  altrove  , abbiamo  frefea  la  me- 
moria della  deplorabil  carnefeina  , che  fe  n’  è fatta  in 
quelle  noftre  parti,  ove  altre  lafciarono  la  teda  fotto  la 
fpada  dei  carnefice,  altre  nelle  carceri  miferamente  peri- 
rono. Che  fe  alcuno  mi  .ricercafie  per  qual  cagione  tan- 
ti libri,  e maffime  quello  del  P.  Spe  , non  abbiano  fat — 
to  maggior  colpo  , ed  almeno  le  perfone  di  fenno  non 
fieno  rimafte  tutte  perfuafe;  io  rifponderei  non  eflTer  gran 
fatto  difficile  1’  alTegnarla.  Alcuni  degli  accennati  Autori 
poco,  pochiffirao  in  quello  argomento  s’internarono.  Al- 
tri fi  fono  contentati  d’  infilzar  telli  Civili,  e Canonici, 
che  a fondo  efaminati  , poco,-  o nulla  per  lo  più  con- 
chiudono ; ed  altri  molte  erudizioni  , e prove  hanno  ben- 
sì ammalTate  ; ma  per  non  aver  ben  dillinte  le  conclu- 
denti dalle  non  concludenti  , ed  elferfi  mollrati  dubbiofi 
e vacillanti  nello  llabilire  il  loro  fillema,  hanno  lafciato 
luogo  agli  avverfarj  d’  innalzare  con  egual  facilita  fopra 
le  loro  rovine  una  fabbrica  oppolla  . Ci  fono  anche  di 
quelli,'  che  per  aver  voluto  provar  troppo,  non  hanno 
provato  nulla,  ed  hanno  fcreditata,  e tradita  la  propria 
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caufa.  Tutti  poi  generalmente  parlando,  avvegnaché  fi' 
fieno  ingegnati  di  provare  in  qualche  modo  il  loro  af- 
funto,  pure  non  hanno  rifolte  le  difficolta  che  fi  fanno, 
e fi  potrebbero  fare  in  contrario  > o almeno  Je  hanno  ri- 
folte affai  debolmente.  Ecco  la  ragione,  per  cui  con  tan- 
ti libri  poco  s’  è guadagnato  fin  qui,^  nè  hanno  fatta  tut- 
ta r impreffione  poffibile  nella  mente  de’ leggitori ..  Quan- 
to al  P,  Spe,.  egli  non  intefe  già  "colla  fua  opera  di  an- 
nullare il  Congrefiro  Notturno,  .0  negare  la  realita  di  que’ 
delitti,  de’ quali  le  Streghe  vengono  accagionate.  Qual 
fine  fiali  egli  efpofto  , lo  efprime  chiaramente  nel  Dub- 
bio IX.-  Jn  hoc  monitorio  /cripto  nil  aliud  ago  , Ji  fum^ 
mam  coUigas  y quam  quod  mone  am  de  cautela  y quod  repre- 
ben  d am'  errores  quorundam  ; quod  o fi  end  am  probationes  quas- 
dam  , feu  indicia'  parvi  ej/e  momenti  , quce  quidam  pajjim 
ufurpa?it  : finis  meus  efiy  ut  innocentibus  multis  fubveniatur  * 
La  fua  premura  era  di  correggere  il'  procelTo  contra  le 
Streghe,,  ripieno’  allora  d’ intollerabili  abufi^  e fofpendere 
alquanto  F orribif  macello  ,.  che  di  quelle  facevafi  ; ma 
per  conto  di  negare  alTolutamente  il  loro  perfonal  tras- 
porto alla  diabolica  converfazione  troppo-  pericolofo  fa- 
rebbe fiato  in  quel  tempo-  anche  a lui  medefimo  ; onde 
non'  fi  avanzò  in  quefio  propofito  fe  non  a profferire 
quefie  pochiffime'  parole:'  De  tripudiisy  fieu  conventibus y art 
unquam  corporaliter  fi ant  y non  parum  dubitati  potefi . Et  utt- 
nam  quis  excuitat  accurate!'  (^a)  Anzi  nel  Dubbio  1.  conce- 
d'e  , che  fi  diano-  Streghe’  anche  nel  fenfo  del  Remigio  y 
Deirio' Bodino,  e fimili  Autori;  ma  non  in  quella-  gran 
quantità,,  che  vien  fuppofio,. 

XIL 
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XII.  Di  qualche  maggior  chiarezza  adunque  non  oftan- 
te  il  molto  5 che  da  tanti  n’  è flato  fcritto , fembra  tut- 
tavia capace  ^uefla  materia.  Quanto  all’ importanza  del- 
la medefima  , non  credo  ci  ila  perfona  che  pofla  met- 
terla in  dubbio,  quando  fi  voglia  riflettere  a’  pregiudizjj 
agli  eccefll,  cd  alle  falfe  opinioni,  che  con  gran  danno 
del  proflimo  , e pregiudizio  del  pubblico  -bene  regnano 
tuttavia  in  alcun  luogo.  Si  tratta  della  vita  degli  uomi- 
ni , della  riputazione  de’  Giudici  , e del  buon  concetto 
della  E-cligione  ftefla,  che  profeflìamo.  Ecco  però  il  mo- 
tivo che  m’ invogliò  prima , pofcia  m’  ha  anche  ftimola- 
to  a mettervi  anch’  io  la  penna . Ho  fcelto  il  punto  del 
Congreflb  Notturno  , poiché  da  quello  quafi  tutte  l’enor- 
mità dipendendo  , per  cui  fi  accufano  , e fi  punifcono  le 
Streghe,  fciolto  queflo  Congreflb,  fi  fcioglie  ancora  e fi 
fventa  ogni  altra  novella  , che  da  quello  ha  1’  origine  ; 
eh’  è appunto  la  ragione  , per  cui  faggiamente  defidera- 
va  lo  Spe  , che  q^uefl’  argomento  venifle  da  alcuno  con 
tutta  r accuratezza  discuflb . 

XIII.  Nel  primo  libro  adunque  andremo  indagando  la 
vera  forgente  di  quefla  favola  popolare,  poco,  e confu- 
famente  da  altri  efplorata  , e non  tralafcieremo  d’  indi- 
care altresi  qual  giudizio  di  tempo  in  tempo  n’  abbiano 
formato  gli  uomini  favj , c che  confeguenze  indi  fe  ne  de- 
rivino. Nel  fecondo  fi  addurranno  altre  ragioni  contra  la 
realità  del  Congreflb  Notturno  , e fi  cercherà  , fe  fi  abbia 
a riporre  nella  clafle  dell’ immaginazioni,  ovvero  in  quella 
dell’ illufioni . Si  proporranno  le  difficoltà  , che  o fanno, 
o far  potrebbero  gli  avverfarj  , e fi  rifolveranno  piena- 
mente . Nel  terzo  poi  fi  ragionerà  de’  mali  effetti  , da 
quefla  vana  opinione  prodotti;  e ficcome  le  Dhqutfi-ztonì 
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Magiche  di  Martino  Deirio  furono  , e fono  ancora  in  piui 
luoghi  confiderate  come  uno  de’  migliori  e più  ficuri  li- 
bri da  feguitarfì  in  pratica  in  quella  materia  , cosi  dare- 
mo un  giudizio  fopra  le  medefime,  e finalmente  all’  au- 
torità fua  fi  opporr'a  quella  d’  altri  eccellenti  Scrittori . In 
quella  guifa  io  m’  ingegnerò , per  quanto  arrivano  le  for- 
ze mie  , di  sfuggire  tutti  quelli  fcogli , da’  quali  coloro  , 
che  prima  di  me  fcrilTero,  pare  non  fi  fieno  ballantemen- 
te  guardati.  Conofco  veramente  la  difficoltà  dell’  impre- 
fa,  e più  la  neceffitù  d’  un  ingegno  meno  povero  e fear- 
fo  del  mio,  che  per  ben  condurla  a fine  ricercherebbefi; 
ma  pure  l’ importanza  della  materia  può  qui  fervire  di  dis- 
colpa, e può  anche  rendere  lodevole  ogni  sforzo  di  chi 
per  altro,  dopo  tanti  illullri  foggetti  lo  ftelTo  argomento 
maneggiando  , avrebbe  giullo  motivo  di  sbigottire. 
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LIBRO  PRIMO. 

Capitolo  Primo. 

Si  efamt'ria  l opinione  degli  Ebrei  in  quejìa  materia» 


E Torigine  delle  cofe  entro  denfiffime  tenebre  non 
folTe  per  lo  piu  ravviluppata  e fepolta , non  farebbe- 
ro già  fpeffe  fiate  quella  comparfa,  che  fanno  alla 
villa  degli  uomini,  i quali  molto  o le  apprezzano , 
o le  vituperano  , fol  perchè  non  mai  ne  fcopriro- 
no  la  vera  radice . Può  T acqua  col  fuo  chiaro  co- 
lore , e colla  dolcezza  ingannare  il  palato  di  più  perfone  ^ ma  co- 
loro , che  fanno  da  qual  forgente  ella  deriva  , fenza  riguardo  all’ 
efterne  apparenze  , e fenza  far  conto  della  contraria  comun  opi- 
nione, conchiudono  torto,  eh’ è venefica  e nociva . QLiindiò,  che 
intorno  al  Congrerto  Notturno  delle  Streghe  imprendendo  io  in 
querto  Trattato  a ragionare,  ho  creduto  prima  d’ ogni  altra  cofa  op- 
portuno per  entro  la  più  rimota  ed  ofeura  antichità  andar  ripefean- 
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do  il  vero  nafcimento,  ed  i primi  efordj  di  quello.  Il  cornuti  fen- 
timento  delle  nazioni  più  colte  ed  erudite,  varie  per  altro  di  prin- 
cipi , d’ iflituti , e di  religione , colpifce  gagliardamente  , ed  arre- 
fta  lubito  le  nodre  idee , più  della  natura  ftelTà , che  degli  uomi- 
ni fembrando  ad  un  certo  modo  giudizio  . Or  ficcome  di  quelle , 
di  cui  i documenti  ci  fien  rimafti  , la  più  antica  è T Ebrea , così 
di  là  appunto  incominceremo  le  noftre  ricerche . 

IL  E quanto  a’ tempi  più  lontani,  riandando  le  loro  tradizioni, 
cofa  non  trovo  , che  al  noftro  argomento  s’accolli  . Bensì  ne’fe- 
coli  pofteriori  fon  corbe  tra  elTi  novelle  , che  molto  fanno  a que- 
llo propofito.  Racconta  Ben  Sira,  quegli,  che  dagli  Ebrei  fu  pub- 
blicato in  Collantinopoli , che  Iddio,  prima  di  crèar  Èva,  aveva 
data  ad  Adamo  un’altra  compagna  per  nome  Ltlh^  . Coftei  non 
potendo  accordarfi  col  marito , con  cui  fovente  era  in  contefa , li 
sbrigò  finalmente  da  lui  pronunziando  il  facrofanto  nome  Jeho^ah^ 
e fparì  incontanente . Adamo  malcontento  di  ciò , portò  a Dio  le 
fue  querele,  ed  egli  compafilonandolo , fpedì  tofto  tre  Angeli  per 
riaverla,  cioè  Sami,  S anfanai^  e Sammangalaph . Q.uefl:i  la  rag- 
giunfero  prefib  al  marRolTo,  e minacciaronla,  quando  col  marito 
non  fi  foflè  rifolta  di  ritornare  , prima  d’ affogarla  , poi  di  voler 
ogni  giorno  uccidere  cento  de’  fuoi  figliuoli , eh’  è quanto  dire  cen- 
to Spiriti  ^ mentre  tutti  i figliuoli,  che  da  coftei  aveva  avuti  A- 
damo  , erano  tanti  Demonj  . A tali  minacce  non  fi  piegò  già  el- 
la ; ma  accordando  piuttofto  agli  Angeli  la  feconda  condizione  del- 
la morte  de’ figliuoli  , pregò  quelli  , che  voleffero  lafciarla  in  li- 
bertà , mentre  ad  altro  fine  non  era  fiata  creata  da  Dio  , fe  non 
perchè  doveffe  infeftare  i fanciulli  di  frefeo  nati  5 e in  contraccam- 
bio prometteva  loro , che  qualunque  volta  nella  ftanza  della  par- 
toriente avefi’e  ritrovati  elfi  Angeli  , o anche  la  figura  loro  , o il 
folo  nome , effa  avrebbe  rifpettato  quel  luogo . Di  qui  è nato , che 
tra  gli  Ebrei,  malfime  in  Germania,  venuto  il  tempo  del  parto, 
il  padre  della  famiglia  difegna  colla  creta  fulle  quattro  pareti  del- 
la ftanza,  fulla  porta  di  quella,  e fui  letto  della  partoriente  un  cir- 
colo , in  mezzo  di  cui  fta  fcritto  il  nome  di  Dio  , efpreffo  colla 
voce  Schadai  ^ cioè  onnipotente  , poi  in  forma  di  triangolo  i no- 
mi di  que’tre  Angeli.  Al  lato  deftro  del  circolo  al  di  fuori  fi  leg- 
ge E-u/?,  Admno  ^ ed  alla  tefta,ed  a’piedi  : 0 L?7/V^. 

Similmente  appena  nato  il  fanciullo  , gli  appiccano  in  un  brevi- 
cino  i nomi  de’ detti  tre  Angeli,  acciò  Lilith  memore  della  pro- 
meffa,  non  lo  uccida. 
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UI.  Altre  fomiglianti  fandonie  , che  di  quella  Liiith  raccon- 
tano gli  Ebrei , pofiòno  vederfi  nel  citato  Ben  Sira , ( ^ ) e nell 
LelTico  Talmudico  del  Buftorfìo.  La  foftanza  è,  che  collei  è uno 
fpettro,  o vogliam  dire  una  Strega,  la  quale  ahàlifce  le  cune  de’ 
fanciulli  per  rapirgli , e trucidargli  . Detella  fimili  chimere  Elia. 
Levita  prelfo  il  P.  Kirchero,  (^)  e vorrebbe,  che  niuno  vi  pre- 
ftalTe  fede  , rimproverando  agli  Ebrei  la  fuperllizione  del  circo- 
lo mentovato  : lUts  nullam  fidem  aàhtbeo  , ficut  nec  alias  hifce 
abfnfìrdis  fi gmentts  fidem  uUam  h abete  ’velim .. 

IV.  In  fatti  cotal  tradizione  non  s’accorda  punto  col  fentimen- 

to  della  facra  Bibbia . In  un  luogo  folo , cioè  in  Ifaia  Gap.  34.  v. 
14.  trovafi  quello  norne  , mentre  ove  la  vulgata  dice  : Ibi  cuba- 
’vit  Lamia  ^ & invenit  [ibi  requiem  , il  tello  Ebreo  in  luogo  di 
Lamia  , .porta  n’Vb  Liiith  . Notò  Samuel  Bochart  , che  Aben 
Ezra  fpiegò  tioHumam  avem\  e David  Kimchi  ne’ Commentar]  : 
Animai^  quod  noblu  clamai  ; aut  averti^  quce  noBu  volat.  (c)  Il 
Buftorfìo  lo  efpofe  : Strix  , a'vis  ?io6lurna  querula  & horrenda  y 
{ d ) Q Francefco  Vatablo  fopra  quello  luogo  d’ Ifaia  : Beftia  fio- 
litaria , fieu  Jolitudinem  defiertumque  incolens , vacata  Ltlith , quad 
naiìe  clamet . Di  fatto  anche  la  parafrafi  Caldaica  lo  interpetra 
per  animale  in  tutto  fimile  alla  Strix  de’ Poeti  Latini  . 

Che  poi  per  uccello  notturno  di  cattivo  augurio , e non  per  don- 
na mfella  a’ fanciulli  s’abbia  a prendere  in  Ifaia  , oltre,  alla  fua 
derivazione,  eh’ è da  b’b  A/,  fignifìcante  notte  , apparifee  anco- 
ra dal  contefto  del  Profeta  , il  quale  deferivendo  con  grand’ en- 
fafi , e con  vivezza  d’ immagini , la  rovina  e defolazione  di  Boz- 
ra , e dell’  Idumea , e la  fpezie  d’ un  orrido  deferto  rapprefentan- 
do , dice , che  nelle  cafe  vi  farebbero  nate  le  fpine  , e le  orti- 
che, e che  le  nottole,  i gufi  , e gli  altri  uccelli  , che  abitano 
negli  eremi  , vi  avrebbero  fatto  il  nido  : ma  non  già  gli  fpet- 
tri  , che  moleftano  le  partorienti  , e i fanciulli  di  frefeo  nati  , 
eh’  è tutto  all’  oppofto  j mentre  quelli  fuppongono  luogo  abitato- 
e colto. 

V.  Di  qui  fi  vede,  che  la  voce  Lamia ^ eh’ è nella  Vulgata  , 
quanto  corrifponde  all’  Ebreo  Liiith , accomunando  a quello  le  idee 
favolofe  e pofìeriori  de’ Talm. udirti,  altrettanto  poi  è incapace  di 
ben  efprimerlo  , fe  lo  depuriamo  da.  effe  , e lo  confideriamo  in. 

A 2 quella 

(a)  Quaeft.  (5o.  (b)  Oedip.  Agypùac.  Tom.I.  Synt.4.  Cap.  13. 

Hierozoid  Part.  2,.  (d)  In  L(mo  Chddaicoy  Talmudico  , & Rabbinico 


4 LibroPrimo 

quella  fignificazìone  , eh’  aveva  a’  tempi  d’ Ifaia  ; mentre  Lamia 
in  fignificato  di  uccello  notturno  di  trifto  augurio,  non  fu  pre- 
fa da’  Greci . Molto  più  acconcia  però  ad  efprimere  la  mente  del 
Profeta  farebbe  fiata  la  voce  Strix  , che  tanto  preffo  i Greci  , 
quanto  preffo  i Latini , fignificò  appunto  uccello  notturno  di  mal 
-augurio.  Per  verità  notò  San  Girolamo,  ( a ) che  il  folo  Sim- 
maco usò  il  termine  di  Lamia  , dalla  verfione  di  cui  è pofeia 
paffato  nella  Vulgata. 

.'C^ 

Capitolo  ì L 

Sentimento  de  Greci  intorno  alle  Streghe, 

I.  T^D  eccoci  arrivati  all’opinione  de’ Greci  in  materia  diStre- 
ghe  ; da’ quali  Lamie  erano  dette,  da  Lamia  Regina,  la 
fioria  di  cui  variamente  vien  riferita  da’ loro  Autori.  Vuole  Dio- 
doro di  Sicilia , ( /»  ) che  coflei  fornita  di  un’  eftrema  bellezza , per 
la  fomma  ferocità  deli’  animo  col  tratto  del  tempo  veniffe  a cam- 
biarli in  figura  di  belva  5 e che  avendo  perduti  tutti  i fuoi  fi- 
gliuoli, nè  potendo  una  tal  difgrazia  tollerare,  per  invidia,  che 
aveva  all’ altre  femmine  felicitate  di  prole,  comandafie , chetut- 
/ ti  i fanciulli  di  chiunque  fi  fofsero,  dovefsero  efsere  trucidati  ; 
donde  poi  fia  nato , che  il  nome  di  Lamia  era  d’ eflremo  fpaven- 
to  a’ ragazzi  anche  all’età  fua^  com’egli  medefimo  attefta  . Ag- 
giunge , che  per  efsere  coftei  data  al  vizio  del  vino , lafciava  an- 
dar alla  peggio  le  cofe  del  regno , non  badandovi  punto , e per- 
ciò finfero  , che  fofse  fenza  occhi  , e gli  tenefse  chiufi  in  una 
borfa . 

IL  Lo  Scoliafte  d’ Ariltofane  ( c ) coll’  autorità  di  Duri  nel  fe- 
condo Libro  delle  Storie  Libiche , racconta  il  fatto  in  altra  gui- 
fa  . Dice  , che  Lamia  fu  figliuola  di  Belo  , e di  Libia , e che 
Giove  di  lei  innamoratoli , la  trafportafse  dalla  Libia  in  Italia , 
ove  dal  fuo  nome  fu  fabbricata  la  Città  detta  Lamia.  Qiiivi  Gio- 
ve avendo  avuto  commercio  con  efsa  , e di  ciò  efsendofi  avve- 
duta Giunone,  mofsa  da  gelofia,  fi  fece  a trucidare  tutti  i fuoi 

parti  5 

Ca)  Commentarior.  in  'Efaiam  Lib.  io.  Cap.  34. 

ib)  Biblioth.  Hijìor.  Lib,  20,  (c)  Li  Fefp,  Excurf.  v.  jb. 
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pani,  e Lamia  per  rabbia  di  ciò  , e per  invidia  , uccideva  poi 
nafcoftamente  quelli  dell’  altre  femmine . Alot,  touto  ( dice  lo  Sco- 
liafle  ) y;^}  rùg  rtrS'a?  (polSóiKTxg  tv.  kxX(^v  ìt  xvrolg  \c/.- 

y.Sixy . Perciò  le  balie  per  intimorire  i fanciulletti chiamano  con- 
tea loro  quejìa  Lamia  . Aggiunge,  come  la  favola  fingeva  , che 
per  volere  di  Giunone  veglialTe  continuamente , finché  Giove  mof- 
lò  a pietà  di  lei,  le  fece  gli  occhi  ammovibili  in  modo,  ch’el- 
la poteva  levargli,  e riporgli  a fuo  talento^  e le  diede  eziandio 
la  facoltà  di  poterfi  trasformare  in  qualunque  cofa  più  le  piacefl'e . 
Di  qui  è , che  Filoftrato  {a)  narra  elfere  comparfa  ad  Apollonio 
una  Lamia  , la  quale  or  in  una  forma  , or  nell’  altra  fi  tramuta- 
va , e talvolta  fvaniva  intieraiuente . 

III.  Diodoro  coir  autorità  di  Euripide  pone  la  fua  fede  in 
Affrica  , e deferive  1’  antro  di  queffa  Regina  non  molto  difeo- 
ffo  da  Àutomala  , che  giufìa  Tolomeo  , era  una  fortezza  della 
Pentapoli  , o fia  Provincia  Cirenaica  , su’  confini  appunto  dell’ 
Affrica  Minore . Altri  la  tanno  Regina  di  Ponto  . {b)  Paufania 
(c)  le  dà  per  padre  non  Belo,  ma  Nettuno,  e fa  , che  da  lei, 
e da  Giove  nafeeffe  la  prima  donna,  ch’ebbe  il  dono  della  pro- 
fezia , chiamata  dagli  Affricani  Sibilla  . Di  queffa  ffeflà  Lamia 
vogliono  alcuni  intendeffe  Ariffotele  là  dove  nell’Etica  a Nico- 
maco  fa  meiizione  di  certa  femmina,  Quam  incifis  gravidis  mu- 
Ueribus  .^  feetus  denoorare  ajuìit  foUtam  . { d)  Di  fatto  Apollonio 
preffb  il  mentovato  Filoffrato,  così  ci  deferive  le  Lamie  ; Sunt 
ad  amorem  , & Venerem  pronai  , & hmnanas  carnes  ’vehementer 
expetu?it <venereorum  cupidine  agttant  eos quos  cupiunt po/ìea  de- 
'oorare . {e)  A queffo  ffeflò  pare  alluda  Lucilio  in  que’ verfi  pref- 
fo  Nonio  Marcello.  (/) 

Ilio  quid  fiat  Lamia.,  & Pytho  oxyodontes 
Quo  njeniunt  ilice  gumice  vetulce improbee.,  ineptee. 

IV.  Comunque  fia  di  ciò  , e qualunque  fia  la  vera  fforia  di 
queffa  donna,  egli  è certo,  che  l’opinione,  ch’ella  uccideffe,  e 
divoraffe  i bambini,  era  appo  i Greci  un’opinione  del  volgo,  e 
delle  donnicciuole  , a cui  i fatti  della  medefima  avevano  dato 
motivo,  e di  cui  le  ffeffe  balie  non  fi  valevano  che  per  impau- 
rire i fanciulli  i onde  anche  Strabone  : Pueris  Jucundas  quidem 

(a)  In  Vita  Apollomi  Tyanei  Lib.  2.  Gap.  2.  (b)  Afpafius  in  Et^ic.  Artft.Lìh.  j. 

Gap.  5.  (c)  In  Phocicis,  (d)  Lib.  7.  Gap.  5.  (e)  Ibidem  Lib.4.Cap. 8. 

(f)  la  V.  Genux. 
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proponìmus  fabulas  , exhortandl  gratta ,,  terr  'tbìles  autem  ad  deter^- 
tttndum  : ejì  en  'tm  ejus  generis  Lamia  ^ Gorgo  ^ Incubus^  Larva 
{a)  Orazio  non  comportò,  che  ne  faceffero  ufo  nè  pure  i Poe- 
ti per  la,  troppa  inverifimiglianza  ^ onde,  nella  Poetica;. 

Nec  qmdcumque  volete  pofcat  [ibi  fabula  credi. 

Neu  granfa  Lamico,  vivum  puerum.  extrahat  alvo,  (b) 

V.  Qiiì,  però  non  fi  fermò  la  fantafia  de’  Greci  favolofi  . Col 
tratto  del.  tempo  altre  chimere  s’  infinuarono  nel  volgo  intorno 
alle  Streghe.  Qdafi  Ignazio  Diacono  di  Coflantinopoli  nella  Vi- 
ta di  Tarafio  Patriarca  : E/ì  apud  Grcecos  in  fabulis  femina  quce- 
dam.^  Gel  lo,  fiomine-.^  quce  dicitur cum  immatura  morte  vitam  ab- 
rupijfet quibusdam  fpeBris  accejfijfe  ad  recetis  ttatos  infatites & 
eos  interfeciffe  . Hujus  fabulce  improbo  pelle Bi  ac  decepti  fpiritu  , 
qui  ea  dicebant  prob abiliter^y  cotiantur  etiam  ad  muUerculas  trans- 
ferra  hoc  exfecrandum  fcelus  & eis  adfcribere  , hi  fpiritum  con- 
verfis caujfam  eorum  qui  moriebantur  antetempus.  {c)  Quindi 
è , che  prefenteraente  predò  i Greci  le  Streghe  non  fi  chiama- 
no Lamie  , come  prelfo  gli  antichi  ^ maGellone,  da  quella  Gel- 
losche  fi  fuppoiie  apparire  a’ fanciulli , ed  uccidergli . guanto  tal, 
opinione  folTe  una  volta  radicata  nel  volgo  de’  Greci  , avvegna- 
ché le  perfone  di  felino  la  disapprovalfero , fi  raccoglie  da  quello 
palTo  di  Niceforo  Callilio  r Mater  vero  ipfa  Pvlauricii  Impera- 
toris  ) partus  tempore  .^  e terra  novum  quondam  & variantemfua- 
vitatis  odorem  redditum  effe  dixit . lllud  injuper quod  anicularum 

& mihi  prope  incredibile  addetis.,  perfape  eatn qu(S  Ernpu- 
fa  vocatur  ( Empufa.^  e Lamia prelfo  alcuni  Scrittori  Greci  fo-- 
no  lo  ftelfo  ) alius  vero  Gilo  dixerit  inf antem  ex  cubiculo  , ve- 
luti  eum  devoraturam , attulijfe  nibil  tamen  detrimenti,  ei.  af  er- 
re potuijfe . {d)  ' 

VI.  D’altro  notabil  fatto  fa  menzione  il  mentovato  Ignazio,, 
ed  è _,  che  a Giorgio  padre  di  Tarafio  , il  qual  era  Prefetto  del- 
la Città,  Pauperculce  qucedam  femince  fuerant  gravijfimi  criminis 
accufatce.,  cadem  fecijfe  laBentium  infantium per  for amen  domo- 
rum  vel  portis  etiam  claufts  fubeuntes  & ex  improvifo  infantes 
imerficientes  . Efprime  la  qualità  degli  accufatori  : Ab  iis  , qui 
credebam  fabulis  .y  nolebant  ChrifìiDei  iiojìri  fequi  doBrinam.y^ 

quce. 

Ca)  Rerum  Gèographicarum  Lib.  i.  (b)  v.  33p. 

G)  Apud:  Sufium  Feb.,  (_d')  HiJìor,  Ecclef.  Lib,  i8.  Cap.p.. 
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qU(Z  fimulacrìs  & pbantasmatibus  nequaquam  decìpitm . Ora  Gior- 
gio intefo  il  delitto,  licenziò  tolto  gli  accufatori,  ed  aUòlfe  in- 
tieramente quelle  fventurate.  Aggiunge  in  propofito  di  coloro  -, 
che  a tali  novelle  davano  orecchio  : 0 [ìuporem^  o cordis  oculo- 
rum_^  cicchatem  ! Si  corpus  longuudìne  profunditateque  & latitu- 
dine compablum ^ ac  confìipatum ^ in  fpirimm  dijfolutum  procediti 
& bdcc  facete  conceditur , Chrifìus  ergo  , qui  eji  ipfa  veritas , di- 
cens  : Spiritus  carnem , & ojfa  no7i  habet , reputatus  ef  phant as- 
ma ab  iis  , qui  hcec  ajferunt  . Quin  etiam  Cbriftus  quoque  , qui 
•ver am  carnem  accepit , & Spiritum  carnem  ^ & offa  non  b abere 
•vere  affirmavit  difcipulis  , nulla  re  circumfcriberetur  , quce  obflet 
quo  minus  fit  pbantafa.  Se  di  quell’opera  avelTimo  il  tetto  Gre- 
co , meglio  capirebbefi  il  fentimento  dell’  Autore . 

VII.  Per  altro  quante  e quali  fieno  le  vanità  , le  fuperllizio- 
ni,  e le  follie  tra’ Greci  , anche  al  giorno  d’oggi  , per  difende- 
re i bambini  dalle  fuppolte  infidie  di  quella  Cello  , trafportate 
poi  non  so  come  a tante  altre  povere  femminelle;  nojofo fareb- 
be , e di  niun  frutto  il  riferire  in  quello  luogo  ; e può  chi  n’ 
ha  talento  vederlo  nella  Lettera  di  Leone  Allacci  a Paolo  Zac- 
chia  De  Grcecorum  hodie  quorundam  opinationibus  , in  cui  minu- 
tamente fono  defcritte . Io  noterò  piuttollo  la  conclufione  di  que- 
fto  dotilTimo  Scrittore  , eh’  è appunto  quella  : Hce  funt  aliorum 
ineptijs  , quibus  ftmilium  muliercularum  incommoda  fe  repellere 
exiftimant  bomines  nugacijjìmi^  & dementijftmis  illis  mulierculh 
multo  magis  infatuati. 


Ca- 
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c<*ncVii^.c<A/}^Sy3e<!&/^  c\±>icv4iftc^4l/i 

Capitolo  III. 

Sentimento  de’ Latini  circa  la  JìeJfa  materia, 

L T TEgniamo  a’ Latini.  Era  opinione  tra  effi,  che  un  uccel- 
V lo  chiamato  Strix  , volafl'e  la  notte  fopra  le  culle  degl’ 
infanti , e lor  fucchiaffe  il  fangue  . Ovidio  così  defcrive  quell’ 
animale  : 

Sunt  avidije  'volucres  ; non  qua  Fhineia  menfis 
Guttura  fraudabant , fed  genus  inde  trahunt . 

Grande  caputa  ftantes  oculi^  rojìra  apta  rapina: 
Canities  pennis , unguibus  hamus  ineft . {a) 

Quella  defcrizione  ci  rapprefenta  un  uccello  in  tutto  fimile  al- 
la civetta.  Segue  l’Autore: 

No^e  Vfdant^  puerosque  petunt  nutricìs  egentes  ; 

Et  ‘vitiant  cunts  corpora  rapta  fuis . 

Carpere  dicuntur  lamenti  a vifcera  roftris  ; 

Et  plenum  poto  fa?iguine  guttur  habent. 

Eft  illis  Strigtbus  ìiomen  : fed  jiomìnis  hujus 
C auffa  ^ quod  horrenda  ftridere  voce  folent , 

Credevano  altri  , che  nccidelTero  i fanciulli  , non  fucchiando  il 
fangue  col  rollro  , ma  mettendo  loro  nelle  labbra  le  poppe  , e 
in  tal  guifa  attolTicandogli  : ma  nè  i gufi , nè  le  civette  hanno 
poppe,  e notò  Plinio,  {b)  che  tra  gli  uccelli  il  folo  pipillrello 
v’ha  , che  le  abbia  . 11  volgo  delle  mirabili  cofe  amantifilmo  , 
ma  non  così  d’ intenderne  la  ragione , abbracciava  volentieri  quell’ 
opinione , che  per  altro  preflb  i dotti  pafiàva  per  una  favola . Serva 
per  tutti  Plinio  : Fabuìofum  arbitror  de  Strtgibus  , ubera  eas  in- 
fantium  labris  immulgere . ( c ) 

IL  Pretendono  alcuni  , tra’ quali  il  Signor  Michiel  RanfFtio 
nel  fuo  trattato  De  ìnajìkattoìje  Mormorum  in  tumulis  ^ { d ) 

diano 

(a)  Faftomm  Lib.  6.  v.  131.  (b)  Lib.  ii.  Cap.  39. 

(c)  Ibidem.  (d)  Difleit.  1.  §.37. 
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6ìano  veramente  quelli  uccelli , e fe  non  colle  poppe , almen  col 
roftro  fpremano  il  fangue  de’ bambini  , anzi  vuole  gli  riconofca 
Ariftotile  medefimo  nel  Lib.  9.  Gap.  30.  della  Storia  degli  Ani- 
mali ^ ma  s’inganna.  Dei  Caprimulgo,  o fia  Tettacapre  , e non 
della  Strige,  parla  quivi  lo  Stagirita,  così  detto,  perchè  vola  in- 
torno alle  capre,  e col  becco  lor  fucchia  il  latte  . DaU’olTerva- 
zione  di  Giulio  Cefare  Scaligero  ia)  fopra  quel  palTo  , poteva 
il  RanfFtio  chiarirfi  del  fuo  errore  . Per  altro  circa  la  Strige  cosi 
chiaramente  Plinio  : effe  in  maledi^lis  jam  antiquis  Strigem  con- 
njenit  ; fed  qu<s  ftt  a-vium  confi  are  non  arbitrar  . {b)  Con  tutto 
quello  non  lì  vergognò  Sereno  Sammonico  ne’  fuoi  precetti  di  Me- 
dicina di  dar  la  ricetta  anche  contra  quelli  notturni  alfalitori  dei 
fanciulli  j ma  coll’  autorità  però  di  un  Poeta  : 

Praeterea^  fi  forte  premit  Strix  atra  puellos^ 
ì/’irofa  immulgens  exertis  ubera  labris^ 

Allia  pracepit  Titini  fententia  neóii^ 

Qui  veteri  claras  expreffit  more  togatas^  (c) 

III.  Dell’  aglio  fervirlì  anche  al  prefente  i Greci  contra  le  Cel- 
ione, notò  r Allacci  nella  mentovata  Lettera . Stimarono  i Plato- 
nici , che  i Demonj  , a’  quali  corpo  fottile  ed  aereo  attribuivano  , 
avellerò  della  parzialità  per  certe  fpezie  di  cofe  naturali  , e certe 
all’  oppollo  abborrilTero  : ma  elTendo  i Demonj  follanze  puramen- 
te fpirituali,  e per  confegupza  fuperiori  alla  sfera  dell’ attività  di 
qualunque  cofa  naturale  j i Teologi  Crillìani  fono  d’opinione  , 
che  quelli  fieno  fuggerimenti  degli  llelfì  Demonj  , fingendo  d’ef- 
fere  allettati,  e impauriti  da  certe  fpezie  di  cofe,  per  trovar  così 
gente,  che  cerchi  la  loro  famigliarità  , donde  ne  fia  poi  venuta 
la  Magia  ; e però  S.  Agollino  : Neque  enim  potuit  , nifi  primum 
ipfis  ( Dgemonibus  ) docentibus^  difci  quid  quisque  illorum  appetat  ^ 
quid  exhorreat ^ quo  invitetur  nomine^  quo  cogatur  ; unde  Magices 
/irtes^  earumque  artifices  extiterunt  . (^}  Di  un  altro  fegreto  con- 
tra le  Strigi  fa  menzione  Ovidio  , (e*)  di  cui  fi  valfe  Grane  per 
guarir  Proca,  che  da  quelle  era  flato  alFafcinato. 

IV.  Anche  tra  gli  antichi  Greci  correva  comunemente  l’opi- 
nione di  quelli  uccelli  nemici  a’  bambini . Le  favole  fono  una  mo- 

B neta 

(a)  In  Comment.  Lib, 9.  Gap.  39.  Text. 213.  (b)  Ibidem.  (c)  Gap.  Sp. 

(d)  De  Civit,  Dei  Lib, 21.  Cap.tf,  (e)  Fajìowm  Lib.^. 
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neta  affai  corrente.  Una  nazione  le  imprefta  •volentieri  all’altra 
e tutti  le  accolgono  con  facilità,  e piacere.  Fello  ci  ha  conferva- 
to  Teforcismo  , con  cui  1 Greci  fugavano  le  Strigi  in  due  verfi 
per  altro  fcorrettiffimi  ^ ma  così  da  Andrea  Dachery  emendati  nel- 
le Note  (a)  fopra  quell’ Autore: 

Srplyy  dirori^'rrsiv  wktivÓijìoùv  s~plyyoc  r txXocov 
, O’pyiy  acvoóvvuov  coKvrópss  eirl  iXccvveiv, 

. 'Cioè: 

Strìgem  averte  noElu  pafcentem , fxdamque 
Strtgem  avem  feralem  veloces  in  naves  fuga^ 

A quelli  due  verfi  ebbe  la  mira  Plinio , quando  diffe  : Effe  in  ma- 
lediMis  jam  .antìquìs  Strìgem  convenit . 

V.  Infenfibilmente  da  animali  irragionevoli  fi  è fatto  paffaggio 
a ragionevoli , e da  uccelli  a donne , le  quali  in  quelli  appunto  llima- 
vafi  trasformarli , onde  e Puffizio , e il  nome  de’  medefimi  fu  loro  at- 
tribuito . Non  è recente  quell’  opinione , e folo  del  nollro  volgo  5 ma 
fu  in  voga  fino  a’  tempi  de’Romani  . Aufonio  chiama  la  Strega 
delitto  donnefco  : 

Nota  0"  parvorum  cunis , muliebre  fcelus , S trite . (b) 

Così  indoro  : Quidam  ajferunt  Strigas  ex  hominibus  fieri.  ( c ) 
Ma  perche  volando . fi  credeva  , eh’  affaliffero  i fanciullini  , così 
anche  Volatica  furono  dette  : Striges  aves  noHurnas  ( fcrive  Fello  ) ut 
ait  Verrius^  Graci  rplyyotg  appellant:  a quo  Maleficis  mulieribus  nomen 
inditum  ejì  , quas  Volaticas  etiam  vocant  . (d)  Quindi  Properzio 
là  ove  fi  lamenta  di  certa  Ruffiana  data  alParti  magiche  , la  ac- 
cufa  tra  l’ altre  cofe , che 

Confuluitque  Striges  nofìro  de  fanguine & in  me 
Hippomanes  fette  /emina  legit  equa . (e) 

Plauto,  giulla  la  lezion  dei  Mureto  , (/')  fa  anche  menzione  de- 
gli Stregoni: 

Longum^  Strigonem^  maleficum  exornarier , ig) 

VI. 

Ca)  Lib.  17.  V.  Strige f.  (b)  Edyll,  12.  De  Hìfloriis. 

G)  Onginam  Lib.  ii.  Gag.  4.  (d)  Ibidem.  (e)  Lib.4.  Eleg.j. 

CO  Varm,  léfiìim,  Lib.  sz.  Gap.  ip.  (g)  In  Bateb,  2,  3.  qó. 
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VI,  Sagds  eziandio  fi  chiamarono  le  Streghe  ( vocabolo  per  al- 
tro comune  a tutte  le  vecchierelle  curiofe  forfè  dalla  penetrazio- 
ne, e intimo  conofcimento  delle  cofe  , che  il  popolo  fupponeva 
aveflèro  ^ mentre  /agire  , al  dir  di  Cicerone  , Sentire  acme  ejì  .* 
ex  quo  Sagce  anus  , quia  multa  /ciré  volunt  , & fagaces  diSli  ca- 
7ies  ; {a)  dal  qual  verbo,  a fentimento dello  ftefib , è venuto/?r^^- 
f agire ^ id  ejì  futura  ante  fentire.  So,  che  Acrone  {b)  interpetre 
d’ Orazio  vuole  , che  Saga  fia  così  detta  , quod  fatis  agat  i ma 
troppo  infulfa,  a dir  vero,  è una  tale  etimologia.  Apulejo  attri- 
buifce  alle  Saghe  raflalir  di nafcofto i cadaveri,  fpolpargli,  etras- 
formarfi  in  qualunque  fpezie  d’ animale  : Et  aves  , & urfum , ca^ 
nes^  & mures  ^ immo  vero  etiam  mufcas  induunt . (c) 

VII.  In  qual  credito  folTero  preflb  i favj  quelle  o Strigi  ^ o Vo- 
latiche^ o Saghe  che  vogliam  dirle  , indica  quello  ftefib  Autore  , 
adornando  de’ loro  fatti  il  fuo  Afino  , che  vai  a dire  un  libro  tut- 
to tefiuto  di  favolette  e novelle  graziole  , fcritte  per  ricrear  l’ani- 
mo de’ leggitori  ^ e lo  indica  altresì  Orazio  , prudenza  e virtfi 
giudicando  il  non  aver  di  elle  apprenfione  alcuna  ,,  ma  piuttofto.' 
farfene  beffe  t 

Sbomnia  , terrores^jnagicos  ^ mir acuta  , Sagas'^ 

Nohiurnos  Lemures jiportentaque  Thejfala  rides?  {d) 

Vili.  Nientedimeno  ne’ tempi  pofteriori,  mancando  gli  ftudj  ,, 
£ crefcendo  l’ignoranza  , non  folo  fi  mantenne  in  credito  l’opi- 
nione della  loro  potenza  ^ ma  crebbe  d’ affai,  e le  favole  incomin- 
ciarono a pafiare  per  verità  ^ coficchè  credevafi  coftantemente  in 
qualche  luogo,  che  quelle  femmine  divorafiero  e fanciulli,  e uo- 
mini , non  altrimenti  che  della  Lammia  credeva  il  volgo  de’  Greci  ; 
e quello  eh’  è più , s’ acculavano  di  tal  delitto  , e fi  facevanb  an- 
che morire.  Imparali  tutto  quello  da  una  Legge,  ch’abbiamone’ 
Capitolari  di  Carlo  Magno , con  cui  a tanta  licenza  convenne  por 
freno.  Si  quis-  a Diabolo  deceptus  ( dice  quella  Legge  ) credtderit ^ 
fecundum  morem  Paganorum'^  virum  aliquem^^  àut  feminam^  Stri- 
gam  effe  ^ & homines  coynedere  ; & propter  hoc  ipfayn  incenderit 
vel  carnem  ejus  ad  comedendum  dederit  ^ vel  ipfamcomederit  ; ca- 
pttis  fententia  punietur  • (c)  Anche  prima  , cioè  nelle  Leggi  dei 
Longobardi  , era  flato  proveduto  alla  falvezza  delle  Streghe,  co- 

B 2 me 

( a)  De  (b)Crfr'M.Lib.  i.Od.  27..  di') MeMfiOrpb.Lìh.z.. 

Lib. I.  Epift.2..  Ce)  ApuOalHjSkW  TopJ. 
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me  a torto  aggravate , e di  delitti  incredibili  fuppofte  ree.  Eccoli 
tenore  di  cotal  Legge  : Nullus prcefumat , Aldiam , aut  anctllam  alte- 
narri , quaft  Strìgam , quam  njulgus  dìcìt , aut  Mafcam  Decidere . Quod 
Chrijìianis  mentibm  nnllatenus  cJ^edendum  eft  , nec  pojfibtle . (a) 
Ia.  Non  bifogna  maravigliarli  di  fimili  ftravaganze , quando  li 
tratta  di  fecoli  barbari  e rozzi  . Nello  lìelTo  torno  di  tempo  cor- 
reva in  Francia  un’opinione  tra  la  gentaglia  niente  meno  affur- 
da  e moltruofa  di  quella.  Stimavafi  darli  certa  fpezie  d’incanta- 
tori, chiamati  Tempefiarj  ^ dall’ eccitare  a lor  talento  tempelle  ; 
colle  quali  credevafi  iracalìalìèro  i feminati , e guaftalTero  le  bia- 
de , vendendo  pofeia  il  grano  in  cotal  guila  carpito  agli  abita- 
tori di  certa  Magonia , i quali  fupponevafi  venihèro  ogni  anno  a 
quelli  Tempellarj,  e con  navi,  che  per  aria  conducevano,  por- 
lallèro  feco''alla  patria  gran  quantità  di  formento . AgobardoiVr- 
civelcovo  di  Lione,  che  di  quello  fatto  ci  dà  contezza,  narra  , 
come  liberò  tre  disgraziati  uomini  , ed  una  femmina  dal  furore 
del  popolo  , il  quale  era  rifolto  di  lapidargli  , poiché  volevafi  , 
che  follerò  veramente  Cittadini  di  quella  tal  Magonia  , caduti 
per  gran  ventura  di  nave , e colà  capitati , indi  così  conchiude  : 
'Tanta  jam  ftultttia  opprejfit  miferum  mundum^  ut  nunc  fic  abfur- 
d>:s  res  credantur  a Chrijìianis  ^ quales  numquam  ante  a ad  creden- 
dum  poterai  quisquam  fuadere  Paganis,  Creatorem  omnium  igno^ 
Y antibus,  {b) 

Capitolo  IV. 

CredenTA  de  hajji-  tempi  intorno  alla  Stregheria;  e qual 
/<#  in  ciò  r opinione  de'  Tedejchi  ^ e 
degl'  Inglefi . 

J.  accolliamoci  alquanto  più  a’  tempi  Crilliani  , ne’ quali 

molta  alterazione  pati  la  noflra  lloria.  Non  più  fole  que- 
lle donnicciuole , e leparatamente  fi  credeva,  che  giralfero  la  not- 
te , ma  in  truppa , a cavallo  di  bellie , e con  una  feorta , che  le 
guidava  , per  diftrugger  la  qual  chimera  in  damo  lì  affaticava- 
no 

Ca)  Lib.I.  Tit.  II.  §.9.  e neH’Edito  di  Rptari  Titi  ijó. 

.(b)  In  Oe  Grandine  Tenitru, 
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no  gli  uomini  dotti  , e pii  . Non  debbono  parere  ftrani  quefti 
cambiamenti  in  una  cofa  , che  non  ha  il  fuo  effere  fe  non  nel- 
la fantafia  , eh’  è quanto  dire  in  una  potenza  vaga  , e che  non 
fi  ferma  volentieri  fopra  una  fola  fpezie.  Qux  n 'ventate  non  ‘ve- 
niunt  ^ plerumque  , nullo  impellente  ^ fe  tpfa  Jub'vertunt  ^ diffe 
Agqftino.  ( a ) Ma  come  varia  in  alcune  circoftanze,  giufta  la 
varietà  de’ popoli,  fu  anche  quefta  feconda  immaginazione,  e dall’ 
altro  canto  molto  a me  preme  di  perfettamente  fvelare  1’  origi- 
ne del  Congreffo  Notturno,  mettendo  nella  maggior  chiarezza, 
come^  infenfibilmente  tal  opinione  fia  nata  nel  volgo  ^ quindi  è , 
che  fopra  le  principali  nazioni  dell’  Europa  alquanto  ci  conver- 
rà trattenerci. 


II.  Dalia  Germania  adunque  incominciando  , noi  abbiamo  in 
Reginone  Abate  Prumienfe  , che  fiorì  nel  principio  del  fecolo 
X.  quali  novelle  correfl'ero  al  tempo  fuo  tra  il  popolo  , intorno 
a quello  fatto . Illud  etiam  non  omittendum  ( dice  egli  ) quod  qu(S- 
dam  fceleratce  mulieres  retro  pofì  Satanam  converfoe  Desmonum  il- 
lufonthus  & phantasmatibus  Jedublce  ^ credunt  fe  & profitentur  no- 
ciurnts  horis  cum  Diana  paganorum  Dea  , & innumera  multitudi- 
ne  muherum  equitare  fuper  quasdam  bejìias  , multa  terrarum 
fpatia  intempejtce  nobiis  filentio  pertranfire  , ejusque  juffionibus  've- 
lut  domina:  obedire  ^ & certis  noblibus  ad  ejus  fernoìtium  eneocarì  . 
Segue  l’Autore  a così  efprimere  il  fuo  fentimento  intorno  a que- 
fta falfa  perfuafione  del  volgo  : Sed  utinam  hee  folce  in  perfidia 
fua  periififent  ^ & non  multos  fecum  in  infidelitatis  interitum  per-' 
rraxijfent  . Nam  innumera  multitudo  , hac  falfa  opinione  dee ept a ^ 
h<ec  nvera  effe  credit^  & credendo  a re6la  fide  de-viat  ; & in  erro- 
rem  paganorum  revol’vitur  , cum  aliquid  divinttatis  am  numinh 
extra  unum  Deum  effe  arbitratur . Quapropter  Sacerdotes  per'Eccle- 
fias  fibi  commi [fas  populo  cum  omni  in  fi  amia  predicare  debent  ^ ut- 
noverint  hac  omnimodis  falfa  effe , & non  a divino  , fed  a mali- 
gno fpirìtu  talia phantasmata  mùntibus  infidelium  inrogari . Siquidem 
tpfe  Satanas  ^ qui  transfigurat  fe  inAngelum  lucis  ^ cum  mentem  cu-' 
juscumque  mudiercula  ceper  it.^  & hanc  fibi  per  infi delitatem&  incre- 
dulitatem  fubjugaverit  ^ illico  transformat  fe  in  diverjarumperfona- 
rum  fpecies  atque fimilitudines , mentem , quam  captivam  tenet , 

in  fomnis  deludens^  modo  lata^  modo  trifiia^  modo  cognitas.^  mo- 
do incognitas  per  fon  as  ofiendens-^  per  d^vìa  quaque  deducit  ^ & cum 

folus 


(a)  .De  C/v/?.  Dei  X.ib.7,  Gap. ip. 
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folus  fp  'trir US  hoc  patìtur  ^ ìnfideUs  mens  hicc  ^ non  in  animo  y feà^ 
incorporea  evenire  opinatur . Quis  enimnon  in  fomnis  & noclurnis' 
'viftonibus  extra  fe  ipfum  educitur , multa  noidet  dormiendo , quae 

numquam  viderat  vigilando?  Quis  vero  tam  fìultus  & hebes  fit 
qui  hac  omnia  , que  in  folo  fpiritu  fiunt  ^ etiam  in  torpore  acci- 
dere  arbitretur  j cum  Egechiel  Propheta  vifiones  Domini  in  fpiri- 
tu , ?ion  in  torpore  viderit  ; & Joannes  Apoftolus  Apocalypfis  fa- 
cr amenta  in  fpiritu  , non  in  torpore  vidit  audivit  pcut  ipfe 
dicit  : Statini  fui  in  fpiritu  . Et  Paulus  non  audet  fe  dicere  r-a- 
ptum  in  torpore.  Omnibus  itaque  publice  aànuntìandum  eft  quod 
qui  talia  & bis  fimilia  credit  fidem  perdidit qui  fìdemreUam 
in  Deo  non  habet  .y  hit  non  eft  ejus  ^ fed  illius  in  quem  credit  ^ id 
eft  Diaboli.  Nam  de  Domino  noftro  fcriptum  eft  Omnia  per  ipfum 
faóla  flint  . Quisquis  ergo  aliquid  credit  pojfe  fieri  , autr  aliquam 
creaturam  in  melius  aut  deterius  immutavi  aut  trans  firmari  in 
aliam  fpeciem  vel  fimilitudinem  nifi  ab  ipfo  creatore  ^ qui  omnia 
fecit  , & per  quem  omnia  fabia  funt  procul  dubio  infidelis: 
' eft  {a) . 

III.  Per  qual  ragione  Diana  foffe  creduta  la  guida  di  quella 
brigata , che  di  notte  andava  battendo  le  ftrade , non  è difficile 
da  indovinare.  Diana ^ eh’ è lo  ffelTo  ch^Lunay  chiamoffi  primO' 
Jana^  ab  eundo  ^ e fu  creduta  Dea  delle  vie^  anzi  i Greci  , co- 
me fi  ha  da  Varrone,  {b)  ne’trebbj,  o fia  crocicchi  di  llrade  po- 
'nevano  la  fiia  llatua,  donde  poìTrivia  fu  appellata.  Dice  Fedo, 
che  quelle  llatue  in  forma  giovanile  erano  figurate , Quia  ea  Mas 
firtiseft  adtolerandam  viam . Diana  enim  viarum putabaturDea.. 
'(c)  Si  fingeva  vellita  fuccintamente  per  ellère  più  fpedita  al  cam- 
mino, e corteggiata  da  numerofo  drappello  di  ninfe  , girar  per- 
le felve  5 onde  Virgilio  ; 

Exercet  Diana  choros\  quam  mille  fecutee 
Mine  atque  bine  glomerantur  Oreades  (d).. 

E Ovidio  : 

Ecce  fio  comitata  choro  Diblynna  per  altum 
Mcenalon  ingrediens  {e). 

Callimaco  efprime  il  numero  precifo  del  fuo  fluito  , mentre' 
dice,  che  Giove  le  aveva  alfegnate  Sexaginta  faltatrices  Oceanh 

filias,. 


Ca)  De 'Ecclefiaglcìs  dìfcìpUms.,  & religióne  Chripia/ta  Lib.  2.  Càp.  3640. 
(b)  De  lingua  Latina  Lib. <5.  Gap. 2.  (c)  In  Juvenalia 

<[d}  jEfieid,  Lib. i«.  (e)  Mitamorphof,  Lib. 2.. 
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fìììas . ( ^ ) Servio  però  nota , che  de  nymphnrum  numero  avarìa  ejì 
opimo . [b)  Per  altro  colle  faltazioni  , e co’  balli  , comuni  tra’ 
Gentili  nelle  loro  Solennità  e facrifizj  , molto  fu  onorata  quella 
Dea . Caryatidis  Biande  fub  divo  ftgnum  ejì  ( fcrive  Paufama  ) 
quo  in  loco  Laceddemoniorum  -virgìnes  annìverfarium  facrum  obeum^ 
patrioque  rifu  faltationem  celebram.  (c)  Caftore  , e Polluce  in- 
ventarono uno  di  quelli  balli  in  una  terra  della  Laconia,  detta 
Carya^  il  quale  ebbe  molto  applaufo,  e dalie  donzelle  di  quel 
luogo  fu  poi  Tempre  praticato  in  onore  di  Diana . {d)  Simìl  dan- 
za pallata  altrove,  acquiftò  forfè  il  nome  di  caryola^  dal  luogo, 
in  cui  era  Hata  ritrovata  j e di  qui  probabilmente  F Italiano  ca- 
rola^ e carolare-^  Da  chorus^y  chorea^  lo  derivarono  Egidio  Me- 
nagio,  {e)  Q Ottavio  Ferrari;  (/)  ma  del  cho  LaUno,  mutato  in 
ca  Italiano  , non  mi  fovvengono  efempj  . Carota  vien  definita 
ballo  tondo  ; e tale  appunto  effere  flato  quello  di  Diana,  pare 
indichi  Stazio  ; 

— — modo  quo  citat  orbe  Lacanas 

Delia,  (^) 

Anche  i Siracufani , al  dir  d’ Ateneo , ( ^ ) avevano  un  bailo  par- 
ticolare dedicato  a Diana.  D’altro  in  onore  della  medefima  , e 
d’ Apollo  trovali  menzione,  il  quale  dai  nome  deli’ inventore  fu 
detto  Barìllico  ( i ) . 

IV.  Perchè  fi  regga  la  relazione  di  quella  favola  colla  fopra- 
riferita  degli  Ebrei , merita  d’ qffer  qui  trafcritto  un  paflb  di  Gio- 
vanni Seldeno  nel  fuo  trattato  De  .Diis  Syrìs  : Cdelejìem  autem 
hanc  [ive  Venerem  _ ( dice  egli  ) fiveLunam , -vocahant  AJfyrìi  My- 

llttam^Arabes  Alilat  , Perfa  Mitram  , -ut  fcribh  Derodotus 

Alilat  .^  ab  Halilat  Arabum  ^^  doUifftme  ut  omnia  petit  Se aliger  ^ 
quod  Lunam  nafeentem  fignificat,^  & noSlilucam . Latinorum  bine 
Lucina  id  ejì  llethy a Gr^corum  , traducenda  , qua  non  alia  ejì 
aLuna  five  Diana  Lilith  etiam  dióia  Judaisj  quod  ah  eodemquo 
HaUlath  Arabum  manat  fonte  ^ a Laiìah  n'7»b  nempe  quod  nox 
ejì  , unde  Lilith.  Lilith  autem  vel  per  noBilucam,^  vel  710- 

Siur- 

(a^  In  Hymno  in  Dianam.  (b)  In  I.  Sneid.  (c)  In  Laconici^. 

■(cì)  Vedi  Lilio  Gregorio  Giraldi  Hiftor.  Deor.  Syntag.  12. 

(e)  Origini  della  lingua  Italiana  v.  Carola. 

CO  Orig  ines  lingule  Italicie  V.  Carola.  (g)  Achilleid.  Lib.  2.  V. 

CO  Deipnofophijìicon  Ub,  14*  CO  Giulio  Celare  Scaligero  Poetica  Lib,  1, 

Gap.  18. 
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Hm'num  Dcemonem  reddttur . (^}  Lo  ftefìb  afferma  il  P.  Kircfic- 
ro  nel  fuo  Edipo  Egì’zi^no  {b). 

V.  Ma  ritornando  alla  noftra  iftoria,  un  fecolo  dopo  quella 
compagnia  chiamavafi  in  Germania  . Irn parafi  ciò  da  Burcar- 
do  Vefcovo  di  Vormazia,  che  così  ne  parla:  Credidijii  ut  aliqua 
f emina  fit  ^ quce  hoc  facere  pojftt  , quod  qucedam  a Diabolo  dece- 
pt(ìe  fé  ajfirmant  necejfario  0“  ex  prcecepto  facere  : id  e fi  cum  Dce- 
monum  turba  in  fimilitudine  mulierum  transformata  ( quam  vul- 
garis  fìulti'tia  Holdam  vocat  ) certis  noblibus  equitare  debere  fu- 
per  bejìias  ^ & in  eodem  fe  confortio  annumeratum  effe?  Si  par- 
ticeps  fuifìi  iftius  incredulitatis  ^ annum  unum  per  legitimas  ferias 
pcenitere  debes . (c)  Se  in  luogo  dì  Holdam^  doveflè  fcriverfi  Lr«- 
holdam  , farebbe  facile  il  capirne  la  lignificazione  . Unhold  in 
Tedefco  è quanto  dire  malevolo  ; e notò  Feruditiffimo  Sig.  Gio: 
Giorgio  Wachter  nel  fuo  Glofario  Germanico  ^ che  Dicitur  fub- 
flantive  de  Venefica^  oìim  etiam  de  Satana^  tanquam  humani  ge- 
neris hofìe  ; bine  Damonia  in  Codice  Argenteo  nocantur  unbulthons 
Marci  HI.  15.  Diabolus  unholda  in  Hymno  antiquo  apud  Ju- 
nium.  (d)  Hold  all’incontro  è tutt’  all’  oppollo,  mentre  fignifi- 
ca  benevolo,  inclinato,  ed  in  Anglo-Saflbne  fedele,  amico.  Noi 
vedremo  apprelTo',  che  per  focietà  favorevole  veniva  prefa  co- 
tella  , anzi  fe  le  imbandiva  il  defeo  la  notte  , perchè  fi  crede- 
va , che  prefagio  d’ abbondanza  e profperità  folfe  F eflèr  da  quel- 
la vifitato.  Sarebbe  forfè  di  qui,  che  acquiftalTe  il  nome  di Ho/- 
da?  Holdes  in  documento  prelTo  al  Du  Cange  {e)  fono  ancora 
i governatori  o prefidenti  delle  provincie , dal  Safibnico  holdam.^ 
che  vai  curare,  cullodire.  Forfè  però  Holda  chiamofii  una  vol- 
ta in  Germania  quella  brigata  dalla  cullode  e prefide  di  quella, 
cioè  Diana . Ma  per  avventura  niuna  di  quelle  conghietture  col- 
pifee  nel  fegno.  Holda  fu  una  Profetelfa,  moglie  di  Sellum,  di 
cui  nel  Lib. 4.  de’ Re  (/)  fi  fa  menzione.  Non  farebbe  dunque 
gran  maraviglia,  che  il  volgo  ignorante,  profanando  quello  no- 
me facro  , così  chiamafle  tutta  la  comitiva  di  Diana  dalla  con- 
duttrice di  quella , tenuta  per  fatidica  e Indovina . Abbiam  già 
olTervato,  che  l’etimologia  di  Saga  pare  importi  penetrazione  e 
ìntimo  conofeimento  delle  cofej  e che  fecondo  Paufania,  la  più 

anti- 
ca) Syntag.2.  Gap. 2.  (b)  Tom.  I.  Synt.4.  Gap.  13. 

Cc)  Decret.  Lib.  i.  Gap.  arie  Magica  verf.  ult,  (d)  In  V.  Hold. 

(e)  In  V.  Holdes.  (f)  Gap.  az.  v.  14. 
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antica  ProfetelLi  , detta  dagli  AfFricani  Sibilla  , era  figlia  di 
Giove,  ediLammia.  Sapiente  Sibilla  chiamafi  ancora  in  qualche 
luogo  la  Reina  delle  Streghe;  {a)  e le  Alrune  , eh’  erano  le 
Sibille  de’Tedefchi,  ebbero  , come  apprefib  vedremo  , il  titolo 
comune  colle  feguaci  di  Diana.  Segua  il  Leggitore  quella  con- 
ghiettura  , che  più  probabile  gli  raffernbra  . Per  altro  la  Fraw 
Holde  , ovvero  Halle  norainafi  tuttora  in  qualche  luogo  della^ 
Germania,  e pafìTa  per  una  fpezie  di  fpettro. 

VI.  In  uii  Concilio  Provinciale  di  Treviri  dell’anno  1310. ol- 
tre a Diana,  trovo  eziandio  nominata  Herodiana . Chi  fia  quefta 
feconda  conduttrice , Io  vedremo  poco  dopo . Le  parole  del  Con- 
cilio fono  quelle:  Nulla  mulier  fe  noHurnis  horis  [eqmtare)  cum 
Diana  'dea  paganorum  , vel  cum  Herodiana  ^ { & ) innumera 
multerum  rnultttudine  profiteatur , Hcec  enim  Deem.oniaca  illufio 
ejì  {b  ). 

VII.  Dalla  Germania  pafiìamo  all’  Inghilterra . Giovanni  Saris- 
burienfe  dottifiimo  Scrittore  del  fecolo  XII.  ci  rapprefenta  qual 
voce  correlTe  al  tempo  fuo  in  quella  provincia;  dalle  parole  di 
cui  ben  fi  vede , che  la  brigata  notturna  col  tempo  , e col  gi- 
rare s’andava  di  molto  accollando  al  moderno  Congrefib  delle 
Streghe . Spiritus  maltgnus  ( dice  egli  ) in  quosdam  exigentibus 
culpis  ^ Domino  permittente  ^ tanta  malitice  fuce  licentia  debaccha- 
tur^  ut  quod  in  fpiritu  patiuntur^  miferrime  & mendacijjime  ere- 
dant  in  corporibus  enoenire . Quale  efì  quod  Nobliculam  quandam  ^ 
vel  Herodiadem , vel  prafidem  noblis  dominam  confiUa  ér  conven- 
tus  de  noóle  afferunt  convocare  ^ y ari  a celebrari  convivia  ^ mint- 
fleriorum  fpecies  diverfts  occupatìonibus  exerceri^  & nunc  iftos  ad 
pcenam  trahi  prò  meritis  ^ nunc  illos  ad  gloriam  fublimari,  Prce- 
terea  infantes  exponi  Lamiis^  nunc  frufìatim  difeerptos  ^ edaci 
ingluvie  in  ventrem  trajebios  congerie  nunc  prcefidentis  m'tferatio- 
ne  rejeblos  in  cunas  reponi  { c ) . 

Vili.  Quanto  a Noóficula,  o per  dir  meglio  Nobliluca^  come 
andrebbe  letto,  ella  non  è niente  di  diverfo  dalla  fteflà  Diana, 
o fia  Luna . Ea  dibia  Nobiiluca  in  Falatio  ( dice  Varrone  } nam 
ibi  nobiu  lucet  templum.  (^d)  Se  pure  non  vogliamo  piuttofto 

C dire , 

(a)  Bartolommeo  Spina  De  Strìgibus  Cap.  r, 

(b)  Apud  Marten.  Tom. 4.  Anecdot.  col.  257. 

(c)  De  nugis  Curialìum  Lib. 2.  Cap.  17. 

(d)  De  lingua  Latina  Lib, 4.  Cap.  io. 
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dire  , che  così  fofie  chiamata  dal  rifplendere  la  notte  ; onde 
Orazio  : 

Crefeens  face  NoBiluca  {a) . 

Similmente  per  quella  prafes  mólis  domina^  altro  non  faprei  im- 
maginarmi che  Diana  , o fia  la  Luna  . Luminare  m'tnus  , ut 
praejfet  noLlì^  chiamafi  quella  nella  facra  Genefi  , {b)  t Ovidio 
dal  rifplendere  folamente  di  notte,  la  chiamò  notturna; 

Nec  par , aut  eadem  noHurnte  forma  Diana  ( r ) . 

IX.  Per  Erodiade  poi  è fuori  d’ogni  dubbio,  che  s’intende  la 
celebre  faltatrice,  di  cui  nella  Scrittura  : Saltanjit  fili  a Mero  di  a- 
dis  hi  medio ^ & placuit  Herodi.  (d)  Ad  una  focietà  ambulato- 
ria,  guida  più  acconcia  non  poteva  affegnarfi  , che  una  famofa 
ballerina.  Salome  veramente  chiamoffi  coftei,  e non  Erodiade  , 
eh’  era  il  nome  della  madre  i,  ma  come  la  Scrittura  non  efprime 
il  proprio  fuo  nome , e dice  folo  fidia  Herodi adis , così  fu  facile 
l’equivocare,  attribuendo  alla  figlia  il  nome  della  madre.  Non 
intefe  quella  ragione  il  Magri  nel  {uo  Hierolexicon^  (e)  q però 
malamente  filmò , che  non  Herodi  adem , ma  ber  am  Dianam  do- 
velfe  Jeggerfi  nel  pafiò  del  Sarisburienfe  . Erodiade  difiinta  da 
Diana , l’abbiam  veduta  poco  fa  in  un  Concilio  Trevirenfe , in 
cui  per  errore  Ila  fcritto  Herodiana  j e la  vedremo  apprefib  in 
più  Autori,  fino  del  fecol  X.  Prima  di  palfar  oltre,  aggiungerò 
il  giudizio  del  Sarisburienfe  fopra  quelle  baje  popolari,  il  quale 
così  dottamente  s’  efprime  ; ^^uis  •vel  cacus  hoc  ludificantium  Da- 
monum  non  njideat  effe  nequitiam?  Quod  vel  ex  eo  patet  , quod 
mulìerculh  & ‘viris  fiimpUcioribus  0"  infìrmioribus  in  fide  ^ ifia 
proveniunt . Si  'vero  quisquam  eorum^  qui  hac  illufiioneìaborabat  ^ 
ab  aliquo  confi anter  ^ & ex  fitgnis  aliquibus  arguatur  ^ Damonium 
fìatim  aut  finperatur^  aut  cediti  & ^ ut  dteitur  , ex  quo  quis  in 
luce  arguitur  ^ cejfiant  opera  tenebrarum . Hujus  autem  pefìis  cura 
ejficacijfitma  efi^  ut  fidem  quis  amplexus  ^ bis  mendaciis  fiubtrabat 
mentis  auditum^  & nequaquam  refpiciat  ad  bujusmodi  vanitates 
& infanias  faljas  (/). 

CAPI-  . 

(a)  CaYm,  Lib.4.  Od.d.  (b)  Cap.  i.  v.  16. 

Cc)  Metamorphof.  Lib. ij.  v.igS.  (d)  Matthxi  Cap.  14.  v.7. 
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Capitolo  V. 

Sentimento  dé’ F rance  fi  ^ agnuoli  ^ e Italiani  intorno  alla 

Jìt  ! materia^ 


I.  T 7"  E G N r A M o alla  Francia  ^ nella  qual  provincia  molto 
V antica  converrebbe  dire  foffe  l’opinione  della  brigata 
notturna,  fe  aveffè  fondamento  quanto  vien  riferito  di  S.  Ger- 
mano Vefcovo  d’Auxerre,  nato  circa  l’anno  di  Crifto  378.  Dice- 
fi , che  quello  Santo  Hofpitatus  in  quodam  loco , cum  pojì  cxnam 
iterum  menfa  pararetiir^  admiratus  ^ interrogat  ^ cui  denuo  prtepa-- 
raretur . Cui  cum  dicerent  ^ quod  bonis  illi s muli eribus  ^ que  de  ne- 
lle incedunt  ^ prapararetur  , illa  noóìe  flatuit  S.  Germanus  vigi- 
lare. Et  ecce,  videt  multitudinem  Deemonum  in  menfa  in  f or-- 
ma  hominurn  & mulierum  venientem . Qui  eis prcecipiens , ne  abi- 
rent,  cunUos  de  f amili  a excitavit,  inquirens , fi  perfonas  illas  ca- 
gno feerent.  Qui  cum  omnes  vicinos  fuos  & vicinas  effe  dicerent,. 
mifìt  ad  domos  fmgulorum  , Damombus  praecipiens  , ne  abirent . 
Et  ecce  omnes  in  fuis  leliulis  funt  inventi  . Adjurati  igitur  , fs 
Damones  effe  dtxerum  , qui  fic  hominibus  illudebant  . Tanto  lì 
legge  nell’Appendice  11.  a’  miracoli  di  quello  Santo  pubblicata 
da’ PP.  Bollandilli {a)  Non  fanno  veramente  parola  di  quello 
fatto  gli  Scrittori  antichi  delle  cofe  di  S.  Germano,  e tra  gli 
altri  Collanzo  Prete  contemporaneo  j ma  dillrugge  da  sè  medefi- 
mo  queff Autore  cotal  argomento,  così  protellandofi  nel  Lib.  2. 
Gap.  a 5.  Deum  te  fior  conjcium  fecretorum  , me  plura  de  domini 
mei  Germani  fallis  agnita , & probata  tacuiffe . Ex  quo  reum  me 
effe  fateor,  fupprimendo  quod  mirabiliter  ad  profe^um  omnium 
divina  virtus  operata  efl  ; & ideo  in  fcribendo  fuccintum  magis 
me  arbitrar  fuiffe , quam  nimium . [b)  Supplì  alle  mancanze  di 
Collanzo  S.  Erico  Monaco,  che  pur  di  ciò  non  fa  motto  ^ ma 
nientedimeno  più  cofe  negli  fcritti  d’altri  fono  rimafte  intorno 
a S.  Germano,  che  nè  pure  in  quefto  fecondo  fuo Storico compari- 
feono . Per  altro  confermano  la  riferita  Storietta  Giacopo  de  Va- 
lagine  , Pier  de’ Natali,  S.  Antonino,  ed  il  Breviario  della  Chie- 
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fa  d’x^uxerre  dell’anno  1571-  a’ quali  Autori  fi  pqlfono  aggiunge- 
re Giovanni  Manlionario  Veroneie  nelle  fue  Storie  Imperiali  pag. 
119.  4.  che  MSS.  fi  confervaiio  in  Verona  nella  libreria  Mufei- 
li,  Alfonfo  Spina  nel  Fortalitiurn  Fidei  ^ Ulrico  Molitore  nel  Dia- 
logo De  Fythoììicis  midieribus  Gap.  9.  ed  altri. 

IL  Che  le  fefte  della  compagnia  notturna  non  fi  folennizzaf 
fero  fenza  banchetti,  n’abbiamo  uno  fpruzzo  nel  palfo  poco  fa 
addotto  del  Sarisburienfe  : ne  ari  a celebrari  con-vivia  ; e lo  fteifo 
vedremo  or  ora  confermato  da  altri  Autori . Nè  paja  ftrano , che 
a compagnia,  di  cui  una  Deità  era  capo  , il  banchetto  venilfe 
preparato,  mentre  ciò  niente  difcorda  dagli  ufi  de’  Gentili,  ne’ 
quali  tal  coftume  fi  vede  avere  la  fua  radice . Labeo  ( fcrive  S. 
Agoftino)  ^uem  hujufcernodi  rerum  peritijjimum  preedicant^  Nu^ 
mina  bona  a Numinibus  malis  ijìa  etiam  cultus  di-verfitate  dijtin- 
guif  ^ ut  malos  Deos  propitiari  ccedibu^  , & trijtibus  fupphcationi- 
bus  ajferat , bonos  autem  obfequiis  Icstis  atque  jucundis  : qualia  funt^ 
■ut  ipfeait^  ludi  ^ cowvvvia^  leStiJìernia.  ( /7)Lolteflb,  fecondo  Se- 
nofonte ■)  {b)  praticavano  anche  i Perfiani  ^ e d’altri  popoli , maf- 
lìme  degli  Egizj,  attenta  S.  Girolamo,  che  Efi  in  cunSlis  urbibus^ 
& maxime  in  Alexandria^  idololatriee  vetus  conjuetudo  ^ ut  ultimo 
die  anni  & menfis  eorum  qui  extremus  ejì , ponant  menfam  refer- 
tam  njarii  generis  epulis , & poculum  mulfo  mixtum , vel  preteriti 
Mnnì^  'vel  futuri  fertilitatem  aufpicantes  (c). 

IH.  Ala  comunque  Ila  del  fatto  di  S.  Germano,  IvoneVefco- 
vo  di  Chartres  (d)  ci  dà  ficura  contezza  della  compagnia  di 
Diana.  Io  non  recherò  qui  le  fue  parole,  elfendo  le  ftelfe  che 
quelle  di  Reginone  di  fopra  addotte  , fe  non  che  a Diana  uni- 
fce  Erodiade . Ifacco  Abate  di  Stella , o chiunque  è l’Autore  dei 
libro  De  Spiritu^  & Anima  ^ nomina  ancora  . Cum  Dia- 

na Paganorum  Dea  vel  cum  Herodiade , & Minerva . (e)  E.  Au- 
gerio II.  Vefcovo  di  Conferans  ne’  fuoi  Statuti  MSS.  aggiunge 
BenTtoria^  o Sid^Benfo-gia:  Nulla  mulier  fe  noSlurnis  [horis)  equi- 
tare  curri  Diana  Dea  paganorum  , vel  cum  Herodiade , feu  Bengp- 
vìa^  fSF  innwmera  mulierum  multitudine  profiteatur  ; hcec  enim  De- 
moniaca efi  illufìo . (/)  Chi  fia  Bengoria^  o Benfogia  io  non  fa- 


prei 


Ca)  De  Civit.  Dei  Lib.z.  Cap.  ii.  (b)  De  padia  Cyri  Lib./. 

(c)  Commentar,  in  Efaiam . Lib.  i8.  Cap.dj.  (d)  Decret.  Part.  2.  Cap.  30. 
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preì  immaginarmi.  Forfè  andrà  letto  Bendofia  , e farà  lo  fteffo 
nome  di  Diana  foverchiamente  ripetuto  ^ mentre , come  fi  ha  da 
Palefato  : Dtanam  T^.aces  vocam  Bendiam  , Cretes  Dt^ynnam  ^ 
Lacedaemonu  Up'm . (a)  Qrianto  a Minerva,  altro  certamente 
non  è,  che  Diana,  o ha  la  Luna.  Minemam  etiam  ( diceAgo- 
ftino  ) quìa  e ara  bumanìs  anibus  prapofuerunt  ^ nec  invenerunt  vel 
ftellam  ubi  e am  pomrent , eandem  'vel  fummum  <sthsra , vel  etiam 
Lunam  ejfe  dixerunt . {b)  Porfirio  : Quod  in  Sole  e fi  Apollo , id 
in  Luna  ejì  Minerva . ( c ) Notò  anche  Alefiàndro  d’ Aleffandro , 
che  Minerva  a Grcecis  Artemis^  aCretenfibus  DiSlynna  , Bhee.be  ^ 
& Diana  cognominatur  {d) . 

IV.  Ma  ninno  Scrittore  più  a lungo  , e più  fcientificamente 
parlò  delia  focietàDianiana  di  Guglielmo  Vefcovo  di  Parigi  gran 
Teologo  , e gran  Filofofo  deli’  età  fua , di  cui  perciò  non  riu- 
fcirà  difcaro  , che  a diftefo  io  rif^rifca  qui  le  parole  : De  illis 
vero  fubjìantiis  ( dice  egli  ) quce  apparent  in  domibus^^  quas  Do- 
minas  Nobiurnas  ( vocant  ) & principem  earum  dominam  Abun- 
diam , prò  eo  quod  domibus , quas  frequentant  , abundantiam  ho- 
norum temporalium  prjejìare  putatur  j non  aliud  tibi\  fentiendum 
eji  , neque  alìter  , quam  quod  quemadmodum  de  illis  audivijti . 
Quod  enim  come  dere  ^ & bibere  videntur  , vifio  illuforia  tantum 
ejt  f cum  manifefìum  fit  fubfìantìas  fpirituales  cibis  \aut  potibus 
corporalibus  uti  non  pojfe . Deinde  nihil  confumtionis  [aut  diminu- 
tionis  appareat  cibis  & potibus  corporalibus  de  quihus  fumfijfe  vi- 
dentur pofì  recejjfum  eorum^  yel  pofìquam  potiusevanuerint.  Qua- 
propter  eoufque  invaluit  fìultitia  bominum , infama  vetularum  , 
ut  vafa  vini , & receptacula  ciboruyn  difcooperta  relinquant  , & 
omnino  nec  obfruant^  neque  claudant  eis  nobiibus^  quibus  ad  de- 
mos fuas  eas  credunt  advsnturas  , tam  videlicet  cibos  & potus^ 
quafi  paratos  iuveniant , & eos  abfque  difficultate  apparitionis prò 
beyieplacito  fumant  ; ubi  manifefìum  efì  fcelus  idolatrile  commit- 
cum  cibi  & potus  maligms  Sptritibus  expofiti  e a intentione 
quia  ad  locum  venturi , (bX  infumturi  creduntur , jam  eo  ipfo  obla- 

ti  funt  illis Manifefìum  etiam  efì  tibi  , quia  non  vacat  a 

fcelere  idolatrici  credulitas  illa , qua  temporalis  abundantia  ab  alio , 
quam  a Creatore  optimo  pr  te  fi  ari  ere  ditur . Hic  enim  & preecipuus 

bonor 

Ca)  In  Lib.  De  Incredibìlibus . (b)  De  Civìt.  Dei  Lib.  7.  Gap.  ló. 

(c)  Apud  Lud.  Vivem  in  Comment,  in  Aagujìin,  de  Civil,  Dei  Lib./.  Gap.  16. 

(d)  Genie}/,  Dier,  Lib, 6,  Gap. 4. 
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honoT  & gloria  Creatoris , qua  ab  hominibus  honoratur  : fides  atqiie  cre- 
dulitas  , qua  omnium  bonorum  unus  auHor  & largitor  largijfimus 
folus  creditur  . E dopo  molte  cofe,  tocca  di  nuovo  la  chimera 
della  brigata  di  Diana,  e così  conchiiide  : Quod  autem  nefandce 
ilLo  Dombìue  No^urnóz  , quibus  praeJJ'e  credunt  vstulds  dominarti 
Ab  un  di  am  ^ vel  dominam  Satiam  , ab  eo  quod  ejì  fatis^  ’pcl  fa- 

ttetate  dibìam Manifefturn  igitur  quia  in  ’v'tfione  pbantafiica 

fìt  comeftio  illa^  & bibitio  illa^  quam  videro  fe  credunt^  qui  ab 
hujusmodi Spiritibus  fic  Ludificantur  [a). 

V.  Ai  colìume  di  preparare,  e fcoprir  i vafi  dal  vino  , e de’ 
cibi  per  fervigio  di  tal  comitiva,  fìimò  quell’  Autore  ( feguita- 
to  in  ciò  dal  dottilTimo  Cardinal  Gufano  {b)  ) che  alludehè  Id- 
dio in  quelle  parole  a Mosè,  Vas^  quod  non  habuerit  operculum^ 
nec  ligaturam  defuper , immundum  erit . ( c ) Ma  per  verità  non 
credo,  che  Abbondia,  o Abbondanzia  folle  conofciuta allora,  nè 
che  origine  sì  antica  debba  alfegnarfi  ad  una  fuperftizione  de’ 
baffi  tempi . Un  rimafuglio  della  medefima  confervafi  tuttavia  , 
o confervavafi  almeno  nel  Secolo  XVI.  fui  Regno  di  Napoli  ,. 
mentre  al  dire  di  Gio:  Lorenzo  Anania,  nativo  di  Taverna,  EJl 
& aliud  Daemonum  fuperjìitiofum  inventum  apud  valgi  nojìri  fe- 
■mellas  in  ufu^  quo  Fatis  ( ftc  enim  hos  Spiritus  vocant  ) menfas 
variis  dapibus  in/ìruunt  , ut  infantes  eorum  felici  donentur  aufpb 
do , domofque  ab  immundiriis  verrunt , e>cpurgantque . ( d ) Il  Ro- 
dino {e)  attribuire  le  Fate  precifamente  alla  Francia  ; ma  fen- 
za  fondamento  . Vengono  probabilmente  dal  Latino  Fatum  , e 
fono, comuni  anche  ad  altre  nazioni  d’  Europa  ; anzi  da  Fata 
pare  derivi  l’Italiano  fatturare^  fattura^  Fattucchiera  , e fattuc- 
chieria^ che  perciò  forfè  meglio,  come  ohervò Carlo  Dati,  (/) 
fi  Priverebbero  con  t femplice . 

VI.  Ma  ritornando  alla  compagnia  notturna  di  Diana  , della 
credulità  popolare  , che  l’abbondanza  alle  cafe  da  elTa  frequen- 
tate apportaffie,  prevalevanfi  alcuni  gaglioffi  per  ingannare  , e 
farli  beffe  delle  perfone  femplici  e rozze  . Odafi  la  burla  , che 
Vincenzo  Beluacenfe  racconta  effere  Hata  fatta  ad  un  contadino 
ricco.  Cum  in  quadam  parochia  homines  talibus  crederent  , qud 

dam 

(a)  De  Univerfo  2,2.  Cap.  22.  (b)  Exdtationam  Lib.  i.  ex  Serm.  Ibant Mà- 
gi &c.  (c)  Numerar.  Cap.  19.  v.  15.  (d)  De  natura  Dremam-mi 

Lib.  3.  Cap.  15.  (e)  Demonomsnìa  Lib. 2.  Cap.i. 

f 0.  Pi'elTo  Egidio  Menagio  Origini  della  lingua  Italiana  v.  Fata... 
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dam  ribaldi  transfi gura'verunt  fie  in  fiimilitudinem  muUerum^  ea~ 
rum  ajfiumto  habitu^  & domum  cujufidam  di-vìtts ^rullici cum  tor- 
tiis  intrantes , & choreas  ducentes , fiupprefia  voce  canebant  galli- 
ce  : Unem  premes  ( forfè  prenes  ) cent  en  rendres . Latine  : Unum 
accipite , centum  reddite  ; & fic  in  oculis  rufìici  domum  ejus  eva- 
cuaverunt  omnibus  bonis  , dicentis  uxori  fiuae  : Tace  , & claude 
oculos  : divit.es  erimus  , quia  Bona  Res  fiunt  , & centuplic abunt 
bona  nofira  {a) . 

VII.  Qiialche  veftigio  di  queft’ opinione  dura  anche  al  prefen- 
te  tra  il  volgo  in  Venezia,  ove  per  allettare,  e tener  in  dove- 
re i fanciulli,  daffi  loro  ad  intendere  , che  la  notte  dell’ Epifa- 
nia cala  giù  per  la  gola  del  cammino  la  Radódefe , e reca  loro 
galanterie,  e robe  dolci.  Quella  Radodefie  , s’  io  non  traveggo, 
altro  non  è , che  Rodiade , o Erodiade  ^ così  cambiata  per  quel- 
la ftelTa  trafpofizione  di  fillabe  , con  cui  quel  popolo  in  luogo 
a cagion  d efempio  di  Ermagora , dice  Marcuola , JentaJJimo , per 
fediamoci , e cofe  fimili  ; perdendofi  per  altro  facilmente  la  e in 
principio  delle  voci  Latine  nel  volgarizzarfi  , come  li  vede  in 
romito  da  eremita^  limofima  àdieleemofiyna  ; anche  quando  hanno 
Fafpirazione  avanti  come  rede  ^ e redare  da  heres^  e refi  a da  ha- 
refis . Notabile  è ancora  il  nome , che  comunemente  attribuiva- 
fi  alle  donne  delia  brigata  notturna  , cioè  Bona  Res.  Sa  ognu- 
no, che  a cagione  principalmente  di  lulTuria , e i voli  per  aria , 
e i banchetti,  e tutto  il  Congrelfo  Notturno  girano  pel  capo  di 
quelle  femminelle  fporche  e libidinofe . Pracipuus  Maleficarum 
Jcopus  ejì  carnis  voluptas . {b)  Di  qui  però  probabilmente  è ve- 
nuto, che  il  nome  di  buone  robe  , non  in  Venezia  folamente, 
ma  in  altre  Città  d’  Italia  ancora  , è rimafto  alle  femmine  di 
mondo . Streghe , e meretrici  fi  nominano  fempre  unitamente  in 
più  Leggi  de’  baffi  tempi  ; e gii  Alverni  anche  al  giorno  d’  oggi 
chiamano  quelle  col  nome , che  i Longobardi , e gii  fteffi  Franceli 
antichi  davano  a quelle,  óohMafiques.  {c)  Signore ^Signorette^ 
diconfi  pure  le  femmine  di  partito  in  alcun  luogo , con  che  forfè 

s’ al- 
ca) Spec.  Maral.  Lib.  3.  Part.  3.  Dift.  27.  (b)  Francefco  Pegna  Comment. 

in  TraEiat.  de  Hrerejt  Ambra fii  de  Vignate  Quaift.  12.  Art.  i.  Veggafi  an- 
cora Alfbnfo  da  Caftro  De  Sartilegarum , Maleficarum  , & Lamiarum  hit- 
refi  Gap.  4.  Paolo  Grillandi  De  Sartilegiis  Gap.  7.  e Gio:  Nevizzano  nella 
Silva  ÌSluptialis , 

C^«)  Vedi  il  Du  Gange  in  v.  Stria  , Striga  , Mafca  , e Pietro  Richelet  nel  fuo 
Dizionario  Francefe  in  y.  Mafpue, 
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s’allude  alle  Domina  NoBurna ^ più  volte  da  Guglielmo  Parifien- 
lè  nominate . Domina  chiam.aronfi  pure  le  Indovine  de’  Germa- 
ni ( dette  con  altro  nome  Madri,  Matrone,  e da’ Goti  Alrune, 
o Alirune  ) come  notò  il  Sign.  Keysler  nella  DilTertazione  De 
Mulieribus  fatidicis  veterum  Celtarum  , gentiwmque  Septemriona- 
lium  {a) . 

Vili.  Altra  burla  racconta  il  mentovato  Beluacenfe  , cori  cui 
un  Parrocchiano  guarì  una  vecchierella  perdura  dietro  a quelle 
fantalie  5 il  qual  Tatto  , sì  perchè  ci  fcopre  il  fentimento  delle 
'perfonne  alìènnate  , come  ancora  perchè  fa  conofcere  la  rela- 
zione e conformità,  che  colf  antica  brigata  notturna  ha  il  mo- 
derno Notturno  Congreffo,  merita  d’efièr  qui  riferito.  Cumqua- 
àam  noetula  ( dice  egli  ) nooìeyis  blandire  fuo  Sacerdoti^  diceret  et 
in  Ecclefta:  Domine  , multum  debetis  me  diligere  , quia  liberavi 
vos  a morte  ^ quia  cum  ego  vadam  cum  Bonis  Rebus  ^ media  no- 
Be  intravimus  domum  vejìram  cum  lumrnaribus  ; ego  videns  vos 
dormientem , & nudum , cooperui  vos , ite  Domina  nofìra  viderent 
nuditatem  ve /ir  am  j quam  ft  vidijfent  ^ ad  mortem  vos  fiagellari 
fecijfent . Quaftvit  Sacerdos  quomodo  intraverant  dom.um  ejus^  & 
cameram  , cum  ejfent  fortiter  ferata  . Dune  ait  illa^  quod  bene 
intrabant  domum  januis  clauf/s.  Sacerdos  autem  vocans  e am  in- 
tra cancellum  ^ claufo  oftio  ^ verberavit  e am  cum  b acido  crucis  ^ 
dicens  : Exite  bine  Domina  Sortilega  . Et  cum  non  pojfet  exire  ^ 
emiftt  e am  Sacerdos  ^ dicens:  Modo  videtis  quam  fatua  ejìis^  qua 
fomniorum  creditis  vanitatem  {b) . 

IX.  Quanto  alla  Spagna  S.  Raimondo  de  Pennaforti  parla  nel- 
la fua  Somma  di  quella  compagnia  notturna  , e la  rapprefenta 
nella  guifa  appunto,  ch’abbiam  veduto  deferiverlì  da  Reginone 
Prumienfe,  e da  Ivone  Vefeovo  di  Chartres,  concludendo  aneli’ 
elfo , che  Non  a divino  fpiritu , fed  a maligno  talia  phantafma- 
ta  mentibus  fidelium  irrogantur  . (c)  Altro  Scrittore  Spagnuolo, 
cioè  Alfonfo  Spina  , Vefeovo  delle  Termopile  , più  fi  diffonde 
fopra  quella  materia,  ingegnandofi  di  precifamente  indicare,  co- 
me nella  fantafia  di  quelle  donnicciuole  nafea  cotale  errore . II 
pallb,  eh’ è alfa!  prolilfo,  può  vederfi  nel  fuo  Fortalitium  Fidei 
Lib.  5.  De  bello  Damonum . 

X.  Vegniamo  finalmente  all’Italia.  Raterio  Vefeovo  di  Vero* 

na, 

(a)  §.  39.  Nota  (b)  Ibidem.  (c)  Tit.  De  Sortìlegis,  & DivU 

nh  §.  7. 
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na,  avvegnaché  Fiammingo  di  nazione,  il  qual  fiorì  nel  princi- 
pio del  fecol  X.  dà  un  ofcuro  cenno  della  brigata  notturna  , e 
delia  conduttrice  di  quella,  con  quefte  parole:  Quìs enim eorum ^ 
qui  hod  'te  m tal  'tbus  ufque  ad  perdinonem  animai  m tantum  deci- 
piuntur  ^ ut  etiam  eis^  quas  aitGen.  Herodiam  illam  Baptijìce  Chri- 
fìi  interfe^ricern , quafi  Reginam  , immo  De  am  praponant , ajfe- 
rentes  tertiam  totius  mundi  partem  illi  traditami  quaft  baec  mer- 
ces  fuerit  Prophetae  occifi  j cum  potius  [ìnt  Dcemones  talibus  prte- 
jìigiis  infelices  mulierculas  ^ hisque  multum  'uituperabiliores  'uiros^ 
quia  perditijjimos ^ decipìentes  . {a)  Dopo  le  voci  ut  etiam  eh ^ 
quas^  mancano  alcune  parole,  indicanti  la  notturna  compagnia 
donnefca , le  quali  coll’  ajuto  di  qualche  MS.  meriterebbero  d’ef- 
fere  fupplite,  per  poter  maffime  fcoprire  chi  fia  l’Autore  qifivi 
citato,  il  qual  perciò  refta  ignoto. 

XI.  Ma  ben  più  chiara  e più  evidente  è la  menzione  , che 
della  noftra  brigata  fa  Graziano  nel  celebre  Ca?i.  Epifcopi  %6.  q.  5. 
Non  reco  le  parole  di  quello  Autore  per  quella  ftefia  ragione, 
per  cui  non  ho  recate  quelle  d’ Ivone , cioè  perchè  fono  le  ftef- 
fiffime  che  le  foprariferite  di  Reginone  , il  quale  è fiato  come 
un  fonte  comune  a tutti  coloro , che  di  compilar  Canoni  fi  fon 
prefa  cura  . 11  vederli  però  in  Graziano  a Diana  unita  Erodi^- 
de,  la  quale  in  Reginone  non  comparifce,  e così  qualche  ahra 
varietà  di  lezione  , benché  di  poca  importanza  , dà  a conolce- 
re,  che  Graziano  non  derivò  dal  fonte  comune  ; ma  piuttofio 
da  qualche  fuo  rivolo  . Reginone  adunque  è il  primiero  e più 
antico  Autore  , che  di  tal  Canone  io  abbia  fin  ora  fcoperto  . 
Verame  nte  in  Graziano  dicefi  prefo  dal  Concilio  Ancirano , che: 
fu  celebrato  l’anno  314.  ma  notò  già  Antonio  Agoftino,  che  tal 
iferizionc  è falfa,  [b)  e. Stefano Baluzio  fcoprì  ancora  come  na- 
fceflè  r errore  . Qpefio  Canone  in  Reginone  porta  la  nota  : lin- 
de fupra  , con  cui  l’Autore  volle  fignificare  , trattarli  in  elfo 
della  fielfa  materia,  di  cui  poco  prima  s’era  trattato  , cioè  De 
7nalefictis  mulierum . Burcardo  raccoglitore  aneli’  elfo  di  Canoni , 
e che  molto  prefe  da  Reginone  , non  capì  la  mente  di  lui  , e 
credette  con  tali  parole  indicarfi  , che  quel  Canone  folfe  fiato 
prefo  dallo  fieflb  fonte',  da  cui  derivava  l’antecedente,  il  quale 

D ( ben- 

(a)  PrceloquìoYum  Lib.  i.  apud  TP.  Martene  , & Durand  ColleSl.  vet.  Script, 
morì.  Tom.  g.  col.  798.  B- 

j(b)  De  cmendatione  Gratìani  Lib.  i.  Dialog.  14. 
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( benché  per  altro  a torto  ) porta  i’  ifcrizione  : Ex  Concilio  An- 
quirenfi , o fia  Ancirano . Egli  adunque  lo  diede  {a)  per  Cano- 
ne del  Concilio  Ancirano  ; nel  qual  errore  ebbe  poi  feguace 
Ivone,’(^)  ed  ultimamente  Graziano  . Segue  il  Baluzio  a con- 
ghietturare,  donde  Regi  none  fteffo  prendeflè  quel  Cànone:  Si  con- 
jeSìurcc  locus  erit  , omnino  puto  Caput  ijìud  fumtum  effe  ex  quo- 
dam  Regum  noflrorum  Capitulari  haSienus  inedito . Omnino  enim 
fapit  modum  loquendi  illorum  temporum  . Et  folebant  tum  ijìius- 
modi  Capitula  infercire  tefìimoniis  & locis  facrorum  Bibliorum  j 
Canonum , & oaeterum  DoSlorum  , ut  cui'vis  manife/ìum  efì . (c) 
Di  qui  è , che  lo  ftefTo  Baluzio  riftampò  il  medefimo  Canone 
tra  i Frammenti  de’  Capitolari  de’  Re  di  Francia . I Correttori 
Romani  nelle  Note  fopra  Graziano  citano  in  propofito  di  que- 
llo Canone  S.  Agoftino  De  fpiritu^  & Anima  Cap.^'è.  e la  Vita 
di  Damafo  I.  Pontefice  , che  fi  legge  in  antico  codice  di  Vite 
di  Santi  prefib  S.  Maria  Maggiore.  Ma  quanto  al  libro  De  Spi- 
rimi & Anima  ^ conobbe  fin  Vincenzo  Beluacenfe,  che  non  era 
di  S.  Agoftino,  e fa  ognuno  eftere  d’Autore  balfifiìmo,  che  altri 
Rimò  Ugone  di  S.  Vittore  , altri  Alchero  Monaco,  altri  Ifacco 
Abate  di  Stella,  fiorito  intorno  all’anno  iiòo.  e di  fopra  da  noi 
citato  tra  gli  Autori  Francefi  j onde  tanto  è lontano , ch’egli  rin- 
forzi l’autorità  di  Graziano,  che  anzi  da  Graziano  fteflb  non  è 
inverifimile  fia  ftato  prefo  tutto  quel  paftb , tanto  più , che  l’ in- 
tera Operetta  altro  non  è,  che  un  tefiuto  di  pezzi  qua  e là  ru- 
bati. Quanto  poi  alla  Vita  di  Damafo  , prefa  dal  codice  di  S. 
Maria  Maggiore , non  avendoli , eh’  io  fappia , alla  ftampa , del- 
la fede,  ed  autorità  fua  non  può  giudicarli.  Fece  alcuna  volta 
menzione  di  quella  Vita  anche  il  Cardinal  Baronio  negli  Anna- 
li Eccleftajìici ^ (^)  ed  all’anno  382.  §.20.  attefta  , come  tra  gli 
altri  decreti,  che  in  elTa  da  Damafo  in  un  Concilio  Romano  di- 
confi fatti,  fi  legge:  Excommunic andos  effe  omnes  maleficiis^  au- 
guriis  ^ fonilegiis  ^ omnibusque  aliis  fuperfìitionibus  noacantes:  -qua 
fententia  prcefertim  feminas  illas  pteSiendas  ejfe  ^ quee  illufce  a De- 
mone ^ fe  putant  noblu  fuper  ammalia  feni  , atque  mta  cum  He- 
rodiade  circumv agavi  : ma  per  verità  ne’  Concilj  da  quel  Ponte- 
fice in  Roma  tenuti , di  tutt’altro  fembra  elTerfi  trattato , che  di 
quelle  materie. 

(a)  Decret.  lÀh.i.  Gap.  i.  (b)  Decret.  Pare. II.  Gap.  30. 

(c)  In  No//j  ad  Reginonem  De  Ecclejtafiìcis  ciifciplhiis  Lib.  2.  Gap.  3^4. 

ÌD  Ad  ann.382.  §.20.  & 384.  §.  ip. 
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XII.  ]Ma  feguitando  la  ftoria  della  compagnia  notturna,  fi  ha 
da  Giacopo  Palfavanti,  (a)  che  tregenda  appellavafi  in  alcun  luo- 
go d’Italia  la  torma  di  quelle  donne,  forfè  d^mvium , cioè  cro- 
cicchio di  firade,  ove  tuttora  fi  crede  dal  volgo,  che  le  Streghe 
raccolganfi  a danzare  la  notte  5 o da  trivia^  che  fu  cognome  di 
Diana  . Andare  in  corfo  , e andare  alla  brigata  , chiamavano  i 
Fiorentini  l’intervenire  a tal  Società,  di  cui  un  ritratto,  ma  va- 
go e caricato  dalla  bizzarria  dello  Scrittore,  fi  ha  nella  Novel- 
la g.  Giornata  8.  del  Decamerone  di  .Giovanni  Boccaccio . Ire  ad 
ludam^  lo  dice  il  Ponzinibio  Piacentino,  (/'}  ed  altri  Scrittori  . 
Di  fatto  fui  Brefciano  la  Donna  del  giuoco  chiamafi  quella  fan- 
tafiima,  che  fi  fuppone  girare,  e far  romore  la  notte.  Non  fep- 
pe  la  vera  fioria  di  quella  Donna  del  giuoco  Vincenzo  Maggio 
celebre  Letterato  Brefciano  , il  quale  al  dire  di  Leonardo  Coz- 
zando , aveva  fcritto  Un  piace'volijpmo  Dialogo  ( da  me  per  al- 
tro non  veduto  ) nel  quale  va  introducendo  il  Dio  Pane  della 
pag^A  gentilità  , per  capo  di  qué’romori  , che  le  donnicciuole  del 
Bresciano  attribuifcono  a quella  fantafima , cy  effe  addimandano  la 
Donna  del  Giuoco  . (c)  Quefia  Donna  del  giuoco  altro  non  è , 
che  Diana  , o Erodiade  , e però  una  di  quelle  due  doveva  in- 
trodurre il  Maggio  per  capo  de’  romori  notturni  ,«  e non  Pane . 

XIII.  Ma  niente  è più  rinomato  in  Italia  del  Noce  di  Bene- 
vento  , credendofi  comunemente  dal  popolaccio , che  colà  fia  ve- 
ramente il  maggior  concorfo  delle  Streghe , le  quali  fopra  un  ca- 
prone , e con  una  fcopa  accefa  in  mano  vi  concorrano  la  not- 
te . Bartolommeo  Spina  ( d ) aggiugne  il  Barco  di  Ferrara  , lo 
fpianato  della  Mirandola,  ed  il  monte  Paterno  di  Bologna.  Sul 
Bergamafco  fi  nomina  affai  il  monte  Tolfale . {e)  I Tedefchi  ce- 
lebrano il  Blocksberg , ( / j f Heuberg , ( ^ ) e la  pianura  di  Het- 
zenrod  ; {h)  ^d  m Francia  per  attefiato  del  Bodino , ( i ) è famo- 
fo  un  luogo,  detto  la  Croce  del  Pafiiccio. 

XIV.  (Xial  fia  fiato  il  fentimento  degli  uomini  dotti  in  Ita- 

• D 2 lia, 

( a ) Specchio  di  vera  Venitenzìa  pag.  285 . dell’ediz.  di  Napoli  1723.  colla  data  di  Firenze. 

(b)  De  Larniis  num.05.  (c)  Libreria  Brefciana  Part.  1.  pag.  203. 

(d)  De  Strigibus  Gap.  20.  (e)  Ignatius  Lupus  Comm.  in  EdiSl.  S.  Inquijttio- 

nis  Lib.  XX.  DilFert.  Vili.  Art.  I.  Def.  IV.  Part.  II. 

(f)  Gio.  Giorgio  Godelmanno  De  Magis  , Feneficis  , & Larniis  Lib.  2.  Gap.  4. 

num.  2.  Lib.  3.  Gap.  7.  nuni.  28. 

(g)  Gio.  Giorgio  Keysler  Monumear.  Salisburienf.  illuflrat.  Sefl.  I.  Gap.  5.  §.2. 

Pietro  Binsteldio  De  Corife ff.  Maleficor.  & Sagar.  Prasliid.  io.  pag.  67.  & Gon- 

cluf.  12.  pag.  257.  (i)  Demonomania  \À\>.x,C?^p.r^. 
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Jia,  intorno  a cotali  chimere,  ognuno  può  irnmaginarlofi . Gra- 
ziano le  riprova , copiando , come  s’ è detto , le  parole  di  Regi- 
Rone,  o vogliam  dire  d’Ivone,  che  fono  le  medelime.  Il  men- 
tovato PalTavanti  non  niega,  che  il  Demonio,  quando  Dio  gliel 
permetta,  non  poflà  trafportare  da  luogo  a luogo  un  corpo  uma- 
no ^ ma  quanto  alla  fuppofla  brigata  notturna  , così  s’elprime  : 
Si  trova , che  i Demonj , prendendo  la  fimilitudine  d"  uomini , e di 
femmine ^ che  fon  vivi ^ e di  cavagli^  e di  fomieri^  vanno  di  not- 
te in  ifchtera  per  certe  contrade^  dove  veduti  dalle  genti  ^ credono^ 
che  fieno  quelle  perfone  , la  cui  fimilitudine  moftrano  : e quejìa  in 
alcun  paefe  fi  chiama  la  tregenda . E ciò  fanno  i Demonj  per  femi- 
nare  quejio  errore^  e per  mettere  fc  and  alo  , e per  infamare  quelle 
cotali  perfone^  la  cui  fimilitudine  prendono^  mofìrando  di  fare  nel- 
la tregenda  alcune  cofe  difonejìe  . Ben  fi  trovano  alcune  perfone  , 
fpegialmente  femmine ^ che  dicono  di  lor  medefime  , creile  vanno 
di  notte  in  brigata  con  quefìa  cotale  tregenda^  e compitano  per  no- 
me molti , e molte  di  loro  compagnia , e dicono , che  le  donne  del- 
la torma , che  guidano  /’  altre , fono  Erodia , che  fece  uccidere  San 
Giovanni  Batiifìa^  e la  Diana  antica  Dea  de'  Greci  . (^  ) Aggiun- 
ge, come  in  coftoro  nafca  untale  abbagliamento;  il  Diavolo  può 
far  parere  alla  perfona  ^ e di  se  ^ e dd  altrui  , che  fia  quello  , che 
non  è ^ e eh'  ella  faccia  quello , eh'  ella  non  fa . E ciò  fanno , o veg- 
ghiando  la  perfona  , o dormendo  , alterando  /’  immaginazione  , e 
la  fantafia , e imprimendovi  le  immagini  , e fimilitudini  di  quelle 
cofe  ^ eh'  e'  vuole  , che  paia  alla  perfona  ejfere  , e dire  , e fare  le 
dette  cofe.  Onde  fi  andò  fi  la  perfona  in  fui  letto  fuo  le  parrà  andare 
e far  cofe  m ar aviglio f e e poi  le  racconterà  , credendolef  aver  ve- 
ramente fatte . E queflo  interviene  comunemente  a'  Malefici o a 
perfone  maleficiate  , cioè  j che  fa  fatto  di  loro  , o per  loro  alcun 
malefizjo  d' arte  magica , o perjone , che  deano  fede  a così  fatte  co- 
fe. (b)  Aftefano  d’ Arti  nella  fua  fomma , fi  foferive  intieramente  a 
Graziano  , e conchiude  anch’egli  , che  Qui  talia  credit  , procul 
dubio  infidelis  efì.,  & pagano  det^rior  ; aggiungendo  folamente  la 
condizione  : Scilicet  pojìquam  fuper  talibusaudieritveritatemy  vel 
sjferuerit  fcilicet  etiam  pertinaciter . (c)  Altro  Piemontefe,  eFrari- 
cifeano , cioè  Angelo  da  Chivaffo , ìà  la  quiftione  nella  fua  Som- 
ma; Utrum  credentes  fe  cum  aliis  noblurnis  horis  equitare  & ubi- 

cumque 

(a)  spechio  di  vera  Venìtsnvd  pag.s8<.  285.  (b)  Ibidem. 

(c)  Lib.  I.  Tit.  ij. 
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cumque  -voluerint -,  fub’ito  pojfe  tranfire ^ aut  in  aliarn  fpeciem  crea- 
Tur  am  pojfs  mutarti  psccent  monaliter?  Rifponde.-  Quodfic^  pofì- 
quarn  fuper  taìibits  audierunt  veritatem  , & funt  ìnjidelì  deterio- 
res  ; { n ) rinforzando  la  fua  rifpofta  col  Canone  di  Graziano  . 
Dello  ftellb  fentimento  è S.  Antonino  nelle  fue  Cronache,  {b) 
Ma  contra  quella  vana  credenza  del  volgo  niuno  fi  rifcalda  piti 
di  Giovanni  Manfionario  Veronefe  , Scrittore  del  fecolo  XIV. 
nelle  fopraccitate  Storie  Imperiali  MSS.  Hoc  autem  miraculum 
( dice  egli , parlando  del  fatto  di  S.  Germano  ) hic  fubdidi , quia 
adhuc  multi  laicorum  tali  errore  tenentur  y credentes  pradiliam  i’c- 
cietatem  de  nobie  ire  , & Dianam  paganorum  Deam  , five  Hero- 
diadem  credumt  hujus  Societatis  re  gin  am . Quorum  nefandos  errores 
Augujìtnus  in  Ltb.  de  Cuvitate  Deiy  & in  quodam  Sermone  y neehe^ 
rnenter  arguit . Similiter  & Jo.  Chryfofìomus  in  Traóiatu  ad<verfus 
eos  y qui  ad  Mijfas  noti  occurrunt . Similiter  etiam  Hieronymus  y & 
Ambrofms  , & Maximus  , ac  Leo  Papa  in  Epifìola  ad  Torobìum 
Epifcopum  Narbonenfem  , ceterique  Patres  atque  Doblores  Ecclefia- 
rum^  ajferentes  y quod  talis  fuperjìitio  ex  malorum  Angelorum  tra^ 
ditione  primo  mundo  inveli  a ejìy  quam  pofìeaChriftiani  modiche  fi- 
dei  a paganis  mutuati  funt  . Sciat  ergo  quilibet  Chriftianus  y quod 
qui  talia  facit  , non  folum  peccai  ; fed  pagano  deterior  efièbìus  , 
fidem  Chrìfti  perdidit  , nifi  falutarem  poenitentiam  faciat  . De  ta- 
libus  dicitur  Rom.  L Et  mutaverunt  gloriam  incorruptibilis  Dei  in 
ftmilitudinem  corruptibilis  hominisy  volucrum  quoque  y ferpentium  y 
(y  beftiarum&c.  Iterurn  etiam  : Et  fervierunt  creaturae  potius  quam 
creatori , qui  efì  benedibius  in  facula . ( c ) Molti  altri  Scrittori  , 
che  in  confermazione  delia  itefla  verità  fi  potrebbero  addurre  , 
per  brevità  fi  tralafciano. 

(a)  In  V.  Stiperfiitio  pum.  i4*  (b)  Tit.  l.  Gap.  4.  §.  6, 

(c)  Pag.  119.  4. 
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Capitolo  VI. 

Vejligj  d' Idolatrìa  ne  hajft  tempi  in  Europa. 

I,  13 Arra  ftrano,  che  nella  più  colta  parte  del  mondo  , cioè 

11  in  Europa  , tanto  tempo  dopo  efìère  Hata  illullrata  dal 
lume  del  Vangelo,  sì  comunemente  regnaffero  ancora  opinioni, 
che  puzzano  di  gentilità,  e nel  paganefimo  fi  vede  aver  fitta  la 
radice  : ma  convien  riflettere,  che  tali  opinioni  erano  nel  vol- 
go, e nelle  perfone  rozze,  e ignoranti,  le  quali  poco  ufo  facen- 
do della  ragione,  e molto  de’fenfi,  e della  fantafia,  fon  fempre 
rultime  ad  aprir  gli  occhi  alle  verità  anche  piu  importanti. 

IL  Nel  quarto,  e quinto  fecolo  della  Chiefa  , febbene  i luo- 
ghi coiti  in  Italia,  e le  Città,  comunemente  parlando  , aveva- 
no abbracciata  la  Fede  di  Crifto  , pure  tra  le  perfone  volgari  , 
maffime  nelle  Montagne,  regnava  ancora  l’ idolatria . Si  vede  ciò 
dalle  querele  de’  Padri  di  que’  fecoii , come  di  San  Gaudenzo  Ve- 
fcovo  di  Brefcia,  (a)  di  San  Maflimo  Vefcovo  di  Torino  , (/’} 
e d’altri  , i quali  rimproverano  a’  padroni  delle  pofleflìoni  , che 
permetteflèro  in  quelle  il  culto  degl’idoli  a’ loro  caftaidi . Molto 
tempo  dopo  nel  bel  mezzo  d’Italia,  cioè  a Monte  Caflino,  ri- 
trovò San  Benedetto  Vetufìiffimum  fanum  , in  quo  e>c  antiquo  mo- 
ve Gentilium  a finito  rufitcorum  populo  Apollo  colebatur . Circum- 
quaque  enim  in  cultum  JDtemoniorum  luci  fucrre'oera77t  ; in  quibus 
adhuc  eodem  tempore  infidelium  infan  a multitudo  facrificiis  facrì- 
legis  infudabat.  Tanto  attefta  San  Gregorio  Magno  ne’fuoi  Dia- 
loghi.  (0 

III.  Ma  fenza  andare  ne’  tempi  rimoti  , chi  non  sa  quante  e 
quali  anche  all’  età  noftra  , non  dico  in  Germania  , o in  Fran- 
cia, ma  nella  fteffa  Italia,  fieno  le  fuperftizioni  della  plebe  in- 
torno agli  auguri  ^ a’ fogni  , ed  altre  vanità  , mafllme  in  quelle 
Città  , ov’è  perme.To  il  Lotto  di  Genova  ? Ci  fono  altre  ufan- 
ze , ed  olfervazioni , che  non  da’  foli  plebei , ma  anche  dalle  per- 
fone di  qualità  vengono  praticate , perchè  palfano  per  indifferen- 
ti» 

(a)  Serm.  13.  (b)  Apud  Ludovicum  Muratorium  Tom.  4.  pag. 

(c)  Lib.  2.  Cap.  8. 
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tl,  o portano  altra  livrea  ^ ma  pure  fon  mere  cerimonie,  e co- 
ftumi  del  gentilefimo  . Tale  è 1’  ufo  di  dar  la  mancia  il  primo 
giorno  dell’anno,  che  i Latini  chiamano  ftrena^  dalla  Dea  Stre- 
?iia^  0 Strenua^  come  altri  la  nominano  . Ab  exortu  pane  Mar- 
ita ( dice  Simmaco  ) ftrenarum  ufus  adolevit  , auUoritate  Tatti 
'R^egh  , qui  verbenas  felìcis  arboris  ex  luco  Strema  anni  novi  au- 
fpices  prtmus  accepit  . Nomen  indicìo  ejì  , virn  fìrenuis  hac  con- 
venire ob  virtutem . { a)  Quindi  nel  primo  di  Gennajo  accoftu- 
moffi  fempre  da’  Romani  di  difpenfar  quelle  fìrene  , come  fi  ha 
dallo  fteflò  Autore  : Calendas  anni  aufpices  , quibus  menfium  re- 
curfus  aperitur , imperttendis  jìrenis  dicavtt  antiquttas . ( ^ ) E per- 
ciò Tiberio  prelfo  Suetonio  : Quotidiana  ofcula  prohibuit  edibio  : 
item  [irenarum  commercium  ^ ne  ultra  Calendas  Januarias  exerce- 
retur . {c)  Altre  vanità  praticate  da’  Pagani  nelle  Calende  di  Gen- 
najo s’  erano  infmuate  tra’  Criftiani  , ^ nello  ftelTo  centro  della 
religione  , cioè  Roma  , come  da  molti  Padri  , e Concilj  , che 
le  condannano,  chiaramente  apparifce;  le  quali  oggi  a riferva  di 
quello  picciolo  velligio  , fi  polìbno  dire  totalmente  abolite . Di 
qui  è però , che  in  qualche  Padre  fi  trova  efprelTamente  vietato 
a’  Criftiani  l’ ufo  delle  mancie  . Nullus  Chrtftìanus  ( dice  Audoe- 
no  nella  Vita  di  S-  Eligio  ) in  Calendis  J anuarìi  nefanda^  & ri- 
diculofa^  vetulas^  aut  cervulos^  aut  jottìcos  faci at  ^ ncque  menfas 
fuper  no^em  componat  , ncque  jìrettas  , aut  bibitiones  fuperfiuas. 
exerceat . {d)  Alcuni  tetti  in  luogo  di  flrenas , hanno  malamen- 
te ftrenes.  Un  Concilio  di  Auxerre  conferma  lo  lleftb  : Non  li- 
cet  Calendis  J anuarii  vetulas  ^ aut  cervulos  facere^  vel  flrenas  dta- 
bolicas  obfervare . {e)  E nel  Decreto  di  Graziano:  Non  ob  ferve- 
tis  Calendas  J anuarìi , in  quibus  cantilena  quadam  , & commef- 
fationes  , & ad  invtcem  dona  donantur  , quafi  in  principio  anni 
boni  fati  auguria  . ( / ) L’ andar  cercando  la  buona  mancia  nelle 
calendi , il  primo  dì  dell'anno  nuovo , vanità  , e grave  peccato  fu 
creduto  anche  da  Giacopo  Pafsavanti.  (^) 

IV.  Da’ Gentili  parimente  venne  l’ufo,  che  regna  tuttora  tra 
noi  , di  mangiare  , o difpenfar  la  fava  il  Giorno  della  Comme- 
morazione de’  Morti . Nelle  fave  ftimavano  elfi  fi  nafcondefsero 

r ani- 

(a)  Lib.  IO.  Epift.  28.  (b)  Lib.  ro.  Epift.  20.  (c)  In  Ttb.  Cap.  34. 

(d)  Lib.  2.  Gap.  1$.  apud  Surium  , & Lucam  Dacherium  Tom.  Spicilegii . 

(^e)  Apud  Cangium  in  v.  Cervula.  (f)  Can.  Noa  tbfervetis  i6.  7. 

^g)  Specchio  di  vera  penitertzia  pag.  288- 
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r anime  de’  defunti  : Qua  de  c auffa  faba  p arem  andò  mtque  affu- 
mttur^  fcrive  Plinio  (/?),  e Pompeo  Fello:  Faham  nec  fangere  , 
nec  ìiomìnare  Diali  flamini  licet  , quod  ea  putatur  ad  mortuos  per- 
tinere . Nam  & LemuraUbus  jacitur  larvis  ^ & Parentalibus  adhi- 
betur  facriflciis  ^ & in  flore  ejus  lublus  litterae  apparerò  videntur . 
( b)  Lemuralia , o Lemuria  erano  facrificj , che  i Pagani  facevano 
air  ombre  de’ morti,  dette  da’ Latini  Lemures^  quafi  Remures^  da 
Remo,  il  quale  eflèndo  flato  uccifo  da  Romulo  , gli  appariva  in 
forma  di  fpettro,  e lo  moleflava  . Romulo  trovò  il  modo  di  pla- 
care quefP  ombra  mafticando  delle  fave  nere  , e gittandofele  die- 
tro le  fpalle,  con  certe  altre  cerimonie,  che  fi  polTono  vedere  ne’ 
Fafli  d’ Ovidio  (c);  ma  come  quelli  Lemurali  non  li  celebravano 
fe  non  di  Maggio  , e durante  la  folennità  , tutti  gli  altri  tempj 
erano  chiufi,  di  qui  è , che  il  far  nozze  del  mefe  di  Maggio,  fi 
pigliava  da’  Gentili  per  cattivo  augurio  . Ovidio  nel  mentovato 
luogo  ; 

Hac  quoque  de  c auffa  ^ fi  te  proverbia  tangunt^ 

IVlenfe  malum  Ma/o  nubere  ^ vulgus  ait . 

Plutarco  nelle  Quiftioni  Romane  {d)  va  indagando  altre  ragioni  di 
quello  collume,  quafi  tutte  però  fulla  Teologia  de’ Gentili  fonda- 
te. Ed  ecco  un’altra  vana  olfervanza  della llolta  gentilità,  pallata 
tra  noi , e mantenutali  lino  al  prefente . 

V.  Che  diremo  delle  adorazioni  a’ fonti  , ed  agli  alberi  , detti 
Santivi^  praticate  ne’ tempi  barbari  dalla  plebe  , a fine  d’ottener 
la  falute  , o di  fcoprir  cofe  occulte  : delle  Purgazioni  non  ca- 
noniche, come  dell’acqua  bollente,  dell’acqua  fredda  , del  ferro 
infuocato,  e fimili  , confermate  non  folo  da  Principi  Crilliani  , 
ma  fino  da  perfone  religiofe  , edaVefcovi:  dell’ olfervazione  de’ 
giorni  infaulli , detti  Egiziani , a’  quali  comunemente  badavali  non 
tanto  dal  volgo,  quanto  ancora  dagli  uomini  feiifati  , trovandoli 
diflinti  e contraflegnati  ne’  pubblici  Calendarj  fino  del  fecolo  XVI.? 
e così  d’ altre  fomiglianti  fuperllizioni , intorno  alle  quali  merita- 
no d’efi'er  lette  le  Differtazioni  38.  e 59.  nelle  Antiquitates  Ita- 
Ucue  meda  avi  del  Chiarilfimo  Signor  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori ^ nello  fcorrer  le  quali  ho  avuto  a maravigliarmi , che  del- 
ia noflra  brigata  di  Diana , e d’ Erodiade , così  folenne  , e così 
particolare  appunto  del  medio  evo  , non  fi  laccia  motto  . Ag- 
giungerò altresì  , che  gl’  infelici  avanzi  dell’  ignoranza  de’ rozzi 
tempi,  da  quel  dottilfimo  Scrittore  quivi  rammemorati,  fi  con- 

ferva- 

(a)  Lib.  iS.Cap.  12.  ( b)  la\,]F(ìba,  (c)  Lib.3.  (d)  Qua'ft.Só. 
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fervarono  forfè  più  in  Europa  , che  dall’ accennate  DìlTertazionf 
non  apparifce . Un  veftigio  d’adorazione  di  fonti,  per  confeguire  la 
fanità , o chiarirfi  di  cole  dubbie , rimafe  in  Italia  fino  al  fecole  XV. 
mentre  li  ha  dalla  Vita  di  S.  Bernardino , fcritta  da  anonimo  contem- 
poraneo , il  qual  credefi  Fr.Antonio  Neri  d’Arezzo,  che  Exfra  moenia 
urbis  Aretiifom  antiquus  fuit  ^ j am  olim  temporibus  illis , quibus  idolo- 
latria  regnabat.^  impuris  Damonibus  dicatus.  Sole  barn  eo  cives  Aretini^ 
& alti  circumquaque  vicini^  tanquam  ad  oraculum  ApoUinis  confluere^ 
refponfa  petentes  ad  occultas  quajìiones  fuas , 0‘  morborum  fuorum 
curationes . Id  ‘vero  animad'vertens  Bernardinus  'uerus  C bri  [li  ance  re- 
ligionis  cultor  & amator  , ad'verfus  hunc  Deemonum  cultum  fortif- 
ftme  fefe  erexit  : & primo  quidem  conciane  ad  populum  habita^  & 
ahfoluta  , magnopere  omnium  conjìrmatis  animis  , hortatus  eft  eos 
[equi  fe  ad  demoliendam  impurifftmorum  Deemonum  habitationem  ^ 
prorfusque  abolendam  . Mox  vero  arrepta  fecuri  vel  malico  , cum 
populo  egreffus  eft  ad  fontem  cumque  ad  fanum  Deemonis  perve- 
nijfet  ^ primus  tpfe  iblibus  ccepit  contundere  , evertitque  aram  ^ & 
fontem  lapi  dibus  penitus  obturavit  {a).  Lo  ftelfo  leggefi  nella  Vita 
del  medefimo  Santo , che  a S.  Giovanni  da  Capifirano  viene  attribui- 
ta . Del  coftume  di  gittar  nell’acqua  rinquifito , per  arguire  dal  galeg- 
giare,  oaffondarfi del medefimo la fua innocenza,  o reità,  detto  il 
Giudizio , o purgazione  dell’acqua  fredda , quantunque , generalmen- 
te parlando , da  molto  tempo  in  qua  pofià  dirfi  eflinta  la  pratica  , 
pure  in  Germania  , almeno  circa  l’ efame  delle  Streghe  , fu  egli 
in  ufo  in  più  luoghi  fino  al  fine  del  fecolo  XVI.  Non  multi  anni  prcete- 
( fcrive  Lorenzo  Beyerlinck , che  fiori  fui  principio  del  fe- 
cnlo  pafiàto)  quod  in  ex  amine  Malejicarum  Judices  plerique  ufifue- 
rint  proba  aquee  frtgidcs  , idque  ad  crimen  earum  detegendum  . 
Quam  probam  in  Colonienft  traEiu  adeo  fuiffe  ufu  receptam^  ut  ni- 
htl  ejfet  magis  familiare  omnibus  pajftm  Magiftratibus  , docet  & 
teftatur  Jacobus  Rickms  in  examhie  praediblce  probee  { b ) . Anzi 
non  mancarono  colà  perfone , che  per  difefa  di  quel  fallace , e fuper- 
lliziofo  fperimento  interi  libri  ebbero  ardire  di  pubblicare  ^ di  che 
gli  ferirti  di  Adolfo  Scribonio,  Medico  diMarburg,  del  mentova- 
to Rickio , e d’ altri  anche  Cattolici , abbaftanza  fanno  fede  . Il  Padre 
Le  Brun  nella  fua  Storia  Critica  delle  Pratiche  Super ftigiofe  ^ ne 
trova  efempj  in  Germania  affai  più  recenti,  affermando,  che  Di- 
verft  Giudici  hanno  mantenuta  quefta  pratica  fino  al  prefente  ( que- 

E fto 

(a)  Gap.  40.  (b)  In  Theatro  Vit$  humana;  Litt.I.  pag.  59^.  E. 
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flo  Padre  fcriveva  tra  il  fine  del  fecole  pafiato  , ed  il  principio 
di  quello  , e flampò  l’Opera  fua  l’anno  1702.  ) mentre  accerta- 
no  Ufficiali  Francefi  d'  aver  vedute  in  IFejìfalia  , nella  Diocefi 
d' Osnabruc  ^ foggi acer  piu  femmine  alla  pruova  dell'  acqua  , ftar- 
fene  a galla ^ ed  incorrere  la  pena  del  fuoco  (a')  . Aggiugne  nel 
Gap.  IV.  Intendo  da  piu  perfone  , che  la  pruova  7ion  folo  è pra- 
ticata in  IVelìfalia  , ma  in  piu  altri  luoghi  . Un  Uffi-piale  di  ri- 
guardo videla  fare  due  anni  fono  a MagonTm  ; dove  furono  git- 
tate nel  Reno  alcune  perfone  , per  rilevare  fe  foffero  Maliarde  . 
Anzi  quello,  eh’ è più  notabile,  offerva il medefìmo  Autore , che 
verfo  la  fine  del  fecole  XVI.  dalla  Germania  pafsò  in  più  luo- 
ghi della  Francia  la  Purgazione  dell’acqua  fredda  circa  le  Stre- 
ghe , fi  confervò  quivi  per  tutto  il  fecole  fulfeguente , nè  pote- 
va dirfene  affatto  abolito  l’ufo  al  tempo  , in  cui  flava  fcriven- 
do,  mentre  apporta  un  fatto  feguito  nella  Parrocchia  di  Cheu, 
Diocefi  di  Sens  l’anno  1701.  a’  17.  di  Marzo  { b ).  Quanto  poi 
a’  giorni  infaufti,  detti  in  altri  tempi  'Egiziani  , dell’  ofièrva- 
zione  de’ quali  efempio  più  recente  del  fecole  XVI.  non  ifcoprìil 
Signor  Muratori  , fappiafi  , che  anche  al  bel  giorno  d’oggi,  con 
poco  onore  per  verità  del  nome  Crifliano,  e minor  lode  di  chi  a 
.limili  abufi  e mofiruofità  dovrebbe  opporfi,  e rimediare,  fegnan- 
fi  quelli  in  certi  Calendari  Tedefchi,  che  vanno  a flampa  e quel- 
lo eh’ è più  , da  coloro  appunto,  i quali  in  fatto  di  religione,  di 
raffinamento,  e purità  pretendono  la  gloria. 

VI.  Ma  qual  cofa  è più  trita  della  credenza  , che  il  tintinnar 
dell’ orecchie  fia  un  indizio  , che  altri  di  noi  favelli  ^ e che  be- 
vute l’ova,  fi  debba  toflo  fchiacciare,  o forare  il  gufeio;  e così 
dell’ufo  degli  auguri  di  felicità  nel  capo  d’anno,  e di  quello  di 
pregar  aiuto,  ed  affiftenza  da  Dio  a chi  llarnuta^  sì  univerfalmen- 
te  praticati,  che  fon  divenuti  termine  di  buona  creanza  ì Pure 
tanto  appunto  facevano , e credei  ano  anche  i Gentili , come  può 
vederfi  in  Plinio  [a) . Io  so , che  benigna  interpretazione  può  patire 
alcuna  di  quelle  ufanze , e che  maffime  il  fine  può  renderle  in  qual- 
che modo  tollerabili  : ma  pure  la  forgente  infètta,  da  cui  deriva- 
no, non  lafcia  di  farle  avere  per  molto  fofpette . Dice  chiaramen- 
te Ovidio,  che  nelle  Calende  di  Gennaio  correva  l’uso  di  felici- 

tarfi 

(a)  Tom.  2.  Lib.d.  Cap.  2.  §.ii.  (b)  Ibidem  Cap.  ?.  §.3. 

(c)  Lib. 28.  Cap. 2. 
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tarfi  r un  i’  altro  , perchè  da’  principi  delle  cofe  fi  prendono  gli 
auguri , e perchè  in  tal  giorno 

Tempia  patente  auresque  Deum  : nec  lìngua  caducas 
Concìph  ulla  preces  : di^aque  pondus  habent  (a). 

Quanto  allo  ftarnuto,  s’impara  da  Ariftotele  i b ) , che  preffo  i 
Gentili  palTava  per  cofa  facra  , e qual  Nume  veniva  venerato  : 
ma  come  quello  Nume  talor  di  profperità  , e talor  di  disgrazia 
era  indizio,  quinci  l’ufo  de’ felici  auguri  alla  comparfa  di  lui  tra 
eiTi  ebbe  origine.  Chi  da  una  peftilenza  feguita.  in  tempo  di  Pe- 
lagio li.  Pontefice,  in  cui  flariiutando  morivafi  , lo  derivò,  fen- 
za  autorità  fcriflè , e di  nafcimento  più  antico  non  ebbe  contez- 
za . Dagli  auguri  gentilefchi  fembra  pure  a noi  rimafto  il  co- 
ftume  d’affigere  fulle  porte  gufi,  allocchi  , barbagianni  , ed  al- 
tri fimili  uccelli  notturni,  che  i Gentili  reputavano  di  mal  au- 
gurio benché  lo  ftelfo  ora  fi  pratichi  anche  con  uccelli  , che 
non  girano  di  notte , e non  palfavano  prefib  i Gentili  per  infau- 
fti.  Tanto  raccolgo  da  Apulejo  , il  quale  delf  uccello  da’ Latini 
bubo  chiamato  parlando,  così  feri  ve  : Quid?  quod  iftas  nobturnas 
avss  ^ cum  penetraverìnt  larem  quempìam  ^ follicke  prehenfa  fori- 
bus  'videmus  adfigi  p ut  , quod  infaujìis  •volatìbus  familice  mi- 
jiantur  exitium , fuis  luant  cruciatibus  ( c ) . Or  fe  tanto  fi  praticò 
una  volta,  e non  dal  folo  popolaccio  , anzi  tanto  dura  tuttavia 
in  materia  di  luperftizione  ^ che  maraviglia  è , fe  in  più  rimoti 
tempi,  e più  rozzi,  benché  per  altro Criftiani , chimere  e vanità 
gentilefche  folfero  in  voga  , malfime  prelfo  le  femminelle  , ed  il 
volgo  ignorante , e profano  ì 

(a)  Fajìor.  Lib.  I.  v.  181. 

(b)  Pro6l.  Seft.  33.  Quasft.  7,p.  ii.  & Hijl.- Animai.  Lib.I.  Gap.  Text.  88. 

G)  Metamorphof.  Lib.  3. 
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sì  profeguifce  la  Storia  della  Stregheria . 

L T)  Ipigliando  adunque  il  filo  del  nofiro  difcorfo , il  Tenti- 
mento  comune  de’  Teologi  , e de’  Dottori  intorno  alla 
/ profeffione  di  Strega,  o Stregone,  fu  appunto  quale  da  noi  è fia- 

to efpofto , e tale  inalterabilmente  mantennefi  fino  in  circa  al  fe- 
colo  XIV.  In  quefio  fecolo  pare  incominciafie  a mutar  faccia 
cotal  mefiiere , e dove  per  l’ addietro  non  s’ era  udito  giammai , 
che  colpa  degna  di  pena  capitale  folle  cotefia , lo  divenne , non  so 
come , in  quefio  torno  di  tempo . Non  più  male  fu  giudicato  da 
guarirli  coll’indufiria  de’ Medici,  e colle falutari  ifiruzioni  de’ Ve- 
fcovi  , come  per  altro  prefcrivono  i facri  Canoni  ; ma  col  fuo- 
co, e col  carnefice.  In  una  parola,  dove  Tempre  era  palTato  per 
ini’ iliufione , diventò  un  fatto  reale  , e s’incominciò  a confonde- 
re col  delitto  de’ Maghi  , e de’ Venefici  , non  fenza  imputazione 
d’ erefia . 

II.  Che  fui  fuppofio  d’aver  divorate  delle  perfone  , fi  facefie- 
ro  morire  fino  dal  IX.  fecolo  certe  povere  femmine  , perfeguita- 
te  coll’odiofo  nome  di  Streghe  , l’abbiamo  veramente  notato  di 
fopra  : ma  la  Legge  , con  cui  Carlo  Magno  , e prima  di  lui  i 
Longobardi  proibirono  feveramente  il  far  quefio  , indica  abba- 
fianza,  che  eccelTo,  e trafcorfo  del  popolaccio  , o d’altre  perfo- 
ne  furiofe,  e irragionevoli,  doveva  ellèr  quello,  non  già  decre- 
to di  legittimo  Giudice  . Anche  prima  fi  trovò  chi  pretendeva  , 
che  le  Streghe  dovelTero  farli  morire . Quel  Giorgio  Prefetto  di 
Cofiantinopoli  , di  cui  fopra  abbiamo  parlato  , ebbe  non  pochi 
guai  per  avere  aflblte  coloro,  eh’ erano  fiate  accufate  d’elTere en- 
trate a porte  chiufe  nelle  ftanze  de’  bambini  , ed  avergli  uccifi  ; 
mentre  l’Imperadore,  che  pertinacemente  un  tal  fatto  difendeva , 
vedendo , che  il  Prefetto  era  di  parere  contrario  al  Tuo  , lo  ol- 
traggiò, e percoflè.  Ignazio  nonofiante  nell’ accennata  Vita  {a) 
dice,  che  Giorgio  reHam  & legibus  convenìentem  tulit  fenten- 
tiam  i e che  qui  noidebantur  imperium  obtinere  , ignorabant  quid 

ejfet 


(a}  Ajpud  Surium  Tom.I«  zj.Febr» 
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ejjfet  jujìum . Si  mantenne  lunghiffimo  tempo  dappoi  lo  fteiTo  fen- 
timento  tra’ dotti  intorno  alla  Stregheria  ^ circa  che  non  ci  lafcia 
mentire  il  fopraccitato  Guglielmo  Parifienfe  , che  in  termini  af- 
fai precifi  ne  tavella  . Idem  , & eodsm  modo  fenp'tsndum  eft  tihì 
( dice  egli  ) de  alt  'ts  malìgnìs  Sp  'mnbus  , quos  <vulgm  Strìges  ^ & 
hacuncis  ( leggi  Lamìas  ) vocaìit  , & apparent  de  noHe  tn  domU 
bus  ^ in  qutbus  parvuli  nutrtuntUT  ^ quousque  de  cunabulis  raptos 
71! are  ^ vel  igne  alfare  'videntur . Apparent  autem  in  fpecie)n  njetu^ 
larum  , videlicet  quod^  nec  vera  vetula  funt  , nec  vere  pueros  de- 
varare  pojfibile  efì  ets  ^ propter  caujfam  quam  àixi  . Interdum  au- 
tem permitti  eos  parvulos  occidere  fub poena  parentum , propter  hoc  , 
quia  parentes  eousque  interdum  diligunt  parvulos  firn  ^ ut  Deum 
7ion  diligant  rUtiliter  igitur  atque  falubriter  cum  ipfis  parentibui 
agitur  ^ cum  c auffa  ojjenfa  O'eatoris  fubtrahitur . Infpientes  aute>n 
more  fuo  unde  erudiri  deberent , inde  occafionem  deteftabilioris  fìul- 
titia  afumunt^  qua  de  c auffa  fallum  ejì  , ut  fpiritus  maligtii  fub 
nomine  & fpecie  vetularum  , in  qutbus  apparere  credebantur  , tì- 
morem  & honorem  , ac  culturam  idolatria  ftbi  acquifiverunt  , ea 
vt  delie  et  de  c auffa  ^ ut  parvulis  parceretur  , hoc  efì  ut  illos  nec  la- 
niarent^  ncque  igne  ajfarent.  Vetularum  autetn  nofìrarum  defipien- 
tia  opinionem  iftam  mirabiltter  direxit  & provexit  , qua  animai 
7nulierum  aliar um  pane  ineradicabiliter  ( occupavit  ) {a)  . Vera- 
mente Gervafio Tilberienfe  nipote  d’Enrico  IL  Re  d’Inghilterra, 
che  fiorì  nello  ftelfo  tempo  , cioè  fui  principio  dei  fecoio  XIII. 
pare , che  non  poca  fede  preltatre  a quelle  infulfe  novelle  della 
plebea  mentre  fcrive,  che  Lamia  dicumur  efe  mulieres  ^ qua  no- 
blu  domos  momentaneo  difeurfu  penetrant , doUa , vel  & cophinos  , 
cantharos , & ollas  perferutantur , infantes  ex  cunis  extrahunt , lu- 
minaria accendunt , & nonnumquam  dormientes  affligunt  \ b) . At- 
tefta  d’aver  conofeiuto  donne  , che  collantemente  aflèrivano.  Se 
dormientibus  viris  fuis  , cum  ccetu  Lamiarum  celeri  penna  mare 
tranftre^  mundum  percurrere  ; & f quis  aut  ft  qua  in  tali  difeur- 
fu Chrijium  nominaverit , ftatim  in  quocumque  loco  , & quantovis 
periculo  fecerit ^ corruit  {c)  \ aggiungendo  d’avere  co’ proprj  occhi 
veduta  una  di  quelle  tali  , caduta  nel  Rodano  , e tornata  a cala 
di  mezza  notte  piena  di  fpavento.  Conchiude  finalmente  : Scimus 
quasdam  in  forma  cattorum  a furtive  vigilantibus  de  nolie  vifasy 

ac 

(a)  De  Univerfoi.z.C&^.zz.  (b)  0;/W.Iw!/>mW.Decif.  j.Num. 83. 

(c)  Num. 
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se  vuìneratas ^ in  craftmo  vulnera^  truncatmiesque  ojìendijfe  { n)  ; 
eh’ è appunto  1’  ultimo  e intero  compimento  della  Stregoneria  . 
Ma  convien  riflettere  , che  quello  Scrittore  credette  ancora  il 
commerzio  degli  uomini  colle  Fate,  le  quali  allorché  fi  veggo- 
no da  quelli  feoperte,  o abbandonate  , impedifeono  loro  il  ma- 
trimonio con  altre  ^ e gli  perfeguitano  a morte  {b).  Credette  , 
che  gli  uomini  fi  trasformaffero  in  lupi  ( c ) , e i draghi  in  uo- 
mini^ e che  quelli  draghi  apparendo  fopra  1’  acqua  in  forma  di 
anelli  d’oro,  ingannalfero  delle  donne,  attrappandole , e condu- 
cendole nelle  caverne  de’ fiumi  per  quivi  farle  allattare  i proprj 
figliuoli,  le  quali  pofeia  vengano  da  effi  regalate  e rimandate  a 
cala  pienamente  contente  j affermando  d’ aver  conofeiuto  una  di 
coftoro  , la  quale  mentre  fulla  riva  del  Rodano  flava  lavando 
certi  panni,  lu  rapita,  e di  là  a fett’anni  , tornò  illefa  , e rac- 
contava : Quod  hommibus  raptis  draci  njefcebantur y & fe  in  hu- 
manas  fpectes  transformabanp  {d)  ; e che  un  giorno  il  drago 
avendole  dato  a mangiare  un  palliccio  d’anguilla  , toccatoli  ca- 
fualmente  un  occhio  colla  mano  unta  di  quel  graffo  , acquiftò 
un’ acutifiima  villa  , in  modo  che  chiaramente  e fottilmente  di- 
feerneva  ogni  cofa  fott’  acqua  ; con  altre  fomiglianti  femplicità 
ridicole,  che  poflòno  vederfi  nell’opera,  intitolata  Otia Imperia- 
Ha  [e);  la  quale  oziofo  leggitore  appunto  richiede,  perchè  di 
fcorrerla  abbia  talento,  e tante  inezie  polla  digerire  . Nel  feco- 
lo,  che  venne  apprefiò  , cioè  1’  anno  1303.  fu  acculato  a Roma 
un  Vefeovo  pur  d’Inghilterra  di  molti  enormi  delitti,  e tra  gli 
altri:  Qviod Diabolo  homapìurn  feceraty  & eum  fuerif  ofculatus  in 
tergo  y eique  locntus  muhotiens  ; foliti  misfatti  delle  noltre  Stre- 
ghe . Bonifacio  Vili,  allora  Sommo  Pontefice  ordinò,  che  folle 
inquifito  fopra  tali  accufe  i ma  da’  teftimonj  efaminati  non  ef- 
fendofi  rilevata  cofa  di  confeguenza.,  il  buon  Vefeovo  [come  fi 
vede  dalla  Bolla  del  detto  Papa  pubblicata  da  Tommalo  Rymer 
(/)  ] fu  pienamente  affolto . Degli  Annali  Corbejenfi  , ne’  quali 
all’anno  914.  fi  legge  ; PA’jltae  Sagce  combnjrde  funt  in  territorio 
Tioftroy  non  credo  neceffar-io  far  parole.  Il  Leibnizio,  che  inferi 
quell’opera  tra  gli  Scrittori  delle  cole  Brunsvicenfi  , con  ragio- 
ne li 


(a)  Ibidem.  (b)Num.8(5.  (c)  Num.  120. 

(d)  Num.85.  C^)  Apiid  Leibnirzium  Tom.I..  Brunsvicinfium,. 

(^f)  ASi.  PubU  Tom. 2.  P>ig-P34.- 
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ne  fi  maraviglia  (a),  che  Streghe  fi  brucìaflero  in  Francia  nel 
fecolX.  male  non  fa  qualche  licenza  e furore  popolarefco,  l’Au- 
tor  di  quei  Cronico,  che  fcriflè  fulla  fine  del  fecoio  XV.  perT^- 
avrà  probabilmente  intefo Maghe,  o Venefiche  , della  morte 
delle  quali  e prima,  e dopo  non  mancano  efempj. 

HI.  11  primo , e più  antico  documento  adunque  di  vero  e for- 
mai proceflb  , e fentenza  centra  ie  Streghe  finora  da'  me  feo- 
perto  , halli  in  un  Configlio  di  Bartolo  , ( />  ) che  fiorì  intorno 
alla  metà  del  fecoio  XIV.  Giovanni  de’  Pioti  Vefeovo  di  Nova- 
ra ( manca  quello  Velcovo  AV  Italia  Sacra  dell’ Ughelli  ) ricercò 
il  filo  lèntiniento  intorno  ad  una  Strega  , la-quale  veniva  ac- 
cufata,  anzi  confelfava  ella  medefima,  d’aver  rinunziato  a Cri- 
fto,  ed  al  battefimo,  calpeftata  la  Croce,  adorato  il  Demonio  , 
ed  -affatturati  ed  iiccifi  de’  bambini . Bartolo  decide , ch’ella  dee 
elferè  abbruciata  quando  però  non  deffe  fegni  di  vera  peniten- 
za, ed  abbiurafle  pubblicamente  l’errore,  nel  qual  cafo  le  con- 
dona la  vita.  Che  in  quel  torno  di  tempo  il  procelTare  le  Stre- 
ghe folfe  già  in  ufo  in  Italia,  apparifee  ancora  dal  picciolo  trat- 
tato Ds  Strigibus  di  Bernardo  da  Como  Inquifitore,  il  qual  mori 
circa  l’anno  1510.  mentre  nomina  proceffi  fatti  cencinquant’ an- 
ni prima,  che  vai  a dire  intorno  al  1350.  Ecco  le  parole  del  det- 
to trattato  , che  trovafi  unito  alla  Lucerna  Inquifitorum  dello  Itef- 
fo  Autore , e perciò  malamente  da  Martino  Deirio  ( r ) e da  al- 
tri vien  citato  fotto  titolo  di  Lucerna  Inquifitorum . Pradibla  au- 
tem  Strigum  Jefta  pullulare  capit  tantummodo  a centum  quìnqua- 
ginta  annìs  cifra  ^ ut  apparet  ex  proceffibus  Inquifttorum  antiquis  ^ 
qui  funt  in  archivis  Inquifttionis  nojìr^  Comenfis  {d  ) . 

IV.  Nel  fecoio , che  venne  appreflo  , crebbero  a dismifura  le 
accufe,  i proceffi,  e le  morti  deile  Streghe  5 tanto  prefib  i Ma- 
giftrati  fecolari,  che  preffo  gii  Ecclefiaftici . Giovanni  Nider  Do- 
menicano, che  fiorì  nei  principio  del  400.  narra  come  un  certo 
Pietro  cittadino,  e Giudice  di  Berna,  Multos  utriufque  fexus  m- 
cineravit  Malefcos  , & alias  fugavit  e territorio  domimi  Bernen- 

fium Audivi  fimiliter  quondam  de  fequentibus  ab  Inquifitore 

hjcretica  pravitatis  Eduenfi  , qui  nofiri  Ordinis  fuit  in  Ccìivsntu 
Lv.gdumenfi  devotus  reforrnator  , ^ in  Eduenf  Dioe  ce f multos  de 

rnak' 

(a)  In  Introd'iSì.  in  Tom.  IL  pag.  27. 

(b)  Apiid  Zilettum  Confìl.  Criminal.  Tom.I.  Coni'. <5. 

Dfquifitìonuaì  Magicarum  Lib.3.  Seft.  16.  (d)  Cap.4. 
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maìeficiis  reos  inqulfwrat . {a)  'Lo  fteflò  Nider  , fecondo  alcuni, 
fu  Inquifitore.  Tale  uffizio  gli  attribuifce  1’  Abate  Tritemio  nel 
fuo  libro  De  Scnptonbus  Eccleftafììcis  ^ chiamandolo  anzi  acerrt- 
mus  inve/ìigator  multercularum  , quas  Maleficas  vulgus  appetì at 
{b).  Il  medefimo  titolo  d’ Inquifitore  gli  vien  dato  dal  Molano 
(c),  dal  Wharton  {d)^  daU’Oudino  {e)^  e nel  Malleus  Malefi- 
canim , in  cui  fi  trova  inferito  tutto  il  quinto  Libro  del  fuo  Tot- 
mkarto . Giovanni  Bodino  dice , che  procefsò , e fece  abbruciare 
infinito  numero  di  Streghe  (/),  e lo  conferma  Simone  Majolo 
nel  Tom.  IL  Dìerum  Canicularium  (g),  o pi uttofto  Giorgio  Drau- 
dio,  che  di  quell’ opera  è il  vero  Autore.  Viene  oppofto 
che  il  Nider  fa  menzione  di  molti  proceffi  , e fentenze  contro 
a’Pvlalefici,  e pure  non  adduce  mai  la  propria  fperienza,  rimet- 
tendoli fempre  all’  autorità,  ed  efempio  altrui  . Ma  quell’  argo- 
mento non  è decifivo.  Egli  llefe  l’opera  fua  in  forma  di  dialo- 
go , in  cui  un  idiota  viene  illruito  da  un  Teologo  . Non  par- 
lando adunque  in  propria  perfona  , non  fi  è valuto  de’  fatti  a 
sè  medefimo  accaduti . Forfè  ancora  fcrilfe  quel  fuo  libro  prima- 
chè  folle  fatto  Inquifitore. 

V.  Ma  comunque  fia  di  ciò,  egli  è certo  , che  in  quello  fe- 
cola per  tutta  Europa  s’incominciò  à infierire  contra  le  Streghe , 
non  altrimenti,  che  fe  per  dillruggere  il  genere  umano  elle  fof- 
fero  nate^  fi  continuò  tutto  il  feguente,  ed  anche  dappoi.  Van- 
tanfi  i due  Inquifitori  di  Germania  Enrico  Inllitore  ,“e  Giacopo 
Sprenger  d’  averne  fatte  morire  quarantotto  nel  folo  fpazio  di 
cinque  anni  , e per  la  più  parte  nella  diocefi  di  Coflanza  (/)  . 
Con  ragione  però  Giovanni  Wiero,  che  fiorì  alla  metà  del  500. 
chiama  quella  in  Germania  Confuetudo  diuturna  temporum  pra- 
fcripnone ^ & autoritatts  prcejudkio  indugia  [k)’  D’una  carnifici- 
cina  feguita  in  Fiandra  l’anno  1459.  fa  menzione  Giacopo  Me- 
yero  negli  Annali  di  quella  provincia  (/).  Che  in  Ifpagna  cor- 
re Ife 


(a)  Formicarìi  Lib.  5.  Gap.  3.  (b)  Cap.780.  (c)  PrelTo  Gabriel  Nau- 

dè  nell’  Apologia  per  i Grand'  uomini  tacciati  di  Magia  pag  82. 

(d)  In  Comment.  Hiflor.  Litterar.  Guil.  Cavi  ad  ann.1431. 

(e)  In  Commentar.  De  Scriptor.  Fcclef.  Tom. III.  pag.  2371. 

( f)  Drsmonomania  Lib.  2.  Gap.  8.  Lib.  3.  Gap.  4. 

(g)  Golloq.j.  pag. 323.  (h)  Vedi  Griftiano  Toir.mafìo  De  origine  Proceffus 

Inquifitorii  §.44.  Nota  (x) , e Giacopo  Echard  Scriptor,  Ord.  Prisdicator. 
Tom.I.  pag. 793.  (i)  Malici  Maleficar.  Part.  2.  i . Gap. 4, 

(k)  In  Prooem,  libri  De  Lamiis.  (1)  Lib. 
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relTe  lo  ftcffo  coftume,  fi  ha  da  Alfonfo  Toftato  , morto  Fanno 
1454.  Quod  autem  dicìtur  ( dice  egli  ) ds  mulieribus  , qucs  per 
noUem  difcununt  per  dìverfa  loca  , etiam  verum  ejì  ; nam  ftjepe 
hoc  ìnventum  eji ^ & judkialtter  punitum  (a).  Circa  la  Francia 
attefta  Alfonfo  Spina  nel  fuo  Fortalmum  Fideì  , fcritto  intorno 
all’anno  1458.  che  Quia  nìmium  abundam  tales  perverfiC  multe- 
res  in  Delphinatu  ^ & Gafchonia , ubi  fe  ajferunt  concun'ere  de  no- 
Fle  in  quadam  planine  deferta^  ubi  ejì  aper  quidam  in  rupe ^ qui 
njulgariter  dicitur  el  Boch  de  Biterne  , & quod  ibi  conveniunt 
cum  candelis  accettfis , & adorant  illum  aprum , ofculantes  eum  in 
atto  fuo.  Ideo  capta  plures  earum  ab  Inquifttoribus  fidei.^  & con- 
cilia ignibus  comburuntur . Signa  autem  combujìorum  funt  depi- 
Sa , qualiter  fctltcet  adorant  cum  candelis  pradtiium  aprum  , in 
domo  Inquiftoris  Tholofani  in  magna  multhudine  camifearum fi- 
cut  ego  propriis  oculis  afpexi  (b).  Quelli  fpeffi  abbruciamenti 
però  in  luogo  d’eftirpare  cotal  pelle,  pare  F accrefceflèro di  mol- 
to ^ mentre  nota  uno  Scrittore  di  quella  nazione  (c)  , che  al 
tempo  del  Re  Francefco  I.  il  numero  delle  Streghe  in  Francia 
non  era  meno  di  cento  mila  . Trefcale  , che  come  Stregone  fu 
colà  condannato  Fanno  1571.  benché  poi  graziato  dal  Re  Car- 
lo IX.  confefsò  al  medefimo,  ( s’è  vero  quanto  fcrive  il  Bodino 
contemporaneo  , benché  per  altro  quefi’  Autore  poco  s’  accordi 
con  sé  fteffo  ) eh’  erano  affai  più  ( ^ ^ e Lamberto  Daneo  (e) 
racconta  , che  nella  fola  Città  di  Ginevra  in  tre  mefi  furono 
fentenziate  a morte  più  di  cinquecento  perfone  convinte  di  que- 
llo delitto.  In  Italia,  in  cui,  come  fi  é veduto  , fino  dal  fecolo 
antecedente  s’era  già  incominciato  a dar  la  caccia  alle  Streghe, 
non  fu  minore  la  ftrage,  che  in  quello  fe  ne  fece.  I mentovati 
Inquifitori  raccontano , come  Fanno  1485.  FInquifitore  di  Como  ne 
fece  ardere  quarantuna  (/).  Ma  fupera  ogni  credere  ciò , che  fi  leg- 
ge in  Bartolommeo  Spina  circa  il  numero  de’  proceffati  di  Stre- 
gheria in  quel  diftretto . Millenarium  /ape  numerum  excedit  ( di- 
ce egli  ) multitudo  talium.,  qui  tmius  anni  decurfu  in  folaComen- 
[iDixcefi  ab  Inquifitore qui  prò  tempore  efi  ejusqueVicartis  qui 

F oblo 

(a)  In  Matth£um  Cap.4.  Quaeft. 47.  (b)  Lib.  5.  De  bella  D.emonum  . 

Cc)  Pietro  Crefpet  De  odio  Satana;  Lib.  i.  Difeurf.  3. 
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bUo  >uel  decem  aut  plures  femper  [unt  ^ inquiruntur  & examìnan- 
tur  ^ & annìs  pisne  ftngults  plusquam  centum  ìncinerantur  {a)  . 
Anche  qui  veggiamo , che  quanto  più  s’  abbruciava  , più  ripul- 
lulavano . Intanto  da  quelle  lincere  e veridiche  attellazioni  può 
conchiuderfi , non  eflere  punto  inverifimile  quanto  lafciò  fcritto 
Filippo  Limborch  (^),  cioè,  che  nello  fpazio  di  cenquarant’an- 
fìi  fieno  Hate  arfe  dagl’  Inquifitori  trenta  mila  Streghe , 

VI.  Quello  modo  di  procedere , contrario  all’antico  ufo , non  po- 
teva non  eccitar  del  romore  affai  e di  qui  è , che  molti  fin  dal  bel 
principio  vi  fi  oppofero , pretendendo , che  tal  proceffo  era  ingiufto . 
Si  vede  dal  Nider  , che  alcuni  o negavano  apertamente  i fatti 
delle  Streghe , o a naturali  cagioni  gii  attribuivano  ( c ) . Anche 
Pietro  Mamor  Francefe,  il  quale  fcriveva  intorno  all’anno  1458. 
atteffa,  che  Quidam  dicunt  omnia  talìa  prasdìdla  n'ihìl  elQe  ; fed 
in  fola  ìmaginanone , <vsl  phantafia  app avere  (d) . Per  l’abbrucia- 
mento  delle  Streghe  Mirandolane  feguito  1’  anno  1523.  atrefla 
Leandro  Alberti  Inquifitore  , che  Haud  paucce  in  populo  muffita- 
tiones  obortae  funt , tanquam  injujìe  Hieronymus  ( Inquifitor  ) age- 
vet , qui  hujusmodi  hominum  genus  tanta  feveritate  infedi aretur , 
cum  nihil  eos  perperam  egiffe  contra  catbolicam  fidem  dicerent^ 
propter  quod  tam  atroci  pocna  muldìandi  forent  ^ cum  alioqui  fm- 
plices  , & prorfus  rudes  viderentur  , & fi  quid  tamen  noxje  in- 
curri jf ent ^ diaboli cis  delufi  preefigiis  dicendi  ejfent  (e)  . Più  evi- 
dentemente fi  fcorgoRo  le  valide  oppofizioni  , e la  refillenza, 
che  veniva  fatta  a’ perfecutori  delle  Streghe  dall’  Approvapfone  , 
che  fanno  i Teologi  di  Colonia  del  Mdleus  Maleficarum  ^ nella 
quale  così  fta  fcritto  : Et  quia  nonnulli  animarum  redìores  , & 
•verbi  Dei  pradicatores  , publice  in  eorum  fermonibus  ad  populum 
ajferere  & affirmare  non  neerebantur  ^ Malefcas  non  ejfe  ^ aut  ni- 
hil in  nocumentum  creaturarum  quacumque  operatione  ejpcere  pof- 
fe  ; ex  quibus  incautis  fermonibus  nonnumquam  faculari  bracbio 
ad^  puniendum  bujusmodi  Malefcas  amputabatur  facultas  ; ideo 
prpefati  Inquiftores  &c.  Nello  fteffo  Malleus  s adducono  le  ra- 
gioni , e le  prove  di  quelli  avvocati  delle  Streghe , che  chiaman- 
fi  laicorum^  ntel  etiam  peritorum  quorundam  argumenta  (/},  e fi 

pro- 

(a)  I>e  Sfigibus  Cap.  13.  (b)  H/flor.  ìnquifit.  Lib.  3.  Cap.  21.  pag.  234. 

(c}  Formicar.  Lib. -5.  Cap.  3.  (d)  Ftagel,  Maleficor.  Cap.  3. 

( e ) Nella  Dedicatoria  de’  libri  De  ludìflcatime  Diemonum  del  Pico . 
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procura  di  fcioglierle  ; il  che  ( come  nell’  Introduzione  fi  è toc- 
cato ) tentò  pure  di  fare  Niccolò  Jaquerio  col  iuoFlagellum 
reticorum  fafc  'mariorum , in  cui  la  nuova  condotta  de’Giudici , e 
le  loro  capitali  fentenze  contra  le  Streghe  fi  sforzò  di  giuftifì- 
care . 

VII.  Vaglia  però  il  vero  , che  in  quella  parte  fi  palfalTero  i 
limiti  del  dovere , e non  pochi  ecceffi  nafceiTero  , fembra  quali 
innegabile . Confelfa  il  più  volte  citato  Nider  ( ^ ) , che  nel  con- 
fegnarfi  dagl’  Inquifitori  al  iDraccio  fecolare  per  ^elTer  giulliziati 
certi  fuppolìi  rei , troppa  pfecipitanza  ufavafi  alcuna  volta , men- 
tre coltoro  non  erano  forfè  fe  non  maniaci  e fanatici,  contra  i 
quali  per  confeguenza  in  tutt’altra  guifa  doveva  procederfi.  Cir- 
ca i due  mentovati  Inquifitori  Sprenger , e Inftitore , non  ha  dif- 
ficoltà di  cosi  efprimerfi  il  P.  Federigo  Spe  : Certe  ìrreligiofa  hoec 
miJjì  crudelttas  videtur  ; & cereri  incipto^  immo  /ape  ante  fum 
verìtus  ^ ne  praedìH't  Inquifitores  omnem  hanc  Sagarum  multitudi- 
nem  prìmum  in  Germaniam  importarint , torturts  fuis  tam  tndi^ 
fcretk  {b) . Delle  Fiandre  odali  Francefco  Baldovino  : Ante  an- 
nos  fexagmta  fenfit  tnfelix  nojìra  patria  ( Atrebatum  ) magnai 
fuo  malo  bujufce  generis  calumnias , Magna  eratValdenfium  men- 
tio  ^ quos  adverfarii  jabìabant  nefcia  quid  commercii  habere  cum 
immundis  Spiritibus  . Hujus  criminis  prcetextu  optimi  quìque  Jìa- 
tim  opprimeb amur . Sed  tandem  Parifienfis  Senatus  c auffa  cognita  ^ 
njidit  meras  effe  fj/cophantias  : infelices  reos  liberavit  , improbos 
fycophantas  cum  iniquis J udicibus  damna’vit.  Extatque  adhuc  e/us 
hac  de  re  memorabile  arrefìum  editum  'vicefimo  die  menfs  Mail 
anno  1491.  (c)  Quanto  all’Italia , lamentafi  Andrea  Alciato,  ch^Ali- 
qui  Inquiftores  fatis pnecipitanter  judicant  ad-verfus  ijìas  mulierculas 
fatuàs , credentes  fe  off  erre  holocaufium  Deo  {d) . Racconta  Paolo  Sar- 
pìnzì  Difcorfo  dell'origine  delllnquifigione  nella  Città  ^ e dominio  dt 
Venezia  , che  Del  1518.  fcopriffì  numero  grande  dà  Incantatori 
nella  Valcamonica  e per  poca  ddige?iga  delli  Rettori  di  Brefcia, 
il  giudizio  fu  lafciato  all’arbitrio  degli  Ecclefafìici . Da  ciò  nac- 
quero così  e forbir  anti  eflorfioni^  e querele  degli  oppreff  ^ che  lEc- 
cellentiffvmo  ConfigUo  dei  Dieci  fu  cojiretto  ad  anmdlar  tutte  le 
cofe  fatte , e far  venire  a Venezia  li  Vicari  dei  Vefcovi , ed  Inquk 

F z fitori , 

(a)  Tormtcariì  Lib.  5.  Gap.  12.  (b)  Dub.z^.  (c)  In  Comment.  in  Injlit. 
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fitorì^  ed  operar^  che  da  altri  Giudici  , con  P ^'JJiJlenzà  delti  Ret- 
tori , le  caufe  foffero  risedute . E con  tutto  do  con  difficoltà  fu  quie- 
tato quel  popolo , che  non  fi  movejfe  a [edizione  { a ) . Francefco 
Albizzi  nella  Rifpofta , che  fece  a quelFoperetta , nega , che  que- 
llo folTe  il  motivo  deir'annullazione  de’ proceffi  di  Valcamonica; 
ed  aggiunge  , che  Ben  fi  potè  fiofpettare  ^ e il  fofpetto  fi  'veri- 
fica dal  feguito  ^ che  la  Repubblica^  'valendofii  di  quella  occafiione^ 
'voleff'e  prenderfii  P autorità  di  conofcere  le  caufe  delle  Stregarie  ere- 
ticali^ e qualificate  quali  erano  le  commeffe  da  quella  gente  fce- 
levata V e'vento , come  ho  detto , fcoprì  P intensione  del  Se- 

ntito , perchè  poco  dopo  egli  prefe  parte  , che  non  folamente  nel 
delitto  delle  Stregarie  , ma  in  quello  dà  ere  fi  a i Rettori  delle  loro 
Città  foffero  Congiudici  cogli  Ecclefiaflici  {b) . [ ] Se  debbo  però  con- 
feflàre  la  verità,  io  dubito  aliai,  che  la  conghiettura  deli’ Albizzi 
non  colpifca  quella  volta  nel  fegno . Una  Storietta  del  mentovato  An- 
drea Alciato  ci  darà  qualche  lume  per  ben  giudicare  di  quella  fac- 
cenda. Cum  primum  DoBoris  infignibus  ornatus  ( dice  egli  ) do- 
mum  me  contuli  ^ prima  in  qua  mihi  de  Jure  rejpondendum  fuit , 
htec  oblatq_efl  c auffa.  Venerat  quidam  hceretica  pra'vitatis ut  •vo- 
cant^  Inquìfitor  in  fubalpinas  •valles.,  ut  ad'verjus  hcereticas  mulie- 
res  y quas  veteres  Lamia s y nos  Striges  'vocamuSy  inquireret . Is  jam 
plurimas  y & quidem  fupra  centum  fiammis  conjumferat  y quotidie- 
que  ceu  nova  holocaujia  , alias  Juper  alias  Vulcano  oferebat  , e 
quibus  non  pauccs  helleboro  potius  y quam  igne  purgandce  videban- 
tur  : donec  ruftici  arreptis  armis  vim  illam  inhiberent  , 0"  nego- 
tium  ad  Epifcopi  judicium  deferrent . Is  miffis  ad  me  aBis  y petiit 
■nti  confila  mei  copiam  hac  in  re  ei  facerem  { c ) . Notili  , che 
Andrea  Alciato  fu  addottorato  in  Bologna  l’anno  1517.  ficchè  fe 
quello  fatto  feguì  fubito  dopo  il  fuo  addottoramento , feguì  adun- 
que lo  ftelTo  anno,  in  cui  accadette  quello  delle  Streghe  diVal- 
camonica,  cioè  nel  1518.  Se  tanto  però  avvenne  allora  fui  Mi- 
lanefe  ( quando  il  Vefcovo  da  quell’  Autor  nominato  non  fia 
forfè  quello  di  Brefcia,  e in  confeguenza  lo  ftelTo  fatto  , di  cui 
parla  il  Sarpi,  com’è  probabiliffimo  ) e fe  quell’  Inquifitore  ab- 
bruciava anche  coloro , che  avevano  bifogno  del  medico  non  è 
-al  certo  gran  maraviglia  , che  altrettanto  avveniffe  fui  Brefcia- 
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no;  c che  fe  que’  contadini  effettivamente  fi  follevarono,  queft* 
altri  folTero  vicini  a folievarfi . Il  gran  numero  di  Streghe  , fat- 
te ardere,  intorno  agli  fteffi  anni  dagl’ Inquifitori  di  Como,  ren- 
de abbaftanza  credibile  quefto  fatto;  nè  ad  altro  appunto  credo  io 
alludelTe  Girolamo  Cardano , allorché  un  po’troppo  per  verità  libera- 
mente fcrilfe  : Sublata  primum  in  hos  miferos  ac  infanos  poteftas 
fuh  a fapisntijfimo  Scìiatu  Veyieto  , cum  animad’verteret  co  prò- 
grejfayn  horum  luporum  rapacitatem  , ut  omnino  infontes  àamna- 
rem  fpe  pradcs  : ncque  contemtor  divhii  cultus  quest  eh  atur  , fed 
droitiarum  poffelfor  {a).  Per  altro  le  Streghe  di Valcamonica co- 
sì famofe  e rinomate  fi  refèro  dopo  quel  cafo,  che  fino  da’ Poe- 
ti furono  celebrate  , come  può  vederfi  ìiqW  Orlandino  di  Teofilo 
Folengo  ( /^’  ) ; e dura  tuttavia  all’età  noftra  la  fama  loro . 

Vili.  Da  quanto  fin  qui  s’ò  detto,  ben  fi  vede  patentemente 
quanto  ingiufta,  calunniofa  , e falfa  fia  l’opinione,  per  non  dir 
impoftura  di  Criftiano  Tommafio  , Scrittor  dotto  , ma  fpeife 
volte  inconfiderato  , e temerario  ; cioè  , che  Innocenzo  Vili, 
Sommo  Pontefice  fia  il  primiero  Autore  del  Proceflb  Inquifitorio 
contra  le  Streghe  ; per  foftener  la  quale  un  intero  trattato  egli 
fcrilfe.  Dell’ Inquifitore  unitamente  col  Vefeovo  fa  menzion Bar- 
tolo nel  fopraccitato  Configlio  ( c ) , rimettendo  al  medefimo  il 
giudicare , le  il  pentimento  di  quella  Strega  folfe  vero  e di  cuo- 
re , o finto  e per  timor  della  pena  . Gli  antichi  procefii  nomi- 
nati da  Bernardo  Comenfe,  i quali  confervavanfi  nell’  Archivio 
dell’Inquifizione  di  Como,  vengono  a cadere  circa  il  1350.  Ma 
per  mille  prove  ballar  potrebbe  la  chiara  menzione  dell’  Inqui- 
litor  Domenicano  , che  fa  il  Nider  , fiorito  tanti  anni  avanti 
al  Ponteficato  d’  Innocenzo  Vili,  il  qual  Inquifitore  multos  de 
maleficiis  reos  inquifierat ^ come  di  fopra  s’è  detto.  Nientedime- 
no Innocenzo  dee  elfere  il  primo,  che  quello  proceffò  inventò 
e diffufe  ; cotal  fentenza , non  altrimenti  che  rifpofta  d’un  OracoS 
lo,  ciecamente  vuol  leguitarfi  ; e lopra  tal  fondamento  déonfi 
fpargere  novelle , e calunnie  contra  la  fama  di  quel  degno  Pon- 
tefice. Tanto  fanno  i partigiani  del  Tommafio  con  molta  liber- 
tà, e impudenza;  e tale  appunto  è la  Toiita  maniera  di  procede- 
re degli  eretici. 

CAPI- 
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Capitolo  Vili. 

Continuazione  della  JleJfa  Storia  fino  al  fecolo  XVI. 


1.  A ritornando  alla  noftra  Storia , non  cefsò  già  per  gli  ofta- 

iVX  coli  e ripugnanza  di  pochi  la  comuii  carnifìcina  delle 
Streghe,  nè  molto  fortunatamente  incontrarono  coloro  , che  a 
fronte  fcoperta  ebbero  ardire  di  farvi  argine,  e mitigarla.  Abbiam 
notato  nell’introduzione,  che  Gianfrancefco  Ponzinifto,  mollo  dagli 
ecceffi,  che  fi  commettevano  in  Piacenza  , fcrilTe  un  trattatino 
per  dimoftrare , che  il  fuppofto  CongrelTo  Notturno  non  era  che 
im’illufione  diabolica,  e per  confeguenza  i fatti  di  quello  non 
dovevano  efler  gafligati  col  taglio  della  tella  . Provata  co- 
lini la  fua  afferzione , inerendo  fempre  al  Can.  Epifcopi  z6.  q.  5. 
avanzò  una  Conclulione  di  quello  tenore  : Quod  Inquifitores  de- 
bent  facete  abjurare  ili  am  optnmiem , quod  eatur  ad  ipfum  ludum  , 
feu  quod  portentur  perfona  de  loco  ad  locum  in  corpore  & ’vere  ; 
cum  talis  opimo  fit  reprobata  ; quod  puro  notandum  , licet 
novum  , & ?ion  obfervetur  {a).  Qui  il  fuo  avverfario  Bar- 
lolommeo  Spina,  ch’era  Maellro  del  Sacro  Palazzo  , non  potè 
più  tenerfi.  Rifponde  nella  confutazione  di  quell’ opera,  che  fa- 
rebbe flato  affai  meglio,  che  gl’ Inquifitori  per  tal  motivo  avef- 
fero  proceduto  contra  effo  Ponzinibio  , Tanquayn  de  hjerefi  nje- 
mentsr  fufpeUum  , rjec  7ion  hareticorum  fautorem  , & defertfo- 
rem  ; ( b)  e che  meritava  d’elTèr  forzato  ad  abbjurare  pubblica- 
mente ogni  erefia  , volendo  ritornare  al  grembo  della  Chiefa: 
ovvero  non  volendo,  gl’ Inquilitori doveffero confegnarlo  al  brac- 
cio fecolare , ed  anche  condannarlo , facendo  ardere  pubblicamen- 
te il  fuo  libro. 

II.  Ma  quello  è nulla,  rifpetto  al  cafo  deplorabile , che  avven- 
ne ad  un  Religiofo  dell’  Ordine  di  S.  Domenico,  il  quale  Umil- 
mente aveva  avuto  ardimento  di  negare  la  realità  dei  Congref- 
fo  Notturno  . Silveflro  Priero  Piemontefe  , Maellro  anch’  egli 
del  Sacro  Palazzo,  è l’Autore  di  quefto  racconto  . Qpcidam  Mi- 
mijìer  Provìncialis  ( dice  egli  ) cujusdam  Ordinis  Mendicantium 
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dnno  Domini  1505.  in  Capitulo  mftro  Piacentino  prece  , & pre- 
tto^ ut  publice  dicebatUY^  induHus  a parenùbus  cujusdarh  Sfrigge 
combniìdc a[fumfit  pugnam  cantra  Inquifitorem  ^ quafi  injufle  Stri- 
gas  infequeretur , propter  delationem  ad  ludum  , turgens  ampuUas 
e?c  'uerbis  didii  Canonis  ; & intra  annum  fuit  a multitudine  fuo-^ 
rum  fratrunì  crude!  iter  & turpi  ter  jugulatus  {a). 

III.  Non  fu  sì  atroce  il  cafo  di  Cornelio  Loofeo  Callidio  , 
Teologo  Cattolico  nativo  di  Goud  neH’Ollanda^  ma  fu  ben  vi- 
cino ad  elferlo  . Aveva  coftui  foftenuto  in  certo  fuo  libro  De 
•vera,  [alfa  Magia ^ da  elfo  deftinato  alla  fìampa  , che  quan- 
to fi  dice  del  perfonal  trafporto  delle  Streghe  , e Stregoni  alla 
diabolica  raunanza,  non  fono  che  fogni  e chimere  ^ e che  non 
da  altro  che  dall’acerbità  delle  torture  nafceva  , che  quelle  mi- 
ferabili  confeffavano  ciò,  che  non  avevano  mai  commeflb-  Fat- 
to adunque  per  ordine  del  Nunzio  Apoftolico  carcerare  daH’Uf- 
fizio  Spirituale  di  Treviri  , gli  fu  impedita  F edizione  del  li- 
bro, fu  aftretto  a cantare  la  palinodia,  e gli  fu  fatto  dire,  che 
tal  opinione  htereticam  pravitatem  prorfus  fubolet  . La  ritratta- 
zione nientedimeno  di  coftui  non  fu  ingenua  e fincera,  ma  fin- 
ta i onde  di  bel  nuovo  fu  fatto  prigione  in  BrulTèlles  , c dopo 
gran  tempo  rilafciato  . Ricadette  per  la  terza  volta  : ma  preve- 
nuto dalla  morte,  sfuggì  in  tal  modo  tutte  le  perfecuzioni  de’ 
fuoi  avverfarj.  Tocca  quello  fatto,  accaduto  Fanno  1592.  Pietro"^ 
Binsfeldio  nel  fuo  libro  De  ConfeJJionibus  Maleficorum  , & Sa- 
garum  Prtelud.  <5.  pag.  35.  6 Martino  Deirio  nel  Lib.  5.  Sedi.  4. 
delle  Difquifigioni  Magiche  ; ma  più  chiaro , e più  a diftefo  baf- 
fi tutto  ciò  da  quello  fecondo  nella  prima  Appendice  al  Lib.  5. 
delle  dette  Difquifizioni . 

IV.  Di  qui  può  vederli  , quanto  all’  opinione  del  CongrelTo 
Notturno  dovevano  elfere  appoggiati  i procelfi  , che  contra  le 
Streghe  allora  formavanfi  . Continuarono  quelli  e in  Italia  , e 
in  Germania  , e altrove  con  molta  acerbità,  e con  gran  macel- 
lo di  quelle  fventurate . Si  vanta  nella  fua  D temoni atr eia  {b), 
Niccolò  Remigio , Configlier  Intimo  del  Duca  di  Lorena , d’aver- 
ne  fatte  morire  da  novecento  nel  breve  fpazio  di  quindici  anni . 
Con  tutto  quello  però  non  pare  , che  il  ben  pubblico  molto  vi 
guadagnane  , mentre  al  dire  di  Guido  Bentivoglio  il  Cardinal 

Car- 

(a)  Summ.  Silvejìr.  in  v.  H<erejis  Gap.  3.  QiiJBft.  8. 

ìb)  Nel  Frontispizio. 
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Carlo  di  Lorena  , cioè  colui  , a cui  il  Remigio  aveva  dedicato 
il  fuo  libro  , e lo  aveva  fcelto  per  protettore  della  fua  caufa  , 
morì  infenfibtlmente  d'un  male  reputato  malìa  {a) . Quanto  alla 
Francia  notano  Pietro  Roger  ( b)^  e Pietro  Le  Brun  (c)  che  Enrico  IV. 
fece  abbruciare  più  di  feicento  Stregoni  nella  fola  Provincia  di  Labour 
foggetta  al  Parlamento  di  Bourdeaux . In  Germania  tuttavia  pare  fe- 
guiffe  la  ftrage  maggiore . Narra  Giorgio  Gobat  Gefuita  (^^),  che  in 
Slefia  l’anno  i6$i.nQ  furono  incenerite  da  200.  Streghe  in  pochi  meli. 
In  Erbipolj,  per  quanto  fi  ha  dall’Autore  della  BtbUotheca  Magica  (e) , 
in  poco  più  di  due  anni  , cioè  tra  il  lóz';.  e i6zg.  furono  de- 
capitate , ed  arfe  cencinquantotto  tra  Streghe  , e Stregoni,  tra’ 
- quali  contavanfi  quattordici  Curati , e cinque  Canonici . Le  Stre^ 
ghe  erano  colà  quelle,  che  portavano  la  colpa  di  tutte  le  cala- 
mità del  genere  umano  ^ e attefla  il  Deirio , che  tanta  era  l’o- 
pinione della  loro  potenza,  maffimamente  per  conto  d’  impedi- 
re agli  fpofi  l’ ufo  del  matrimonio , ut  in  aliquibus  locis  noix  au- 
deat  quisquam  clava  luce  matrimonii  folemnia  celebrare  , tie  quis 
malus  conjugum  votis  illudat  (/).  Di  qui  fu,  che  il  Wiero  , il 
Godelmanno,  il  P.  Spe,  ed  altri  s’induhèro  a fcrivere  fopra  que- 
llo punto,  e l’accennato  Deirio,  del Loofeo parlando , dice,  che 
Non  paucos  homines  fìolidttatis  hujus  reliquit  fe^atores  (^).  Si 
vede  adunque  , che  quantunque  1’  opinion  volgare  a viva  forza 
venilfè  melfa  in  trono  , pure  ad  onta  di  tutti  i rigori , ognuno 
non  fapeva  accomodarvifi , molti  aprivano  gli  occhi,  e vi  fi  op- 
ponevano apertamente  . Nientedimeno  ( come  coll’  autorità  del 
Tommafio  abbiam  notato  di  fopra  ) quelli  fcritti  , e quefte  op- 
pofizioni  non  poterono  far  sì  , che  fino  a’  tempi  noftri  non  fia 
durata  la  procella  centra  le  Streghe  , e non  duri  tuttavia. 

V.  Intanto  da  quello  nuovo  delitto,  come  lo  chiama Giacopo 
Sprenger  nell’Apologià  premeffa  al  Malleus  Maleficarum^  e che 
folamente  nel  fecole  XV.  o nell’antecedente  fi  pretendeva  com- 
parfo  al  mondo,  prefero  motivo  i Teologi,  e i Canonifli d’allo- 
lora  di  dividerli  come  in  due  partiti.  Altri  feguendo  il  fentimen- 

to 

(a)  Lettere  Leti.  j.  (b)  Nel  Supplemento  al  Dizionario  "Economico  di  Natale 
Chomel.  v.  Sorcelerie  dell’ ediz.  d’Amfterdam  1740, 

(c)  Storia  Critica  delle  Pratiche  Siipcrfliziofe  Tom.  i.  Lib.z.  Gap.  3. 

(d)  Oper.  Mora/.  Tom.  2.  Traft.  5.  Gap. 42.  Seél.  2.  Num.63. 

Ce)  Tom.  36.  pag.  807.  (_(")  Difqui/ìtionumMa^carum  Lib.  3.  Part.  i.  Quagli,  4. 

Sefl,  8.  (g)  In  Àppend.  I.  ad  Lib.  $.  Difquijìt,  Manicai, 
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to  di  tutta  r antichità  , e riflettendo  , che  non  il  delitto  , ma 
piuttofto  il  modo  di  gaftigarlo,  nuovo  doveva  appellarfi  , conti- 
nuarono a difapprovare  la  credenza  di  cotali  colè , come  da  gra- 
ve colpa  non  ifcompagnata  . Altri  all’  oppofto  ( e quefti  certa- 
mente furono  i più  ) della  nuova  opinione  imbevuti  , tanto  è 
lontano  , che  colpa  ftimalTero  il  preftar  fede  a cotali  anfanie, 
che  anzi  il  non  crederle  veniva  preflb  loro  ( come  cogli  efempj 
del  Ponzinibio , e del  Loofeo  s’  è veduto  ) a far  paflàre  per  fo- 
fpetto  d’ erefia  , o per  fautore  degli  eretici  . Come  però  il  Can. 
'Epifcopi  era  per  coftoro  l’obbietto  maggiore,  tanto  più,  chede- 
cifione  d’  un  Concilio  veniva  reputato  , così  non  può  immagi- 
narli , quanti  sforzi  fecero , e quante  macchine  mifero  in  opera , 
per  trar  di  mano  agli  avverfarj  quell’ arma,  con  cui  troppo  for- 
ti e formidabili  fi  rendevano. 

VI.  Di  qui  è,  che  gran  difcordanza  d’opinioni,  e di  dottrina 
olfervafi  i-n  quella  materia  non  folamente  tra  Cattolici  , ed  Ete- 
rodofli^  ma  tra  Cattolici,  e Cattolici  ancora  ; e perciò  non  bi- 
fogna  maravigliarli,  fe  dopo  aver  letto  per  cagion  d’efempio  in 
Martino  Deirio  , che  Qui  base  ajferunt  fomnia  ejfe  & luatbriay 
certe  peccant  cantra  reverentiam  Ecclefiee  matri  debitam  (^)  , o 
nel  Malleus^  che  Hcec  opimo  ( fomnia  haec  effe  ) tanquam  bare- 
tic  a eft  reprobanda  { b)  ; li  leggerà  poi  in  Emmanuel  Rodri- 
guez  le)  nel  Navarm  gran  Teologo  , e Canonilla  , che  Peccat 
mortaliter  ^ qui  credit  Vene ficos  ^ aut  Veneficas  ^ njel  Striges  corpo- 
raliter  per  aera  vebi  ad  diverfa  loca  ^ ut  iili  exijìimant  [d). 
E così  dopo  aver  veduto  nello  lleffo  Navarro,  che  Credere  quod 
aliquando  ^ licet  raro  , Damon  aliquos  de  loco  in  locum  Deo  per- 
mittente  transportet , non  ejì  peccatum  [e)  ; li  troverà  in  Barto- 
lommeo  Spina,  che  Negare  quod  Diabolus  pojjit  portare  hommei 
4e  loco  ad  locum  ^ eft  hareticum  (/). 

^a)  Lib.  2.  Quaeft.  i<5.  (b)  Part.  2.  (^uasft.  i.  Cap.  3. 

(c)  Surnm®  Part.  i.  Gap. 7.  Num.p.  (d)  Marnai. ConfeffarioY,  Gap.  ii.  Num.  38, 

(e)  Ibidem.  (f)  De  Strìgibas  Gap.  13. 
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Capitolo  1 X.  f , 


Si  mojìra  V Identità  della  Società  Dlanlana  colla  mgdernor  ' 
Stregheria^  e Ji  efamina  il  Can.  Epifcopi  26.  q.  5/^-  . , 


I.  abbiamo  efpofta  la  Storia  del  CongrefTo  Notturno  delle^'  ' 
±\.  Streghe,  e fpiegato  ancora  il  fentimento,  che  di  mano 
in  mano  n’è  flato  formato  dalle  perfone  fenfate  . Ora  è tempo  - 
d’entrare  alquanto  più  addentro  in  q«efta  quiftione  ^ il  che  col‘- 
fondamento  già  da  noi  ftabilito,  più  cOmodo  per  avventura  , e 
più  agevole  verrà  a riufcirci . Da  quanto  adunque  fin  qui  s è 
detto,  due  importanti  Corollarj  io  raccolgo.  Il  primo  è,  che  il 
moderno  Congrefio  Notturno  delle  Streghè  altro  non  è,  che  un 
impafto  della  Lilith  degli  Ebrei , della  Larhmia , e delle  Celione 
de’  Greci  , delle  Strigi,  Saghe  , e Volatiche  de’  Latini,  e\ della 
brigata  notturna,  che  colla  fcorta  di  Diana,  o d’Erodiade  fi.fup- 
poneva  una  volta  per  tutta  Europa  andafie  girando  la  notte\  II 
fecondo  è,  che  tutti  gli  uomini  favj  d’ogni  nazione,  hanno  fem-  , 
pre  riconofciuto  per  pure  fandonie , ed  immaginazioni  di  cervelli 
leggieri  cotali  cofe  . Stabilite  così  quelle  due  Conclufioni,  nói 
veggiam  fubito  cadere  a terra  uno  de’  maggiori  foflegni  del  Con- 
greffo  Notturno,  che  vai  a dire  la  fama  univerfale  , il  confenti-'- 
mento  comune  degli  uomini,  che  fi  pretende  a fuo  favore.  Mol-  . 
to  fopra  quella  prova  fi  fonda  il  dottifllmo  Gianfrancefco  Pico  , 
Mirandolano  nel  fecondo,  e terzo  libro  del  fuo  Dialogo  Deludi- 
ficatione  Daemonum , inculcando  quegli  affiomi  : Quod  omnes , aut 
plurimi^  ut  probabile  opinantur ^ non  ejfe  abjictendum  ut  incredi-  '' 
bile . Quod  omnes  proferunt  ^ id  falfum  omnino  non  e^e . Quod  t am 
publka  receptum  ejì  fama  ^ tanto  confen  fu  eorum^  qui  in  Ittteris  be- 
ne audiunt^  receptum^  non  abominandum ; e fimili.  Ammettanfi 
pure  cotali  afiiomi,  che  fenza  taccia  di  poca  prudenza,  anzi  fen- 
za  conculcare  la  fede , e l’autorità  degli  uomini , non  potrebbero 
negarli^  ma  ofl'ervifi  nello  fleflò  tempo  , che  la  decantata  uni- 
verfalità  di  fentimento,  non  s’eftende  più  di  cent’anni  in  circa 
fopra  r età  del  Mirandolano  . Così  la  fentivano  comunemente 
gli  uomini  anche  dotti  del  fecol  fuo , e tanto  avevano  pur  giudi- 
cato quelli  dell’antecedente,  ma  andando  più  indietro,  troviamo 
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noi  forfè  la  ftelfa  uniformità  nell’ approvare  cotal  opinione?  Tutt’ 
all’  oppofto  : anzi  la  troviamo  derifa  , riprefa  , e condannata  da 
tutti  i dotti;  e quanto  più  indietro  ci  facciamo,  tanto  maggiore 
li  vede  edere  il  fuo  difcredito  . Nello  ftelTo  flato  ella  farebbe 
anche  al  prefente , fe  la  facilità  di  qualche  Magiftrato  nel^  rice- 
vere accule  di  quello  genere,  non  le  avelie  procacciata  miglior* 
fortuna . Dopoché  s’  è incominciato  da’  Giudici  a metter  mano 
nei  1 angue  deile  Streghe , fi  fono  anche  fentiti  Autori , che  han- 
no pretelo  di  difender  per  veri  e reali  fimili  fatti. 

IL  Quella  fola  rifleffione  potrebbe  per  verità  badare  adillrug- 
gere  tutto  il  Congrelfo  Notturno  , facile  elfendo  da  difcernere  , 
che  tali  Autori  per  non  laCciare  allo  fcoperto  que’ Magillrati , e 
giullincare  la  loro  condotta , fi  fono  probabilmente  molTi  a così 
Icrivere , e non  già  perchè  un  nuovo  delitto  , e a tutta  1’  anti- 
chità Iconofciuto  , aveffero  veramente  fcoperto  . Perchè  però 
quello  nuovo  delitto  con  troppo  calore  vien  difefo  dagli  appro- 
vatoti del  Congrelfo  Notturno,  i quali  fi  perfuadono  di  prova- 
re la  fuppolla  novità  col  far  vedere , che  Graziano  parla  d’  una 
fetta  di  donne  diverfa  dalie  Streghe  moderne;  quinci  è,  che  fia- 
mo  necelTitati  di  fermarci  alquanto  fopra  quello  punto  , efami- 
nandj  in  primo  luogo  , fe  la  differenza  tra  le  Streghe  moder- 
ne , e le  femmine  nominate  da  Graziano  , fia  in  fatti  così 
e\'idente  e manilella  , come  li  pretende  : fecondariamente  , fc 
polla  e conceduta  tal  differenza  , fi  polfa  perciò  conchiudere  , 
che  la  moderna  fetta  di  Streghe  fia  nuova , e dagli  antichi  non 
conolciuta. 

III.  Ma  prima  d’entrare  in  quello  arringo  ,^non  bifogna  tra- 
lafciar  d’  ollervare  , che  le  i dilenfori  del  nuovo  delitto  non  al 
folo  Canone  di  Graziano  avehèro  avuta  la  mira  ; ma  lì  folfero 
propofta  tutta  la  ferie  della  Storia  nella  guifa  , che  da  noi  è 
fiata  rappreientata , maggior  difficoltà  al  certo  avrebbero  incon- 
trato nel  differenziare  le  moderne  Streghe  dalle  antiche . Da  Gra- 
ziano altro  non  fi  ha,  fe  non  che  alcune  donnicciuole,  in  cer- 
ti determinati  tempi  credefìfero  alzarfi  la  notte,  e a cavallo  di 
beftie  girar  lungo  tratto  di  paefe , dietro  alla  fcorta  di  Diana  , 
o d’  Erodiade . Ma  noi  coll’  autorità  del  Sarisburienfe  , del  Be- 
luacenle,  e d’altri  abbiam  veduto,  che  quelle  flefilè  donnicciuo- 
Je  venivano  fecondo  la  loro  fantafia  trattate  a lauti  banchetti  , 
a’  quali  alfilleva  quantità  di  minillri  occupati  in  varj  elercizj  ; 
che  in  tal  congrefìò  fi  difpenfavano  premj  , e pene  amifura  dell’ 
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operato;  che  fi  penetrava  a porte  chiufe nelle cafe , e nelle  fìan- 
ze  di  quefto  e quello  , a chi  facendo  male  , e a chi  bene  , fe- 
condo il  proprio  talento  ; e finalmente  , 'che  fi  laceravano  fan- 
ciulli : anzi  aggiunge  Bernardo  Bafin  in  una  fua  operetta  De  ar- 
ttbus  Magicis,  che  Credebant  , & profitebantur  parvulos  a Intere 
rnatrum  nccipers  , affare  , & come  dere  , domos  per  caminos  feu 
per  fenejìras  'mirare , & hab'ttantes  var'ùs  mod'ts  inquietare  (a)  ; 
il  che  pure  conferma  Martino  d’  Arles  nel  trattato  De  Superfì'i- 
t'ion'ibus  [b) . Tutto  quefto  non  è,  che  un  vivo  viviffimo  ritrat- 
to del  moderno  Congreflb  Notturno , e delle  moderne  Streghe  ; 
e pure  le  feguaci  di  Diana  accennate  da  Graziano  erano  quelle, 
che  tutto  ciò  facevano  . Sono  adunque  una  cofa  medefima  co- 
tefte  feguaci  di  Diana  colle  Streghe  de’ noftri  giorni . Anche  que- 
lle nulla  meno  di  quelle  pretendono  di  fguazzare  la  notte  nel- 
le cafe  de’ grandi,  votando  le  difpenfe,  e le  bottiglie  de’liquori 
più  rari  ( c ) ; nè  fenza  capo  è la  loro  focietà  , mentre  , come 
Bartolommeo  Spina  (f/),  Gianfrancefco Pico  (e),  il  Deirio  (/), 
il  Cardano  (j')  , ed  altri  atteftano  , prefiede  a tutte  una  Reina 
col  titolo  di  Magna  Dom'tna^  ovvero  Domina  Curfus  ; ed  altro 
non  è , che  1’  antica  Diana  , cioè  un  Demonio  , il  quale  una 
volta  in  forma  di  Diana,  e d’Erodiade  fi  faceva  vedere;  ora  ha 
mutato  abito , e divifa  ^ ma  non  uffizio  , e natura . Sicut  en'tm 
ex  Stftgum  confeffione  cogno'vimus  ( fegue  molto  a propofito  l’ac- 
cennato Spina  ) antequam  fé  inungant  , aud'mnt  nobie  fon'ttum 
multiplicem  praeeuntis  Domince  illius  cum  multitudine  tripudiane 
tium  : & non  nifi  tunc  fé  mungere  confueverunt  , ut  illam  dela- 
tae  per  aera  fequantur  , ufque  dum  nyeniant  omnes  ad  locum  de- 
terminatum  prò  voluntate  Domince  curfus  ( h) . 

IV.  Si  confermerà  nella  fteffa  opinione  chi  rifletterà  , che  la 
novella  della  brigata  notturna  da  Diana  , e da  Erodiade  guida- 
ta, sì  comune  una  volta,  e sì  famigliare  a tutte  le  nazioni  d’Eu- 
ropa, è ora  fventata  intieramente  dalla  fantafia  delle  perfone. 
Non  fi  faprebbe  immaginare , come  un’  opinione  sì  trita  , e ra- 
dicata nella  mente  degli  uomini , tutto  ad  un  tratto  aveffe  po- 
tuto 

(a)  Propofit.p.  (b)  Num.  ri.  (c)  Veggafi  Bartolommeo  Spina  De  Strigie 
bus  Capp.  I.  28.  e Gervafio  Tilberienfe  Otior.  Imperiai.  Decif.  3.  Nura.  83. 
(d)  Ibidem  Capp.  1.7. 20.  (e)  De  ludipcattone  Diemonum  Lib.  2. 

(f)  Lib.  5.  Sefl.  1(5.  (g)  De  rerum  Varietale  Lib.  13.  Gap.  So, 

(h)  Ibidem  Gap. 30, 
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tuto  fvellerfi  , e fvanire  , fe  non  fupponendo  , che  la  moderna 
credenza  del  volgo  fia  veramente  la  Iteffa  che  l’antica,  alterata 
folo  in  qualche  parte  , rnafTime  circa  il  nome  della  guida  e capo 
di  tutto  il  congregò  ^ e però  non  fia  vero  , che  l’antica  novella 
fia  propriamente  fvanita  , ma  fotto  il  velame  della  moderna  s’ap- 
piatti^ benché  nè  Diana,  nò  Erodiade  paffino  più  per  la  fantafia 
delle  noftre  Fattucchiere . 

V.  Lo  ftelTo  comprovali  dall’ offer  vare  il  vicende  voi  linguaggio 
degli  Autori , quando  parlano  di  quelle  due  fette  di  donne . S.  An- 
tonino dice,  che  le  nominate  da  Graziano  chiamavanli  Streghe, 
quas  alìqui  Stnges  'vocant  . {a)  Così  le  chiamano  anche  Giacopo 
Palfavanti , {b)  e Benedetto  Pererio  nel  fuo  libro  De  Magia . ( c ) 
Il  Padre  Pietro  le  Brun  (d)  dice,  che  andavano  al  Sabato  . AlP 
oppofto  Gianfrancefco  Pico  ( ^ ) , benché  per  altro  approvatore  del 
Congreffo  Notturno,  il  Gaetano,  (f)  ed  altri,  parlando  della  mo- 
derna Stregheria,  la  chiamano  luaus  Di  ance , Lorenzo  Anania  di- 
ce, che  vulgo  appetì ant  Dkanae  ac  Herodiadis  ludum  , (g)  e Ber-»; 
nardo  da  Como  ludum  Bonce  Societatis,  {h)  . Lo  llellò  Deirio  in 
quel  luogo,  ove  s’affatica  per  provare  la  realità  de’ voli,  e con- 
grelTi  delle  moderne  Streghe  , ( i ) cita  come  contrario  alla  fua 
opinione  Giovanni  Sarisburienfe  nel  Policratico  Libro  2.  Capi- 
tolo 17.  nel  qual  luogo  quell’  autore , che  morì  più  di  due  feco- 
coli  avanti  al  nafcimento  del  fuppoflo  nuovo  delitto,  d’altro  cer- 
tamente non  parlò,  che  della  compagnia  di  Diana  , e d’ Erodia- 
de ^ e così  pure  Bartolommeo  Spina  ire  ad  curfum  ( k ) chiama  P 
andare  a Benevento  , quando  di  quella  ftelfa  frafe  fi  fervi  il  Boc- 
caccio ( l ) per  efprimere  P andare  colla  detta  compagnia . Quefto 
è un  fegno  evidente,  che- tali  Autori  confondono  infieme  l’an- 
tica brigata  di  Diana  col  moderno  Congreffo  Notturno  , e però 
anche  fecondo  effi  la  fetta  nominata  da  Graziano  non  è punto  di- 
verfa  da  quella  delle  Streghe  d’ oggidì.  Atteflano  quelle,  al  dire 
del  mentovato  Spina  , {m)  del  Pico  ( w ) e d’ altri  Autóri , d’ eflè- 
re  trafportate  fino  in  Paleflina  fulle  rive  del  Giordano,  e colà  fo- 
lennizzare  le  lor  felle  ; del  qual  fatto  il  Mirandolano  alfegna  per 

ragio- 

(a)  In  Cronic.  Tit.  2.  Gap.  4.  §.<5.  (b)  Specchio  di  vera  Penitenzia  pag.  284. 

(c)  Cap.2.  (d)  StonaCnticadelIePraticheSuperftiziofeT.r.Lib.2.Cap.3.n.23. 
(e)  Ne’ libri  De  ludipc  attorie  Diemonam  paffim.  (f)  In  Summam  D.  Thomce 
2. 2. q. 95.  Art. 3.  (g)  De  natura  Dcemonum  Lib.4.  Cap.4. 

(h)  De  Strigibus  Gap.  i.  (i)  Lib.  2,  Quaeft.  16.  (k)  De  Gap.  18. 

O)  Gior. 8.  Nov.p.  (m)  Ibidem  Capp.  1.20. 29.  (n)  Ibid. Lib. 2. 
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ragione,  qmà  Herodias  illic  hahitavent  . Lo  ftelTo  Scrittore  Dia- 
n(S  convìvium  chiama  il  banchetto  delle  Streghe  , e lo  compara 
colla  famofa  Menfa  del  Sole  , a cui  tutti  mangiavano  , e niente- 
dimeno era  Tempre  fornita  di  vivande,  quod  Diana  foror  perh'tbe- 
tur  Phxbi  , qui  & Sol  nuncupatuv  (a)  . Se  così  è , ecco  quanta 
analogia  palL  ancora  tra  quelle  due  lette  ; ecco , che  Diana  pafce 
tuttavia  le  Streghe,  ed  Erodiade  regola  e dirige  i loro  viaggi:  ed 
ecco  in  fomma,  che  quelle,  e quelle  fono  lo  llelfo . Aggiungo  per 
fine  , che  tanto  affermano  moltilTimi  Autori  Italiani,  Franceli  , 
Tedefchi,  eSpagnuoIi,  parte  de’ quali  vedralTi  poco  dopo,  e parte 
fulla  fine  di  quello  Trattato . 11  che  tutto  dimoltra  evidentemente , 
che  la  pretela  differenza  tra  le  dette  due  lette  , fenza  verun  fon- 
damento è immaginata. 

VI.  Rifpondono  per  foflegno  di  tal  differenza  , 1.  che  la  fetta 
antica  credeva  più  Dei,  Diana,  Erodiade,  ed  altri:  dove  la  mo- 
derna sa  benillimo,  che  adora  il  Demonio.  II.  che  quelle  donne 
affermavano  più  cole  imponibili  alio  fleffo  Demonio  , come  ca- 
valcar con  Erodiade,  e colla  Dea  Diana  , la  prima  delle  quali  è 
in  Inferno,  la  feconda  è nulla  : dove  le  noftre  Streghe  non  van- 
tano fe  non  cofe  poffibili  alle  forze  diaboliche  . III.  che  quelle 
credevano  d’ efi’er  guidate  da  Diana , le  noftre  credono  d’ andare 
con  Martinello , o Martinetto,  eh’ è un  Demonio  ì e però  quel- 
le s’ingannavano,  quelle  non  s’ingannano  . IV.  che  quelle  ripo- 
nevano della  divinità  nelle  creature  ^ le  noftre  non  fono  in  que- 
llo errore.  E finalmente,  che  le  noftre  rinunziano  a Dio,  ed  al- 
la profeftìone  della  fede,  offrono  ai  Demonio  l’Eucariftia,  calpe- 
llano  la  croce , hanno  carnai  commerzio  con  Satanaftò , fanno  mo- 
rir piante  , animali  , ed  uomini  , maftìme  fanciulli  , ed  altre  fi- 
mili  enormità  commettono  , ninna  delle  quali  è mai  fiata  attri- 
buita alle  feguaci  di  Diana  . Martino  Deirio  non  ha  avuto  roftb- 
re  d’aggiungere  un’altra  differenza,  ed  è,  che  le  noftre  vanno  in 
ariana -cavallo  d’un  baffone,  o d’una  pentola,  e tal  volta  ancora 
fanno  la  ftrada  a piedi  : laddove  le  antiche  dicevano  di  cavalcar 
fopra  beftie  (^)  ; fenza  ricordarfì  d’aver  fcritro  altrove  , che  le 
noftre  ancora  Solent  devehi  in fsdsnpes  tauro  ^ fui  ^ birco^  aut  cani^ 
quorum  ommum  exeynpla  prodit  Remigius  ( c ) . 

VII.  Ma  chi  non  vede  mai,  che  quelle  circoftanze,  pofto  an- 

cora, 

(a)  Ibidem  Lib. j.  (b)  Lib.  5.  Seft.  zà. 

(c)  Lib.z.  Quseft.  1(5. 
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cora  , che  verre  fofiero  , non  fono  capaci  d’alterare  la  foftanza 
di  un  fatto,  il  quale  ne’ punti  elfenziali  concordi,  e per  lo  ftef- 
fo  fi  palefi  ? Apporta  ( per  valermi  di  una  parità  ) Giovanni  Ger- 
fone  ( ^ ) la  fomma  di  un  procelTo  formato  in  Francia  F anno 
1424.  contra  una  Ipigoliftra  , la  quale  per  far  danaro  fenza  fati- 
ca , imboccava  novelle  alla  gente  credula  , dando  ad  intendere 
di  effere  una  delle  cinque  femmine  mandate  da  Dio  per  redime- 
re innumerabili  perlòne  , di  conolcere  alia  cera  Finterno  , e le 
colpe  d’ognuno,  e di  liberare  ogni  giorno  tre  anime  dall’lnfer- 
' alle  quali  cofe  proccurava  di  dar  credito  con  eftafi  , vifio- 

' iir^^marche  , che  fi  fìampava  fopra  la  perfona  . Noi  pure  ab- 
FSmo^aifuto  Caterina  Donati , procelTata  dall’  Ordinario  di  Tren- 
'to  F arinò%7io.  Anche  cortei  s’  era  lafciata  acciecare  dall’  inte- 
" felTe,  e d^tì’ avidità  di  ammaffar  roba;  ma  le  fue  importure  era- 
no  alquanto  dfi^rfc.  Ella  pretendeva  di  fapere  per  rivelazione  lo 
flato  de’  defunti , "guanto  F anime  dovertero  rtare  nel  Purgatòrio  , 
e di  ^e  fuflàagicr  abbifognartero  . Si  vantava  d’  aver  fudoti  ec- 
ceflivi  , che  dalie  perfone  di  parta  dolce  venivano  raccolti  , c 
confervati  per  divozione  ; ed  artìcurava  molti  della  grazia  di  Dio  , 
c d’altri  privilegi  particolari.  Noi  veggiamo  qui  veramente  qual- 
che diverfità  ne’  mezzi  , o vogliam  dire  nel  modo  d’ ingannare  : 
ma  chi  mai  per  tal  motivo  aìfegnerebbe  a quell’  ipocrita  una  claf- 
fe  dirtinta  da  quella  di  Francia,  giacché  amendue  e bella  foftan- 
za dell’inganno,  e nel  fine  per  cui  ingannavano,  perfettamente 
• convengono  ? 

- Vili.  Perchè  però  alle  fopraccennate  ragioni  artàiffimo  s’  ap- 
poggiano gli  approvatoti  del  Congreflb  Notturno,  così  brevirtì- 
mamente  rifponderemo  a tutte.  Alia  prima  dico,  non  elfer  ve- 
ro , che  la  fetta  da  Graziano  mentovata  credelTe  più  Dei  . Re- 
ginone  , eh’  è il  più  antico  fonte  finora  feoperto  di  quei  Cano- 
ne , non  nomina  fe  non  Diana . Erodiade  però  da  Ivone , da  Gra- 
ziano , e da  altri  aggiunta , non  fi  dee  intendere  riguardo  alle  don- 
ne della  ftefla  Provincia  , ma  rifpetto  a quelle  di  diverfe  , cioè  „ 
che  in  un  luogo  fi  credeva.  Diana  elfer  la  guida  dei  coro,  in  un 
altro  Erodiade  ; prendendo  la  particella  vd  non  per  copulativa, 
ma  per  disgiuntiva  . Ciò  apparifee  dalle  parole  , che  feguono  : 
ejusque  jujjiontbus  ’vdut  Domtnce  ohedìre  ; ad  ejus  fervìtmm  evo- 
sari  ; ove  earum  fi  farebbe  detto , fe  fi  forte  intefo  d’ unir  Diana 

ad 
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ad  Erodiade . Apparisce  ancora  dall’  oflTervare , che  in  alcun  luo- 
go la  guida  del  coro  nè  Diana , nè  Erodiade  ftimavafi , ma  chi 
la  credeva  Abbondia,  chi  Sazia,  e chi  altro. 

IX.  Alla  feconda  ragione  rifpondo,  non  efser  d’ accordo  gli  Au- 
tori Cattolici  circa  la  poffibilità  delle  cofe,  che  le  noftre  Streghe 
raccontano  , pretendendo  alcuni  , che  buona  parte  di  quelle  fia 
impoffibile  anche  allo  ftefso  Demonio  ^ anzi  di  molte  li  parlerà 
nel  fecondo  Lib.  di  quello  ftefso  Trattato,  e fi  farà  vedere  cogli 
Scrittori  più  dal  Deirio  venerati  , quante  cofe  di  fatto  imponi- 
bili comunemente  depongono.  Rifpondo  in  fecondo  luogo,  che 
febbene  è imponibile  al  Demonio  il  far  realmente  girar  attor- 
no con  Erodiade,  non  potendo  egli  rifufcitarla , o con  Diana  , 
che  o è nulla , o altro  non  è che  la  Luna  ; pure  non  gli  è im- 
ponibile formar  in  aria  uno  fpettro  rapprefentante  e Diana  , e 
Erodiade , e molto  meno  offerir  tali  fantasme  alla  fantalia  di  chi 
dorme  ^ eh’  è appunto  quello  ftefso  , che  pretendono  fegua  an- 
che al  prefente  coloro , i quali  per  un’  illufione  diabolica , e non. 
per  un  fatto  reale  , confiderano  tutta  la  Stregheria  . Replica  il 
Deirio  (a)  , che  gli  fpettri  di  Diana  , e d’ Erodiade  avrebbero 
fervito  per  confermare  nel  falfo  culto  quelle  miferabili  , e però 
non  è da  credere  , che  Dio  l’avefse  permefso  . Ma  per  confer- 
mazione del  falfo  culto  non  fervono  eglino  tanti  Demonj,  che 
alle  noftre  Streghe  apparirono,  e dalle  quali  fi  fanno  adorare, 
e pure  Iddio  lo  permette,  e lo  permette  non  folo  idealmente  , 
ma,  come  gli  avverfarj  foftengono,  realmente  e di  fatto,  men- 
tre fuori  del  fonno,  e a faccia  a faccia  loro  fi  prefentano? 

X.  Alla  terza  ragione  rifpondo,  che  anche  quelle  donnicciuo- 
le  potevano  facilmente  comprendere  , come  Diana  non  fu  mai 
fe  non  la  Luna  , ovvero  una  ftatua  adorata  da’ Gentili  , e però 
fe  quella,  ch’effe  fervivano,  e feguitavano  , in  forma  umana  e 
fpirante  lor  compariva , altro  neceflariamente  non  doveva  effere , 
che  un  Demonio  in  quella  guifa  trasformato  , onde  non  era  sì 
facile,  che  poteflèro  ingannarli,  come  appunto  non  s’ingannano 
le  noftre,  che  per  un  Demonio  confiderano  il  loro  Martinello, 
o Martinetto.  Non  fu  ben  ragguagliata  intorno  alle  fattezze  di 
quello  Spirito  Maria  Bertoletti,  che  Tanno  1716.  poco  lontano 
di  qui  ( ma  non  nel  territorio  di  Rovereto  ) fu  decapitata  per 
Strega  . Quello  nome  , s’io  non  m’inganno  , altro  non  è,  che 
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(a)  Lib, 5,  Seit. i(5. 
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lina  corruzione  da  Marthim^  oEanhym^  che  vale  Duxmagnus^ 
& fortìs-,  e fecondo  i libri  dell’arte  Magica  , Vifitur  conjìttutio- 
ne  'viri  fortijfimi  cum  cauda  ferpemina^  equo  pallido  infidem . V’ir- 
tutes  berbarum  & lapidum  pretioforum  intelligit  . Curfu  'uelocijft- 
mo  hominem  de  regione  in  regionem  transfert!  {a).  Ora  la  noftra 
Bertoletti  , per  quanto  fi  ha  dalla  RelaTfone  in  tal  anno  ufcita 
a ftampa , dice , che  Martinello  le  compariva  In  forma  bensì  ^ 
uomo , ma  colle  mani , piedi , corna , e coda  di  caprone , e di  afpet- 
to  molto  terribile  { b ) ; lì  che  non  ha  punto  che  fare  colia  de- 
fcrizione,  certamente  più  autentica , de’ Maghi.  Non  bifognape-  . 
rò  maravigliarli  di  fimili  varietà,  non  elfendo  poffibile  , che  la 
fpezie  di  quello  Demonio,  palTando  per  le  fantafie  di  tante  fem- 
mine, qualche  alterazione  non  patifca. 

XI.  Vengo  alla  quarta  ragione,  e rifpondo  , che  fe  le  noftre 
Streghe  rinunziano  al  battefimo,  alla  fede,  e a Dio  medefimo, 
per  confacrarfi  al  Demonio  , a cui  preftano  omaggio  , veneran- 
dolo, ed  adorandolo,  bifogna  ben  dire,  che  qualche  divinità  ri- 
pongano in  lui , che  lo  credano  più  potente , efapiente,  che  in  fatti 
egli  non  è j in  una  parola  , lo  confiderino  come  un  altro  Dio  : 
Numquam  enim  talia  Demoni  praflarent  ( confelfa  anche  Alfonfo 
da  C altro  ) nifi  illum  aliquid  numinis  h abere  putarent  ( c ) . La 
Strega  del  Pico  dice  chiaramente  : Ferebat  me  ad  ludum  ama- 
fitus  non  homo , fed  qui  hominis  in  effigiem  fe prcefentabat , Dcemon 
malignus^  quem  putabam  Deum  {d  ) . Non  è pertanto  da  conce- 
dere , che  coltoro  non  fieno  nell’  errore  di  ripor  della  divinità  nel- 
le creature , come  appunto  lo  erano  anche  le  feguaci  di  Diana  . 
Di  fatto  fuggerifcono  a’  Confelfori  il  Torrebianca  (e),  ed  il  Dei- 
rio,  che  debbano  interrogare  la  Strega  : An  crediderit  quod  Dia- 
bolus  fit  Deus^  vel  quod  fit  omnifcius^  aut  omnipotens  (/).  Egli  è 
ben  vero  però  , che  ficcome  il  loro  fine  non  è propriamente  il 
venerare  ed  adorar  il  Demonio,  ma  lo  sfogo  della  libidine,  del- 
la vendetta  , o di  qualche  altra  palfione  ^ così  par  molto  verifi- 
mile , che  non  di  cuore , ma  fintamente  debbano  fare  tutto  quel- 
lo , che  fanno  , nè  di  quel  cattivo  Spirito  abbiano  nel  loro  in- 
terno un’opinione  sì  grande,  ma  moftrino  piuttofto  d’averla  per 

^ H otte- 

(a)  Jo.  Wierus  Pfeudomonarchia  Dxmonum  pag.^ji.  ( b)  pag.4. 

Cc  ) De  fottilegarum  htcrefi,  & punitione  Cap.4.  prope  fin.  ' 

(d)  De  ludificatione  Dtemonum  Lib.  2. 

(e)  D<emonologi<s  Lib.4.  Cap.  3.  Num.  15.  (f)  Lib.<5.  Cap.  i.  Seft.  3. 
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ottenere  l’ intento,  come  probabilmente  doveva  pur  feguire  del- 
le compagne  di  Diana  ^ da  che  ne  fegue,  che  nella  claffe  de’ fen- 
fuali,  o vendicatori  , anziché  in  quella  degl’idolatri,  apoftati,  o 
eretici  debbono  le  Streghe  effere  collocate . 

XII.  Alla  quinta  ragione  rifpondo  in  primo  luogo,  che  fopra 
il  filenzio  del  Can.  Epifcopi  efiendo  unicamente  fondata  , forma 
im  argomento  negativo , il  quale  per  confeguenza  nulla  conchiu- 
de. Se  ne’ tempi  addietro  foifè  flato  in  ufo  di  metter  nelle  mani 
della  giuflizia  le  feguaci  di  Diana  , e con  tormenti  atrociffimi 
coftringerle  a palefar  tutti  i fegreti  delle  loro  veglie  , come  fi 
fa  al  prefente  , enormità  fi  farebbero  udite  forfè  niente  inferio- 
ri a quelle  , che  depongono  le  noftre  Streghe  . Rifpondo  in  fe- 
condo luogo,  che  febbens  dal  Canone  di  Graziano  non  fi  han- 
no le  particolarità  del  moderno  CongrefTo  Notturno  , da  altri 
Autori  però , i quali  della  flelfa  fetta  favellarono  , fono  chiara- 
mente efpreffe,  come  i banchetti,  l’entrare  a porte  chiufe  nel- 
le cafe , e nelle  ftanze , il  guaflar  fanciulli , ed  altro , di  che  s’è 
ragionato  di  fopra  ^ onde  non  è vero,  che  alle  feguaci  di  Dia- 
na non  fia  mai  fiata  attribuita  ninna  di  quelle  fcelleraggini , che 
le  moderne  Streghe  commettono . 

XIII.  L’  ultima  differenza  notata  da  Martino  Deirio  , viene 
smentita  da  lui  medefimo,  e però  non  m.erita  altra  rifpofla . Of- 
ferverò.piuttofto , che  fe  il  modo  d’argomentare  ufato  dagli av- 
verfarj,  qualche  vigore  aveffe,  non  folo  provar  potrebbefi,  che 
varie  e diverfe  dalle  feguaci  di  Diana  fono  le  moderne  Streghe  ; 
ma  che  varie  tra  loro  erano  le  flefìè  fette  di  Diana,  fecondo  la 
varietà  delle  Provincie,  e che  varie  pur  fono  quelle  delle  Stre- 
ghe de’noflri  giorni.  Abbiam  veduto  , anche  fecondo  lo  fleffo 
Deirio,  che  altre  di  quelle  vanno  a piedi,  altre  a cavallo,  e del- 
le cavalcanti  chi  fi  ferve  di  arnefi  , e mafiérizie  di  cafa  , e dii 
d’animali.  Offervò  pure  lo  fleffo  Autore  ( ^ ) , che  ove  tutte  le 
Streghe  vanno  in  aria  pel  foro  del  cammino  , ungendofi  prima 
con  certo  unguento,  pure  fe  ne  trovò  una  in  Utrecht  , che  an- 
dava per  la  via  del  fenile , e fenza  ungerfi  , la  qual  differenza  a 
fentimento  fuo  è notabililfima.  Nientedimeno  Io  ho  letto  ne' prò- 
cejji  ( dice  Giovanni  Sodino  ) che  le  Streghe  •vanno  al  co'ngrejfo  do- 
po le  unTtom^  e fpe(fo  fe  figgi  ungìone  ^ ora  fopra  un  becco  ^ ed  ora 
fopra  un  cavallo  volante^  ora  fopra  una  feopa  , e quando  fopra  un 


(a)  Lib.  a.  duaeft.  i(5. 
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bajìoìie , e talora  fenxa  bajìone , nb  animale  y ne  u?ixione  j ed  alcuni^ 
ci  -vanno  igyiudt , corne  fanno  la  maggior  parte  ungendofi , gli  altri  ve-:- 
fìiti , alcuni  la  notte , altri  il  giorno  ; ma  ordinariamente  il  piu  la  not- 
te {a).  Anche  tra  quelle  però,  che  ufaiio  F unzione,  v’ha  della  di- 
verFita,  perocctiè  l'ebbene  comunemente  ungono  la  perfona  , pu- 
re fecondo  lo  Sprenger  (^)  , Lorenzo  Anania  (c),  e Niccolò  Re- 
migio id)y  v’ha  di  quelle,  che  ungono  lo  ftrumento,  fopracui 
cavalcano  . Tutte  poi  generalmente  , almeno  in  Italia  , Marti- 
?ieUo , o Martinetto  chiamano  il  Demonio , che  le  conduce  a’  ri- 
trovi, e,  fe  la  noftra  conghiettura  non  falla  , così  appunto  dee 
chiamarli  , eflèndo  egli  come  il  corriere  tra’ Demonj , acuis’afpet- 
ta  di  trasferir  le  perfone  da  un  luogo  ali’ altro  : ma  pure  con  tut- 
to quefto  la  Strega  del  Pico  afferma  , che  il  fuo  fi  chiamava  Lo- 
dovico  {e)  . Attelfa  pure  la  medefima , che  giunta  al  Congreflb  , 
fe  le  offeriva  tofto  alla  villa  la  donna  , e fignora  di  quello  , fe- 
dente col  fuo  amante  a lato,  belliffimo  a vederli  , e tutto  coper- 
to d’  una  velie  d’ oro  ^ il  qual  ritratto  non  è punto  Amile  a quel- 
lo , che  di  tal  converfazione  fanno  le  altre  , anzi  oppoftiffimo . 
Altre  Amili  varietà  di  circoAanze  A potrebbero  notare  fcorrendo  i 
proceffi , che  in  varj  luoghi  contra  le  Streghe  fono  flati  fatti , dalla 
qual  varietà  la  differenza  delle  medeAme  inferir  potrebbeA , fe  , 
come  ho  detto,  il  modo  d’argomentare  degli  avverfarj  foAe  con- 
cludente . La  verità  è , che  con  ciò  nulla  A prova , nè  per  tal  via 
potraiTi  dimollrare  giammai  la  pretefa  diverfità  tra  la  fetta  defcrit- 
ta  da  Graziano,  e quella  delle  Streghe  d’ oggidì  . Quindi  è,  che 
Andrea  Alciato  fopra  quefta  quiftione  così  s’efpreife  : Conantuv 
alirjui  recentiores  tsxtui  illi  refpondere  y fed  ita^  ut  nec  ccelum  y nec 
terram  attingant  (/).  Anche  il  P.  Adamo  Tannerò  ebbe  a dire  : 
Aia  putanty  hunc  Canonem  non  /peli  are  ad  no  fri  temporis  Strigete 
fed  alias  mulieres  illas  , quce  defcribuntur  in  eo  : quaft  nofróe  qui- 
dem  corporaliter  transfer antur  ; non  tamen  de  illis  hoc  fentire  fas 
fity  ita  definiente  Canone  . Sed  revera  parva  ejì  differentia  inter 
utrafque  mulieres  y nec  quo  ad,  translationem  ratio  ulla  diverfta- 
tis  , cur  ilice  folum  phantaftice  , hi£  revera  transferri  a Dcemone 

H z esi- 

(a)  Dismonomama  Lib.  2.  Gap.  4. 

(b)  Mallei  Maleficarum  Part.  2.  Qiisft.  i.  Gap.  3. 

(c)  De  natura  Ùxmonum  Lib. 4.  Gap.  4. 

(d)  DiemonolatreiiS  Lib.  2.  Gap.  3.  De  lueìificatione  Ditmonum  Lib.  2. 

(f)  Parergm  Juxis  Lib.  7.  Gap.  22. 
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exi/ìimarì  pojftnt ^ ut  reSie  et'tam  Vafquez^Difput.  i^^Cap.  3.».  16. 
( a ) Dal  qual  fentimento  non  è punto  lontano  lo  fteffo  Pico , con- 
chiudeado  anch’egli  ; Ludum  hunc  Maleficarum  •veterem  effe  quo 
ad  effentìam , novutn  quo  ad  accidentia  {b) . 

XIV.  Martino  Deirio , a cui  troppo  premeva  , che  un  Autore 
così  celebre  e gloriofo,  qual  fu  Andrea  Alciato,  folle  d’opinione 
contraria  alla  fua,  s’ingegnò  d’ eftenuarne  l’ autorità  con  dire , che 
ejus  tempore  res  nondum  fatis  explorata  erat  { c ) . Vaglia  però  il 
vero,  al  tempo  d’ Andrea  Alciato  era  già  un  fecolo,  che  per  tut- 
te le  Provincie  d’  Europa  ftrage  facevafi  di  Maliarde  , decapitan- 
do, e bruciando  a più  potere  . Egli  aveva  altresì  Pentite  le  ragio- 
ni degli  approvatoti  del  Congreflò  Notturno,  come  di  Silveftro 
Prlero,  e di  Gianfrancefco  Pico  Mirandolano,  gli  ferirti  de’ quali 
lì  veggono  citati  da  lui,  e poteva  parimente  aver  veduti  quelli  di 
Giovanni  Nider  , di  Niccolò  Jaquerio  , degli  Autori  del  Malleus 
Maleficarum ^ di  Pietro  Mamor,  di  Bartolommeo  Spina  , e d’al- 
tri. Per  la  parte  oppofta,  era  notilTima  l’operetta  di  Gianfrance- 
fco Ponzinibio  a cagione  della  rifpofta  dello  Spina  , e poteva  an- 
che aver  veduto  quella  di  Fra  Samuello  , che  da  alcuni  vien  cre- 
duto Milanefe,  del  Molitore  , di  Ambrofio  Vignato  , e d’altri  . 
Or  come  mai  , fenza  nota  di  menzogna  , potrà  alTerirli  , che  al 
tempo  fuo  il  fatto  delle  Streghe  foffe  ancora  all’ofcuro? 

XV.  Ma  che  direbbe  Martino  Deirio  , fe  nella  chiara  luce  de’ 

noftri  giorni,  dopo  tanti  libri  ufeiti  fopra  quella  materia  per  una 
parte  e per  l’altra,  maffime  il  fuo  ampliffimo  delle  Di/quifiifiom 
Magiche  ; fi  trovaflèro  tuttavia  Scrittori  rinomatiffimi , che  fof- 
fero  dello  Itefib  fentimento  ? Non  mi  lafcierà  mentire  l’Autore 
della  valla  infigne  Opera  De  Serajorum  Dei  Beatific attorie  ^ Bea- 

forum  C anorii-gatione  ^ già  dell’Anconitana,  e Bolognefe,  or  dell’ 
Univerfal  Chiefa  fapientilfimo  maellro,  e Capo,  il  quale  de’ tra- 
fporti,  che  delle  prefenti  Streghe  fa  il  Demonio,  parlando,  quel 
Canone  adduce.  Ad  hanc  eamdem  claffem  illufionis  fenfuum  (di- 
ce egli  ) re  ferri  poffe  'videntur  e a , quee  de  Stri  gibus  narrantur  ad 
conventicula  a Doemone  deportaùs  ^ juxta  alium  textum  in  Can.E- 
pifeopi  2<5.  qua  fi.  5-(y}.  Confermano  altresì  il  mio  detto  i dottif- 
fimi  Padri  Benedettini  della  Congregazion  di  S.  Mauro  , i quali 
nelle  giunte  al  Lelfico  del  Du  Cange,  dopo  aver  riferiti  più  palli 

trat- 

<a)  Theol.  Schol.  Tom.  i.  Difput.s.  de  Angelis  Quasft.  5.  Dub.  j.  Num.  io. 

(t)  Ibid.  Lib.j.  (c)  Lib.a.Qjiaeft.  i<5.  Cd)  Lib.4.  Pait.  i.Cap.  3.  Num.j. 
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trattanti  della  torma  di  Diana,  e d’Erodiade  , aggiungono  ; E>c 
quibus  conierò  hanc  multercularum  ddiratìonem  non  multum  abjì- 
mtUm  fuìffe  noBurnis  illis  convemibus  ^ quos  Sabbats  njocant  [ in 
Francia  fi  nomina  ancora  la  notte  , eh’  è tra  il  Lunedì,  ed  il 
Martedì,  in  Italia,  almeno  in  Lombardia,  la  notte  del  Giovedì, 
venendo  il  Venerdì,  e altrove  la  notte  , che  precede  o al  Gio- 
vedì , o alla  Domenica  ( ^ ) ] quibusque  Diabolum  fub  forma  hìrct 
prceftders  a junt  , ib  'tque  fervitia  qua:  fibi  competum  ^ hoc  efi  tur- 
pijffima^  a fuis  exigere  {b).  Lo  ileffo  provano  Francefeo  Duare- 
no  (c),  Pietro  Erodio  {d)^  Bernardo  Vati  Efpen  (e’),  Giovan- 
ni Pontas  (/),  e l’erudito  Canonico  Padlo  Gagliardi  (^),  i qua- 
li tutti  alle  noftre  Streghe  ellefero  quello  Canone,  così  tra  gli 
altri  fcrivendo  quell’  ultimo  : Martmo  Delrw  nelle  fue  Dìfqutfi- 
‘gionì  Magiche  Lib.  2.  Quaft.  16.  apporta  alcuni  efempj  , pojìa  la 
'verità  de'  quali , farebbe  fori^  credere  , che  cote  [le  Donne  foffero 
da  Demonj  portate  corporalmente  al  luogo  deftinato  a que'  loro 
notturni  congrejfi  : ma  il  prefìar  fede  ad  una  tal  cofa  pare  , che 
manife fi  amente  fi  vieti  nel  Can.  Epifeopi  26.  q.  5.  Ecco  come 
quelli  Autori , ed  altri  , che  per  ora  tralafcio  di  riferire  , confi- 
derata  la  difficoltà,  non  hanno  faputo  ritrovar  quella  differenza 
tra  le  antiche  legnaci  di  Diana,  e le  Streghe  de’  nollri  giorni  , 
che  pretendono  gli  approvatoti  del  Congrehò  Notturno.  Vero  è 
bensì,  che  a fangue  freddo,  e fenza  impegno  veruno  eglino con- 
fiderarono  tutto  il  fatto  ; dove  all’  oppollo  e Martino  Deirio  , e 
più  altri  del  fuo  partito  , troppo  dalla  prevenzione  e parzialità 
verfo  la  propria  fentenza  pare  fi  lìeno  lafciati  guidare,  dimo- 
ftrando  nello  fteffo  tempo  , che  quando  lo  fpirito  della  fazione 
predomina  , anche  gli  uomini  per  altro  dotti  ed  eruditi  , non 
fi  vergognano  d’  andar  a caccia  di  parole  , di  ricorrere  a ra- 
gioncelle  fredde  , e inconcludenti  , ed  in  fomma  teffere  una  te- 
la piena  di  tutte  quelle  cavillazioni  , e futterfugj  , che  ogni 
più  fcaltro  e rabbiofo  fcfifla  potrebbe  giammai  inventare  . Nè 
bifogna  maravigliarfi  , che  tali  fliracchiature  abbiano  avu- 
to un  gran  feguito  . Com’  elle  fervono  affai  bene  per  giuffi- 

ficare 

;a)  VeggafiGio:  Rodino  nella Lib.  2.  Gap.  4.  e Niccolò  Remigio  Zl.ewo- 
nolatreice  Lib.  i.  Gap.  14.  ( b)  In  v.  Diana . ( C ) In  Tit.  ad  L.  Cornei,  àe  Sicariis. 

(d)  Rerum  judicatarum  Lìh.?,.  Tit. 7.  Gap.  18.  (e)  In Jur.Ecclef.Unherf.  Part.];. 

Tit. 4.  Cap.3.  NLim.53.  ^Pait.s.  Comment.  ad  Part.z.  Cratiani  Cani.  26.  q.3. 

(f)  Ditìsonar.  Caf  Confeient.  v.  Sortilegus  Gal.  2. 

(g)  Cento  0 Nervazioni  di  lingua  OlìeiY.p^,  pag.  342. 
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ficare  que’  Tribunali,  che  contra  le  Streghe  erano  venuti  a pe- 
na di  morte  , e quella  , come  fi  è veduto-,  era  già  refa  malli- 
ma  univerfale  ; così  ognuno  dalla  mentovata  diftinzione avve- 
gnaché capricciofa  e falfa,  fi  lafciò  volentieri  addormentare,  nè 
fi  trovò  chi  fondatamente  efaminandola  , ne  fcoprilfe  f in- 
ganno. 

XVI.  Non  ottante  però  ii  fin  qui  detto,  io  voglio  liberalmen- 
te concedere  agii  avverfarj,  che  la  focietà  delle  donne  da  Gra- 
ziano ,v  e da  tanti  altri  Autori  nominata,  e defcritta,  fia  vera- 
mente diverfa  da  quella  delle  noftre  Streghe  . Non  per  quello 
dovranno  già  etti  conchiudere,  che  il  delitto  dì  quelle  fia  nuo- 
vo , e fieno  fiate  ignote  molto  tempo  dopo  f età  di  Burcardo 
Vormazieiife  fiorito  nel  loio.  come  affermò  il  Deirio  , il  quale 
aggiunge:  Sane  vepu/iiorem  Jaquerìo^  de  Strìgibus  in  terminh  ac 
cJare  loquentem^  haud  feto  an  alium  invenias  {a).  Tralafciando 
Ignazio  Diacono  , i Capitolari  di  Carlo  Magno  , le' Leggi  Lon- 
gobarde , ed  altri  antichi  documenti  , in  cui  pure  di  Streghe  fi 
parla  ; quanto  chiaramente  e in  termini  ne  favellino  Guglielmo 
Parifienfe,  e Gervafio  Tilberienfe,  viflìiti  più  di  due  fecoli  pri- 
ma di  Niccolò  Jaquerio , fi  è già  veduto  di  fopra . Abbiamo  al- 
tresì olfervato  quanto  precifamente  ne  parli  Bartolo  in  quel  fuo 
Configlio,  per  non  dir  nulla,  che  la  fteflà  opinione  fembra  cor- 
relìè  prelfo  i Romani,  da’ quali  non  folo  Strtges  erano  chiamate 
quelle  vecchierelle , ma  Volatica:  ancora,  dai  volare  cioè  la  notte 
fopra  le  cune  de’  bambini,  a’ quali  fi  credeva  fucchialfero  il  fan- 
gue^  in  che  alle  opinioni  de’ Greci,  e degli  ftelfi  Ebrei  cotanto 
s’  accollavano  . Convìen  confeflare  adunque,  che  quello  delitto 
non  è così  nuovo  , come  vorrebbero  dare  ad  intendere  gli  ap- 
provatori  del  Congreflo  Notturno  , e che  febbene  fecondo  la 
varietà  de’ tempi,  e delle  nazioni  qualche  alterazione  patì  in  al- 
cune circolìanze,  come  ,di  fimili  cofe  necelfariamente  dee  avve- 
nire, pure  nella  foftanza  è antico  antichiffìmo , con  quefta  fola 
differenza,  che  una  volta  il  popolaccio  ignorante,  e le  donnicciuo- 
ie  infenfate  davano  fede  a tali  racconti,  e dagli  uomini  favj  co- 
me novelle  , ed  illufioni , venivano  derifi , e condannati  : al  gior- 
no d’oggi  alFoppofto  anche  molte  perfone  di  fenno  gli  credono, 
fi  ricevono  da’ Magiftrati  le  accufe,  e quali  fofle  un  delitto  rea- 
le , fi  decapitano , e s’ abbruciano  i delinquenti . 

XVII. 


(a)  Lib. 3.  Seft.  16. 


Capitolo  NonoT  6^ 

XVlI.  Rifponderanno  gli  avverfarj  , che  per  tutta  T antichità 
non  s’udirono  giammai  l’enormità  e fcelleragini , che  le  noftre 
Streghe  coiifeffano  : ma  porto  , che  ciò  forte  vero  , il  che  però 
non  è , io  replicherò  quello  , che  ho  replicato  ancora  , cioè, 
che  tanto,  e forfè  più  leggeremmo  in  tutti  gli  antichi  Autori, 
fe  col  credere  il  fatto,  fe  gli  averte  dato  corpo,  ftuzzicando  co- 
sì la  curiofità  di  più  perfone  di  venire  alla  prova  : fe  forte  fla- 
to in  ufo  di  dare  i rei  nelle  mani  della  giurtizia  , di  far  cafo 
delle  loro  depofizioni  , anzi  con  tormenti  atrocirtimi  neceflitar- 
gli  a confertare  non  quello,  che  veramente  credono  aver  fatto, 
ma  quello,  che  i Giudici  s’immaginano  abbiano  commeflb  ; fo- 
pra  il  qual  punto  ulteriormente  non  mi  dijffonderò  io,  rimet- 
tendo il  Leggitore  a quanto  in  tal  propofito  con  finirtìmo  di- 
fcernimento  ha  fcritto  il  P.  Federigo  Spe  nella  fua  Caut'to  Cri- 
m in  ali s . 

Capitolo  X. 

Sì  gtujìijìca  la  condotta  della  Sacra  InquiJì'2:ione  di  Roma 
cantra  le  calunnie  degli  EterodoJJi , 

I.  Qui'  non  potrei,  fenza  nota  di  grave  ingiuria,  difpenfar- 
* mi  dal  fare  la  dovuta  giurtizia  al  veneratirtlmo  e pruden- 
tirtimo  Tribunale  della  Sacra  Inquifizioqe  di  Roma,  il  quale  con 
tanta  moderazione  e cautela  fi  dirige  in  querta  faccenda  , che 
ben  fa  conofcere,  da  quale  fpirito  fia  regolato  e morto,  e quanto 
ingiufle  e infuflirtenti  fieno  le  imputazioni  e le  querele  , che 
dagli  eretici  gli  vengono  incontro  fcagliate. 

II.  Abbiamo  fentito  nell’Introduzione  di  querto  Trattato,  co- 
me Crirtiano  Tommafio  acremente  fi  lamenta  , che  i fuoi  nel 
procertò  contra  le  Streghe  s’  appoggino  ciecamente  a molti  de’ 
nortri  Autori  , i quali  per  aver  adottata  fenza  efame  ogni  no- 
vella, fono  in  querta  materia  pericolofi  e mal  ficnri.  Veggiamo 
ora  quale  in  querto  fatto  fia  la  condotta  del  Tribunale  dell’  In- 
quifizione  : Ut  facdius  J udices pojjint  fe  abfìinere  a quacmnque  fug- 
gejtione , quando  mulieres  incipiunt  f uteri  talem  apojìafiam , forfan 
melius  ejfet  , ut  fune  J udices  oblivifcerentur  eorum  , quee  dicunt 
Doóiores  in  ijìa  materia  , quia  feepe  njifum  ejì  , quod  Judices  in 

or- 
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ordine  ad  ea  , ^uae  perkgemnt  apud  DoBores  , multa  pree/udicta 
fac'mnt  hk  multertbus.  Tanto  fta  fcritto  in  un  opufculo  intitola- 
to : InflruBio  prò  fotmandk  Procefftbus  in  caufis  Strigum , Sortile- 
gùfum , ac  Maleficorum  (a)  j ad  ufo  degli  Inquifitori  d’ Italia  . 
Cefare  Carena,  che  col  fuo  trattato  De  officio  SanBiffimae  Inqui- 
ftionìs  pubblicò  queff  operetta , e alcune  Note  vi  fece,  così  ag- 
giunge in  quello  luogo;  SanBiffimum  documentum^  quod  utinam 
femper  effiet  ante  oculos  Judicum  fficularium  ^ & prafertim  ultra- 
muntanorum  in  illis  locts  , in  quibus  cantra  hafce  Lamias  procer 
dunt  ^ ex  eo  enim  qmd  AuBores  de  hìfce  Strigibus  paffim  horren- 
da  narrante  adeo  ab  omnibus ^ & pr<sfertìm  a Judicibus  abborreri 
folem  ^ ut  fe  facrificium  Deo  prdejìare  arbitrentur  , fi  cantra  eas 
Omni  cum  crudelitate  procedant  , & omnibus  artibus  ab  eisdem 
confeffiones  extorquent  . Excejfus  in  hifce  fententiis  unusquisque 
•videro  potejì  ex  fententiis  Scabinorum  Lipftenftum . 

IH.  QLiefte  fono  maffime,  e precetti  generali;  fentiamo  qual- 
che cofa  di  più  particolare.  Non  mancano  Autori  celebri , i qua- 
li pretendono  , che  le  depofizioni  delle  Streghe  fatte  avanti  a’ 
Giudici  , fervano  di  fufficiente  indizio  per  venire  alia  cattura  , 
e tortura  ancora  de’ complici  dello  fteffo  delitto  da  effe  nomina- 
ti. Di  quello  fentimento  fono  il  Binsfeldio,  ilDelrio,  Gregorio 
di  Valenza , ed  altri , feguitati  in  ciò  dagli  Eterodoffi  . Come  fi 
regola  in  quefto  cafo  il  Tribunale  dellTnquifizione  ? Se  una  Stre- 
ga^ 0 Malefica  ( fcrive  Elifeo  Mafmi  Domenicano  nella  fua  Pr^- 
tica  deW  uffi^o  della  S,  Inquifiixione  ) deporrà  contro,  ad  uìI altra 
di  delitto  commejfo  in  tempo  ^ eh"’  ejf a deponente  era  in  quella  dia- 
bolica tragedia  j e dirà  d aver  do  veduto^  allora  non  fa  indi'gio 
veruno  non  folamente  alla  tortura^  pofciacbè  nè  ùììco  due  potreb- 
bero ciò  con  loro  depofagionì  adoperare  j ma  nè  pure  a qualjìvo- 
glia  /pendale  inquìfit^one  contro  alla  nominata:  perchè  le  Streghe^ 
mentre  fi  trovano  in  quelle  facrileghe  dan^e  , dalle  illufiioni  del 
Diavolo  ingannate  , veggono  per  arte  diabolica  , o pure  (limano 
di  vedere  molte  cofie  finte  e falfe , Onde  non  fi  deve  in  modo,  al- 
cuno di  così  fatta  lor  depofegione  tenere  un  minimo  conto:  anifi 
male  ^ e ingiufit amente  farebbero  i Giudici  a procedere  in  tal  cafo 
contro  alle  nominate  {a)  , Bernardo  da  Como  Inquifitore  , nel 

Trat- 

(a)  Poft.  traétatum  Carena;  De  Officio  Santiffinia  Inquifmonrs  §.14' 

(b)  Pari.  AmrM4i. 
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Trattato  de  Smgibus  ^ e nQÌÌs.  Lucerna  Inquifitorum  infegna  lo  ftef- 
fo . Ad-verras  infuper  (dice  egli  ) & fi  s bene  cautm , ne  de  faci- 
li facias  aliquam  detineri  ( non  che  porre  alla  tortura  ) propter 
inculpationes  talium  Strigum  tantum^  quia  po [f et  contingere  ^ quod 
Ddemon  ajfumeret  perfonam  alicujus  ^ & fe  fub  forma  illius  prae- 
fentaret  in  ipfo  ludo  ut  ili  am  perfonam  infamaret  , & tamen 
illa  per  fona  erit  innocens^  & de  tali  crimine  nullo  modo  culpa- 
bilis  : quare  cautius  fecuriusque  procedes  ^ fi  ex  folk  inculp ationi- 
biis  feu  manifejlationibus  fociarum  , non  facies  aliquam  perfonam 
detineri , fed  ultra  illas  inculpationes  fablas  per  focias , habeas  ali- 
qua  alia  indicia^  feu  conjebluras  y •vel  praefumtiones  y feu  fufpicio- 
nes  centra  eamdem  quam  'uolueris  detinere  {a)  . La  mentovata 
Inflru'sfone  non  difcorda  punto  da  quelli  fentimenti,  mentre  co- 
sì s’efprime:  Et  quam-vis  tales  mulieres  fate antur  apoftafamy  & 
acce f US  ad  ludosy  & nominent  complices  in  hujusmodi  ludis  ; nuL 
lo  modo  procedatur  centra  hujusmodi  complices  , quia  cum  talk 
accejfus  plerumque  per  illufionem  contingere  pojft  , jufìitia  non 
pofìulaty  quod  cantra  complices  cognitos  & 'vifos  per  illufonem  , 
procedatur  {b).  Aggiunge  il  Carena  : Ita  fervat  , femper  fer- 
n^abit  inconcujfa  prax  S.  Officii . Anzi  ( c ) Giacopo  Pignatelii  fa 
menzione  ancora  di  non  so  qual  Decreto  in  tal  propofito  ema- 
nato. Proce  ditur  cantra  complices  y illis  exceptis  y quos  ipfce  dicunt 
njidtjfe  in  ludo  ac  tripudio  j qua  de  re  extat  decretum  peculiare , 
quod  non  procedatur  contrq  eos  , cum  pojfint  id  deponentes  decipi 
circa  perfonas  nominatas  per  illufonem  d<emonis . E Sigismondo 
Saccia  ( d ) riferifce , come  un  certo  Commeffario  , il  quale  di- 
verfamente  s’era  contenuto,  fu  per  Decreto  della  Sacra  Inquifi- 
zione  feveramente  calìigato. 

IV.  Ora  io  invito  qui  tutti  quelli,  che  dalla  eomunion  noftra 
disgiunti,  del  titolo  di  Letterati  fi  pregiano,  e gli  fupplico  col- 
la lor  bella  mente  a decidere,  fe  fia  giullo  fui  motivo  di  qual- 
che fatto  antico,  de’  quali  elfi  forfè  più  di  noi  abbondano,  fe- 
guitar  tuttavia  a mordere,  e lacerare  il  Tribunale  dell’  Inquili- 
zione,  come  fe  quegli  ftellì  travedimene,  che  all’  infelicità  , e 
rozzezza  de’  tempi  andati  li  vogliono  condonare , regnaffero  an- 
che al  prefeate,  nè  altro  fi  praticalfe,  che  violenze,  eftorfioni, 

I e eru- 
ca) Cap.  13.  (b)  §.15. 

(c)  Confultation.  Canonie.  Noviffim.  Tom. 2,  Confult. 202.  & de  Somlegjs, 

Cd)  De  Judiciis  Lib.  i.  Cap. 82.  Num.io^ 
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c crudeltà.  Chi  tra  loro  ha  fior  di  fenno  , mi  concederà  certa- 
mente, che  lafciate  le  punture,  le  accufe,  e le  calunnie  da  par- 
te, miglior  configlio,  e più  onefto  farebbe,  lodar  1’  odierna  ir- 
reprenfibil  condotta  di  quel  favifiimo  Tribunale  \ e giacché  con- 
fefiano  eglino  fteffi  , che  tuttora  molto  fi  pecca  da’  lor  Giudici 
in  quella  parte  , fui  modello  del  noftro  riformare  anche  i loro 
Tribunali,  rigettando  quegli  Autori,  che  in  quella  materia  an- 
che il  noftro  rigetta,  e quelle  regole  e principi  apprendendo, 
che  loro  mancano,  e per  difetto  de’ quali  tanti,  e sì  fieri  abufi, 
eccefti,  ed  ingiuftizie  fi  commettono  da’ loro  fvlagiftrati.  Tanto 
appunto  pochi  anni  fono  fembra  elfere  flato  tentato  iiiAugufta. 
Per  ottenere  però  l’intento  non  fi  è giàfcelta  alcuna  delle  mol- 
te opere  e Latine  , e Tedefche  d’ Autori  Proteftanti  , che  fopra 
quello  argomento  fi  veggono  \ ma  bensì  la  Cautio  Crtmìnalis  del 
noftro  P.  Spe  , e 1’  accennata  utiliffima  , nè  mai  baftantemente 
lodata  Inflrwzione . 

V.  Ma  egli  non  fi  può  abbaftanza  ammirare  , o piuttofto 
compiangere , che  uomini  tra  efli  di  non  ordinario  difcernimen- 
to  e capacità  , allorché  entrano  a dar  idea  della  difciplina  , e 
delle  maflìme  della  Chiefa  Romana  , fi  dimentichino  in  un  cer- 
to modo  di  lor  medefimi,  e non  fappiano  fpogliarfi  dell’ irragio- 
nevolezza d’attribuire  a tutto  il  corpo  de’  Cattolici  opinioncelle 
particolari,  e fentimenti  d’ Autori  o ofcuri  , o da  noi  medéfimi, 
disapprovati  e derifi . E'  noto  a tutti , per  cagion  d’efempio , quan- 
to poco  in  materia  di  Canonizzazione  fi  fondi  Roma  fopra  l’in- 
corruzione de’ cadaveri.  Che  quello  indizio  da  sé  folo  faccia  pro- 
va di  fantità  , e di  miracolo  , non  fi  troverà  forfè  nè  pur  uno 
de’noftri  Scrittori,  che  lo  affermi.  Se  ne  troveranno  bensì  mol- 
ti all’oppofto,  i quali  pretendono,  che  non  faccia  prova  nè  pu- 
re accompagnato  dalle  virtù  eroiche  del  foggetto  , quando  pri- 
ma non  fiafi  ben  efaminata  la  qualità  dell’incorruzione  , e le  a 
cagion  naturale  poftà  attribuirli  . Gli  ferirti  di  Galparo  Rejes, 
di  Teofilo  Rainaudo,  di  Paolo  Zacchia,  di  Fortunio  Liceto  , di 
Giovanni  Mabillon,  e d’altri  moltiflimi  , fanno  di  ciò  baftante 
teftimonianza . Con  altre  regole  non  fi  dirige  la  Sacra,  Congre- 
gazione de’ Riti.  Allorché  fi  trattò  la  Canonizzazione  di  S.  Ca- 
terina da  Bologna  , l’Àvvocato  fornito  non  men  di  zelo  , come 
compatriota,  che  di  fcelta  erudizione  e dottrina,  non  m.ancò  di 
proccurare,  che  per  miracolo  venilfe  confiderata  1’  incorruzione 
del  fuo  corpo,  il  quale  per  verità  non  era  putrefatto  . Per  tale 

l’ave- 
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r avevano  nconofciiito  molti  foggetti  non  folo  di  Bologna  , ma 
foreftieri , periti  delle  cofe  naturali , e fpaffionati , e v’  era  anche 
una  depofizione  piuttollo  favorevole  del  celebre  Malpighi . A 
'miracolo  era  pure  fiata  attribuita  cotale  incorruzione  nel  Marti- 
rologio Romano,  e nell’Uffizio,  e Meda  in  onor  della  Santa  da 
Roma  ottenuti . Ma  con  tutto  quello  il  predetto  efpertiffimo  Av- 
vocato non  potè  fortire  , che  per  miracolofa  folìè  dichiarata» 
Imparafi  tutto  ciò  dal  Lib.  4.  Part.  i.  Gap.  30.  Num.  12.  della  fo- 
praccitata  dottiffima  Opera  De  Servorum  Dei  Beatificatione  , & 
Beatorum  C anoni-zjttione  , P Autor  della  quale  olferva  a nofiro 
propofito,  che  H£c  eji  praxis  Sacra  Congregationis  Bjtuum  , quce 
non  qunscumqu-e  incorrupnones  Cadaverum  inter  miracularecenfet  ^ 
etiamfi  co7ijtiterit  de  Virtutibus  heroicis  ejus  , de  cujm  cada-vere 
agitur  ^ fed  cum  confi at  de  l^rrtutibus  in  gradu  heroico  , fi  propo- 
natiir  incorruptio  Cadaverts  tamquam  miraculum  ^ e am  hoc  titulo 
non  admittit  , nif  pramiffs  pramittendis  , injìitutoque  examine 
remm , quas  fupra  indie a-vimus  , cioè  ; Primum  an  aliqua  caufa 
naturali^  prace ferita  cui  incorruptio  pojft  adferibi . Secundum  cu- 
jus  generis  ft  incorruptio  {a)  , Palili  a riflettere  fopra  le  qualità 
e condizioni , che  Giovanni  Herbinio  Luterano  llimò  fufficienti 
per  dichiarar  miracololli  P incorruzione  d’  un  cadavere,  pofeia 
così  conchiude  : Conferantur  qua  ab  eo  ( Herbinio  ) prò  incorru- 
ptionis  mìraculo  di6ia  funt  ^ cum  iis  ^ qua  nos  in  hoc  eodem  Capi- 
te dicimus  ponderanda^  antequam  incorruptio  inter  mirncula  recen- 
featiir  : & nemo  erit  qui  non  fateatur^  tales  a Sede  A^^ojìolir a di- 
ligentias  pramitti^  antequam  ad  miraculorum  approbationem  pro- 
cedati quales  ejus  adverfarii  ^ & nimia  facilitatis  accufatores  ex- 
cogitare  non  potuerunt , cum  de  re  hac  feriberent  {b) .. 

VI.  Ora  dopo  tutte  quelle  verità  innegabili,  e di  fatto,  nella 
fopram mentovata  Operetta  De  majiicatione  Mortuorummtumulis  y 
ufeita  mLipfia  Panno  1728,  con  mia  gran  maraviglia  quelle  parole 
incontro:  Inter  omnes  conpiat  ^ Pontifìcios  corporum  incorruptio- 
nem  miraculi  loco  habere  ad  confirmandam  orthodoxa  fua  fidei 
& religionis  aUbloritatem . Putant  nempe  corpora  SanBorum  vir- 
tute  divina  a tabe  libera  perdurare  . Acceperunt  propterea  tam 
infgnem  SanBorum  numerum , ad  quorum  ceìebranda  nomina  vis 
mille  annorum  fpatium  Jujfceret  , etiamfi  frt^uUs  dtebus  unicuì- 
que  pararentur  fua  facrifeta  . Quoties  enim  corpus  humanum  ad- 

I 2 huc 
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bue  pofì  mbvtem  ìntegrum  & a putrefazione  liberuyn  deprehende- 
runt^  toties  fe  quoque  SanZum  aliquem  mcognhum  reper  'tjfe  cre- 
dunt . Sed  cui  non  inde  facillimum  fit  concludere^  Gentiles  quoque 
& bdcreticos  tali  modo  triumphare  pojfe  de  corporum  fuorum  im- 
putrefeentia ? (a)  Di  gran  coraggio  convien  elTer  fornito  per 
così  fcrivere,  e per  non  fentir  rimorfo  nè  rolfore  nell’  inganna- 
re sì  miferamente  tanta  gente  femplice  , che  crede  di  ricever 
lumi  evangelici,  e d’avere  per  ifeorta  direttori  non  d’altro  aman- 
ti, che  della  candidezza,  della  verità,  e della  ragione. 

«sSsrj 

Capitolo  XI. 

Si  abbattono  alcune  Conclujìoni  degli  avvsrfarj  nella  materia 
del  Procejfo  contra  le  Streghe. 

1.  \ quanto  fin  qui  intorno  alle  Streghe  , ed  origine  della 

I 3 lor  profeffione  s’è  efpofto  , manifeftamente  apparifee  la 
falfità  d’ alcune  Conclufioni  degli  avverlarj  circa  il  procefib  con- 
tra le  medefime  . Una  di  quelle  fi  è la  poco  fa  mentovata  del 
Binsfeldio,  e d’altri,  che  Confejfio  duorum  ^ 'vel  trium  contra  ali- 
quem^  vel  aliquos  participes  crimints  , regulariter  facit  indicium 
ad  torturam  in  crimine  Maleficorum  {b).  Tanto  non  varrebbe- 
ro , quando  il  Congrefiò  Notturno  talor  realmente  , e talor  per 
illufione  feguifie,  perchè,  come  ben  dice  l’Inftruzione  degl’In- 
quifitori  d’  Italia  , Jujiitia  non  pofìulat  , quod  contra  compUces 
cognitos  ^ vijos  per  illufionem  procedatur  : ma  potendofi  du- 
bitare , fe  mai  corporalmente  vadano  in  aria  coftoro,  giacché 
fantaftico  e immaginario  è fempre  fiato  creduto  quello  mirabile 
prodigiofo  lor  viaggio  ^ vede  ognuno  quanto  minor  ragione  s’a- 
vrà di  dar  alcun  pefo  a tali  depofizioni  nè  per  la  tortura  , nè 
per  altro,  e quanto  ingiufio  , e reprenfibile  farebbe  quel  Giudi- 
ce, che  per  via  di  tali  indizj  procedeflè.  Meritano  però  la  me- 
defima  riprovazione  due  altre  Conclufioni  dello  fiefib  Autore  , 
cioè;  1.  In  hoc enormijfimo  & occultijfimo  crimine  majorumvirium 

(a)  Diflert. 2.  $. 3. 

Cb)  confejjioniùus  Mffleficot,  & Sagar.  Concluf.d.  pag.  303. 
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effe  denunc'iat'ton^s  , omnibus  aliis  indiciis  {a) . IL  Confultìjlfime 
0“  (SquijJìme  babienus  illos  fecijfe  Judices  , qui  procejferunt  per 
denunci adones  ad  inquifitionem  , & torturam  cantra  Malefi'- 
cos  [b] . 

IL  Non  è men  falfa  un’  altra  Conclufione  di  Francefco  Sua- 
rez , il  qual  fupponendo , che  Interdum  totum  hoc  fìat  per  illu^ 
fìtonem  phantàfìice  : fìapius  autem  vere  & realiter  j inferifce , che 
Hoc  videtur  ejfìe  regalare^  illud  autem  veluti  per  exceptionern  ^ c 
però  conchiude,  che  In  dubio  , & quandiu  altud  fìatis  non  prò- 
batur  ^ prafìumendum  videtur  ^ quod  vere  fabium  fìit  ^ & ita  effìe 
puniendum  ( c) . La  cofa  è appunto  tutto  all’  oppofto  . Sempre- 
mai  è ciò  paffato  per  un’ illufione , dunque  un’iliufione  dee  pre- 
fumerfi  anche  prefentemente  . L’  opinione  antica  è in  poffefTo. 
Chi  pretende  fmentirla  , dee  con  prove  luminofe  ed  evidenti 
dimoftrarne  la  falfità.  Lo  ftefTo  dicali  di  queft’ altra  Conclufione 
del  Deirio;  Semper  fìane  praefìumenda  eft  non  delufìa  , donec  de- 
lufìa  fuijfìe  probetur  ; quia  legitima  confìejjio  , vera  ejfìe  prxfìumi- 
tur.  Contendenti  delufìam  probatio  incumbit  (d).  E poco  dopo: 
Dicenti  ejfìe  delufìam  confitentem  , incumbit  probatio  : non  vera 
neganti  quia  bic  prò  fìe  babet  preefìumtionem . La  prefunzione  fta 
per  chi  aiferma  la  delufione , non  per  chi  la  nega . Il  primo  fup- 
pone  vero  quello  , che  per  tale  è fempre  flato  creduto  : il  fe- 
condo tenta  diflruggere  tal  opinione  . ^uefli  adunque  è l’atto- 
re, e l’arguente,  non  quelli^  e però  giufla  i principi  tanto  de* 
Legali  , quanto  de’  Loici  , a queflo  , non  a quello  s’  afpetta  il 
provare,  o affermante  , o negante  che  fia  la  fua  propofizione  . 
Nè  la  confeflione  delle  accufate  fofliene  punto,  come  vuole  il 
Deirio,  la  prefunzione,  che  l’arguente  pretende  avere  a fuo  fa- 
vore, mentre  fi  tratta  d’  abbagliamento  , o d’  inganno.  Non  fi 
può  a tal  confeflione  dar  fede  veruna,  fe  non  fupponendo,  che 
le  accufate  non  fieno  delufe  , eh’ è quanto  fupporre  quello,  ch’è 
in  quiflione,  e che  appunto  all’ arguente  fi  niega. 

III.  Sentiamo  un’  altra  Conclufione  dello  fteffb  Deirio  , più 
ftravagante  di  tutte  le  antecedenti . E'  quefta  intorno  agl’  indizjl 
minori  in  fatto  di  Stregoneria  , tra’  quali  pone  in  fecondo  luo- 
go : Quando  quis  patrocinatur  fìponte  Maleficis  , & conatur  cri- 

minis 

(a)  Ibidem  pag. 328.  (b)  Ibidem  pag. 330. 

(c)  Da  Religione  Tom.  i.  Lib.z.  de  Superfiitione  Gap.  i5.  Num.  25* 

(d)  Lib.  3.  Seil.  16.  . » 
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mtnts  enormìtatem  elevare , & contenàìt , non  effe  credendum  ih , 
quós  de  illis  certo  narrantur  ^ & e a omnia  vana  effe^  & delira^ 
aliaque  hujusmodi  ; ficut  fecere  Wierus  hareticus  ^ & no  [ìris  tem- 
poribus quidam  Callìdius  Loofeus  Theologus  , cujus  animce  Deus 
parcat  {a).  Aggiungendo  in  altro  luogo  , che  Babilonie  am  for- 
tem  in  ultionem  fibi  confcijcunt  ^ qui  Babplonis  Jcelus  imitantur  , 
& Diaboli  contra  Deum  partiariis^  ad  dtvinam  injuriam^  dT pa- 
tria perniciem  , & Bcclefia  Catholica  pejìem , adeo  fedulam  atque 
ji delem  operam  navant  ^ & Satana  regnum  propagant  ^ & Anti- 
chrifìi  funt  metatores  {b).  Se  quello  zelo  dalla  ragione,  e dalla 
prudenza  folTe  accompagnato,  quanto  lodevole,  e quanto  imita- 
bil  farebbe  mai.'  Rifpondo  fenza  efagerazioni , ed  invettive,  che 
giullo  è il  patrocinio  di  quelle  fventurate  , perchè  punite  con 
pena  maggiore  de’  loro  delitti  , che  non  è quello  un  ampliare 
il  regno  del  Demonio  , ma  piuttollo  un  rellringerlo  , ed  anni- 
chilarlo^ che  non  fi  fa  con  ciò  ingiuria  alla  Patria  , alla  Chie- 
fa  , ed  a Dio  ^ ma  li  protegge  il  diritto  , come  tutte  le  leg- 
gi comandano  , e fi  fa  un  atto  di  carità  ^ e però  tanto  è lon- 
tano , che  quello  fia  un  dar  indizio  di  collulione  , ed  un  di- 
chiararfi  fofpetto  di  Stregoneria  , che  anzi  è un  vero  dimo- 
llrarli  amico  delia  verità  , parziale  dell’  innnocenza,  e valorofo 
difenfore  della  giullizia,  il  quale  ha  a cuore  l’amore  del  prof- 
fimo  , r onore  de’  Giudici  , e lo  zelo  per  la  religione  Cri- 
jtliana. 

IV.  Rifpondo  in  fecondo  luogo  , che  feguitando  le  mafiime- 
del  Deirio  , farebbe  quanto  tenere  in  una  perpetua  cecità  i 
Principi,  ed  i Magillrati , levar  il  coraggio  a’ dotti  d’  illuminar- 
gli , ed  eternare  i difordini , e le  corruttele . Di  fatto  nella  Ger- 
mania , ove  più  che  altrove  pare  correderò  fimili  principi , non 
ardivano  le  perfone  ahènnate  alfalire  a fronte  feoperta  gli  abu- 
fi , ed  i pregiudizi  enormi  , che  vedevano  regnarvi  , per  non 
incorrere  nell’indignazione  di  molti,  e mettere  anche  in  rifehio 
la  propria  vita . Chi  con  più  cautela  e moderazione  di  quella 
matena  trattò  dei  P.  Adamo  Tannerò  ? Pure  ad  onta  della  fua 
probità  , e dottrina  , e della  fama  univerfale  , che  con  tante 
dotte  opere  s’  era  giuflamente  acquiflata.  Magni  cujusdam  Prin- 
cipis  Inquifitor  ( al  dire  del  P.  Spe  ) immo  duo , cum  nuper  eru- 
ditmn  & prudentem  Commentartum  laudatijftmi  Societatis  Jefu 

Theo- 
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Theologi  T annerì  perlegijfent  ( cioè  la  Qiiiftione  De  Frocejfu  aà- 
'uerfiis  crhnina'Fxcepta  ^ ac  fpectatìm  adverfus  crimen  Veneficìì  ^ 
che  fi  trova  nella  fua  Theologìa  Scoi a/ìk a Tom..  HI.  Difput.  4. 
Quseft.  5.  e non  già  un  trattato  a parte,  come  alcuni  malamen- 
te hanno  creduto  ) aufr  dicere  fimt  , fe  eum  hominem  fi  naSiì 
ejfent  , , non  dubitaturos  in  equukum  conjicere . Videlicef  quod  il- 
le  prudenpijfme  & .foUdiJfme'  admonet  , negotìa  Sagarum  cau- 
te effe  traBanda  , ac  Judices  , f eorum  arbitriis  ?iimium  tri- 
buattrr  , facile  exerramros  , ac  fmilia  ; inepnffmìyjjommibus 
fufffciens  indicium  dedit  , ut  in  torturqm  rapi  pojft  tantus  Theo- 
logus  { a). ^ Nec  T annerum  folum  ( aggiunge  apprelfo  lo  liefTo 
Autore  ) jam  male  apud  tales  audire  fetmuT fed  & alias 
quoque  plures  novi  religiofos  & pios  viros  , qui  quod  fubinde 
fmìles  Inquiftores  modefie  non  minus  quam  folìde  admonuif- 
fent  , ne  quid  in  fuo,  munere  per  negligentiam  imperiti amqu-e 
praecipitarent  , oftender^ntque  nonnullos  eorum  errores  , qui  bine 
inde  intercurriffent  ; non  modo  nil  profecerunt  , fed  in  eandem 
MagiiC  calumniani  malevolorum  linguis  protraili  funt  : ut  prò- 
febìo  peffme  fibi  confidturus  ft  , qui  in  banc  ìnateriam  jìi- 
lum  , fve  linguam  vel  tantillum  immittat  . Ecco  i frutti  del- 
le dottrine  del  Deirio  , ed  ecco  la  ragione  , per  cui  , come 
notò  Paolo  Fuchfio  , Configlier  intimo  del  Re  di  Pruffia,  In 
Germanice  multis  provinciis  Doliores  nece£'e  habent  cum  infanien- 
tibus  furere  {b). 

V.  Ma  ritornando  in  via , e recando  finalmente  le  molte  pa- 
role in  una  ^ fe  dagli  Ebrei  , da’  Greci  , e da’  R.omani  fu  co- 
nofeiuta  la  Stregheria  , quale  incirca  la  conofeiamo  al  prefen- 
te  ; ma  al  popolaccio  ne  fu  rimelfa  la  credenza  ; fe  quella 
credenza  dalle  leggi  e Civili  , e Canoniche  fu  condannata  ; 
nè  gli  argomenti  degli  avverfarj  per  fottrarfi  dalla  forza  di  quel- 
le , altro  che  vani  e infulTiftenti  fi  feoprono  ; ben  vede  ognu- 
no qual  confeguenza  fe  ne  debba  dedurre.  E'  vero,  che  cotal 
meftiere  , anche  nell’  animo  di  perfone  non  popolari  , acqui- 
ftò  fede  nel  milletrecento  ^ ma  è anche  vero  , che  1’  autorità 
di  quei  fecolo  aliai  rozzo  , maffime  in  materia  d’  erudizione  , 
di  critica  , e di  filofofia,  è debole  e vacillante  ; ed  è poi  ve- 
rilfimo  , che  con  tutte  le  tenebre  , che  lo  ingombravano,  eb- 
bero molti  fufficieiite  lume  per  conofeere  la  falfità  della  nuo- 
va 

(a)  Dub.p.  (b)  Decifion.  DccaJ.  2.  Decif.  io,  Num-sj. 
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va  opinione  ; la  quale  quanto  più  s’  andò  avanzando  , più  an- 
cora fu  impugnata  e combattuta  . Gli  argomenti  , e le  oppoli- 
zioni , che  vi  li  fecero  , e che  potrebbero  farvili  , fono  ( co- 
me orora  vedremo  ) di  tanto  pefo,  che  obbligano  ogni  perfona 
ragionevole  a feguitare  la  fentenza  antica  . Sicché  chi  folTe 
jperfuafo  , che  [e  il  Congreflò  Notturno  , e tutta  la  Stregone- 
ria , altro  non  lia  in  foftanza  , che  o un’  illufione  diabolica, 
o un  puro  giuoco  di  fantafia  5 col  giudizio  delle  nazioni  più 
colte , coir  autorità  de’  Dottori , e colla  ragione  ftelfa  palTereb» 
be  perfettamente  d’  accordo . 


Fine  del  Libro  Primo, 
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CONGRESSO  NOTTURNO 
DELLE  LAMMIE 

LIBRO  SECONDO. 
Capitolo  Primo. 

Si  propongono  nltre  ragioni  contro  V e ft fi  e ìiT^a  del  Congrejfo 
Notturno . Prima  R.agìone , 

Ltre  al  fentimento  di  tutta  T antichità  e Criftia- 
Ila , e Pagana , nell’  antecedente  Libro  da  noi  a fuf- 
ficienza  , le  non  m’ inganno  , efpollo  e provato  , 
più  motivi  abbiamo,  i quali  ci  obbligano  di  cre- 
dere , altro  non  elìère  , che  una  pura  immagina- 
zione tutto  il  Congreffo  Notturno  delle  Streghe  , 
a’  quali  perciò  è già  tempo  di  rivolgere  lo  Itile . Come  però , vo- 
lendo ogni  cofa  a diltefo  e minutamente  trattare  , di  Ibverchio 
crefcerebbe  quello  volume  , così  faremo  qui  più  brevi,  e dique’ 
foli  faremo  ufo,  che  di  maggior  confiderazione  ci  fembrano  degni  .. 

II.  Il  primo  fi  è la  ftravaganza , per  non  dire  iropolTibilità  di 

K più 
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più  circofìanze  , che  lo  accompagnano  . Si  dice,  che  cofloro  fo- 
no dal  Demonio  portate  per  aria  in  parti  rimotiffim.e , ed  in  bre- 
ve fpazió  di  tempo  reflituite  alla  loro  magione.  Ambrofio Vigna- 
to dice  momento  temporìs^f  {n)  t Antonio  Maria Cofpi  nel  fuo 
Giudice  Gnminalifi a dice , con  tanta  velocità , che  nè  uccello  , nè 
Jaetta^  ed  appetta  la  mente  umana  pare  vi  pojf a arrivare  {b):  ma 
Gianfrancefco  Pico  Mirandolano  (c)  efprime  precifamente  quello 
tempo  colla  lunghezza  ancora  del  viaggio  , 'mentre  attefla , che  in 
due  ore  vengono  trafportate  dall’  Italia  in  Palellina  fulie  rive  del 
Giordano,  e che  in  ciò  convengono  le  Streghe  , come  dalle  lo- 
ro depofizioni  aveva  ricavato.  Perchè  però,  gli  avverfarj  non  fi  la- 
gnino , che  per  combattere  il  loro  fiflema  io  colga  gli  ellremi , e 
l'celga  le  opinioni  più  Arane,  mi  terrò  a quella  di  Alfonfo  Spina.. 
QjLiello  Vefcovo  fcrive,  che  Diabolus  dat  eis  ^ quod  ambulent  du- 
centas  leucas-^  & quod  redeant  in  fpatium  quatuor  vel  quinque  ho- 
rarum  {d).  Che  mifura  intenda  queft’ Autore  Spagnuolo  per  leu- 
ca^  niuno  può  fpiegarlo  meglio  di  un  altro  Spagnuolo.  Giovanni 
Mariana  nel  Lib.  De  ponderibus  , & menfuris  Gap.  21.  attefla  , 
che  Confentiunt  Auhiores  leucam  quatuor  fere  Italica  'millia  effice- 
ve , Anche  in  Italia  per  una  lega  quattro  miglia  incirca  s’inten- 
dono. Settecento  ,^in  ottocento  miglia  Italiane  adunque  importa- 
no dugento  leghe  ^ e tanto  fanno  , o tanto  poflbno  fare  di  flrada 
per  aria  le  Streghe  in  quattro,  o cinque  ore.  In  quei  luoghi , ne’ 
quali  corre  ufo  di  fpedir  gli  avvifipervia  di  colombe,  come  in  A- 
leppo,  Alcairo,  Damafco,  ed  altre  Città  Orientali  , notano  Ga- 
briel Sionita,  e Giovanni  Esronita(e’)  , che  una  colomba  volan- 
do uno  aut  altero  die ^ fa  ottanta  leghe  di  cammino.  Supponen- 
do, che  quella  colomba  prenda  qualche  poco  diripofp,  come  par 
neceflàrio  , non  farà  troppo  il  dire  , che  quell’  uno  aut  altero  die 
abbracci  incirca  lo  fpazio  di  ventiquattr’  ore  di  volo  continuo . In 
ventiquattr’ore  adunque  trecentoventi  miglia  incirca  fa  una  co- 
lomba. Ora  fe  le  noflre  Streghe  nel  termine  di  quattro,  o cinque 
ore  ( il  che  computeremo  per  quattr’ore  e n^zza  ) fanno  dugen- 
to leghe,  nella  quinta  parte  e un  terzo  di  tempo,  fanno  una  vol- 
ta e mezza  di  flrada  di  più  , che  vai  a dire,  fommando  ogni  co- 
là 5,  fanno  incirca  dodici  volte  e un  terzo  di  flrada  di  più  d’ una. 

co- 

( a)  De  Harejt  Oiiaefl:.  12.  (b)  Càp.  jp.  Nutn.  15. 

G)  De  ludificatione  D^emontimlÀh.z..  (d)  Tortai.  Fid.Lìb.’).  de  tacilo  D.emo?3ur/ì.. 
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colomba,  quantunque  animai  rapidiffimo  nel  volo.  Pietro  Della 
Valle  nella  Part. I.  de’fuoi  Viaggi  nota,  effere  ftato offervato , che 
quelle  colombe  fanno  in  un  giorno  la  firada  , che  un  uomo  a 
piedi  farebbe  in  fei  , cioè  a dire  fanno  da  cencinquanta  miglia 
incirca.  Secondo  quella  ipotefi  le  Streghe  in  poco  più  d’un  ter- 
zo di  tempo  ( mentre  per  un  giorno  non  computo  qui  più  di  ore 
dodici  di  volo  continuo  ) farebbero  quattro  volte  e un  terzo  di 
llrada  di  più , cioè , prefo  tutto  infieme  , farebbero  tredici  volte 
e un  quarto  incirca  di  ftrada  di  più  d’una  colomba. 

HI.  Ora  veggiamo,  fe  ad  un  corpo  umano  in  cosi  picciolo  fpa- 
zio  di  tempo  poffa  competere  un  viaggio  si  flerminato.  In  due 
maniere  può  efeguire  il  Demonio  quello  trafporto,  cioè  o portan- 
do egli  per  aria  la  Strega , o facendo , che  dall’aria  fteiTa  fia  por- 
tata . Se  dall’  aria  fa  egli  portare  le  Streghe  , non  è veramente 
impoffibile , che  fenza  pregiudizio  della  refpirazione  poffano  refi- 
fiere  anche  ad  un  grado  di  velocità  si  ftraordinaria . Starebbe  al- 
lora ferma  la  Strega,  e moverebbefi  l’aria,  di  cui  andando  a fe- 
conda, non  incontrerebbe  la  difficoltà  di  affrontarla,  e reflarne 
per  confeguenza  foffocata . Nell’  ipotefi  di  coloro , che  pretendo- 
no, che  la  terra  fi  muova  di  motò  diurno  , dentro  lo  fpazio  di 
ventiquattr’  ore  ella  viene  a correre  ventun  mila  e fecento  miglia , 
cioè  novecento  miglia  per  ora,  la  qual  velocità  è affai  maggiore 
della  da  noi  notata  nelle  Streghe  ^ e pure  non  folo  non  ci  toglie 
il  refpiro , ma  nè  pur  la  fentiamo . Con  grandiffima  rapidità  por- 
ta pure  il  vento  per  mare  le  navi , fenzachè  i marinar]  ne  rifen- 
tano  danno  veruno  ; anzi  negli  uragani  più  fpaventofi  , in  cui 
nello  fpazio  d’un  minuto  il  vento  fa  un  miglio  di  firada , fi  è tro- 
vato non  effere  reflati  morti  coloro  , che  per  loro  disgrazia  vi  li 
fono  abbattuti  {a).  La  verità  è,  che  quell’opinione,  oltre all’ef- 
fere  contraria  all’univerfal  fentimento,  il  qual  è,  che  il  Demonio 
lleffo  porti  le  Streghe,  è anche  contraria  alla  fperienza.  Fieri  c 
rabbiofi  venti,  1’  aria  impetuofamente  fconvolgendo , converreb- 
be eccitaffe  il  Demonio  a queft’  effetto,  i quali  ci  fchiantereb- 
bero  gli  alberi,  e ci  rovinerebbero  le  abitazioni;  ma  pure  por- 
ta egli  ogni  fettimana  al  Congrelfo  quantità  prodigiofa  di  Stre- 
ghe, e nientedimeno  così  placida  e tranquilla  fi  trova  fempre  1’ 
aria,  che  non  fi  fente  nè  pur  un  foffio  di  vento. 

IV.  Sicché  convien  confeffare  colla  comune,  eh’  egli  medefi- 
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mo  effettui  il  trafporto:  ma  fe  così  è , onninamente  impoffibile 
dee  dirfi  un  fimil  fattoi  mentre  ftando  l’aria  ferma  , e facendo, 
che  il  corpo  umano  sì  velocemente  tenti  fuperarne  la  refiftenza, 
con  tanto  impeto  verrebbe  quella  ad  incontrarlo , che  neceffaria- 
mente  perderebbe  il  refpiro  , e ne  relterebbe  foffocato . Si  repli- 
cherà, che  può  il  Demonio  fcegliere  un  atteggiamento  men  pre- 
giudiziale alla  refpirazione , e in  cotal  guifa  portare  le  Streghe, 
come  dire  portandole  diflefe  orizontalmente  : ma  oltreché  farà 
difficile  il  fingere  una  fituazione  tale  , che  le  guardi  da  ogni 
danno  ^ che  vertigini  poi  , e che  giracapi  non  proverebbero  co- 
ftoro  in  qualunque  ipotefi^  e che  fifchj  orribili  non  s’udirebbero 
da  tutti  di  que’ corpi  fendenti  l’aria  con  sì  enorme  celerità  e vio- 
lenza ? Per  non  dir  nulla  , che  cotal  futterfugio  vien  fovvertito 
dal  comun  fentimento  de’ Demonografi , fondato  fulla  collante  af- 
ferzione  delle  fteflé  Streghe , il  qual  è , che  quando  fono  portate  a’  ri- 
trovi vadano  fempre  a cavallo  o d’animali,  o di  maflerizie  di  cafa. 

V.  Giovanni  Bodino  s’ ingegna  a tutto  potere  di  rimovere  que- 
lla difficoltà  , e fa  molti  computi  matematici  fui  giro  de’  Cieli , 
da’  quali  raccoglie  , che  V ottavo  Cielo  in  mi  minuto  cC  ora  fa  un 
milione  fettecentofeimila  cencmquantacinque  leghe  [a)  ; da  che 
vorrebbe  egli  inferire , non  elìère  gran  maraviglia , che  il  Demo- 
nio, il  quale  non  ha  perdute  le  doti  naturali,  trafporti  un  uomo 
a cento  ^ o dugento  leghe  in  mi  ora.  Ma  il  fatto  è,  che  i Cieli, 
e le  Stelle  non  hanno  polmoni , nè  bifogno  di  refpirare , e con- 
feguentemente  fono  capaci  di  qualunque  moto.  La  difficoltà  non 
è,  fe  il  Demonio  fia  atto  a far  fare  alle  Streghe  in  così  breve 
giro  di  tempo  tante  miglia  di  firada  ^ ma  fe  cofloro  ad  un  moto 
così  violento  poffano  refifiere  fenza  sfiatarfi.  Attefia  S. Girolamo, 
che  un  certo  Rabbino  , il  quale  fi  rideva  d’alcuni  fatti  , riferiti 
nel  libro  di  Daniele  , volendo  provare  1’  infufiifienza  di  quello 
del  Profeta  Abacuc , che  pe’  capelli  fu  da  un  Angelo  portato  dal- 
la Giudea  in  Babilonia  , come  ivi  fi  legge  nel  Cap.  14.  v.  ^5. 
Queerebat  exemplum  [ dice  egli  ) ubi  legijfemus  in  toto  Veteri  Te- 
ji amento  quemquam  Sanhtorum  gravi  volajfe  corpore  , in  pun- 
dio  bora  tanta  terrarum  fpatia  tranfiffe  {b  ) . Senza  dubbio  per  l’im- 
potenza di  refifiere  dell’  individuo  umano  ad  un  corfo  così  rapido . 11 
Santo  non  difapprovò  punto  quella  difficoltà  ^ ma  la  rimile  all’arbi- 
iriodel  leggitore:  Super  qua  re  lehtoris  arbitrio  judicium  derelinquo . 

VL 
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VI.  Gotofredo  Voigzio  nella  DifìTertazione  De  conventu  Saga- 
rum  ad  Jua  Sabbata  , in  cui  fi  ftudia  di  provare  la  verità  di  11- 
mili  tralporti,  fi  fa  anch’egli  queft’ obbiezione  dalia  difficoltà  del 
refillere,  e cosi  la  rifolve  : Commìtittur  fallacia  Ignoraftonis  E- 
lenchì . Non  enim  quecrimus'.  An  brevi  momento  Saga  tam  longum 
pojjlm  confìcere  iter  ? Sed  an  vere  & realiter  tranfportentur  a Sa- 
tana ? Hoc  affirmamus , noti  illud . Diftinguendum  tnter  breve  ali- 
quod'  temporis  fpatium , & inter  breve  momentum . Dicimus , fi  non 
momento^  brevi' t amen  temporis  /patio  emettri  aliquot  pa{/uummiì~ 
Ha  Sagas  poj/e ^ adjuvante  Diabolo  {a).  Scherza  queft’ Autore  fo- 
pra  i termini  di  breve  momento^  e breve  Jpa\io^  che  precifa  e li- 
mitata quantità  non  efprimono  ; ma  noi  abbiamo  veduto , che  in 
quel  periodo  di  tempo,  in  cui  fi  pretende,  che  le  Streghe  faccia- 
no il  loro  viaggio,  chiamifi  egli  o breve  momento,  o breve  fpa- 
zio,  come  in  fatti  , fecondo  che  fi  vuol  confiderare  , può  anche 
chiamarfi  ; elle  non  poftòno  effettuarlo  , e confervare  la  vita  . 
Con  più  d’ingenuità  adunque  Alfonfo  da  Caftro  , quantunque  di- 
fenfore  acerrimo  del  Congreffo  Notturno , confefsò  Ichiettaniente, 
che  il  far  tre  o quattrocento  miglia  in  un’ora  , non  può  effere 
fe  non  un’immaginazione  {b).  Veggafi  ancora  il  mentovato  Pi- 
co  nel  Lib.  2.  De  ludificatìone  Damonum . 

VII.  Tutto  quello  fia  detto,  fupponendo  cogli  avverfarj  , che 
fia  poffibile  al  Demonio  il  trasferire  i corpi  da  un  luogo  all’al- 
tro ; il  qual  punto  non  è per  altro  da  conceder  loro  sì  agevol- 
mente, effendo  foggetto  a molte  difficoltà  . Non  fi  prova  vera- 
mente gran  ripugnanza  in  capire,  che  tra  le  foftanze angeliche, 
ed  i corpi  fia  fiata  polla  da  Dio  una  legge  , mediante  la  quale 
poffano  quelle  agire  fopra  quelli,  in  quella  guifa,  che  all’ impe- 
rio dell’ anima  nel  corpo  umano  gli  fpiriti  animali,  benché  cor- 
pi, ubbidirono,  e producono  il  moto  . E'  vero,  che  tra  il  cor- 
po umano  , e l’ anima  che  lo  informa  , v’  ha  una  coerenza  cosi 
ftretta,  che  fembrano  quafi  una  fola  cofa  . Si  vede,  ch’ella  ope- 
ra relativamente  alla  ftruttura  della  macchina,  mentre  in  un  in- 
dividuo meglio  organizzato  opera  più , in  un  altro  meno . Ciafcun’ 
anima  efige  quel  tal  corpo  per  produrre  quelle  tali  operazioni  ; 
onde  perchè  ogni  anima  operi  in  ogni  corpo,  quantunque  ad  elio 
unita , neceffaria  effendo  una  così  precifa , e particolare  corrifpon- 

den- 

(a)  In  Solution,  ad  7.  ObjeSi. 
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idenza,  potrebbe  ricercarfi  in  qual  maniera  uno  fpirito  eHerno  , 
qual  è il  Demonio  , che  non  è fatto  più  per  un  corpo  che  per 
l’ altro , anzi  non  è fatto  per  verim  corpo  , nè  ha  più  proporzio- 
ne col  corpo  d’un  uomo,  che  con  qualunque  altra  cofa  creata  ; 
potrà  ma^gire  fcpra  quello  , movendolo  , ed  alterandolo  a fuo 
talento  ? Tutto  ciò,  diffi  , è veriffimo  ; rna  è altresì  vero  , che 
-per  qualunque  confenfo  , e legarne  che  c*’  immaginiamo  noi  fia 
flato  pofto  tra  anima  , e corpo  umano  , elle  fono  fempre  due 
foflanze  eterogenee,  l’una  delle  quali  di  fua  natura  non  ha  che 
fare  coll’altra,  nè  in  altra  guifa  poffiamo  intendere  la fuppofla ar- 
monia, che  col  fingerci  una  legge  flabilita  da  Dio  tra  amendue 
loro,  coficchè  le  modificazioni  dell’ una  fieno  una  vicendevol  oc- 
cafione  di  quelle  dell’altra  : in  una  parola,  che  fia  così-,  perchè 
Iddio  così  ha  voluto,  che  folfe  . Tota  ratio  faóìi  eft  potenti  a fa- 
cientis  {a).  Or  ficcome  quefta  legge  non  è niente  più  difficile  da 
immaginarfi  anche  tra  le  foflanze  angeliche  , ed  i corpi , benché 
efterne  , e non  a quelli  deftinate  ^ così  , com’  io  diceva  , non  è 
veramente  impercettibile  qualche  loro  azione  fopra  i medefimi  , 
corrifpondente  all’attività  e forza  della  legge  poftavi  da  Dio.  Il 
punto  fìa , che  occultiffima  è a noi  la  natura  di  cotal  legge  , nè 
lappiamo  fino  a qual  grado  fia  fiata  eftefa  . Che  Iddio  abbia  po- 
tuto porre  tra  la  foflanza  angelica  , e la  materiale  una  legge  , 
mediante  la  quale  ogni  Angelo  muova  ogni  corpo  , è cofa  cer- 
tiflìma  5 ma  non  è poi  egualmente  certo,  fe  di  fatto  la  ci  abbia 
pofla  . Tutti  i Teologi  , ed  i Filofofi  ancora  fi  fono  contentati 
della  parità  dell’azione  dell’anima  fui  corpo  umano  ; ma  altro  è 
aver  forza  di  eccitar  al  moto  i corpi  fluidi , e che  da  sè  fi  muovo- 
no, come  fa  l’anima  nel  noflro  corpo,  promovere  quello  moto, 
e dirigerlo  ancora,  il  che  non  vogliamo  negare  al  Demonio  : al- 
tro è muovere  effettivamente  da  un  luogo  all’altro  corpi  folidi, 
quieti,  e grevifiìmi,  come  farebbe  far  andar  all’ insù  per  l’aria  un 
corpo  umano , il  quale  fuperando  di  tanto  colla  gravità  fua  fpe- 
cifica  la  gravità  fpecifica  dell’  aria , dee , fecondo  le  leggi  del  mo- 
to, tendere  all’ ingiù  ; e però  ciò  facendo  il  Demonio,  conver- 
rebbe dire,  o ch’egli  levaffe  la  gravità  fpecifica  al  corpo  umano, 
o che  acerefceffe  quella  dell’aria  in  modo,  che  foffe  più  greve  del- 
lo fleffo  corpo  umano  ^ il  che  farebbe  un  mutar  la  natura  delle 
cofe,  alterando  le  prime  cagioni  , fopra  le  quali  non  ha  poteftà 
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veruna  il  Demonio.  Se  alcuna  parte  del  noftro  corpo  non  è da- 
gli fpiriti  animali  irradiata  , come  accade  ne’  membri  mortifica- 
ti, noi  veggiamo,  che  l’anima  non  può  muovere  quella  parte:: 
ficcome  all’oppofto  non  può  la  medefirna  impedire  il  moto  del 
cuore,  e dell’ arterie.  Se  adunque  altra  facoltà  di  muovere i cor- 
pi non  concediamo  al  Demonio,  che  quella,  che  ha  l’anima  di 
muovere  il  corpo  umano  , noi  gli  daremo  bensì  la  virtù  di  re- 
golare il  moto  d’un  corpo  fluido,  movendo  ciò,  che  per  feftef- 
fo  già  fi  muove  ^ ma  non  già  quella  dì  muovere  un  corpo,  che 
ftia  in  quiete  ^ e in  confeguenza  non  potrà  mai  per  tal  via  pro- 
varli un  vero  e reai  trafporto  perfonale  delle  Streghe  al  Con- 
grefib. 

Vili.  Ha  bel  dire  Martino  Delrib  , àllorchè  pretende  , che' 
Non  potejì  dart  quìdquam , quod  e am  translationem,  corptìream  red~ 
dat  non  pojfibtlem . Non  deejì  corpus  movens  ; nam  Dìabolus  cor- 
pus affìimit  : nec  adejì  , <vel  oh  fìat  corporis  moti  refijìentìa  , noci 
gra'vitas  , quia  longe  major  ejì  vis  Dcemonis  moventisa,  qui  mon- 
t.es  loco  mo-vere  pojfet  ; nec  obftat  celeritas  motus  ad  locum  remo- 
tum  /patio  temporis  brevis  ; hoc  enim  valet  efficere  agilità)  & vis 
natura  angelicce  {a).  Gli  rifponderanno  iLoici,  altro  non  elTere 
cotefto , che  una  mera  petizion  di  principio , dandofi  per  ragio- 
ne ciò,  eh’ è in  difputa,  e che  dee  prima  provarli  . Se  la  cele- 
rità del  moto  in  breviffimo  fpazio  di  tempo  non  ripugna  alla 
natura  angelica  , ripugna  all’ umana  ^ e quanto  al  corpo  aflunto 
dal  Demonio,  fe  vogliamo,  che  fia  un  corpo  fluido  ed  apparen- 
te, non  farà  veramente  impoffibile,  che  poffa  affumerlo,  accor- 
dandogli la  direzione  del  moto  de’ corpi,  mediante  la  quale  po- 
trebbe difporre  e combinar  in  modo  l’aria,  i vapori,  e la  luce, 
che  a’ noftri  occhi  venifl'e  a rapprefentar  la  figura  d’ un  corpo  : 
ma  come  poi  con  quello  corpo  fluido  ed  apparente  moverà  egli  il  cor- 
po lolido  e reale  della  Strega , e renderaffi  fenfibile  al  tatto  ? Se 
poi  vogliamo  , che  folido  e reale  fia  lo  fìeflb  corpo  dal  Demo- 
nio afllinto  , qual  farebbe  il  cadavere  d’un  uomo  , o d’una  be- 
fìia  , quefeo  non  è a lui  poflibile  , fe  non,  oltre  alla  direzione 
del  moto , accordandogli  ancora  il  moto  medefimo  de’  corpi  quie- 
ti e quella  lacoltà  fi  fuppone  bensì  dagli  avverlarj,  ma  non  lì 
è peranche  provata  . Per  non  dir  nulla  , che  con  ciò  rendereb- 
beli  inconcludente  là  ragione  , di  cui  Grillo  lì  valle  per  prova- 
re- 
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re  a’fuoi  difcepoli,  ch’era  delTo,  cioè;  Palpate^  & vìdete ^ quia 
jp'trttus  carnem  & ojf a non  habet  ^ ficut  me  vtdens h abere  { a)  ; poi- 
ché non  ferve  , che  gli  Spiriti  non  abbiano  naturalmente  offa  , 
c carne,  quando  però  poteffero  afl’umerla.  Alcuni  per  ifchermir- 
li  dalla  forza  di  quello  argomento,  li  fono  immaginati,  che  co- 
tali corpi  dal  Demonio  alTunti,  non  fieno  così  perfetti,  che  da’ 
veri  e vivi  degli  uomini  non  pollano,  maffimamente  col  tatto, 
dillinguerli  j ma  a quella  alferzione  gratuita,  ed  unicamente  in- 
ventata per  isfuggire  la  difficoltà,  che  nafce  dalla  Scrittura  , io 
ne  opporrò  un’  altra  di  Martino  Deirio  , accreditato  e folenne 
Demonografo . Pupo  ( dice  egli  ) ft  majore  potefìate  non  impedìantur 
Dtjsmones  ^ pojfe  qua 'oeltnt  apparere  forma  ^ humanamque perfebiam  y 
omni  ex  parte  pulchram , pulcherrimamque  exhibere  [b). 

IX.  Merita  ancora  rifleffione  quel  fupporre  degli  avverfarj , che 
per  muovere  la  Strega  fia  d’uopo  al  Demonio  di  affiimere  un 
corpo  , con  che  pare  pretendano  , che  non  polfa  egli  muovere 
la  materia,  fe  non  col  mezzo  d’altra  materia  : ma  fe  così  è,  e 
fe  la  llefià  alTunzione  di  un  corpo  non  può  farli  fenza  moto,  d’ 
altro  corpo  avrà  dunque  bifogno  per  alìùmerlo,  e così  d’un  al- 
tro per  quello  fecondo  , andando  in  infinito  . Ó provano  adun- 
que effi  nel  Demonio  la  facoltà  di  muovere  la  materia  folida  e 
quieta , o non  la  provano . Se  la  provano , è foverchio  il  ricor- 
rere all’ alTunzione  di  alcun  corpo  ^ mentre  allora  col  folo  impe- 
rio della  volontà,  fenza  altro  aiuto,  potrebbe  muovere  a fuo  ta- 
lento i corpi , nella  guifa  che  l’ anima  , fenza  aiuto  d’ altra  ma- 
teria , muove  nel  corpo  umano  gli  fpiriti  animali  . Se  poi  non 
provano  la  detta  virtù  , impoffibile  è al  Demonio  la  fuppoHa 
affiinzione . 

X.  Altra  difficoltà  patifce  il  fiftenia  degli  avverfarj  neH’ipote- 
fi,  che  il  Demonio  abbia  imperio  fopra  i corpi  folidi  e quieti, 
mentre  allora  converrebbe  dire  , che  Iddio  ha  donato  affai  più 
al  Demonio  fopra  la  materia , di  quello  , che  abbia  donato  alF 
anima  fopra  il  corpo  umano,  quantunque  deftinato  per  fua  pro- 
pria e naturai  abitazione,  e ad  elio  fificamente  copulata j il  che 
pare  incredibile,  e afìurdo. 

XI.  Nè  varrebbe  il  ricorrere  a qualche  efempio  della  Scrittu- 
ra, come  al  teftè  accennato  d’Abacuc,  per  provar  nel  Demonio 
la  polfanza  di  muovere  anche  i corpi  folidi  e quieti  ^ mentre  lì 

rifpon- 

(a)  Luc«xxjv.3p.  (b)  Lib.a,  QuKfl.zS.  Seft.3. 


Capitolo  P p t m o ; 8 f 

rìfponde,  che  dagli  Angeli  buoni,  agli  Angeli  cattivi,  non  va- 
le la  confeguenza  , pretendendo  molti  Theologi,  che  non  per 
virtù  propria  e connaturale  ciò  facciano  quelli  in  tali  incontri, 
ma  per  nuova  e ftraordinaria  pofianza  da  Dio  loro' comunicata, 
nella  guifa  che  gli  uomini  per  virtù  divina  operano  talvolta  pro- 
digi , e miracoli  . E fe  con  tutto  quefto  , difficoltà  patifce  quel 
racconto  per  T impotenza  di  refiflere  del  corpo  umano  ad  un  mo- 
to così  veloce  ^ altra  rifpofta  non  veggio  rimanga  per  difefa  di 
quella  Storia,  che  il  dire,  che  ficcome  Iddio  accrebbe  la  virtù 
dell’agente,  cioè  dell’ Angelo,  così  accrebbe  ancora  quella  del  pa- 
ziente , donando  quella  forza  ed  attività  al  corpo  del  Profeta  , 
che  naturalmente  non  aveva . Da  che  fempre  più  apparifce , quan- 
to a torto  , e fuor  di  propofito  a quefto  fatto  ricorrano  gli  av- 
verfarj  per  foftegno  de’trafporti  , che  fa  il  Demonio  delle  Stre- 
ghe , non  potendofi  nè  in  quello  , nè  in  quelle  fuporre  quella 
fpezial  grazia  e privilegio  di  Dio,  che  nel  cafo  d’Abacuc  con  ragion 
fi  prefume . Qiianto  ad  altri  fatti  sì  della  Storia  Ecclefiaftica , che 
della  profana , o fono  veramente  favolo!!  , o difficiliffimo  è l’ ac- 
certarfi , fe  fia  Hata  cofa  reale , e non  piuttoflo  apparenza  ed  il- 
lufione  diabolica . 

XII.  Più  difficile  ancora  è a capire  , come  le  Streghe  polfa- 
no  palfar  liberamente  per  luoghi  non  proporzionati  al  loro  cor- 
po, come  farebbe  ufcire  pel  pertugio  del  cammino,  entrar  nel- 
le cafe  e nelle  ftanze  a porte  chiufe , e cofe  limili  ^ non  potendo 
il  Demonio  diltruggere  la  naturai  ellenfione  de’  corpi  . Crede  di 
sbrigarli  da  quella  difficoltà  Niccolò  Remigio  con  dire  d’aver 
dato  intierajnente  bando  nel  fuo  libro  a ùmili  portenti  , e mcN 
ftruofità  incredibili  : confelfa  però  nello  ftellb  tempo , che  Vìa , qua  ad 
noB^urnos  conventus  properatur  ^ vulgatìffima  ea  ab  omnibus  perhibe- 
tur , qu(e  per  camini  vapor arium  ejfe  confuevit  (n) . Ma  una cir- 
coflanza  impoffibile  non  discredita  ella  tutto  un  racconto  ? Per- 
chè dunque  ricufare  la  teftimonianza  di  coftoro  in  quefto  pun- 
to, e pofcia  abbracciarla  in  tutto  ilrefto,  e fopra  tal  fondamen- 
to venir  a fentenza  di  morte  ? Non  era  più  ragionevole  o in 
tutto  ammetterla,  o in  tutto  rifiutarla?  - 

XIII.  Si  fa  gran  procellò  contra  le  Streghe  pel  fuppollo  coi- 
to, e fodomia  col  Demonio  , fopra  che  dice  il  mentovato  Dei- 
rio, che  Non  tantum  contra  fesum^  ncque  tantum  extra  fpeciem 
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peccaìit  ^ fed  et'iam  extra  genus  j quoà  deteftabiUus  ejl  ^ 
mum  omnium  carnaltum  peccatonim  {a).  Ma  io  non  avrei  mol- 
ta efitanza  a riporre  anche  quella  tra  le  circollanze  impoffibili 
del  Congreffo  Notturno  . Per  fintile  azione  non  balta  un  corpo 
aereo  ed  apparente  ^ ma  è necelfario,  che  fia  folido  e vero  ^ e 
per  alfumerlo  tale  , abbiamo  poco  fa  vedute  le  difficoltà  , che 
s’incontrano.  Aggiungo  ora,  che  tra’  Padri  S.  Filallrio  Vefcovo 
di  Brefcia  pare  ciò  elprelfamente  negalfe , mentre  confutando  l’er- 
rore di  coloro,  i quali  affermavano  , che  i giganti  antediluviani 
nal'ceffero  dal  commerzio  degli  Angeli  colle  figliuole  degli  uo- 
mini, così  s’efprime  : Si  quis  autem  putaverit  ej^e  ju/ìum  , An- 
gelos  na  pece  affé  ttansformatos  in  carne , ut  in  e a remanftffe , aut 
■ita  faSìos  carnales  crediderit  , is  violenta  ratione  decernit  hifto^  * 
riam  : ficuti  & paganorum  , & poetarum  mendacia  ajfertmt  Deos  ^ 
Deasque  transformatos  ^ nefanda  conjugia  commi  fife  . Quod  fi  fa- 
£ium  efì  aliquando^  & nmne  fieri  non  erit  ambiguum  : quoti  au' 
tem  7ìon  faftum  ejì  aliquando , nec  modo  fieri  manifeftum  efì  {b). 
Sant’ Agoftino  propofe  la  difficoltà  nel  Lib.  3.  Gap.  4,  e nel 
Lib.  15.  Gap.  23.  De  Ctvitate  Dei^  ma  non  la  decife  . Dt  medio 
velinquamus . Non  hic  altquid  audeo  temere  definire . E pure  quel 
Santo  Padre  colla  corrente  dell’età  fua  credeva,  che  le  foftanze 
angeliche  aveffero  corpo  , benché  tenuiffimo  e fiottile  , con  che 
più  facile  al  certj  veniva  ad  efièrgli  lo  fcioglimento  della  quh 
itione . Non  bifogna  ancora  tralafciar  d’ offervare , che  il  fonda- 
mento del  dubbio  di  Sant’ Agoftino  a due  fuppofti  era  appoggia- 
to . Il  primo  è : Quoniam  creberrima  fama  efì  , multique  fe  ex-- 
pertos  ^ vel  ab  eis  qui  experti  effent  ( de  quorum  fide  dubitandum 
non  efì  ) audijfe  confirmant  ^ Stlvanos  , Panes  , & Faunos,  quos 
vulgo  ineubos  vocalità  imprebos  feepe  extitiffe  rnulieribus  , & ea- 
vum  appetijfe  , ac  peregiffe  concubitum  : & quosdam  D temone s , 
quos  Duflos  Galli  nuncupant  ^ hanc  affi  due  immunditiam  & tenta- 
re & efficere^  plures  talesve  ajeverant  , ut  hoc  negare  impuden- 
tite  videatur.  L’  altro  fuppofto  è , come  dalie  parole  del  Santo 
apparifee , che  quefti  Fauni  foffero  DemonJ . 

XIV.  Ora  quanto  fia  facile  ingannar*  con  racconti  mirabili 
anche  perfone  favie  e degne  di  fede,  e che  quelle  poi  coll’  au- 
torità loro  tirino  altre  nell’  errore  , è così  chiaro  ed  evidente  , 
c tanti  fperirneati  fe  ne  veggono  tutto  dì  , che  non  v’  ha  bifo- 
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gno  di  alcuna  prova.  L’altro  fnppofto  , che  que’ Fauni  non  fof- 
lero  fe  non  Demonj  , patifce  aneli’  egli  le  fue  difficoltà  , ed  è 
niaraviglià , che  la  mente  vafta , e d’  ogni  erudizione  fornita  di 
Sant’  xÀg  aitino , lo  lafcialfe  palìàre  fenza  efame . Che  veri  anima- 
li, fiiniii  a’ Fauni defcrittici  da  Poeti , naturalmente  li  diano,  l’at- 
teltano  concordemente  moltiffimì  Scrittori  e antichi,  e moder- 
ni ; io  però  mi  contenterò  d’ un  folo  palio  di  Paulania  , perchè 
più  fa  al  noltro  propolito.  Ds  Safyris  autem  (dice  egli)  qumam 
fint  ( Satiri  chiamano  i Greci  quelli,  che  i Latini  dicono  Fauni) 
pj  alìquid  Curtius  quam  ab  altis  traditum  ftv , cognojeerem , fmgu- 
la  e-c  muhis  jum  psrcunblatus  . Narravle  autem  mìhì  Eupbemus 
Car^  fe  ^ cu  n in  Italiam  navìriaret  , ventorum  ìmpetu  in  Oceani 
exrremas  oras  delatum  : ibi  dejenas  effe  infulas  multas  , quas 
agre'.tes  homina  incoi ant  ; & ad  dlas  quidem  nolui  fe  nautas  ap- 
pellerei cum  & ante  appuHjfe?2t  ^ & a quibus  incolis  tenerentur 
fio?!  iznornrent  : tunc  vero  tempejìate  appuljos  . Inlulas  appellari 
Satyrtdne:  incolas  rufjos  e fe  ^ & caudas  baud  multo  equinis  mi- 
nores  infra  rlunes  b abere . Eos  ^ ubi  primum  bofpttes  fenjerunt  prò- 
pe  adejbi  navim  concurju  fabio  ^ nulla  emi'fa  voce  ^ in  muUc- 
res  i qu(S  in  navi  erant  ^ manus  tnjeci  fe:  nautas  vero  pavefablos^ 
bar  bar  am  feminam  expofuife  : in  e am  Satyros  irruentes  ^ non  e am 
tantum  , quee  a natura  viris  exPofta  eji  , partem  ,*  fed  aliam 
quamlibet  petulantifftme  appetivi  fe  [a).  Vogliono  , che  la  voce 
Satiro  derivi  dal  Greco  7%^'/)  ^ onde  Microbio  : Satyr'jSy  veluti 
Satbunosy  quod  fmt  in  libidinem  proni  y anpellatos  oppinantur  {b)  ; 
e Areteo  : Satyrt  Dionyfo  Jacri  , qui  piHura  , quique  jtatuis  ex- 
primuntur y arrubto  pene  figurantur  (c).  In  confermazione  di  ciò, 
molte  relazioni  di  moderni  viaggiatori  fi  potrebbero  addurre  ; 
ma  a coloro,  che  di  Vienna  hanno  pratica  , è notiffima  1’  indo- 
le di  quella  itera,  che  fi  confervava  già  nel  lerraglio  di  Corte, 
e volgarmente  era  detta  ^ ald-Teufel  , cioè  il  Diavolo  del  Bo-' 
feo,  la  quale  al  folo  alpetto  di  femmine,  che  fe  le  avvicinafiè- 
ro,  Imaniava,  e prorompeva  in  atti  i più  ofeeni  e Iporchi  del 
mondo.  Anche  gli  uomini  Salvatici  dell’ Lola  di  Borneo  deferitti 
tra  gli  altri  dal  Sign.  Valiisneri  nel  fuo  Saggio  di  Storia  Natu- 
rale {d)y  t quali  così  ald  uomo  in  tutte  le  Jue  membra  fi  rafo- 
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migliano  , che  fe  parlaffero  , bifognerebbe  confondergli  con  certi 
uomini  barbari^  i quali  non  fol amente  nell'  America^  e nell'  Af- 
frica^ ma  nella  noftra  Europa  hanno  molto  della  bejìia di- 

cono effere  molto  lujjuriofi . Tutto  ciò  mi  obbliga  a dire,  che  fe 
quel  tanto,  che  le  perfone  da  Sant’ Agollino  accennate  riferiva- 
no, è vero,  faranno  flati  alfalti  non  d^i  Spiriti  , e di  Demonj  ; 
ma  di  Scimmioni  falaci,  fimili  in  gran  parte  a’ Fauni,  ed  a’ Sa- 
tiri de’  Poeti  , a’  quali  il  volgo  avrà  dato  il  nome  di  Demonj 
nella  guifa,  che  Demonio  appellavafi  quello  di  Vienna  . Plinio 
{^),  e Solino  {b)  parlano  de’ Satiri,  come  d’  una  fpezie  di  Sci- 
mie.  Di  fatto  la  figura  de’ Satiri,  e de’ Fauni  non  è sì  leggiadra 
ed  avvenente,  per  credere  , che  il  Demonio  avelie  voluto  fce- 
glierla  in  prefentarfi  alle  femmine  , ed  invogliarle  de’  fuoi  ani- 
plefil  . Egli  fi  farebbe  veflito  di  una  forma  affatto  contraria  al 
fuo  fine,  in  tempo  che  ha  tutta  la  libertà  di  prendere  qualun- 
que più  gli  piace  . Non  fia  poi  chi  s’  arrefti  alla  voce  Dufii  ; 
mentre  impariamo  da  Papia,  altro  non  effere,  che  gli  fleffi Fau- 
ni: Duftos  nominante  quos  Romani  Faunos  ficanos  vocant  (c). 

XV.  E'  ben  vero,  che  quelli  Fauni  , e Satiri  dalla  religione 
de’ Gentili,  e dalle  favole  de’  Poeti  ci  vengono  prefentati  come 
Dei  de’  campi,  e delle  felve,  che  vai  a dire  Demonj,  e non  è 
anche  inverifimile  , che  di  tal  figura  fìafi  fervito  effettivamente 
il  Demonio  in  qualche  fua  comparfa^  il  che  pare  confermi  quel 
Satiro,  che  prelìb  S.  Girolamo  (d)  con  voce  umana,  e con  fen- 
limenti  religiofi  fi  fece  udire  nell’  eremo  a Sant’  Antonio  Aba- 
te : ma  quello  non  impedifce , che  non  ci  fieno  de’  veri  e natu- 
rali Satiri  ^ anzi  piuttoflo  lo  conferma  . Ogni  favola  ha  la  fua 
radice  fui  vero,  e i ritratti,  che  ci  porgono  i Poeti,  fono  tolti 
dall’  originale  della  natura  . Anche  il  Demonio  , allorché  fi  è 
refo  fenfibile  agli  uomini,  è flato  folito  di  prendere  la  figura  di 
vere  fpecie  naturali,  e non  di  cofe  chimeriche:  e quanto  a’Gen- 
tili,  già  fi  sa,  quante  altre  beftie  non  finte  venerarono  come 
Numi , e Deità  . Non  bifogna  adunque  confondere  i veri  Satiri 
co’  Satiri  poetici  e diabolici  , la  qual  diftinzione  fembra  poco 
avvertita  dagli  Scrittori  , che  perciò  ondeggiano,  e non  fanno 
rifolvere  , fe  per  animali  , o per  Demonj  debbano  tenerfi  . Al- 
cuni Vocabolarj,  come  quello  della  Crufca,  iiitendono  per  Sati- 


ro 


(a)  Lib.8.  Gap. 58. 
(c)  In  J-kmentario . 


(b)  Gap.  2p. 

(d)  In  Vita  Pauli  Eremita. 
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rg  un  Dio  bofchereccto  fìnto  dei  Poeti  ; altri  poi  fpiegano  : Anu 
mal  quadrupes , bumana  effigie , reóle  currens , & pernkìjftmum  , 
immenfee  libinis  &c.  Tutte  quelle  definizioni  fono  vere,  purché 
non  fi  parli  della  medefima  clalTe  di  Satiri  . Lo  Iteffo  S.  Girola- 
mo, dopo  aver  fatto  , che  un  Ippocentauro  infegni  ad  Antonio 
la  via,  che  conduceva  a Paolo  Eremita,  dice  , eh’  egli  non  sa, 
fe  queir  Ippocentauro  folTe  una  fiera  mollruofa  dell’eremo,  oun* 
illufione  diabolica:  e dopo  aver  detto,  che  un  Satiro  rifpofe  al- 
lo ftelfo  Santo  quelle  parole  : Mortalis  ego  fum  , & unus  ebe  ac- 
eolis  eterni^  quos  'vario  delufa  errore  gentilitas  y Faunos  , Satyros- 
que , & Jneubos  vocans , colit . Legatìone  fungor  gregis  mei  f Pre- 
camur  , ut  prò  nobis  communem  Dominum  deprecerìs  , quem  in 
f aiuterà  mundi  olim  •veniffie  cogno'vimus  ; & in  uni'verfam  ter- 
ram  eniit  fonus  ejus  {a)  ; rion  confiderà  quello  Satiro  , che  co- 
me una  vera  e naturai  bellia  i e in  prova  di  tal  fatto  adduce 
r efempio  di  un  animai  fomigliante  condotto  in  Alelfandria  , e 
da  tutti  veduto  al  tempo  dell’  Imperador  Collantino  . Non  fen- 
za  ragione  fulla  materia  de’  Fauni,  e de’ Satiri  mi  fono  alquan- 
to trattenuto  ^ mentre  allorché  S.  Tommafo  concedette  { b ) il 
commercio  del  Demonio  colle  donne  , e non  negò,  che  prole 
indi  potefle  nafeere  , altro  fondamento  non  ebbe  , che  il  pafib 
di  Sant’  Agoftino , da  noi  qui  efaminato  y al  fentimento  de’  quali 
due  Padri  innumerabile  fchiera  d’ Autori,  fenza  più  oltre  cerca- 
re, s’è  poi  ciecamente  foferitta, 

XVI.  Ma  ritornando  al  nollro  propofito  , racconta  Giovanni 
di  Tabia  nella  fua  fomma,  Qiwd  Papiee  fuit  queedam  puella^  qu^ 
duóla  ad  illum  locum , & habens  rem  cum  illis  , qui  ibi  erant  , 
reperta  eft  poftea , quod  'veniret  domum  in  die  & dar  a •vigilia  , 
O"  reperta  ejì  larga  in  vulva^  ita  quod  dare  patebat  ipfam  ibi 
corporaliter  fuiffie  { c ) . La  femplicità  di  quello  buon  Religiofo  , 
e la  prevenzione , che  aveva  per  la  fua  fentenza , non  gli  lafciò 
difeernere,  che  anche  fenza  intervento  del  Demonio  poteva  na- 
feere  beniffimo  quello  cafo,  e ciò  nello  fielfo  Congrefib  Nottur- 
no ^ mentre  febbene  più  di  donne , che  d’uomini  fuol  eflèr  com- 
pollo, pure  anclie  gli  uomini  vi  fono  ammefil,  e con  gran  con- 
corfo,  come  dal  Lib.  i.  Gap.  15.  della  Deemondatreia  di  Niccolò.- 
Remigio  chiaramente  apparifee. 

’ xviL  : 

(a)  Ibidem.  (b)  Stmmx  Part.i.  QuaeH.^i.  Art. 3.  ad  <?• 

(c)  Io  V.  Sors , 


85  Libro  Secondo 

XVII.  Altri  fimili  fatti,  che  fi  raccontano , non  meritano  mag- 
gior fede  -di  quello  . Qiiindi  io  non  polTo  ballantemente  mara- 
vigliarmi di  Martino  Deirio,  il  qual  vuole,  che  deponendo  pe? 
modo  d’efempio  una  zittella  di  dieci  o undici  anni  d’eiTere  fia- 
ta dal  Demonio  deflorata  , e trovatoli  per  le  mammane  così  ef- 
fere  veramente  la  cofa  ; il  Giudice  le  debba  preflar  fede . Come, 
però,  a fuo  dire  , non  v’  ha  delitto  nelie  Streghe  più  fofpetto 
di  delulione  di  quello,  così  per  accertarfi,  che  non  lia  llato  fo- 
gno, due  evidenti  indizj  fuggerifce  , prefi  dall’  accennato  Remi- 
gio, cioè  1.  Sf  pojì  tam  nefario  concubitu  defuncta  , prce  IctjfitUn 
dine  per  al  'tqiiod  tempus  eì  decumbendum  fuerit . IL  fubjtrapa 
Itntea  largo  cruore  firn  perfufa  . Sane  bjec  fune  indicia  clara  , 
qutbus  Saga  queat  cognojeere  fe  non  [ommajje  {a').-  Potrebbeli 
ricercare  al  Deirio  , fe  tali  indizj  convincono  , che  non  fia  fla- 
to fogno  (di  che  ninno  dubita)^  come  poi  ficurarnente  convin- 
ceranno, che  fia  Hata  operazion  di  imo  fpirito  , quando  erano 
prelenti  molti  uomini  , comporti  di  carne , e d’  olia , che  pote- 
vano efercitarla  ; e come  la  giovane  avrà  potuto  difeernere  i 
veri  uomini  da’  Demonj  , quando  anche  quelli  alfumono  corpi 
capaci  di  tutte  le  funzioni  di  quelli , e , al  dire  dello  llelfa  Dei- 
rio (b),  amano  d’occultarfi  , e parer  veri  uomini  ? Ma  lafcian- 
do  tutto  ciò  da  parte,  più  importa  il  riflettere  , su  qual  fonda- 
mento nel  cafo  da  quell’ Autore  proporto  dovrà  darfi  intiera  fe- 
de alle  pax-ole  della  giovane,  e non  dovrà  nè  punto  nè  poco  du- 
bitarfi , che  per  alleggerire  e coonertar  ella  in  qualche  guifa  la 
fua  colpa,  attribuifea  forfè  ad  una  fortanza  fpirituale  1’  abbomi- 
nevole  attentato  del  drudo  ^ ad  imitazione  della  madre  di  Romu- 
lo,  la  quale,  come  atterta  Livio  , P'i  compresa  , cum  geminum 
partum  edtdì'fet  ^ jeu  ha  rata^  feu  quìa  Deus  aublor  culpac  bone- 
jìiorerat^  Martem  tncerPce  Jìirpis  patrem  nimcupat  (c).  Il  volere 
che  tali  indizj  fieno  una  prova  evidente  di  commercio  avuto 
col  Demonio,  non  farà  egli  un  appannar  gli  occhi  de’  Giudici, 
i quali  debbano  piuttofto  attribuir  un  effetto  ad  una  cagione  , 
di  cui  s’è  in  dubbio  fe  ne  fia  capace  , che  ad  un’  altra  indubi- 
tatamente capacirtìma  ? E non  farà  egli  un  fuggerire  al  fertb  più 
debole  la  malizia,  infegnandogli  a Icufare,  c coprire  i fuoi  tra- 
fcorfi  coi  pretefto  degli  Spiriti,  e de’ Demonj? 

XVIIL 

a)  Lib.  5.  Seft.  i5.  (b)  Lib.  2.  Qiiseft.  15. 

c)  Dee.  I.  Lib.  i. 
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XVIII.  Non  permette  qui  la  modeftia  di  ulteriormente  inter- 
narfi  in  quefto  punto , dilcutendo  alcune  circoftanze , che  le  Stre- 
ghe depongono  nell’  efame  : per  altro  faciliffimo  farebbe  il  far 
toccare  con  mano,  che  più  cofe  non  poflòno  elTere  in  pratic3,  , 
quali  effe  coll’  immaginazione  fe  le  rapprefentano  , e perciò  al- 
tro non  fembra  tutto  quello  fatto  , che  un  puro  giuoco  di  fan- 
tafia.  Rifletterò  folamente  fopra  una  particolarità  efpreffa  dal 
Deirio,  cioè,  che  E>c  confejjlons  Sagarum  H'ifpaniie  ^ Germanìcs  , 
Gallìds^  non  ejì  compertum  , eas  exercere  cum  Damane  prapofìe- 
ram  libidinem  : fed  de  Lamth  Italia  id  .quaft  notijfimum  affir- 
mat  Silvefter  Prieras  de  Strigimagis , & Ananias  Ltb.  4.  de  natu- 
ra Damonum , & etiam  ab  illis  ( Lamiis  ) affirmari  fatetur  Pon- 
‘ginibius  {a).  Vorrei,  che  il  Deirio  mi  aveffe  affegnata  una  ra- 
gione concludente  , perchè  il  Demonio  padre  di  tutti  i vizj  , e 
che  procura  e brama,  che  tutti  egualmente  cadano  ne’  maggio- 
ri, pure  circa  quello  non  tenti  nè  le  Streghe  Spagnuole  , nè  le 
Francefi,"  nè  le  Tedefche,  ma  le  fole  Italiane? 

XIX.  Ma  che  diremo  noi  delle  trafmutazioni  in  animali,  ne* 
quali  tutte  collantemente  credono  di  effere  Hate  cangiate,  come 
in  lupi,  gatti,  topi  , cavallette,  ed  altro  , e del  deporre  a ca- 
gion  di  efempio  d’aver  mangiati  al  banchetto  de’vitelli , che  poi 
dal  Demonio  furono  refiffcitati,  d’aver  partorito,  dopo  il  coito 
col  medefimo,  non  individui  umani,  ma  bruchi,  e bacherozzo- 
li, fatti  polcia  entrare  nelle  gambe  , o nelle  braccia  di  quello 
e quello,  per  addolorarlo  , con  altri  miracoli  fomiglianti  , che 
pollòno  vederfi  prelfo  Ambrofio  Vignati  (^)  , Bernardo  da  Co- 
mo (c),  Bartolorameo  Spina  {d)  ^ Gianfrancefco  Pico  (^)  , Be- 
nedetto Carpzovio  (f),  Niccolò  Remigio,  ed  altri  Autori  ? tra’ 
quali  attella  queft’  ultimo  ; Non  tantum  hac  ( parla  delle  tras- 
formazioni in  bellie  ) in  externa  faciei^  corporisque  adumbratio- 
tione  pofita  ejje  ; fed  CT*  interiores  motus  , atque  affeliiones  habe^ 
re  ; quaies  ei  animanti^  cujus  Jpecie  illuditur^  natura  indidit  at- 
que ingeneravit  ; ufi  fimt  in  currenda  velocitas , in  fuperando  ro- 
bur  ac  firmitas  , in  ddaniando  feritas  , in  varando  aviditas^  in 
penetrando  facilipas  , in  currenda  levitas  , atque  id  genus  alia  , 

qua 

(a)  Lib.2.  Qiiasft.i?.  (b)  De  Hicrefi  Quseft.  12.  -y, 

(c)  Sràgibus  Gap.  8.  (d)  De  Strigibus  Gap.  i.  & 7.. 

(e)  De  h.dificaiJone  D.trnon’Am  Lib.2. 

(f)  Qrim.  Part.  i.  Quaeft.  jo.^Npm.  ip.  zo. 
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qU(S  n)ulgo  prdeter  homh^nm  confuetas  mres  ns  ìnfunt  , qui  fic  e 
(ÌAtu  fuo  in  belumum  demigram  [n  ).  L’ impoffibilità  patentiffi- 
ma  di  tali  cole  , non  moftra  evidentemente  la  vanità,  e il  de- 
lirio delie  Streghe  ? Può  il  Demonio  far  parere , che  il  corpo  d’ 
un  uomo  paja  quello  di  un  gatto,  o di  un  topo  ; ma  non  può 
già  cambiare  la  fua  naturai  eftenfione  , coficchè  fenza  aprir  le 
porte,  e le  feneltre,  polTa  quel  gatto,  o topo  entrare  in  alcuna 
llanza,  o ufcire  pel  cammino,  quando  il  foro  di  quello  non  fia 
tale,  che  un  corpo  umano  ci  poffa  comodamente  palTare  : a che 
giova  adunque  tal  metamorfofi  delle  Streghe  ? Si  dirà,  per  poter 
con  più  libertà  , e ficurezza  effettuare  i loro  peffimi  defiderj  a 
danno  degli  uomini . Ma  non  fono  eglino  più  efpofti  all’  ingiu- 
rie degli  uomini  i cani,  i gatti,  i lupi,  i topi,  e le  cavallette, 
e non  corrono  maggior  rifchio  della  vita , che  gli  uomini  fteffi  ? 
Affai  bene  per  verità  provederebbero  alle  cofe  loro  le  Streghe, 
abbandonando  per  maggior  ficurezza  la  forma  umana,  e verten- 
do quella  d’  animali , che  fino  dagli  fteffi  ragazzi  fono  per  giuo- 
co co’ piedi  fchiacciati. 

XX.  Ma  in  genere  di  quefte  chimere , fupera  forfè  ogni  altra 
quella  , che  abbiamo  da  Bartolommeo  Spina  {b) . Dice,  che  le 
Streghe  depongono , qualmente  la  loro  Reina , e conduttrice  ( cioè 
un  Demonio  così  trasformato  ) per  defiderio  , che  ha  di  toccar 
l’acqua  del  Giordano,  le  trafporta  fino  in  Terra  Santa  (che  vai  a 
dire",  giufta  il  fuo  computo , più  di  due  mille  miglia  lontano  ) e quivi 
n tutto  potere  s’  ingegna  di  toccare  quell’  acqua,  a motivo,  che 
fe  ciò  confeguir  potert’e,  ella  ne  diverrebbe  Signora  di  tutto  il 
mondo:  ma  l’intenzion  fua  non  potendo  recar  ad  effetto  , poi- 
ché il  fiume,  piuttorto  che  lafciarfi  da  lei  toccare,  fi  fecca;  da 
ìanta  rabbia  è prefa,  che  a tutta  la  brigata  convien  torto  fuggi- 
xe  , altrimenti  ucciderebbe  ognuna  colle  proprie  mani  . Balta 
quella  fola  produzione  per  capir  la  ftruttura  del  cervello  delle 
Streghe . 

XXL  Martino  Deirio,  il  qual  vedeva,  che  tali  circoftanze  di- 
ftruggevano  la  realità  del  Congreffo  Notturno  , e lo  palefavano 
per  un  puro  fogno,  ftimò  bene  d’  efcluderle  , benché  per  altro 
depofte  comunemente  dalle  inquifite  ne’procefli,  e di  quelle  fola- 
mente  fece  raccolta,  che  all’  intenzion  fua  non  pregiudicavano. 
Cosi  fa  chi  penfa  , e fcrive  non  per  amore  del  vero  , ma  per  af- 
fetto 

(a)  Lib.z,  Cap. 5.  (b)  Dt  Strigibus  Cap. i.  &2p. 
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fetto  alle  proprie  opinioni.  Giacché  però  quefto  punto  ci  fomrai- 
niftra  occafione  di  meglio  difcernere  F indole  di  cotefto  Scritto- 
re, non  farà  mal  fatto  il  fermarvifi  fopra  alquanto. 

cv*/s 

Capitolo  IL 

Si  efamtna  un  fentìmento  dì  Martino  Deirio. 

1.  A CcoRDANo  i Filofofi,  che  la  compenetrazione  delle  par- 
XX.  ti  de’ corpi  repugna  a’  prìncipi  fìfici,  ed  all’ ordine  della 
natura;  e però  comunemente  i Teologi  con  Sant’  Agoftino  fta- 
bilifcono , No/t  folum  anìmum , fed  nec  corpus  quìdem  ulla  ratio- 
ne  Ddemonum  arte  noel  poteftate  in  membra  , vel  lineamenta  be- 
Jìialia  nosraciter  poffe  co/ìverti  {a) . 

IL  In  confonanza  di  ciò  conchiiide  adunque  anche  il  Deirio, 
che  Nequh  Dcemon  fic  mutare  corpork  quantitatem  ut  homo  in- 
Jìar  catti  , noci  muftelx  per  tenuem  rìmam  in  cubiculum  irrepat 
(b).  Come  però  fapeva  quell’ Autore , che  in  Niccolò  Remigio 
fi  trovano  degli  efempj  contrari  , così  previene  F obbiezione,  e 
rifponde  : Mentita  fueruiìt  ille  Striges  Lotharingka , qua  Nicolao 
'Remigio  perfuaferunt  .y  falere  Damonem  veteranis  Lamiìs  potè  fi  a- 
tem  re  ipfa  dare  .y  ut  queant  ades  penetrare  j Ù"  per  quasvis  angu- 
ftias‘ nullo  negotio  •viam  fibi  faciant  , in  mures  , feles  , locujìas  , 
atque  alia  hujufcemodi  pufdla  anìmantia  contrada  , ‘ & dtminu- 

ta hac  enim  deliria  funt  omnia  & illuforia  . Chi  non  ha 

letto  il  Remigio,  crede  fubitó  da  quefte  parole,  che  di  qualche 
cafo  raro , come  di  due , o tre  -Streghe  e gli  tratti . Sentiamo  pe- 
rò fe  la  cofa  fia  così:  Fere  omnes  ejus  cnmìnis  rei  ( dice  quell’ 
Autore  ) deprehenfi  in  Germania  , qua  ejì  ditionìs  Lotharingica  , 
concorditer  afe-verant  eam  fibi  a Damonibus  ( modo  iis  per  ali- 
quot  annos  fuerint  operati  ) penetrandarum  psdium  facultatem  ef- 
fe tributam  , ut  fcilicet  per  quasvis  anguflias  nullo  negotio  viam 
fibi  faciant  .y  in  mures  , feles  , locujìas  , ad;^  alia  ejusmodi  pufdla 
animantia , prout  ufus  pojiulat , contraBi  atque  imminuti  ( r ) . E 
nel  Cap.  feguente  : Dufani  , VergaviUai  , Forpachenfes  , & fers 

M omnes , 

(a)  De  Civit.  Dei  Lib.  i8.  Cap.  z8.  (b)  Lib.  2.  QusEft,  17, 

(c)  Lib.  2.  Cap.  4.  & 5. 
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èmnes  , qui  ha6lenus  in  Aujìri  regni  prcefedura  deprehenfi  funt 
Sortilegi^  quorumque  percontattones  in  manus  meas  pervenere  , fe 
ex  homine  in  felem  toties  migrajfe  remlermit  , quoties  fe  in  alte- 
nas  (sdes.  latenter  intromittere  n)olebant  ^ fua  ut  ibi  nobiu  venena 
fpargerent . 

III.  Tutte  adunque,  o quafi  tutte  le  Streghe  , e gli  Stregoni 
della  Lorena  concordemente  deponevano  quello  faìto  negli  atti 
giudiziali  ; e perciò  di  tutte  le  Streghe  di  quella  provincia  rifpon- 
de  il  Deirio,  che  mentit<e  fuerunt ^ e che  hcec  omnia  funt  illu- 
foria.  Ma  chi  mai  potrebbe  immaginarfi  , che  tante  centinaia 
di  Streghe  mentilfero  tutte  in  un  ìolo  punto  , e nel  refto  con- 
felTaflero  la  verità?  Niun  ragionevol  motivo  potrebbe  certamen- 
te di  ciò  afìTegnarfi.  Io  però  concedo  al  Deirio,  che  tutte  fe  ne 
mentilfero:  dico  folo,  che  fe  tutte  le  Streghe  di  un’intiera  pro- 
vincia pohòno  mentire  , non  veggo  perchè  non  polfano  fare  lo 
flefiò  quelle  di  un’  altra , e così  tutte  generalmente  . Di  fatto  fe 
mentono  tutte  quelle  Streghe,  che  confelfano  aver  creduto  d’ef- 
ferli  trasformate  in  gatti,  convien  dire,  che  mentano  tutte,  pe- 
rochè  quella  è una  delle  particolarità  più  comuni  de’  loro  pro- 
cefll  . Sicché  poflbno  mentire  , anzi  mentono  di  fatto  tutte  le 
Streghe  in  qualche  punto,  fenza  poterfi  alfegnar  motivo  ragio- 
nevole , perchè  in  tal  punto  fi  mentano  . Or  che  fede  merite- 
ranno negli  altri  capi  le  loro  depofizioni  prelìò  un  Giudice  fa- 
vip?  Una  menzogna  fimile  non  renderà  fofpetto  di  falfità  tutto 
il  refto  del  racconto? 

IV.  Il  Deirio  aggiunge , che  h(zc  omnia  funt  illuforia  . Ma  fe 
le  Streghe  fono  delufe  e ingannate  dal  Demonio  , benché  non 
depongano  quello,  che  veramente  è in  sè  , depongono  però  fe- 
delmente quello , che  loro  è paruto , e però  non  efprimono  col- 
la bocca  diverfamente  da  quello,  che  fentono  nel  cuore  ^ onde 
non  fi  può  dire , che  mentano . Mentono  adunque , e non  men- 
tono, fecondo  quell’ Autore,  le  Streghe.  Or  concediamogli  pu- 
re, che  fieno  delufe,  e veramente  credano  ciò  , che  in  sè  non 
è,  nè  potrebbe  elfere . Ma  come  poi,  allorché  vuol  egli  provare, 
che  le  noftre  Streghe  fon  diverfe  dalle  feguaci  di  Diana,  fcrive 
con  tanta  franchezza,  che  lll<e  profitebantur  quadam  prorfus  im- 
poffibilia  : no/ìrce  nihìl  ferme  confitentur , nifi  quod  cifra  miracu- 
lum  fit  pojfibile?  (n)  E con  qual  verità,  ecofcienza,  dopo  aver 

lavo- 
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lavorate  per  così  dire  le  fue  DÌsqmfi7:ìom  Magiche  fopra  i libri, 
di  Niccolò  Remigio , può  alferire  circa  quello  punto  precifo  delle 
trasformazioni  : Vel  nuUas , ‘vel  v 'tx  ullas  Lamias  hoc  credere . S0‘ 
lene  enìm  in  confejjionibus  fuis  dicere  , fe  ~aUis  videri  tales  ; ipfee 
autem  feiunt  fe  transformat  non  effe  ? {a)  Quell’  è la  coerenza 
de’  principi  di  Martino  Deirio  , dalle  parole  di  cui  vengono  in 
confeguenza  conclufioni  , che  direttamente  dillruggono  tutta  la 
fua  fabbrica. 

V.  Più  ingenuità,  e fermezza  moftrò  fopra  quello  particolare 
Bartolommeo  Spina  nei  fuo  trattato  De  Strigibus  {b).  Confeffa 
in  primo  luogo,  che  coftoro  vivono  veramente  nei  pregiudizio 
di  crederfi  capaci  di  poter  mutare  fpezie  a lor  talento , e che  Socite 
putant  hoc  ipfum  de  eisy  ipfteque  de  fociis^  prout  earumfatetur  in- 
numera  multtmdo  . ConfelTa  ancora  , che  nelle  loro  fmagoghe 
pretendono  di  fare  delle  cofe  repugnanti,  irragionevoli  , e falfe, 
il  creder  le  quali  farebbe  un’erelìa,  poiché  fon  veri  miracoli,  e 
fuperano  le  forze  dello  llelTo  Demonio  , Qua  hterefi  ut  in  plurU 
bus  involvuntur  Striges,  heee  ipfa^  qu(£  referuntur  , vera  effe  ere- 
dentes  ^ & pnedicantes  poftquam  etiam  de  curfu  ilio  diabolico  re- 
dierint . E però  attella  fmeeramente  , che  in  quella  parte  fono 
effe  dal  Demonio  con  fuoi  preftigj  miferamente  ingannate,  e de- 
lufe.  Per  altro  ytanto  è vero  , che  le  Streghe  credono  , e fono 
intimamente  perluafe  di  trasformarfi  a lor  piacere  in  qualunque 
fpezie  d’  animale  , che  Giovanni  Bodino  , il  quale  aveva  fcorlì 
moltillimi  proceffi  di  quelle,  e vedeva  le  confeguenze  , che  in- 
di potevano  trarli,  s’avanzò  a foftenere  nel  Lib. 2.  Gap. 5.  della 
fua  Djemonomania  , che  un  reai  cambiamento  del  corpo  umano 
in  ferino  , reftando  lo  fpirito  e la  ragione  nello  flato  fuo  natu- 
rale, non  fupera  punto  le  forze  del  Demonio  5 nel  qual  propofi- 
to,  dopo  avere  fpogliato  A.puiejo,  Qlao  Magno,  ed  altri  Scritto- 
ri di  favole , non  fi  vergognò  di  citare  a fuo  favore  anche  Sant* 
Agoflino,  il  qual  pure,  come  veduto  abbiamo,  gli  è si  efpreflà- 
mente  contrario.  Quello  nodo  nientedimeno  non  aveva  bifogno 
di  tanta  violenza  , e artifizio  , ed  era  più  facile  da  feiogliere  , 
che  il  Bodino  non  s’  immaginò^  ma  conveniva  accoflarlo  al  fuo 
fonte  , e rilevar  meglio  la  relazione,  che  ha  coll’  antichità. 
Noi  abbiam  notato  nell’antecedente  Lib.  (c)  coll’  autorità  del- 

M 2 lo 
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Io  Scoliafte  d’ Ariftofane , che  Lammia  ebbe  da  Giove  la  facoltà 
di  trasformarfi  a fua  voglia  in  qualunque  cofa  più  le  piacefle,  e 
che  fino  da’  tempi  d’Apulejo,  che  vai  a dire,  intorno  alla  metà 
del  fecondo  fecolo,  s attribuiva  alle  Saghe  il  cangiarfi  in  ogni 
fpezie  d’  animale.  Le  moderne  Streghe  adunque  , che  non  fono 
da  meno  dell’  antiche  , nelle  ragioni  delle  quali  fuccedettero  , 
debbono  per  confeguenza  godere  tutti  i diritti  e privilegi  , che 
quelle  godevano  . Ecco  rifolta  tutta  la  difficoltà  di  quello 
fatto . 

VI.  Chiuderò  quella  parte  con  avvertire  , non  elfer  probabi- 
le , che  fimili  metamorfofi , le  quali  o per  opera  del  Demonio  , 
Q per  guaftamento  della  propria  immaginazione  patifcono  le  Stre- 
ghe , altrove  che  in  fogno  le  patifcano  , cioè  quando  la  fanta- 
fia,  fecondiffima  miniera  di  chimere,  lavora  e bolle,  e gli  altri 
fenfi  fono  fopiti,  come  più  abbalTo  fi  farà  ^vedere  ^ da  che  fem- 
pre  più  apparifce  la  vanità,  e infuffiftenza  del  Congreflb  Not- 
turno . 

Capitolo  III. 

Seconda  ragione  contra  la  realità  del  Congrejfo  Notturno, 

I.  "VTEngo  ad  un  altro  motivo  per  confermazione  della  me- 
V defima  verità,  il  qual  nafce  dall’antecedente,  ed  è,  co- 
me converfando  infieme  perfonedi  fefib  diverfo,  a motivo  prin- 
cipalmente di  libidine  , e follazzandofi  in  fefte  e tripudj  conti- 
nui, pure  non  s’  aumenti  mai  la  brigata,  nè  crefca  a veruna  il 
ventre.  Dice  il  Remigio  , che  Qui  nobis  iftos  concubitus ^ fuccu- 
bitusque  Djemonum  memorant  ^ hoc  uno  ore  loquuntur  omnes  , nì~ 

hil  iis  frigìdius^  ingratiusque  quicquam  fingi  ^ aut  dici  pojfe 

Sagee  quoque  omnes  perhibent  , fic  Daemonibus  fuis  comparata  ef~ 
fe  ^ quae  putantur  virilia^  ut  fine  fenfu  maximo  doloris  prte  vafti^ 

tate  , rigoreque  rùmio  aàmitti  non  pofifimt Et  communis  fiere 

ejì  omnium  querela^  perinvitas  fie  a Dtemone  fiuo  comprimi  : non 
prodejfie  tamen  quod  oblublantur  {a).  Chi  potrebbe  immaginar- 
fi  , che  avendo  coftoro  pronta  occafione  di  faziare  la  loro  libi- 


(a)  Lib.  I.  Cap.^. 
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dine  praticando  uomini  , con  tanto  difagio  , e dolore  voleffero 
sfogarla  col  folo  Demonio?  Di  fatto  fuggerifce  a’ Confefìfori Mar- 
tino Deirio  , che  tra  le  altre  cofe , interroghino  i Maghi , e le 
Streghe  : An  aUquando  non  cum  Dcemonibus  , fed  ext  'm6lo  lumi- 
7je^  promi fcue  cum  quovis-^  vel  quavis  oblath  proximis  [ibi  concu- 
buertnt  (a). 

II.  Ma  ponghiamo  , che  i Demonj  , a’ quali  furono  dapprima 
deftinate , troppo  gelofamente  cuftodifcano  quelle  loro  fpofe , vie- 
tando alle  medefime  il  commercio  cogli  uomini  ; pure  almeno 
dal  lor  matrimonio  diabolico  qualche  effetto  dovrebbe  feguire  , 
non  mancando  Autori,  e tra  quelli  uno  è il  Deirio,  i quali  non 
folo  accordano  il  coito  del  Demonio  colle  Streghe  ma  preten- 
dono , che  Fotejì  etiam  ex  bujusmodi  concubìtu  proles  nafct . Ag- 
giungendo lo  fleffo  , che  Conjlat  faepe  Damonem  interrogare  fuc- 
cubas , nura  ’velint  impragnari  ? quae  fi  ajfentiantur  , ajfumit  ve- 
rum  femen^  aliunde  abiu  carnali  dectfum  ^ col  quale  pofcia 
le  rende  gravide,  e quello  eh’  è più  mirabile  , fenza  toglier  lo- 
ro la  verginità  . Perchè  poi  giufta  i fiftemi  , feguiti  da  quello 
Scrittore,  i giganti  nafeono  Ex  /emine  crajjij/tmo  , calidiffimo  , 
fpiritibus  affluente , & feri  experte  ( c ) , ed  i pigmei  daU’oppolla 
cagione  : e dall’altro  canto  non  è difficile  al  Demonio  il  ritrova- 
re , e far  fue  cotali  foftanze , cosi  conchiude , che  e giganti  , e 
pigmei  può  egli  far  nafeere  a fuo  talento  , ufando  carnalmente 
colle  Strehe.  Tutto  quello  però  s’  oppone  direttamente  alla  fpe- 
rienza  . Di  tante  giovani  , che  confelfano  elfere  intervenute  a 
quelle  veglie  e banchetti , non  folo  veruna  non  ha  partorito  nè 
giganti  , nè  pigmei  , o anche  uomini  d’  ordinaria  llatura  ^ ma 
nè  pure  s’  è mai  ritrovata  incinta.  Raccontafi  di  Merlino  , che 
folle  generato  da  uno  fpirito,  il  quale  aveva  commercio  carnale 
con  fua  madre;  narrafi  lo  fteffo  di  più  altri,  e fi  trovano  Scrit- 
tori , i quali  non  hanno  avuto  rollore  di  ricorrere  a ùmili  fin- 
zioni per  difereditare  , e render  odiofo  Martino  Lutero,  inde- 
bolendo così  , e mettendo  in  dubbio  anche  i fatti  veri  e reali. 
Vanta  pure  1’  antichità  i fuoi  Semidei,  cioè  coloro  , che  o per 
padre  , o per  madre  ebbero  unT  Deità  , quali  furono  Ercole , 
Romulo,  Enea  , e fimili  : ma  i più  favj  tra  gli  fleffi  Gentili  , 
quantunque  corpo  attribuilfero  comunemente  a’  loro  Dei,  e con 

tutti 

(a)  Lib.ó.  Gap. I.  Seft.  i.  (b)  Lib. 2,  Quaill.  15, 
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tutti  i pregiudizi  feminati  e da’ Poeti  , e dalla  fteffa  religione  , 
che  profeffavano  5 'pure  niuna  fede  vi  avevano  . E^o  'vero  ( fcri- 
ve  Sant’Agoftino  ) ifta  non  credo.  Nam  & 'utr  doH'tJfimus  eorum 
Varrò  falja  hcec  effe  quamvìs  non  audenter  ^ neque  fidenter^  pene 
tamen  fatetur . Sed  utile  ejfe  civìtatibus  dtcit  ^ ut  fe  viri  fortes  ^ 
etiamfi  falfum  ftt , ex  Diis  genitos  effe  credant  : ut  eo  modo  ani- 
mus humanus  velut  divinee  flirpis  fi  duci  am  gerens  , res  magnas 
aggrediendas  prcefumat  audacius^  agat  vehementius  y & ob  hoc  im- 
pleat  ipfa  fecuritate  felicius  (a), 

HI.  Non  ci  voleva  adunque  altri  che  Martino  Deirio  per  cre- 
dere, o finger  di  credere  cotali  Storie  , com’  egli  fa  nel  Lib.  2. 
Quseft,  15.  delle  fue  Disquifigioni  Magiche  y perchè  fervono  al 
fuo  argomento . Come  però  queft’  Autore , allorché  a fimili  no- 
velle s’  abbatte  , e non  fanno  per  lui  , quantunque  da  più  Au- 
tori dei'crìtte  , ufa  di  rifpondere  non  credo  {b)  ; così  non  do- 
vrebbe maravigliarli  fe  dello  ftelTo  fcioglimento  ci  valeffimo  an- 
cor noi  al  prefente,  e giudicallìmo  di  quelli  matrimoni  tra  Dia- 
voli , e Streghe,  ciò,  che  il  vecchio  Plinio  giudicava  di  quel- 
li de’  fuoi  Dei  : Matrimonia  inter  Deos  credi , tantoque  avo 

ex  bis  neminem  nafci » puerilium  prope  deliramentorum 

ejì  {c). 

IV.  Lo  fìelTo  dee  dirli  de’  lauti  banchetti  , e delle  molte  vi- 
vande, colle  quali  le  Streghe  vengono  ne’  loro  Congrelli  ricrea- 
teDopo  un  trattamento  così  abbondante,  fazie  alFatto,  e fvo- 
gliate  dovrebbero  ritornare  a cafa  5 ma  pure  non  fi  sa  , che  al- 
cuna dopo  la  fella  abbia  mai  rifparmiato  il  pranfo  , o la  cena 
a’  fuoi  . Sicut  fomniat  efuriens  , CT  comedit  , cum  autem  fue- 
rit  expergefablus  , vacua  efi  anima  ejus  : & fictit  fomniat  fi- 
tiens  & bibit , & pojìquam  fuerii  expergefaóìus  , laffus  adhuc 
fitity  &'  anima  ejus  vacua  eJì  {d)  ; così  fi  trovano  veramente 
colloro  , nonollante  la  gran  copia  di  cibi  , e liquori  da  loro 
grillati  . Chi  non  comprende  per  tanto,  che  anche  quello  ban- 
chetto è ùmile  al  rellante  , cioè  non  s’  ellende  fuori  della  fan- 
talia,  ed  altro  non  è,  che  un  puro  fogno? 

V.  Vide  quella  difficoltà  Niccolò  Remigio,  e confefsò  ancora 
ingenuamente-,  che  Multis  non  injuria  opinionem  attulit  merum  id 

fffe  ^ 
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ejfe  vìfum  ^ CT  phantasma  : quali  a forte  de  horth  Tantali  , ac  po- 
mis  Hefperidum  fabulati  funt  PoetiS  (a).  Per  isvilupparfene  però 
non  può  dirfi  quanto  fi  rigiri  , e fi  becchi  il  cervello  . Primura 
( dice  egli  ) in  confejfo  ejì  omnibus  , quos  fic  D(£mo7j  fua  dignatur 
menfa , adeo  omnes  ejus  epulas  fordere  , five  earum  apparatus  ocu- 
lis,  five  odor  naribus  percipiatur  , ut  'uel  famelico  ^ ac  latranti  flo- 
macho  facde  naufeam  parere  pojftnt  .......  Vinum  pncterea  in/ìar 

atri^  atque  inftnceri  fanguinis  in  fordido  aliquo  fimpulo  epulonibus 
folitum  proptrrari  . E però  aggiunge  : Iftis  non  eupleri  famem , aut 
fttim  fedari  : fed  cibi  potusque  aviditatem , atque  appetentiam  tan- 
tam  fuperejfe , quanta  antea  fuerat  maxima  {b)  . Rifponde  in  fe- 
condo luogo,  che  talvolta  le  Streghe  fanno  come  un  portateco  , 
e imbandifcono  la  tavola  di  vivande  da  loro  medefime  recate  . E 
per  terzo  , che  fpeffo  mangiano  colf  opinione  , e in  apparenza  , 
dormendo  cioè  nel  loro  letto  , c credendo  d’eflère  banchettate  . 
Quanto  a quella  terza  ragione  , noi  paffiamo  intieramente  d’ac- 
cordo : ma  quanto  alle  due  prime , non  fa  bifogno  di  molte  paro- 
le per  moftrare , che  nulla  conchiudono . Che  donnicciuole  di  con- 
tado , povere  e miferabili , le  quali  non  hanno  bene  fpelTo  di  che 
campare , quali  per  lo  più  fono  coloro , che  formano  quella  bri- 
gata , portino  feco  al  convito  fquilite  vivande  , non  è probabile  ^ 
e troppo  prevenuto  a favore  degli  avverfarj  converrebbe  elfere  per 
crederlo.  Se  le  loro  fortune  comportaffero  di  pafcerfi  di  cibi  così 
dilicati , non  defidererebbero  di  godergli  alla  menfa  del  Diavolo  . 
Ma  pollo  ancora , che  la  cofa  fohè  così , la  difficoltà  noflra  ha  tutta- 
via il  fuo  vigore.  Se  gullano  vere  vivande,  perchè  dunque  alme- 
no qualche  volta  non  tornano  fazie  , ma  fempre  fameliche  e di- 
giune ? ^ _ 

VI.  L’  altra  ragione  non  è punto  più  flringente  di  quella  . I 
cibi  fozzi , Ex  morticinarum  pecudum  carnibus  ( come  nello  ftelfo 
luogo  s’ efprime  il  Remigio  ) aliisque  rebus , quas  homines  habent  prò 
dereli^lis^  non  producono  appetito  e fame,  ma  naufea  e faltidio  , 
cd  anche  pregiudizio  alla  falute  ^ il  che  però  non  s’accorda  colla 
fperienza  . Non  tornano  a cafa  inferme  , o naufeate  colloro:  ma 
affamate  e digiune . Vuole  quello  Autore,  e lo  conferma  Fiorimon- 
do Remondo  (c)  , che  i loro  congiungimenti  col  Demonio  fieno 
dolorofiffimi  , e penofi  al  maggior  fegno  . Prova  altrove  , che  le 

danze 
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da  nze  e i balli  fon.  tediofi , e disagevoli  , e le  riempionò  di  tanto' 
affanno,  e fìanchezza,  Ue  /ape  imegrum  btduum  pra  lajfttudme 
fuerh  decumbendum  {a)  . Le  canzonette  , che  vi  fi  cantano,  fo- 
no fpiacevoliffime  , e difarmonici  e ingrati  i filoni  , che  le  ac- 
compagnano \ di  che  nonoftante  diftinte  grazie  debbono  rendere 
al  Demonio , altrimenti  fon  battute  fenza  difcrezione  {b)  anzi 
aggiugne  un  altro  Autore , che  a contanti  convien  pagare  que’  fo- 
li atori  , e chi  non  aveffe  danaro  , In  pcenam  inhonejìum  aHum  , 
qiù  Jalnjo  honore  nomiti  ari  non  potè  fi  , fubire  tenetur  (c)  . Sentia- 
mo qui  finalmente  , che  anche  le  vivande  non  fono  che  fozzu- 
mi,  e carogne  : in  che  dunque  è ripofia  la  foavità  di  quello  tan- 
to fofpirato , tanto  celebre , e tanto  frequentato  Congreffo  ? Com’ 
è verifirnile  , eh’  elle  voleffero  tornarvi  la  feconda  volta  , e per 
provare  un  martirio  fi  può  dire  di  tutti  i fenfi  , deffero  f anima 
al  Diavolo , e rinegaffero  il  battefimo , e la  fede  ? Bifogna  cOnfef- 
fare , che  Niccolò  Remigio  diede  troppa  credenza  alle  depofizio- 
ni  delle  Streghe , ed  a’  procefii  contra  le  medefime  fatti , fopra  i 
quali  quali  intieramente  compofe  la  fua  Damonolatreia  ; in  cui 
di  maggiore  femplicità  a dir  vero  fi  moftrò  fornito  , che  ad  un 
Configlier  Intimo  del  Duca  di  Lorena  non  fi  conveniva . Non  fo- 
no quelli  i foli  luoghi,  ne’ quali  miglior  criterio  , e difeernimen- 
to  vorrebbe  in  lui  trovare  chi  legge  ;;  ma  più  altri  , e più  confi- 
derabili  affai,  che,  feorrendo  il  luo  libro  , agevolmente  s’incon- 
trano . 

VII.  Intanto  noi  abbiamo  da  lui , che  il  Demonio  con  ellre- 
mo  rigore  efige  da’fuoi  feguaci  quanto  al  principio  gli  hanno  prò- 
meffo  . Il  lor  debito  è di  diventar  fempre  peggiori  , e di  non 
comparir  mai  nel  Congreffo  fenza  il  merito  di  qualche  nuovo 
delitto  , mentre  la  negligenza  nel  guaftar  le  piante,  nell’ ucci- 
der gli  uomini,  e gli  animali,  od  anche  nel  folo  frequentatela 
converfazione  , non  cofterebbe  lor  meno  di  una  terribile  baffo- 
natura,  di  una  infermità  penofiffima,  e talvolta  della  ffeffa  mor- 
te de’ propri  figliuoli  : Siquidem  (dice  egli)  Sagis  hac  lex  efì  per- 
petua^ ut  quod  perperam  in  aliorum  caput  conantur  ^ ac  moliuntur  ^ 
id  in  fe  admittere  poftea  cogantur  { d ) . Il  che  è confermato  da 
Giovanni  Bodino  (e)  , da  Pietro  Binsfeldio  (/) , e da  altri  fimili 

Au- 

(a)  Lib.  I.  Gap.  17.  (b)  Lib.  i.  Gap.  15». 

( c ) Petrus  Binsfeldius  Confejfiombus  Maleficorum , Cb*  Sagarum , Praclud.  1 0.  pag.dp. 

(d)  Lib.i.  Gap.ip  (e)  Demonomania  Lib.  2.  Gap. 4. 
if)  De  Confejjionìins  Maleficorum , & Sagarum,  Prslud. 4.  pag.  18.  & Prselud.  io. 
pag.  64.  <55. 
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Autori,  E pure  fpefTo  fì  frappone  la  mifericordia  di  Dio,  che  in- 
terrompe i loro  peffimi  difegni,  di  che  niuno  meglio  di  effe  ha 
le  prove  alla  mano.  Or  chi  mai  vorrebbe  con  condizioni  sì  in- 
giufte,  gravofe,  e fpaventevoli  , abbracciare  tale  flato  di  vita  , 
privo  d’  ogni  piacere,  colmo  di  tutte  le  miferie?  Bafla  una  fcin- 
tilla  di  ragione  per  doverne  concepire  un  abborrimento  eflremo. 
Ma  come  in  fogno  la  fantafia  ( maflime  delle  perfone  anguflia- 
te  dalla  neceffità,  o da  qualche  altro  affanno  ) pare  fi  pigli  fpaf- 
fo  di  maggiormente  tormentarle  , rapprefentando  ogni  cofa  alla 
peggio  5 così  ben  fi  vede  qual  lavoro  fia  coteflo  . Ella  è fattura 
ordita,  allorché  la  ragione  non  opera  in  noi;  ma  1’  anima,  ef- 
pofta  air  incurfione  degli  fpiriti  animali  ',  è portata  a fabbricar 
temerariamente  terrori,  precipizi,  avverfità,  e malanni:  in  una 
parola  è un  fogno . Marco  Bruto  non  era  uomo  leggiero  di  cer- 
vello, o vifionario;  ma  di  gran  mente,  armigero  , e letterato  : 
pure  ritrovandofi  in  Macedonia  col  pefo  di  un’afpra  e fanguinofa 
guerra  contra  Antonio,  e Ottaviano  , a’ quali  era  inferiore  di  for- 
ze, e rivolgendo  una  notte  nell’animo  l’efito  incerto  della  batta- 
glia , e i funefli  effetti , che  indi  e per  la  patria , e per  lui  fleflò 
potevano  feguire  ; gli  parve,  che  fe  gli  prefentaffe  un  orribile  e 
fmifurato  fpettro , il  quale  ricercato  da  lui  chi  fi  foffe , e perchè  co- 
là veniffe,  gli  rifpondeffe , ch’era  il  fuo  Genio  cattivo , e che  ne’ 
Campi  Filippici  l’avrebbe  riveduto:  predicendogli  in  cotal  guifa 
la  rotta,  che  ne’ detti  Campi  ebbe  poco  dopo  , e la  morte,  che 
per  tal  motivo  da  sé  medefimo  fi  diede . Plutarco  (^),  chequeflo 
fatto  racconta,  dice,  che  appena  fparita  1’  ombra  interrogati  fo- 
pra  ciò  da  Bruto  i ferventi,  rifpofero,  che  nulla  avevano  vedu- 
to , o fentito  ; il  che  pare  convinca , eh’  egli  fognaffe , perocché 
fe  i fervi  non  intefero  le  parole  dello  fpettro,  almeno  quelle  di 
Bruto  dovevano  aver  udite,  quando  con  altro  che  colla  fantafia 
le  aveffe  proferite.  La  fua  mente  da  mille  cure,  e da  moleflifli- 
mi  penfieri  agitata,  tra  il  fonno  , e la  vegghia  quelli  tetrrfan- 
tasmi  produceva . 

(a)  In  Bruto. 
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Capitolo  IV. 

Terza  ragione  , con  con  cui  Jl  mojìra  V infujjljìenza 
dello  Congrejfo . 

I.  Q*I  potrebbe  ancora  ricercare  agli  approvatoti  del  Congreffo 
vZ)  Notturno,  fé  le  Streghe  con  tanta  facilità  fono  dal  Demo- 
nio portate  e riportate  per  aria,  per  qual  cagione  poi  di  tante  , 
che  ne  fono  fiate  carcerate,  niuna  col  mezzo  di  quello  abbia  mai 
potuto  fciogliere  i ceppi , e trarfi  di  prigione , falvando  la  propria 
vita . Di  fatto  muove  quella  quiftione  Paolo  Grillandi  nel  fuo  trat- 
tato De  Sortilegns^  ove  olferva  di  vantaggio,  che  Quidam  judices 
curioft  quandoque  tentarunt  experientiam  rei  videre , & tamen  ni- 
hil  fecerint  ; quia  pojì  multa , 'viderunt  ex  eorum  fortilegiis  nullum 
penitus effeHum  fortiri  hujusmodicorporalisdelationis  {a).  Più  Teo- 
logi tanto  Cattolici , che  Proteflanti  li  fono  affaccendati  per  falda- 
re  quella  piaga  , che  ben  vedevano  troppo  pregiudicare  ài  loro 
lìllema.  L’accennato  Grillandi  due  ragioni  addulfe  di  ciò,  l’una 
dal  canto  del  Demonio,  il  quale  per  allìcurarlì  dell’acquillo,  de- 
fidera,  che  le  fue  feguaci  muojano  ben  tolto  nella  lor  profelfio- 
ne,  mentre  liberandole  , potrebbero  forfè  col  tratto  del  tempo 
pentirli,  ed  abbandonarlo.  L’altra  dal  canto  di  Dio,  che  ciò  non 
permette,  perocché  parrebbe  che  più  potelfe  il  Demonio  a fa- 
vore delle  Streghe,  che  Iddio  a favore  de’minillri  della  giuftizia; 
i quali  inoltre , tanto  avanti  veggendo  arrivare  la  poteflà  del  De- 
monio, potrebbero  invaghirli  di  diventare  Stregoni. 

IL  Alla  prima  rifpondo,  che  la  quiftione  non  è,  perchè  il  De- 
monio non  liberi  tutte  le  carcerate  5 ma  perchè  non  ne  liberi 
almeno  alcuna.  Così  facendo,  egli  non  renerebbe  d’  ottenere  P 
intento  d’aflicurarfi  deli’  acquifto  delle  feguaci , sì  perchè  la  per- 
dita di  una,  o di  due  , non  è gran  perdita  , come  ancora  per- 
chè quella  ftelfa,  che  in  tal  guifa  folle  fiata  da  lui  favorita  , e 
difefa,  gli  diverrebbe  fenza  dubbio  più  divota  e fchiava  che  mai , 
tanto  più,  che  anche  fenza  quefto,  pretendono  gli  avverfarj  , e 
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lo  concede  lo  ftefto  Grillandi  nel  citato  luogo  , che  le  Streghe 
muojano  quali  Tempre  oftinate  nella  loro  opinione,  e fe  fi  pen- 
tono, fi  pentano  fintamente  (a)  : dall’  altro  canto  il  Demonio 
con  un  faggio  sì  ftrepitofo  della  fua  polfanza  , quanto  non  pro- 
moverebbe egli  le  cofe  fue  , e qual  numero  di  partigiani  non 
guadagnerebbe  ? 

III.  Alla  feconda  ragione  rifpondo,  che  nulla  conchiude,  pe- 
rocché fanno  tutti , che  qualunque  prova  faccia  il  Demonio  delle 
fue  forze,  è Tempre  una  pura  permiffione  di  Dio  , da  cui  affat- 
to dipende  ; all’  oppofto  permettendo  Iddio  , almeno  l’ una  o 1’ 
altra  volta  , un  fmiii  fatto  , chiarirebbe  i Giudici  , che  quelle 
femmine  ricorrono  effettivamente  ai  Demonio,  che  coH’ajutodi 
quello  operano  de’  prodigi  ? e che  non  è tutto  immaginazione 
quel  tanto , che  di  lor  fi  racconta . Per  non  dir  nulla  deli’  eviden- 
te ed  innegabii  prova,  che  contro  gli  Ateifti,  Epicurei  , e tut- 
ti coloro,  che  alla  Scrittura  Sacra,  intorno  all’ efiifenza  de’ De- 
moni , non  fi  fofcrivono,  di  là  fi  trarrebbe  . Che  poi  anche  d’ 
incentivo  a’ Giudici  poteffe  tutto  quello  fervire  , non  troverà  il 
Grillandi  chi  ne  refti  perfuafo . Aliai  male  ai  certo  la  difcorrereb- 
bero  que’  Giudici  , conchiudendo  da  qualche  raro  cafo  di  dover 
anch’effi  godere  lo  fteffo  privilegio,  allorché  fi  rnettelfero  nelle 
mani  del  Demonio  . La  verità  è , che  non  fembra  punto  credi- 
bile, che  a’ Giudici  ,_i  quali  più  degli  altri  conofcono  F enormi- 
tà e malizia  di  tal  profelfione,  e la  punifcono  con  pena  di  mor- 
te , potelfe  ciò  fervire  di  tentazione  . Piuttofto  alle  perfone  de- 
boli ed  ignoranti  potrebbe  dirli  , che  dovelfe  effere  di  qualche 
allettamento . Ma  non  é egli  e a quelli , e a quelle  di  eguale  al- 
lettamento, che  tali  prove  faccia  il  Demonio  colle  Streghe  fuor 
di  prigione  : che  le  conduca  a volo  ad  un  alfemblea  abbondan- 
te d’ogni  Torta  di  delizie  ; che  lor  dia  facoltà  di  giovare  , e 
nuocere  altrui  a lor  talento,  e di  fare  tante  altre  ftupende  ope- 
razioni , e in  aria , e in  terra , che  col  mezzo  fuo  fanno  le  Stre- 
ghe ? il  che  tutto  nientedimeno  , fecondo  gli  avverfarj  , Iddio 
permette  , e permette  ancora  , che  tutto  quello  non  dalle  don- 
nicciuole  folamente,  come  permetteva  una  volta  , ma  dagli  uo- 
mini 

(a)  Vedi  Bartolommeo  Spina  De  Strìgihus  Gap.  20.  Niccolò  Remigio  Lib. 2.  Ca- 
pit.  2.  Lib.  Gap.  8.  Martino  Deirio  Lib.  5.  Sefl.  16.  Lib.  6.  Gap.  i.  Seét.  j. 
e Pietro  Binsfeldio  Gommem.  in  Tit,  C,  de  Mnlef.  O"  Lb.  S-Quaft. 
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mini  gravi,  da’ Principi,  dagli  fteffi  Magiftrati  fia  creduto,  e per- 
ciò ne  vengano  condannate  a morte ^ il  che  è.  poi  cagione,  che 
prehò  i’  univerfale  tanta  fede  acquifta  un  fmiil  racconto  , quan- 
ta fe  ne  dà  alle  cofe , che  cogli  occhi  proprj  s’ hanno  vedute . 

IV.  Bartolomrneo  Spina  confiderà  anch’  egli  quello  fatto  per 
relazione  e a Dio  , e al  Demonio  ^ ma  in  altra  guifa  conduce 
il  fuo  argomento . Per  conto  di  Dio , dice , che  ficcome  Iddio  è 
protettore  della  giullizia,  e vuole  , che  i rei  fieno  puniti  , così 
non  permette  mai  , che  coftoro  , mentre  fono  nelle  mani  dell’ 
Inquifizione  , pollano  operar  cofa  alcuna  col  mezzo  del  Demo- 
nio , non  che  fi  facciano  da  quello  liberar  di  prigione . Dal  can- 
to poi  del  Demonio  , dice  , che  allora  egli  non  effettua  il  tra- 
fporto  per  far  credere  a’ Giudici  , che  tali  trafporti  fon  pure  fa- 
vole , e così  non  gallighino  le  Streghe  , donde  poi  ne  fegua  , 
che  quella  pelle  regni  nel  mondo  , e infierifca  a fuo  talento  , 
fenza  che  ne  fia  giammai  fradicata  ; il  che  è ben  maggior  van- 
taggio per  lui,  che  il  condurne  una  o due  alCongreflò,  ancor- 
ché dovelfero  quivi  commettere  le  maggiori  fcelleraggini  del  mon- 
do ^ Commune  qii  'tppe  malum  ( aggiugne  egli  ) antecedit  & gra- 
•vius  e fi , quam  quodlìbet  fpec'tale  (a)  . Ma  fe  la  cofa  è così , e fe 
il  Demonio  non  può  più  di  Dio,  dovrebbe  adunque  Iddio  per- 
mettere almeno  alcuna  di  quelle  prove  al  Demonio,  efléndo  alTai 
minor  male,  che  una  Strega  , o due  sfuggano  il  meritato  galli- 
go  a quello  mondo''  per  doverlo  poi  ricevere  nell’  altro , di  quel- 
lo che  fia,  che  comunemente  non  vengano  galligate le  Streghe , 
con  tanto  danno  di  tutta  la  focietà  civile  . Non  fa  di  bifogno 
impugnare  ulteriormente  le  rifpofte  di  quell’ Autore  , giacché  li 
combattono , e fi  dillruggono  da  lor  medefime  : per  altro  e a que- 
lle, e alle  fopraccennate  fi  potrebbe  opporre,  che  altro  è unfem- 
plice  trafporto  , rellituendo  la  perfona  al  luogo  di  prima  , altro 
una  total  liberazione  della  carcere.  Se  ci  fono  delle  ragioni,  le 
quali  provano,  che  Iddio  non  debba  permettere  quello  fecondo 
latto  ^ le  ftefse  non  provano  , che  non  debba  permettere  il  pri- 
mo i onde  almen  di  quello  non  dovrebbero  mancar  efempj  agli 
avverfarj  , i quali  nientedimeno  non  fe  ne  mollrano  più  forniti 
che  del  fecondo. 

V.  Due  altre  ragioni  dell’impotenza  delle  Streghe  , allorché 
fi  trovano  nelle  mani  della  giullizia  , fi  fono  ingegnati  di  pro- 
durre: 


Ca)  De  Strìgibus  Gap.  30.. 
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• ^urre  Lamberto  Daneo  (a)^  e Già: Giorgio Godelmanno  ( ) ere- 
tici, cioè,  che  coftoro  non  hanno  pronte  colà  le  loro  polveri  , 
ed  unguenti  ^ e che  non  s’  arrifchiano  di  trattare  col  loro  mae- 
ftro  Satanaflò,  per  tema  di  non  effere  ofìervate  da’  cuftodi  delle 
carceri^  quafichè  con  altro  mezzo ^ che  delle  dette  polveri  , ed 
unguenti  nulla  poteffero  operare,  ovvero  il  Demonio  anche  in- 
vifibilmente  non  foffe  atto  a recargliele  ovunque  fi  trovino  : e 
quafichè  non  poffa  quelli,  o vifitarle  in  tempo  di  notte,  o ren- 
derfi  a loro  fole  vifibile  di  bel  mezzo  giorno . ^ 

VI.  Sicché  noi  veggiamo,  che  affatto  arbitrarie  , e ideali  fo- 
no le  ragioni  di  quelli  Demonografi^  e che  il  privilegio  comu- 
nemente attribuito  a’  miniftri  della  giuftizia  , di  non  elfere  fog- 
getti  alla  potenza  del  Demonio,  e delle  Streghe  , è affai  mal  li- 
curo,  colla  ftefl'a  facilità  gittandoli  a terra  i fondamenti  di  quel- 
lo, con  cui  dagli  Autori  vengono  flabiliti.  L’ interpetrare  a fuo 
talento  la  volontà  di  Dio  , è un  artifizio  troppo  più  facile  di 
quello,  che  alcuno  non  crederebbe,  e con  cui nonoflante  fi  fan- 
no di  beliilfimi  giuochi  perchè  febbene  non  fono  che  giuochi 
di  parole,  pure  fi  trovano  molti,  che  ne  reftano  affatto  perfua- 
fi.  L’ olfervazione  da  noi  propofta  , era  baftante  a far  conofcere 
r infuffiftenza  della  volgar  opinione  ; ma  i molti  parziali  che  que- 
lla ha,  non  fono  ffati  tardi  a divertirne  con  quefto  bel  ripiego 
tutta  la  forza.  Mi  fovviene,  che  una  perfona  fcaltra,  amando  di 
pafcere  per  certo  fine  là  vanità  di  un  fuo  amico  , ma  femplice 
e di  groflà  parta,  gli  fece  credere  di  aver  trovati  tre  numeri  fi- 
curi  per  la  prima  ertrazione  del  Lotto  di  Genova  , che  in  una 
Città  d’  Italia  doveva  farli  . L’ amico  lo  fcongìurò  a volerglieli 
dare,  ed  egli  dopo  averne  fatto  un  gran  mirtero,  linfe  di  condi- 
fcendere  in  grazia  dell’amicizia  . Venne  il  tempo  dell’ ertrazio- 
ne , e de’  tre  numeri  fcelti  non  fe  n’  avverò  nè  pur  uno . Allo- 
ra colui  , che  gli  aveva  fuggeriti  , fenza  perderfi  punto  d’ani- 
mo, diflè  torto  all’  amico,  che  il  fuo  proprio  orologio  era  quel- 
lo, che  lo  aveva  burlato  ^ perchè  i numeri  dovevano  effer  mef- 
fi  nel  giorno , ed  ora  precifa , che  da  lui  gli  era  fiata  indicata  , 
il  qual  punto  , benché  di  pochi  momenti  , alterandofi  , poteva 
guartarfi  ogni  cofa,  onde  non  era  maraviglia  , fe  non  fi  aveva 
ottenuto  r intento  . Io  non  intendo  d’  avvilire  gli  fcritti  d’uo- 
mini 

( a)  In  Dialog.  De  Venefids. 

ìCb)  De  Magis,  Fenefids,  Lamììs  Lib.  3.  Gap.  (5.  Num.  17. 
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mini  per  altro  accreditati  , uguagliandoli  alle  trappole  de’ ciur- 
madori , perchè  polTono  aver  avuto  un  fine  più  onefto , e poflb- 
po  ancora  non  aver  baftantemente  penetrato  il  fondo  delle  loro 
ragioni.  Dico  bensì,  che  le  rifpofte  di  que’ Teologi  ( e lo  fteflb 
potrebbe  dirfi  d’infinite  altre  fomiglianti  ) e quella  di  quello  im- 
pofiore,  derivano  tutte  dallo  fieffo  principio  , il  qual  è di  ricor- 
rere ad  una  cagion  finta , ma  univerfale  e plaufibile , per  fpiegar 
effetti,  i quali  ne  hanno  veramente  una  più  particolare  e vera; 
ma  r indicarla  non  torna  a conto . 

VII.  Il  vero  fcioglimento  adunque  della  propolla  quillione  par 
fia  il  dire  , che  poiché  le  Streghe  non  volarono  giammai  per 
aria,  che  coll’ ali  del  penfìero,  quando  erano  in  libertà,  e que- 
llo volo  non  balla  per  alzar  il  corpo  da  terra , non  che  per  tras- 
portarlo altrove  ; quinci  è , che  effendo  elle  in  prigione  , non 
l’anno  come  di  là  ufcire,  e liberarfene.  Che  fe  mi  fi  replicaffe, 
che  almeno  colle  fteffe  ali  della  fantafia  dovrebbero  quivi  alcu- 
na volta  volare  , come  altrove  facevano  ; rifpondo  , che  tanto 
appunto  fuol  loro  avvenire  , non  mancando  efempj  di  molte, 
che  mentre  fi  ritrovavano  nelle  carceri , pretendevano  d’interveni- 
re ogni  notte  al  CongrelTo  Notturno,  e mirabili  cofe  di  quello 
narravano;  quantunque  per  verità  non  fi  moveffero  giammai  da’ 
ceppi  ; de’  quali  efempj  più  abbaffo  ne  vedremo  alcuno  in  que- 
llo llefiò  Trattato. 

Vili.  Con  altra  rifpolla  non  pare  polfa  rifolverfi  un’altra  dif- 
ficoltà , a cui  r opinione  degli  avverfarj  è foggetta  , ed  è,  che 
traile  Streghe  trovandofene  molte  di  maritate,  le  quali  pel  cor- 
fo  di  venti , ed  anche  trent’  anni  fono  talvolta  viffute  nella  Stre- 
goneria , frequentando  fempre  le  conventicole  notturne  ; pure 
non  fi  è mai  trovato,  che  i mariti  fi  fieno  lagnati  della  loroaf- 
fenza,  e non  le  abbiano  avute  fempremai  accanto  a propria  di- 
fpofizione . So  beniffimo  quello , che  gli  approvatori  della  comun 
opinione  fogliono  rifpondere  , cioè,  che  in  affenza  della  vera 
moglie,  il  Demonio  ne  follituifce  una  finta,  che  fa  le  veci  fue, 
afi’umendo  la  figura  di  quella,  e nella  voce,  negli  atti,  e in  ogni 
altra  cofa  così  perfettamente  imitandola,  che  qualunque  più  ac- 
corto potrebbe  reftarne  agevolmente  ingannato  : ma  fe  per  co- 
tefta  figura  intendono  effi  un  vero  e reai  corpo,  di  carne  e d’of- 
fa compofto  5 quale  a tal  funzione  ricercafi  , abbiamo  veduto  di 
fopra,  che  la  cofa  è foggetta  a non  picciole  difficoltà  . Tra  gli 
antichi  altri  ne  dubitarono,  altri  la  negarono  affatto:  il  che  può 
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dirli  ancora  de’  moderni^  e coloro,  che  fi  fono  ingegnati  di  di- 
fenderla, non  hanno  peranche  addotte  ragioni  , che  nella  men- 
te de’  dotti  abbiano  fatta  molta  impreflione . Se  poi  per  1’  alTun- 
ta  figura  intendono  un  corpo  aereo  ed  apparente  , ben  di  poco 
fi  farebbero  contentati  que’  mariti  , che  fenza  farne  querela  , fe 
ne  follerò  appagati  ^ quantunque  per  altro  leggali  in  Niccolò  Re- 
migio (^),  che  la  moglie  del  Decano  di  Ottingen  quelle  fere  , 
che  fi  portava  alla  converfazione  , poneva  nel  letto  di  fuo  ma- 
rito una  fcopa  , un’  altra  Strega  il  materalTo  del  fanciullo  , ed 
un’  altra  un  falcio  di  ftrame  , ^ 


evrfs/5  cv^ 

Capitolo  V. 

Si  prova  col  quarto  argomento  la  vanità  del  Congrejfo 

Notturno,, 

I.  T A quarta  iftanza,  eh’  io  fo  a’difenfori  del  Congrelfo  Not- 
I ^ turno,  fi  è,  per  qual  cagione  coloro  , che  lo  frequenta- 
no , fieno  per  lo  più  perlòne  povere , e di  contado  , e non  ric- 
che , e di  Città  i fieno  femplici  e grolTolane  , deboli  e leggiere 
di  tefta,  e non  acute,  forti,  e fvegliate  ; piuttofto  donne  , che 
uomini^  quafi  fempre  il  fatto  fegua  di  notte,  e non  di  giorno; 
e più  abbondi  quello  male  ne’paefi  frigidi,  e poco  colti,  come 
nella  Germania,  ed  altri  luoghi  fettentrionali  , che  nell’Italia, 
e nella  Francia? 

IL  Nel  mio  fiftema  è facilifiìmo  il  rifpondere  a tutte  quelle 
dimande  : ma  non  so  poi  fe  fia  così  fecondo  quello  degli  avver- 
farj-  Le  povere  femminelle  di  contado  non  vivono  quafi  d’al- 
tro, che  di  latte,  erbe  , callagne  , legumi,  ed  altri  cibi  fomi- 
glianti  , i quali  generano  fangue  grofiò  , e lento,  e producono 
fogni  orribili  e fpaventofi  , Giambatilla  Porta  nella  fua  Magia 
Naturale  {b)  per  chi  defideralìè  di  volar  per  aria  in  fogno, 
varcar  mari  e fiumi,  veder  olFufcarfi  il  Sole,  e cader  pioggie  e 
tempelle,  fentir  tuoni,  e faette,  ed  altre  fimili  Ipe^ie  confufe  , 
e terribili;  gli  preferive  , che  bea  vin  rolfo  nuovo\  mangi  fa- 

O ve , 
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ve,  fagiuoU,  lenti,  cipolle,  agli,  porri,  e cofetali,  e ne  vedrà, 
licuro  effetto.  Di  che  afpetto,  e temperamento  fieno,  e per  con- 
feguenza  ancora  di  che  coftumi  , e a quali  affezioni  foggette  le 
perforie  , che  di  fomiglianti  cibi  fi  pafcono  , lo  defcrive  molto 
bene  Girolamo  Cardano  : Macilenta^ , dsformes  , oculis  emijfiùis , 
pallida  ^ fubobfcurjs  , atram  bilem  ac  melancoliam  tpjo  intui- 
tu  pTicferentes  . Sunt  tachurnae  , amentesque  , ac  parum  ab  bis  , 
qUiS  Demonio  teneri  creduntur  , dìfferunt  : fix<s  m fuis  opinioni- 
bus  , atque  adeo  firmue  ^ ut  fi  folum  ad  illaruyn  nerba  refpicias  , 
quam  intrepide  , qua  conjìantia  ea  referunt  , quce  tieque  unquam 
fuerunt  ^ neque  e fé  pofunt^  vera  illa  effe  exijìimes . linde  nil  mi- 
rum  ab  bis  moribus  iis  , qui  Philofophicje  expertes  funt  , egregie 
imponi  [a).  Qi-iefta  per  tanto  è la  ragione  a mio  credere  , per 
cui  tra  le  Streghe  non  fi  trovano  quali  mai  perfone  comode  , e 
beneftanti  delle  Città  ^ ma  per  lo  più  povere  donnicciuole  di 
villa.  Quelle  non  fi  cibano  in  modo,  che  poi  dormendo  fembri 
loro  sì  facilmente  di  volar  per  aria,  e di  veder  alzarli  temporali 
con  fulmini,  e tempefte:  che  le  riempia  d’  atra  bile  , e di  me- 
lancolia;  onde  poi  nafcano  penfieri  torbidi  , e idee  ftravagantif- 
lime,  fi  filfmo  in  quelle  , e pertinacemente  le  alferifcano  anche 
davanti  a’  Giudici  , e col  timore  del  gaftigo  ; cóme  avviene  a 
quell’ altre  per  l’oppolla  maniera  di  vivere,  ed  ufo  di  cibi,  atti 
a produrre  tali  effetti . 

III.  Lo  lleffo  dicafi  delle  perfonne  femplici  , rozze , e deboli 
di  cervello,  rifpetto  alle  fode,  capaci,  e rifvegliate  . Non  fono 
così  facili  quelle  a creder  tutto,  darfi  in  preda  alla  fantafia  , e 
concepir  immagini  llrane  e ridicole  , tenendole  per  cofe  vere  e 
reali,  come  fon  quelle. 

IV.  Quanto  alle  donne , è nota  la  loro  indole , e i loro  collu- 
mi . Quantunque  agli  alfalti  della  melancolia  non  fieno  forfè  tan- 
to foggette  quanto  gli  uomini  , pure  allorché  quell’  atro  umore 
le  attacca,  e col  foverchio  fecciofo  liquido,  di  cui  il  loro  tem- 
peramento abbonda,  s’accoppia,  le  tratta  alTài  peggio  de’mafchi, 
e Urani,  e prodigiofi  effetti  in  effe  produce.  Sono trafportate  da 
gagliarde  palTioni,  come  ira,  amore,  invidia,  che  con  molta  dif- 
ficoltà raffrenano  ; onde  poi  con  tutta  facilità  pigliano  per  cofe 
vere  e reali  i puri  moti  di  quelle . Sono  avvezze  a far  poco  ufo 
della  ragione , e molto  della  fantafia  5 da  che  nafce  , che  le  co- 


(a)  Z)e-  Kerum  Varietale  Lib.  j^.  Gap.  8o. 
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fe  fenfibili  hanno  fopra  loro  grandiffima  forza.  Son timide,  ma- 
liziofe,  inftabili,  curiofe,  pieghevoli,  e credule,  e inconfeguen- 
za  facili  ad  elfere  ingannate.  Sexms  multerum  ( dice  un  Autore) 
incautus^  & moll'ts  ejì . Incautm  quidsm  quia  non  omnia  quas  vi- 
dsp^  aut  audit  , cum  fapientia  & ratione  confiderap  : moìlis  au- 
tem , quia  facile  JleHipur  , vel  de  malo  ad  honum  , vel  de  bona 
ad  malum  {a) . Quindi  non  bifogna  maravigliarli  , fe  le  donne 
fon  più  foggette  al  mal  d’opinione  degli  uomini;  e feagli  agua- 
ti ed  infidie  del  Demonio  affai  più  di  quelli  fono  efpohe  , tal- 
ché ove  fi  troveranno  cento  Streghe  , farà  difficile  lo  feoprire 
dieci  Stregoni.  Dottamente  olfervò  Gafparo  Peucero,  che  ad  imi- 
tazione di  Dio  anche  Satanalfo  procurò  avere  i fuoi  Profeti  ma 
quelli  furono  per  lo  più  Ex  muliebri  genere  , quod  fexus  ifte 
imbecilUor  eJì  napura  , fimpliciorque  , & minus  vel  cavere  infi- 
di as  ^ vel  inpelligere  aflupa  confilia^  vel  renipi  impulfui^  velcom- 
mijfa  celare  popeft  ; quodque  ad  permovendos  ac  perfuadendos  alios  ^ 
accommodapiora  ^ pluraque  adjumenpa  habep  [b).  Di  fatto  fe  Iddio 
nel  tempo  della  legge  Mofaica,  ebbe  poche  Profetelfe,  e moltif- 
fimi  furono  i fuoi  Profeti  : il  Demonio  all’  incontro  nel  tempo 
della  gentilità  pochi  Profeti  contò  , e Profetelfe  fenza  numero  , 
come  le  Sibille,  le  Colombe  Dodonce,  le  Pitie,  le  Pitonelfe,  le 
Druide  Gallicane  , le  Alrune  Germaniche  , ed  altre  fimili  ; di 
modo  che  non  vi  fu  , per  dir  così  , nazione  , che  le  fue  fatidi- 
che femmine  non  avelìé;  anzi  i Tedefchi  ( gente  femplice,  ed 
alia  fuperllizione  inclinata  ) al  dire  di  Tacito  , attribuivano  a 
quel  felfo  un  non  so  che  di  divino  ; Inejfe  quinepiam  fanblum 
aliquid^  & providum  ( Feminis  ) pupanp  : nec  aup  confili  a earum 
afpernanpur , aup  refponfa  negUgunP  ( c ) . E però , come  fi  ha  da 
altro  luogo  {d  ) dello  itelìò  Scrittore , le  veneravano  quali  Dee . 

V.  Segue  di  notte  il  fatto,  e non  di  giorno,  perchè  la  notte 
fi  dorme , e fi  fogna  ; ma  anche  fenza  quello , la  notte  colla  fua 
quiete,  e col  coprire  agli  occhi  gli  oggetti,  dà  gran  campo  alla 
fintafia  di  lavorare;  onde  per  chi  è dominato  da  quella  potenza, 
è fàciiiffimo  il  fognare  anche  vegghiando. 

VI.  I paefi  freddi,  ed  incolti  , ove  le  perfone  non  fianno  in 

O 2 che 

( a)  L’Autore  dell’  Opera  Imperfetta  fopra  San  Matteo  Homil.  44.  yi  prin. 

(b)  Commentar,  de  pr<scipvùs  Divinatìonum  generibus , 
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che  occuparfi,  nè  come  divertirli,  e beono  latte,  e birra,  mol- 
to pure  contribuifcono  a quell:’  effetto  . Merita  d’  elTer  qui  rife- 
rito un  pahò  di  Federigo  HofFmanno  , Protomedico  del  Re  di 
Pruffia  : Deprehendìmus  omnia  dia  ‘mcl  'widua  ( dice  egli  ) quas  fan- 
gutnem  alunt  cop  'tofum  & craffum  ^ & quandocumque  h ipfe  tar- 
dius  circulatur  per  cerebri  mafa^  mag'ts  effe  dlfpofta  atque  idonea 
ad  abìiones  Diaboli  recipiendas  ^ quamea^  qu(S  fanguinemtenuem^ 
fluxilem  ^ mobilem  j floridum  in  venis  habent  . Ita  certijfima  ex- 
perientia  comprobatum  ejì , eas  ob  cauffas  melancholica  temperamrte 
homìnes  , astate  fenes  ^ Jexu  aniculas^  melancholia  hypocondriaca 
laborantes  , & ‘vibiu  duro  , orafo  , minus  fpirituofo  fruentes  , & 
fub  calo  orafo  frigidoque  degentes  , item  fzoblurno  tempore  , ubi 
aer  ejì  orafus  (T  denfus  , admodum  effe  obnoxios  illuftonibus  ijìis 
damoniacis . Quare  rnelancbolia  dtcitur  balneum  Diaboli  ; & In- 
cubus  ^ qui  non  nifi  fanguinis  ftajis  e fi  in  pulrnonibus  atque  cere- 
bro , malum  dcemoniacum . Ex  eo  fiuit  ratto , cur  in  Italia  , Gal- 
lia^  inque  ih  locis  ^ ubi  homines  laborant^  vinum  bibunt  , ratio- 
nis  ftudio  indulgente  converfationibus delebianture  atei  parum^  vel 
piane  nihil  , de  Sagh  , aut  fpeBrorum  apparitionibus  audiam.us  . 
Cantra  in  feptentrionaltbus  regionibus  prafiàgidis  ^ inLappia^  Fin- 
landia ^ Succia  e in  locis  ubi  cere'vifiam  bibunt  tenuem  ^ 'vel  nimh 
lupuìatam  , ‘vibluque  utuntur  duro  , nterb.  gr.  pifis  , fabis  , pane 
or  affiori  e carne  filili  a ^ uti  in  Wefiphalia  , Ducatu  Mecklsnburgi- 
co , Pomerania  , Sagarum , incantationum  , fpeStrorum , aliarum- 
que  dcemoniacarum  illufionum  frequentijjtma  occurrunt  exempla  ; 
nam  ingens  ablorum  inquifitionalium  copia  in  hifce  locis  ob’via  , 
tindique  id  ipfum  confirmat  [a] . 

VII.  Che  r opinione  d’  elTere  Stregha,  ò Stregone,  altro  non. 
fia,  che  un’infermità  nafcente  da  naturali  cagioni,  le  quali  fcon- 
certando  P individuo  , e guadando  principalmente  1’  immagina- 
zione , fanno  credere , e giurare  al  paziente  di  fare  , e dire  tut- 
te le  cofe,  che  del  CongrelTo  Notturno  fi  raccontano  , benché 
di  fatto  non  fia  così  ^ chiaro  apparifce  ancora  da  più  cafi  fegui- 
ti  di  perfone , le  quali  curate , e cambiato  modo  di  vivere , hanno 
anche  cambiato  idee  e penfieri  , e fi  fono  finalmente  perfuafe 
di  non  effere  nè  Streghe  , nè  Stregoni . Per  faggio  ne  addurrò 
qui  uno , riferito  dal  mentovato  Cardano , che  fegul  al  tempo  di 
Filippo  Vifconti  Duca  di  Milano  . Res  ita  gefìa  ejì  , ut  pater 

meus 

(a)  Opufculti  Medico-Pratica,  DiiTert.  De  Diaboli  potentia  in  co-rpora  §.19. 


Capito  To  Quinto.  lop 

meiis  retulìt.  Dn-nnatus  erat  prò  fame  hiiìus  artis  villicus  qutdam 
nomhie  Bernardu^ , al'ioqu  'm  vir  fimplex  , ac  frugi  , ob  tdque  do- 
mino percariis.  Sed  quia  nec  minis  ^ nec  perfuaftonibus  adduci  po- 
terat'^  ut  pxaitsre  velista  ad  ignis  pocnam  pojcebatur  a judkibus . 
Domimi s , cujus  pigebat  , qmque  Principi  gratus  erat  , obtinuit  ^ 
ut  fidejujfions  data^  quamquam  illis  relufiantibus  , liceret  homi- 
nem apud  fé  noiginti  di  e bus  h ab  ere  . Ccepit  ergo  illum  a!  ere  non 
ut  Medicus , Jed  ut  rujìicum  nobiiis  amicus  : quatuor  ova  recentia 
mane , totidem  vefpert , tum  vraum  dulce  atque  jucundum  admi- 
nifirabat^  carnet  quoque  ^ & fura  pmguia  . Pojìrnodum  notdit  ho- 
minem ex  longo  ojeterno'  refcipijcère , hortatus  efi  , ut  omiffis  fal- 
fis  atque  abfurdis  ^ periculofisque  perfuafionibus  ^ Ecclefx  adbeerere 
’vellet . Sed  paucis  opus  futt  : refpuit  , optimusque  Chrijìianus  fa- 
Hus , liberatusque , ufque  ad  mortem  abfque  querela  per feneer anoit  ; 
quem  atrocitas  judicum  immerito , crudeli  fupplicio  affecijfet  {a) . 

VIIL  Vedefi  lo  fteiTo  dal  fatto  di  altre  perfone,  le  quali  fen- 
za  mala  volontà,  e fenza  defiderio  di  cofe  illecite  , dormendo  , 
fembra  loro  d’ elTere  in  brigata , e far  quello , che  fanno  le  Stre- 
ghe nel  Congregò  Notturno.  Attefla  Valefco  Taranta predò  Mar- 
cello Donato  {b)  ^ Se  habuife  pra  manibus  , & curajfe  ynulie- 
rem  ^ qu<e  imaginabatur  fngula  nofie  fe  aDcemoììe  comprimi^  at- 
que cum  ilio  coire.  Martino  d’Arles  reca  un  efempio  fimile  ; e 
benché  tenga  per  fermo  , che  foflè  un’illufione  diabolica,  pure 
non  può  negarfi  , che  anche  naturalmente  , e fenza  intervento 
del  Demonio,  per  le  cagioni  di  fopra  accennate,  poteva  feguire 
un  fimile  accidente . Non  folum  apud  maleficas  ( dice  egli  ) feci 
O"  circa  alias  probas  mulieres  accidit  hcec  illufto  j nam  relatu  cu- 
jusdam  Sacerdotis  habui  his  temporibus  , fbi  in  confeffione  re've- 
latum  a quadam  proba  muliere  conjugata  cui  fcepe  in  fomnis  ooi- 
debatur  realiter  fuper  jumenta  equitare  per  campos  cum  aliis  , 
fic  incedendo  fuper  aquam  , coire  hominem  cum  ea  , & fentire 
intenfam  concupifcentiam  in  aflu.,  & hoc  ftepe  ei  accidijfe . Quod 
cum  ejus  Confejfor  a me  qucereret  quid  aliud  ad  illam  equitatio- 
nem  refponderi  potuit , quam  quod  de  prccdifiis  ynaleficiis  fiori  rea- 
liter.,  fed  phantajìice  acciderit  fbi.,  & hoc  illufione D temoni s fe- 
cundum  pradióìa  ( c ) . Per  metà  fi  può  dire , che  coftoro  fodero 
Streghe,  non  intieramente  , poiché  col  naturai  temperamento  , 
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non  s’univa  la  mala  volontà,  e il  poco  timore  di  Dio  . Come 
però  nelle  perfette  Streghe  alla  particolar  cofìituzione  dell’  indi- 
viduo s’accoppia  Tempre  la  depravazione  dei  cuore  allontanato  da 
Dio,  volto  alle  cofe  fenfuali,  e poco  fermo  nella  fede^  così  per 
la  guarigione  di  coftoro  non  ballerebbero  i rimedj , che  fommi- 
niftra  la  medicina  , quando  non  fi  metteiTero  ancora  in  pratica 
quelli,  che  la  religione,  e la  moral  fuggerifcono , facendole  en- 
trare in  lor  medefime,  regolar  meglio  i loro  affetti,  e fortificar- 
fi  nelle  cofe  della  fede  . Tanto  praticavafi  anticamente  per  ri- 
durre fulla  retta  via  le  feguaci  di  Diana,  ed  anche  con  profpe- 
ro  avvenimento  ; donde  allora  pure  arguivafi , che  non  altro  che 
un’  illufione  diabolica,  e non  già  un  fatto  reale  folfè  tutta  quel- 
la celebre  comitiva . Giovanni  Sarisburienfe  m’  è di  tutto  ciò  te- 
ftimonio  : Qiùs  vel  ccecus  ( dice  egli  ) hoc  ludificantium  Dcsmo- 
num  non  ‘videat  e[fe  nequìtìam  ? Quod  vel  ex  eo  patet , quod  mu- 
tterculis  ^ & 'uiris  fimpltciortbus  & infirmiorìbv.s  i7i  fide  ^ ifa  pYO- 
'ueniunt . Si  vero  quisquam  eorum  qui  hac  illufione  Inborabat  ^ ab 
aliquo  confi anter  ^ & ex  fgnis  aliquibus  arguatur^  Dt.emonmm  fia- 
tim  aut  fuperatur  ^ aut  cedit  ^ & ut  dicitur  , ex  quo  quis  in  tucè 
arguitur  ^ cejfant  opera  tenebrarum  . Hujus  autem  pefìis  cura  effi- 
cacijfma  efì  , Ut  fdem  quis  amplexus  , bis  mendaciis  fubtrahat 
meiìtis  auditum , & nequaquam  refpiaat  ad  hujusmodi  vanttates 
& infanias  falfas  {a) . 

IX.  Abbiamo  accennate  in  quello  Capitolo  varie  particolarità  , 
che  fi  trovano  per  lo  più  anneffe  e congiunte  col  male  della 
Stregoneria  ^ ma  non  bifogna  già  credere , che  per  formare  una 
vera  e compiuta  Strega  fia  neceffario  il  concorfo  di  tutte.  Bafta, 
che  v’intervenga  la  maggior  parte,  ed  una  fola  potrebbe  ancora 
effere  fufficiente  ; ilchefia  detto,  acciò  non  credeffe  taluno,  che 
gli  efempj  di  Streghe  nelle  Città  , e ne’paefi  colti  , o ricche  di 
beni  della  fortuna  , o non  femplici  e rozze  , e va  difcorrendo, 
diftruggeffero  quanto  fin  qui  abbiamo  flabilito . Ben  è vero , che 
un  gentiluomo,  o anche  una  gentildonna  per  cagion  d’efempio, 
giovane,  d’  umore  allegro,  e d’ottimo  temperamento,  accoppia- 
ta con  cavaliere  parimente  giovane  , e provveduto  di  foftanze, 
che  fi  diverta,  e frequenti  la  converfazione  , e ciò  in  un  paefe 
colto,  ed  in  un’  aria  dolce,  come  in  Italia,  in  Francia,  o altra 
limile  j la  quale  tuttavia  fia  Strega , cioè  fi  perfuada  d’ interveni- 
re 

(a)  De  N:igìs  CuYÌalìum  Lib. 2.  Gap..  17., 
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re  al  Congreffo  Notturno  tra  DemonJ,  e Streghe  5 V ho  per  un 
fatto  impoffibile , e mi  contento  di  dar  vinta  la  caufa  agli  avver- 
farj , fe  un  folo  efempio  me  ne  poffono  addurre . 

X.  Per  altro  delle  mentovate  circoftanze  o ragione  alcuna 
non  danno  effi  , o la  danno  sì  poco  concludente , che  tacendo , 
meglio  difenderebbero  la  loro  caulà . Toccafi  nella  Part.  i.  Quaeft.<5. 
del  Malleus  Maleficarum  quell’  elTer  più  donne  che  uomini,  e fi 
aflegna  tra  P altre  ragioni,  che  Tria  funt  in  rerum  natura^  Lin^- 
gua^  Ecclefiafticus  ^ & F emina  ^ qux  medium  in  bonitate  & ma- 
litia  tenere  nefciunt . Provali  de’  due  primi,  poi  fi  palfa  a dire  , 
che  Aliud  non  ejì  Mulier  nifi  amiciim  inimica^  inefiugabilis  px- 
na  ^ necejfiarium  malum^  naturalis  tentano^  defiderabilis  calami- 
tas^  domefticum  periculum  ^ deleElabile  detrimentum  , malum  na- 
turne  bona  colore  depila . Che  M.ultebrium'vitiorum  omnium  funda- 
mentum  ejì  a-varitia . Che  Mulier  de  cojta  curva  formata  fuit  ^ 
id  ejì  de  cojìa  peHoris , quce  ejì  torta , & quafi  contraria  viro . Ex 
quo  defe^lu  etiam  procedit  , quod  cum  fin  animai  imperfeHum , 
femper  decipit.  Poi  ci  cita  Catone:  Dum  F emina  plorata  decipe- 
re  laborat.  Si  palfa  all’  etimologia,  ed  ofservafi,  chtFemina  di- 
citur  a Fe  ^ & minus  ; quia  femper  minorem  habet  & ferva^  fi- 
dem . Si  aggiunge  , che  Fere  omnia  mundi  regna  propter  mìdie- 
res  fuerunt  everfa^  e fi  prova.  Citafi  di  nuovo  Catone  : Si  abs- 
que  F emina  pojfet  ejfe  mundus  ^ converfatio  no  firn  non  effet  abs- 
que  Diis  ; e finalmente  fi  conchìude  , che  la  Femmina  è una 
Chimera,  la  quale  ha  la  faccia  di_ leone,  il  ventre  di  capra  , e 
la  coda  di  vipera  . La  fcarfezza  di  ragioni  fode  c mafliccie  fa 
ufcire  gli  avverfarj  in  quelle  piacevolezze. 
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Capitolo  VI. 

^ìnto  argomento  centra  la  realità  del  me  de  fimo  Congrejfio, 

I.  13  E R chimerico  dichiarano  il  Congrefso  Notturno  delle  Stre- 
L ghe  molti  altri  aggiunti  e circoftanze  , o inverifimili,  o 
ridicole , irragionevoli , e afsurde . Scrive  Pietro  Binsfeldio , che 
s’era  trovato,  come  v’intervenivano  molti  lanciulli  , e fanciul- 
le ; In  bis  locìs  puerì  utr  ’tusque  fexus  , bifee  ann  'ts  reperti  funt , 
hoc  detejì abili  crimine  infeBi  (a).  E pure  in  quell’età  cefsa  il 
motivo  principale  della  frequentazione  del  Congrefso  , eh’  è la 
libidine.  Che  condotta  farebbe  quella  del  Demonio,  affidare  gli 
arcani  più  reconditi  della  fua  finagoga  a chi  per  natura  sì  diffi- 
cilmente cuflodifce  il  fegreto;  e che  llolidità  non  farebbe  quel- 
la di  coloro,  che  in  prefenza  di  tali  perfone  non  fi  guardafsero 
di  comrnettere  enormità  , e delitti  capitali  ? Aggiunge  lo  flefso 
Autore  , che  per  fingolar  difpofizione  egli  crede  permefso  ciò 
da  Dio  , acciò  quelli  ragazzi  propalafsero  le  conventicole  , e i 
trattati  nafcolli  de’Malefici  : ma  quando  particolar  providenza  di- 
vina voglia  qui  firfi  entrare , direi  piuttollo  , che  per  far  cono- 
feere  a’ Giudici  con  tal  indicazione,  come  il  delitto  da  loro  ga- 
Rigato  colla  morte  , altro  non  era  , che  una  malattia  di  capo, 
Iddio  lo  permettefse . 

IL  Racconta  Giacomo  Meyero  negli  Annali  di  Fiandra  , che 
le  Streghe,  e gli  Stregoni  bruciati  in  Atrecht  l’anno  1459.  de- 
ponevano nel  procelTo , Ibi  Diabotum  in  bumanam  effigiem  trans- 
formatum  adorajfe  , cujus  tamen , nunquam  njidebatn  faciem  (b). 
Cqi  potrebbe  rendere  la  ragione  di  quella  circoftanza  ? Si  ha 
dal  Remigio , che  ne’  banchetti  diabolici  v’  ha  copia  di  ogni  fot- 
ta di  cibi , luorchè  di  fale  , e pane  , che  non  vi  comparifeono 
mai . Egli  crede , che  la  ragione  di  ciò  lia , perchè  il  Demonio 
abborrifea  quelle  fpezie  di  cofe  , che  fervono  al  culto  di  Dio  , 
ed  alle  ceremonie  della  vera  religione  ; mentre  aggiunge  : In 
'veteri  lege  nulla  bofìia  fine  fale  Deo  accepta  erat  . Omnem  ( inquit 

Domi- 

(a)  Comment.  in  Tìt.  C.  deI\ialef,&Math.  Lege  5.  dalli,  i. Concluf. 4. pag. dj S. 

( b ) Lib.  16. 
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Dominus  Levit.  IL  13.  ) oblatìonem  facrìficn  tui  /ale  jaltes  : ?ies 
cejf are  facies  fai  foederis  tui  a facrificio  tuo.  Et  in  no<vo  Inftrumen- 
to  Marci  ix.  49.  Omnis  •vidima  fate  falietur  ; bona  enim  res  e fi 
fai . Cujus  rei  exemplo  in  hodiernis  quot^ue  myfleriis  , pruecipueque 
baptismi  , quo  renafcimur  , ac  denuo  gignimur  ad  falutem  : item 
in  aqua , quaììì  fugandts  Dcemonibus  esorcismo  lufìrant , 7nos  efì  fa^ 
lem  admifcere  (a).  Della  lìeffa  fpiegazione  fi  vale  anche  Marti- 
no Deirio  (b)  Q tutto  andrebbe  beniffimo  : ma  il  fatto  è,  che 
del  fale  fervivanfi  anche  i Gentili  in  ogni  -loro  facrifizio  . Ma- 
xime in  facris  intelligitur  falis  auHoritas  ( fcrive  Plinio  ) quan- 
do nulla  conficiuntur  fine  mola  falfa  (c)^  e Ovidio: 

Ante  Deos  homini  quod  conciliare  v alerete 
Far  erat.)  & puri  lucida  mica  falis  {d). 

Grceci  vero  non  far  , ( notò  Aleffandro  d’Alellàndro  ) fed  hordeì 
primttias  .f  libumque  & placentas  ex  hordeo  Diis  afferri  bordeum- 
que  fale  infperfum , in  primis  arce  infimdi  fatius  duxere , fine  quo  , 
falvis  c<£remomis.i  nullum  facrum  fieri  poterai  {e) . Io  non  credo, 
che  il  Remigio  negherà  , che  que’facrifizj  de’ Gentili  non  foffe- 
ro  iftituiti  in  onor  del  Demonio,  niente  meno  del  moderno  ban- 
chetto delle  Streghe  . Or  fe  il  Demonio  non  ricufava  in  quelli 
il  fale,  anzi  lo  efigeva  necelfariamente  , perchè  dovrà  abborrir- 
lo  in  quelli  ? Quanto  al  pane,  dice  lo  ftelfo  Remigio  , e lo  ac- 
corda il  Deirio  (/),  eh’ è in  odio  al  Demonio,  perchè  In  eadem 
lege  veteri  xii.  panes  propofitionis  feu  faciei.,  fuper  altare  offere- 
bantur  . In  augujìijfimo  item  Sacramento  Eucharifiice  panis  confe- 
cratus  ipfum  verumque  fit  , & fumitur  a Chrifìianis  (g)  : ma  il 
male  fi  è,  che  i Gentili,  sì  Greci  , che  Romani  , del  pane  an- 
ch’elìì  valevanfi  alcuna  volta  nelle  loro  fuperllitiofe  ceremonie. 
Impariamo  da  Tertulliano  (^)  , e da  Giullino  Martire  (/),  che: 
pane  veniva  offerito  al  Dio  Mitra  ; e fi  ha  da  Curzio,  che  fin 
prelfo  i Macedoni  negli  fponfali  Panis  erat  fanlìiffimum  coeun- 
tium  pignus  , quem  divifum  gladio  uterque  libabat  {k)  ; cioè  lo 
fpofo , e la  fpofa . 

III.  Narra  il  medefimò  Niccolò  Remigio  , che  le  danze  delle 
Streghe  fono  bensì  formate  in  giro  ^ ma  fi  muovono  fempre  a fi-^ 

P nillra , 

(a)  Lib.  I.  Cap.  ii5.  (b)  Lib.  2.  Qiijcft.  12. 

(c)  Lib.  31.  Gap.  7.  (d)  Fajìor,  Lib.  i. 

(e)  Genialium  Diemm . Lib.  3.  Gap.  12.  (f)  Ibidem. 

( g ) Ibidem  . ( h ) De  Prffcfiption.  Gap.  40. 

(^i)  Apologia  11.  prò  Chriflitip.is . (k)  Lib.  8.  Gap.  io. 
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niftra , e le  perfone  non  fono  rivolte  l’ una  all’  altra  colla  faccia  5 
ma  colla  fchiena  ; che  il  Demonio  lor  comparifce  ora  in  forma 
di  nano,  or  di  gigante  ^ che  quando  paria,  inchina  fempre  a ter- 
ra il  volto  ; e che  Aleffia  Belhoria  lo  vedeva  o fenza  capo , o fen- 
za  un  piede  ballando  . Conchiude  finalmente  , che  Ab/urda^  in- 
dscoraque  omnia  amant  ac  faciunt . Dcemonibus  eos  njcner aturi  ter- 
ga obnjertunt  ; ad  eos  accejfuri  ceffim  euììt , cancrorum  more  j fup- 
pìic aturi  manus  innaerfas  retro  appUcafit  q & id  genus  alia^  ab  07n- 
ni  confuetudine  reliquorum  hominum  alienijftma  (a)  : il  che  con- 
fermano Alfonfo  da  Caftro  (b)^  Paolo  Grillandi ( c ) , Mattia Ber- 
lichio  ed  altri  . Senza  cercare  di  quelle  llravaganze  la  ragio- 
ne, che  troppo  difficile  farebbe  il  rinvenirla  5 io  crederei  , che 
comodamente  li  fpiegalTero  tutte  dicendo,  che 
- - - P^e/ut  cegri  fomììia^  vance 

Finguntur  fpecies  : ut  fiec  pes^  nec  caput  unì 
Reddatur  forma:  (e) . 

Non  bifogna  cercar  ragione  , ove  la  fantafia  è , che  difegna  , e 
fabbrica,  come  li  vede  manifellamente  in  quell’ immagini  ridico- 
le e mollruofe.  E pure  non  il  folo  Remigio  , o il  Deirio  ( che 
non  farebbe  gran  maraviglia)  occupazione  degna  della  loro  men- 
te llimarono  cotella  5 ma  perfino  un  Gianfrancefco  Pico  Miran- 
dolano,  uomo  di  quel  credito  che  ognuno  sa.  La  fua  Strega  de- 
poneva , che  il  Demonio  le  era  fempre  comparfo  in  forma  di 
uomo  , a riferva  de’ piedi  , eh’ erano  d’oca  , e rivolti  indietro  . 
Molto  s’  affanna  egli  nel  Lib.  2.  De  ludificatione  Deemonv/m  , e 
tutto  il  nerbo  della  fua  valla  erudizione  impiega  per  ifpiegare 
quelle  due  circollanze  i e quanto  a’ piedi  rivolti,  crede,  chepo- 
teffe  effere  ; Quoniam  affebìus  per  pedes  in  myfiicis  eìoquiis  defi- 
gnari  confueverunt  ^ quos  propterea  in^verfos  ^ & prapofìeros  Damon 
gerat.  Ma  quanto  ali’ effere  d’oca  , con  egiial  facilità  non  feppe 
egli  feiogliere  il  nodo  , attefo  maffime  , che  Arillotile  ( benché 
non  li  fappia  la  ragione  ) attribuì  a quell’  animale  la  verecon- 
dia . Lungamente  adunque  difputa  fopra  quello  punto  , poi  ri- 
flettendo , che  l’oca  è animale  vigilante  , e dello  , e che  fa  af- 
fai llrada,  crede,  che  Satanalìò  pStefiè  comparir  co’ piedi  di  quel- 
la per  fimbolo  della  velocità  del  viaggio,  onde  le  Streghe  fono 

por- 
rà) Lib.  I . Cap.  7. 8. 1 7.  ( b ) De  Sortile  gay.  Malefic.  & Lamìar.  hrerefi  Gap.  4. 

(c)  De  Sortilegiis  Cap.  7.  (d)  ConcIuf.PraBicabil.  rart.4.  Concluf.  3.Num.  38. 

(e)  Horatius  in  Arte  Poetica  v. 7. 
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portate  al  Congreffo  , c per  indicare  la  vigilanza  , e fvegliatez- 
za  , che  in  quello  è necelTaria  , con  altri  fomiglianti  arzigogoli 
da  lui  graziofamente  immaginati  , che  io  ho  noja  a riferire  , c 
che  quafi  intieramente  confermano  il  giudizio  di  Girolamo  Car- 
dano, cioè,  che  il  fuo  Autore  Vulgi  famam  , mulkrcularum  ne- 
mas , fabellasque  aureo  Afmo  dignas  , fanHls  Phìlofopbide  fermoni- 
bus  immijcutt , totamque  arvem  ^xdtjftme  confpurc avit  : nec  Peri- 
pateticus  usquam , nec  Jatìs  bac  in  parte  Cbrijìtanus  , nec  Platoni- 
corum  celebrium , e quorum  grege  fe  unum  fare  exijiimavit , placi- 
tìs  conjenttens . Donde  poi  lia  avvenuto,  ut  deleHare  potius le^o- 
res  « atque  alltcere , quam  far  io  traviare  quicquam  vifus  ftt  {a) . 

IV.  Più  fodo  fondamento  non  hanno  varie  altro  ctfcoftanze  , 
annelTe  alla  profeffione  di  Strega  . Confehava  una  di  eflè  preffo 
Giovanni  Budino,  Cbe  le  Streghe  non  pojfono  gettare  fa  non  tre  la- 
grime dall'  occhio  dejtro  {b)  \ la  qual  cofa  degna  di  molta  olTer- 
vazione  l'embrò  a quel  mifteriolo  Scrittore  : ma  ad  altri  non 
fembrerà  forfè  degna  fe  non  di  rifo  . Avvifa  io  Sprenger  , che 
le  Streghe  nel  comunicarfi  hanno  in  coftume  di  ricevere , le  mai 
poffono,  la  particola  , non  fopra  la  lingua  , ma  fotto  ^ e ne  af- 
fegna  due  cagioni  . La  prima  è,  dice  egli.  Ut  abnegationìs  fidei 
remedium  nu  mquam  percipere  velintj  nec  per  confajjionem  ^ nec  per 
Sacramenti  Eucharijiics  perceptionem  (c).  Con  che  par  fupponga, 
che  chi  in  quella  guifa  fi  fia  comunicato , trovi  pofcia  difficoltà  in 
venir  a penitenza  col  mezzo  delia  confeffione,  e della  comunio- 
ne y del  qual  effetto  qual  Teologo  faprebbe  mai  addur  la  ragio- 
ne ? La  feconda  è : Ut  eo  facilius  ex  ore  Dominicum  corpus  acci- 
piatur  y prò  earum^  ut  dibium  eft  , ufibus  applicandum  , in  majo- 
rem  Creatoris  ojjenfam  . Quafichè  molto  più  agevole  non  fìa  il 
trar  di  bocca  la  particola  quando  fta  fopra,  che  quando  Ita  fot- 
to alla  lingua.  Nientedimeno  aggiunge  il  valente  Teologo  , che 
i' Parochi  ufino  diligenza,  perchè  i fedeli,  maffime  le  donne  co- 
municandofi  , allarghino  quanto  mai  polfono  la  bocca  , e dilfen- 
dano  la  lingua  ^ mentre  attefla  , che  Qiianto  major  adhìbetur  di- 
ligenti a y tanto  plures  Malefiche  per  bunc  modum  notantur. 

V.  Altro  indizio  di  vero  delirio,  e di  pazzia  nelle  Streghe fom- 
miniftra  la  brama,  che  molfrano  di  morire.  Experientia  nos  f<K- 
pe  docuit  ( dicono  gli  Autori  del  Malleus  Malejìcarum  ) quod  pojl 

P z con- 

(a)  De  Rerum  Varletate  Lib.  15.  Cap.80.  (b)  Dremommanìa  Lib.4.  Gap.  4. 

l\Lillei  Ma/eficar.  Part.  2.  Quaeft.  i.  Gap.  5. 
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confejftonsm  crìmìnum  fub  tortura^  femper  fe  ipfas’v'ita  privare  la- 
queo  fatagunt  {a)  . Anche  prima  d’  eflere  nelle  mani  della  Giu- 
inizia,  attefla  Niccolò  Remigio,  che  Mortem  [ibi  ipfi  cojjcifcum ^ 
ala  quidem  fufpendio^  alti  vulnere  ^ alti  in  fiuvium  vel  puteuyn 
pracipitatione , alii  alia  aliqua  via  (b).  Si  davano  volontariamen- 
te la  morte  i Ginnofofìfti  filofofi  degl’indiani  ^ ma  per  defiderio 
d’immortalità,  e per  render  l’animo  perfettamente  libero,  fcio- 
gliendolo  da’  legami  del  corpo  . Lo  ftelfo  faceva  in  Affrica  una 
fetta  d’ Eretici  , chiamati  Circumcellioni  ^ ma  per  infano  pruri- 
to di  martirio  , e perchè  flimavano  d’  ottener  così  la  beatitudi- 
ne eterna.  E lo  ftelfo  finalmente  fecero  più  Filofofi  della  genti- 
lità ^ ma  per  fuggir  difonore , ingannati  da  una  falfa  fpezie  di  glo- 
ria , di  fortezza  , e di  grandezza  d’ animo  . Niuno  di  quelli  fini 
regola  al  certo  e muove  la  mente  delle  noftre  Streghe  : dunque 
debolezza  di  cervello,  e pazzia  convien  dire  , che  a ciò  le  tra- 
fporti  . Si  pi-ofellàno  gli  opprefti  dalla  fortuna  , gl’  innamorati  , 
ed  altri  miferabili,  di  defiderare  la  morte,  ed  a parole  la  chia- 
mano ancora  ^ ma  difficilmente  trovano  chi  loro  pretti  fede  . Che 
fe  taluno  ha  col  fatto  comprovata  la  verità,  l’eccelfo  della  paf- 
ftone  gli  guaftò  certamente  l’intendimento,  e tutto  il  lume  del- 
la ragione  ofcurogli  ; ma  quelli  fono  cafi  affai  rari  . Se  lo  ftef- 
fo  feguiffe  alcuna  volta  di  qualche  Strega , non  me  ne  farei  gran 
- maraviglia  , attefo  maffime  il  tedio  della  carcere  , e l’atrocità 
de’ tormenti.  Dicefi,  che  fempre  ciò  fegue  in  coftoro,  talché  uso 
era  di  deputar  una  cuftodia  a ciafcheduna,  affine  d’impedire  fi- 
mil  difordine  ^ e fegue  fimilmente  con  quelle  , che  fono  in  li- 
bertà. QLieft’ effetto  così  collante,  lenza  motivo  di  lunga  prigio- 
nia , o d’acerbità  di  martorj  , da  altra  cagione  dee  nafcere  . Al 
maggiore  di  tutti  i beni  naturali , che  l’ uomo  goda  , qual  è la 
vita,  chi  mai  fuor  di  delirio,  e d’infania  potrebbe  rinunziare  , 
e dal  terror  della  morte,  contra  cui  gli  ftefti  animali  s’ aitano", 
non  fentirli  punto  commoftb  ? Maxime  autem  in  hoc  quidem  ge- 
nere ( fcrive  M.  Tullio  } vis  eft  perfpicua  natura  ^ cum  & mendi- 
citatem  multi  perpetiantur  , ut  vivant  : & angantur  appropinqua- 
tione  mortis  confeóii  homines  feneblute  : CP  e a perferant , qua  Fhi- 
lobietam  videmus  in  fabulis  y qui  cum  cruciaretur  tioti  ferendis  do- 
loribus , propagabat  tamen  vitam  aucupio  f agiti arum  ( c } . 

(a)  Parf.2.  Qu^ft.i.  Gap.  2.  (b)  Lib.  3.  Cap.5. 

(c)  De  finibus  Bonor.  O'  Malor,  Lib.  5.  §,ii. 
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VI.  Dirà  alcuno , ed  elleno  ftefle  fel  crederanno  per  avventura,  che 
dal  Demonio  colle  fue  fugggeftioni  a ciò  vengano  indotte^  ma  che 
non  ben  capifca  la  natura  di  cotal  male  chi  così  crede , lo  dimoftra  e- 
videntemente  un  altro  fmtomo , ilquale  gran  lume  ci  dà  per  compren- 
derla. Notano  i mentovati  Autori  del  che  al- 

cune Streghe  anche  co’  maggiori  tormenti , nec  mimmam  'veritatem 
fatenvolunt  : altre  poi ad  qu^ecumque  interrogata  ^ fua  cri- 
mina  fatentur  (a).  Ed  il  Remigio .'  Simuf  ac  in'uincula  funt  conje- 
61  i , admijfomm  confejftones  non  eo  usque  differunt^ , dum  tormentis  ab 
eh  exprimantur  ; fed  /ponte  ^ & cum  magna  animi  alacritate  expo- 
nunt  {b) . Immo  (aggiunge)  nec  defuerunt  ^ qui  •vim  qucejìionis  per- 
ferrent  inconfejft  ^ ac  cuyyi  jam  e reis  ej/ent  eximendì^j  celatum  eo  us- 
que crimen  fuum  detegerent  {c) , Quanto  alle  prime,  perelTer  ricer- 
cate di  cofe,  che  non  mai  ìor  palì'arono  per  fanta^a,  è da  credere 
nafceffe  cotal  filenzio  : ma  quanto  alle  feconde , chi  |ì)otrà  metter  qui 
in  fcena  il  Demonio , e dire , che  il  padre  della  menzogna  fia  Autore 
di  confefTare  la  verità  ? Attefta  piuttofto  il  detto  Remigio  {d)^  il  Bins- 
feldio  (c),  Bartolommeo  Spina  (f),  Gianfrancefco  Pico  (g),  Fran- 
cefco  Maria  Guazzo  (b),  ed  altri,  che  fotto  pene  gravilTime  egli 
proibifce  a tutti  i fuoi  feguaci  il  manifeftare  i fegreti  del  CongrelTb 
Notturno,  e non  manca  di  punire  i trasgrelTori . Semper  conatur 
( fcrive  un  altro  Autore  ) earum  corda  obdurare , ut  cun6la  negent , 
'' refpuantque  confiteri^  nec  reftpifcant nec  poeniteant  deliquij/e  (/). 
Dall’altro  canto  colle  fiamme  avanti  agli  occhi  palefar  fenza  veruna 
difficoltà,  e volontariamente  delitti  capitali , e come  da  altri  Autori 
fi  raccoglie  {k)-»  paoneggiarfene  ancora , qual  uomo  di  fana  mente 
potrebbe  farlo , e quali  fuggeftioni  e perfuafive  di  qualunque  catti- 
vo Spirito  potrebbero  indurvelo  ? Qualche  cafo  fi  troverà  per  gran- 
de eroismo,  e per  una  particolar  affiftenza  di  Dio  ^ ma  tali  efempj  fo- 
no tariffimi , e qui  fi  tratta  di  una  cofa  trita  e comune . E'  adunque 
palpabile,  che  non  il  Demonio,  ma  l’atra  bile,  di  cui  leStreghe  fon  pie- 
ne , dopo  aver  loro  guafto  il  cercbro , le  priva  del  fenfo  comune  a tut- 
ti gli  uomini , coficchè  tra  bene  e male  non  più  diftinguono , ridono 
avanti  al  rogo , anzi  ( per  fervirmi  dell’efpreffione  di  uno  Scrittore  af- 
fai pratico  in  quella  materia } come  fe  fojfero  invitate  a noT^ , ft an- 
no allegre  nelti  tormenti  ( / ) . La  ricordanza  delle  ftelfe  colpe  riefce  lor 

gra- 

(a)  Ibidem.  (b)  Ibid.  (c)  Lib.  j.  Gap. 8.  (d)  Ibid.  (e)  De confejfwni- 

èus Maleficor.  & Sagat,  Concluf.  5.  pag. zzS.  &Comment.  in  Tit.C.deMn- 
lef.  Leg. 7.  Quasft.  i.  ConcluKiS.  (f)  DeStrigìbus  Gap.  15. 

De  ludificatione Damonum  Lib.  2.  (h)  Compend.Maleficar,  Lib.  1.  Gap. 7. 

Ò)  Francefco Torrebianca Lib.4.  Gap.  3.  Num.  ii. 

Vedi  Gio;  Wicro  De  prafligiis Diemonum  Lib. <5.  Gap.  24.  §.17. 

O)  Girolamo  Menghi  Compendio  dell'  Arte  Eforcifìica  Lib.  3.  Gap.  ii.  Vedi  ancora 
Francefeo  Torrebianca  Diemonologi<e  Lib.  2.  Gap.  23.  Num.  4. 
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grata , perch’  è una  confeguenza  del  loro  immaginato  potere  ; quindi 
è,  che  volentieri  le  ridicono,  e Tempre  più  Me,  e invaghite  delle 
loro  fantafie,  non  riflettono,  nè  poflòno  riflettere  alle  mortali  con- 
feguenze , che  fopra  il  proprio  lor  capo  fe  ne , derivano . Per  que- 
llo faggiamente  ftabilifce  la  Legge , che  Sf  quìs  nitro  de  maleficio  fa- 
te atur  , non  femper  et  fides  h abenda  e fi  ; nonnumquam  entm  ant 
metu  ^ aut  qvìa  alta  de  canjfa^  tn  fe  confitentur  (/?). 

VII.  Nè  paja  Arano  , che  in  un  folo  villaggio,  ed  anche  tal 
volta  picciolo  e riflretto,  fi  trovino  molte  colla  ftefia  voglia  di 
morire.  La  condizione,  il  clima,  il  modo  di  vivere,  ed  altre  cir- 
coftanze  fono  in  tutte  le  medefime:  non  è adunque  maraviglia, 
che  più  individui  egualmente  difpofli  , provino  lo  fteffo  afialto. 
Non  era  che  una  città  della  Jonia  anche  Mileto  , e pure  tutte 
le  zitelle  di  quella,  fenza  evidente  cagione,  e per  pura  malattia 
di  capo,  fentironfi  prefe  ad  un  tratto  da  gran  defiderio  di  morte, 
per  cui  molte  di  fatto  s’appiccavano  da  lor  medefime  ^ alla  quale 
infermità  , che  di  giorno  in  giorno^crefcèva  , rimedio  alcuno 
non  ritrovando  i Medici,  il  Senato  venne  in  deliberazione  di 
ftabilir  pena  a coloro  , che  in  cotal  guifa  fi  folfero  uccife  , di 
dover  elfere  feppellite  ignude  con  quello  fteflb  laccio  al  collo  , 
con  cui  s’ erano  ftrozzate^  il  che  nell’animo  di  quelle  modefte, 
e pudiche  giovani  tanta  impreflione  fece  , che  temperò  il  loro 
furore  , e IVentò  poi  intieramente  1’  orribile  fantafia.  La  Storia 
può  vederfi  in  Plutarco  (^),  ed  Agellio  (c). 

Vili.  Chiuderò  quefta  parte  degl’ inverifimili , che  fi  palefano  nel 
Congreflb  Notturno,  con  un  altro  niente  inferiore  a’già  mentovati,  ed 
è , che  nelle  vere  veglie , e banchetti , in  cui  gli  Uomini  fi  follazzano , 
ogni  Città,  per  non  dire  ogni  villaggio,  può  contare  più  efempj  di  per- 
fone,  che  fono  morte  improvvifamente  : all’oppofto  ne’ ritrovi  delle 
Streghe , non  oftante  il  difaftro  del  viaggio  violentiflìmo , e pericolo' 
fo  , l’età  avanzata  della  maggior  parte  di  quelle , gli  eccelli  di  crapula, 
e dilfolutezza , e cento  altri  difordini , fopra  tutto  la  qualità  peflilente 
de’cibi , che  mangiano  ; pure  non  mi  fovviene  d’aver  letto,  che  Strega 
alcuna,  o Stregone,  fia  mai  mancato  di  vita  nel  Congreflb . Tutte 
vanno,  e tornano  felicemente  alla  loro  magione . E pure  fon  frequenti 
quelli  Congreflì , grandiflìmo  è il  numero  de’ concorrenti,  e If  fanno 
dappertutto.  Non  è dunque  probabile,  che  fieno  cofe  vere  e reali, 
quando  quelli  effetti  non  mai  producono,  che,  talieflendo,  almeno 
qualche  volta  dovrebbero  infallantemente  produrre. 

Ca)  L.  I.  §.  Si  quis  ultra  D.  de  Qutejìioìiibus . 

(b)  De  Vìrtutibus  Mulierum . (d)  Lib.  15.  Cap.  io. 
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Capitolo  VII. 

Sejìa  prova  cantra  V e fifteìi^a  del  Congrego  Notturno, 

I.  T A feda  ragione , che  mette  in  fofpetto  di  fantafìico  il  Con- 
Lj  greffo  Notturno,  fi  è l’ofiervare,  che  là  più  abbondano  le 
Streghe,  ove  più  fi  gaftigano.  Le  fcelleragini , che  nafcono  da  fo- 
la cattiva  volontà,  con  replicate  pene  pur  fi  debellano;  ma  quan- 
do al  mal  morale  s unifce  ancora  il  fifico  , e colla  depravazione 
del  cuore, va  unita  la  depravazione  degli  umori,  e dell’individuo, 
non  ballano  i rim  ed  j , che  poflbno  operare  fopra  la  fola  volontà  , 
quali  fono  i gaftighi , fe  non  s’ adoprino  ancora  quelli , i quali  a 
fiato  di  falute  pollòno  ridurre  il  paziente  . Per  punir  che  fi  facef- 
fe  dalla  giuftizia  i melancolici,  e gl’ipocondriaci  , fenza  mai  cu- 
rargli coir  arte  medica  , non  fi  guadagnerebbe  nulla  , nè  fi  efiir- 
perebbe  punto  cotal  malattia  . Lo  fieflb  effetto  producendo  il  ga- 
fiigo  colle  Streghe , dà  da  fofpettare , che  qui  pure  c’  entri  del  mai 
d’opinione,  nafcente  da  cagioni  fifiche,  e da  mala  difpofizione  d’ 
individuo , e d’ umori , quantunque  non  polfa  negarfi , che  non  vi 
fia  congiunta  fèmpre  cattiva  volontà . Non  v’  ha  paefe , dove  ne 
fia  fiato  fatto  maggior  macello  , che  nella  Germania  : pure  nella 
Germania  appunto  più  di  qualunque  altra  Provincia  abbonda  que- 
fio  delitto.  Vedefi  e l’uno,  e l’altro  dal  libro  del  Padre  Spe  , il 
quale  nel  Dubbio  II.  Pluresne  Saga  , feu  Malefici  in  Germania- 
fint  , ac  alibi  ? rifponde  , e prova  di  sì  . Nel  Dubbio  VII.  poi 
An  acri  hoc  medio  proce denài  in  crime n Sagarum  fiat  ex'tirpari  td 
malum  pofifit  ? attefta,  che  Quantumvis  urant  Principes  ^ non  exu- 
rent  unquam , yiifi  omfiia  exurant  : vafiant  terras  fuas , plusquam 
tillum  bellum  ^ 7ìec  hilum  proficiunt  : res  e fi  vsl  fanguine  defienda, 
IL  Avrebbe  voluto  volentieri  proporre  la  fua  opinione  quefio 
Padre  circa  il  rimedio  opportuno  per  efiirpare  affatto  cotal  pefte  ; 
ma  non  vedendo  egli  di  poterlo  fare  con  frutto,  fe  ne  afienne  . 
Il  P.  Malebranche  però  ha  efpreffo  più  chiaro  quello  che  lo  Spe 
diffe  folo  fra  denti  : Ipfos  pleHere  defiinant , hifiar  infatiorum  ha- 
beantj  tandem  fiet  ^ ut  nulli  amplius  reperiantur  Venefici  (a).  La 

ra- 


(a)  Ds  irjquìrenda  Verìtats  Lib.  2.  Part.  3.  Cap.  6. 
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ragione  di  ciò  è evidentiflima . Se  non  fi  gaftigafièro  i rei,  il  de- 
litto panerebbe  per  un’immaginazione,  ed  una  chimera  qual  è di 
fatto  ^ onde  anche  chi  dal  naturai  temperamento,  ed  altre  circo- 
ftanze  , foffe  portato  a quello  vizio  , o non  vi  cadrebbe  sì  facil- 
mente , o firebbe  ogni  sforzo  per  riforgere , poiché  avendolo  per  una 
fpezie  d’infermità  , e di  pazzia  , invece  d’ invogliarfene  , lo  ab- 
borrirebbe,  e cercherebbe  la  cura  , ed  il  guarimento  . All’oppo- 
fio  galligandoli  i delinquenti  , e con  pena  di  morte  , fi  dà  corpo 
al  fatfo,  e fi  fa  creder  vero  e reale,  donde  nafce  poi  in  molti  il 
prurito  di  fperimentarlo  ; e così  in  luogo  di  correggere  la  com- 
pleffione  dell’individuo,  le  mai  in  quello  peccalTe,  fi  fomenta,  e 
s’accrefce  il  naturai  difordine  coll’arte  , s’adoprano  unzioni,  ed 
unguenti  fonniferi,  per  meglio  determinare  lafantafia  a crear  in> 
magini,  e fpezie,  nè  li  ha  più  orrore  di  una  malattia,  che  già  è 
divenuta  gullofa.  Ecco  la  ragione,  per  cui  ovemegli  altri  delitti 
il  galligo  è un  mezzo  per  cacciargli  , in  quello  della  Stregheria 
opera  tutto  l’oppollo. 

III.  Ofserva  Martino  Deirio  ( a ) coll’  autorità  del  Crefpeto  , 
che  in  Francia  al  tempo  di  Francefco  I.  la  quantità  delle  Streghe 
afcendeva  a più  di  cento  mila  ; il  qual  numero  crede  egli  col  men- 
tovato Autore,  che  dappoi  s’aumentafse  di  molto  , per  la  conni- 
venza dei  Giudici,  e pel  maneggio  de’ Grandi,  che  s’intromette- 
vano in  quello  affare  , e s’opponevano  a’ proceffi  : ma  s’inganna- 
no a partito.  Fa  chiara  tellimonianza  il  già  citato  Malebranche, 
che  nel  diftretto  di  que’ Parlamenti  in  Francia  , i quali  non  rice- 
vono le  accufe  di  Stregoneria  , molto  minor  numero  di  Streghe 
ritrovafi  : Sap'tenttJJime  igitur  multa  Parlamenta  poenas  non  fumimi 
de  Veneficts . In  terrìs  ipforum  jurisdtBionis  ejusmodì  homìnes  lori- 
ge  pauciores  reper'mntur ^ & fceleratorum  invidia  , odium  , ac  ma- 
lignitas  id  criminis  pretendere  non  pojfimt  , ut  imiocentes  oppri- 
mant  [b).  Tanto  Ila  detto  della  Francia  ; ma  per  conto  della  Ger- 
mania, non  può  negarli,  che  altri  motivi  ancora  non  concorrano 
a farla  più  ricca  di  Streghe  dell’  altre  Provincie . Uno  li  è il  già  di 
fopra  toccato  della  natura  del  clima , e modo  di  vivere  ^ ed  un  al- 
tro ne  fcopre , e compiange  il  P.  Spe , di  cui  più  abbafso  cadrà  di 
nuovo  difcorfo,  cioè  la  maniera,  che  colà  tengono,  o almeno  te- 
nevano una  volta  i Giudici  nel  procefsare  coftoro^  la  quale  al  cer- 
to 


(a)  Lib. 3.  Sefl.  1(5.  (b)  Z)c>  inquirerida  Vediate  Lib,  2.  Part.  3.  Cap. 
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to  farà  fempre  poco  onore  a quella  per  altro  valente , «d  erudi- 
ta nazione. 

cvfc/j  cv*/s  e<4i#5 
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Capitolo  VIIL 

sì  propone  V ultima  ragione  contro  al  detto  CongreJJ'o , 

1.  T ^Engo  all’  ultimo  argomento  , con  cui  fi  prova  l’infuffi- 
V flenza,  e vanità  del  Congreffb  Notturno  , e lo  prendo 
dagli  fteffi  difenfori  di  quello . Pretendono  lo  Sprenger  ( ^ ) , il 
Binsfeldio  ( ^ ) , ed  il  Deirio  ( c ) , che  il  Demonio  non  polTa  nel- 
le fue  felle  , e banchetti  rapprefentar  perfone  innocenti  , e che 
di  fatto  colà  non  fi  fieno  trovate  ; la  qual  fentenza  vien  daeflì 
difefa  acremente  per  foltenere  il  pefo  e l’autorità  delle  depofi- 
zioni  delle  Streghe , acciò  ammefià  la  contraria  ipotefi,  altri  non 
fi  facelfe  Itrada  ad  infievolirle,  e mollrare,  che  quanto  all’accu- 
fe  de’ complici,  non  meritano  alcuna  fede  . Vogliono  adunque  , 
che  non  fia  polfibile  al  Demonio  quello  fatto  , e ciò  per  più 
ragioni . 

II.^  La  prima  è , perchè  sa  il  Demonio  che  Iddio  non  vuole , 
che  i fuoi  fieno  tentati  riifi  ad  meritum , probationem , bonum  , 
e però  non  s’avanza  giammai  a tale  imprefa.  IL  Le  perfone  il- 
libate , ed  innocenti  non  hanno  mai  alcun  timore  o fofpetto  d’ 
elfere  dal  Diavolo  rapprefentate  nei  Congrefib  Notturno  . Ciò 
I non  può  elfere  fe  non  perchè  fieno  perfuafe,  che  non  polfa  far- 

' lo  ^ altrimenti  ne  fentirebbero  deH’angullia.  III.  Il  fatto  mede- 

fimo  lo  comprova  , mentre  non  fi  fa  , che  le  Streghe  abbiano 
mai  nominato  fe  non  perfone  veramente  ree^ed  innocenti  non 
mai  . IV.  Se  il  Demonio  potefse  rapprefentar  perfone  innocenti 
nel  Congrefso,  potrebbe  colla  Itefsa  ragione  afserirfi,  che  pofsa 
rapprefentar  anche  un  ladro,  un  micidiale,  e fimili,  e così  con 
quello  pretello  fcolpare  i rei  di  tali  deliti  . V.  Non  è da  crede- 
re , che  Dio  fia  giammai  per  permd|ttere  una  cofa  tale  ai  Demo- 
nio : dunque  egli  non  può  farla  . VI.  Finalmente  molti  Autori 

Q,  fono 

(a)  Mallei  Ma/efic.  Part.  2.  Quseft.  i.  Gap.  ii. 

(b)  De  Confeffion.  Maleficor.  & Sagar.  props  finem  pag. 381.  & 

(c)  Lib.  2.  Qiijeft.  12.  Num.  5. 
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fono  di  queila  fìefsa  opinione,  come  quelli,  che  fi  trovano  nel 
Maileus  Maleficarum  ^ Niccolò  Jaquerio,  Bartolommeo  Spina  , e 
Pietro  Loyher  ; a tutte  le  quali  cole  aggiunge  il  Deirio  di  non 
aver  mai  fentito,  o letto,  che  il  Demonio  abbia  rapprefentate  nel 
Congrelso  Notturno  perfone  innocenti . 

III.  Io  non  voglio  entrar  qui  in  difputa  cogli  avverfarj  circa 
Ja  forza  di  quelle  ragioni  . Accordo  loro  di  buona  voglia  , che 
il  Demonio  non  pofià  far  quello^  ma  quanto  alla  terza  ragione, 
cioè,  che  di  fatto  le  Streghe  nelle  loro  depofizioni  non  abbiano 
giammai. indicate  perfone  innocenti,  dico  alfolutamente  non  ef- 
fer  vero.  Poca  pratica  convien  che  abbia  de’ proceffi  contra  quel- 
le formati  chi  così  crede,  mentre  nulla  v’ha  appunto  di  più  fre- 
quente , nulla  di  più  folenne . Le  Streghe  , e gli  Stregoni  fatti 
morire  in  Atrecht  l’anno  145^.  confeffavano  nell’  efame,  In  na- 
limnìs  illls  con<ve?mbus  ex  omni  ordine  (ìatuque  mortalium  , vi^ 
ros-j  mulieresque  misrfuilfe^  eosque  ibi  Diabolum  in  humanam  ef- 
jigiem  transformamm  adoralfe  {a)  . Chi  potrà  mai  perfuaderfi, 
che  un  numero  così  ftermlnato  d’ uomini  , e di  donne  ex  omni 
ordine  jìatnque^  folfero  tutti  effettivamente  prefenti  a que’  Con- 
greffi?  Si  ha  dal  P.  Spe  (^},  che  da  più  Streghe  fu  accufato  un 
Regolare,  il  quale  in  quell’ ore  appunto  , in  cui  dicevano  , che 
era  intervenuto  al  loro  Congrefib,  s’era  ritrovato  in  coro  a can- 
tare il  divino  uffizio  , come  attefìavano  tutti  gli  altri  fuoi  con- 
fratelli . Di  un  altro  fatto  più  lepido  fa  fede  lo  fteffo  Autore , 
Fu  interrogato  da  un  Principe  di  Germania  un  Religiofo  di  tut- 
ta probità,  e dottrina,  fe  perfona  dinunziata  nel  procefifo  da  die- 
ci o dodici  Streghe,  poteffe  con  ragion  catturarfi,  e metterli  an- 
cora alla  tortura,  come  quivi  comunemente  praticav^afi  . Il  Pa- 
dre, il  qual  era  d’opinione,  che  il  Demonio  non  pofià  nelCon- 
greffo  rapprefentar  innocenti  , rifpofe  fubito,  che  non  era  cofa 
da  dubitarne  . Allora  il  Principe  gli  fece  veder  co’  proceffi  alla 
mano  , che  efiò  Religiofo  da  ben  quindici  Streghe  era  fiato  ac- 
cufato d’  eflère  intervenuto  a’  loro  ritrovi  ^ il  che  udito:  Obfia- 
puit  n)ir  bonus , dejeblo  njuhu , non  habuit  quod  fic  fubito  op- 
poneret , prater  confufionem  ^ & e fumma  facundia  jdentium  ( c ) . 
Aggiunge  dopo  quello  io  Spe  : Pofum  & alias  nominare  ‘viros 
fan^os  mdie  fuperjìites  ^ immo  & Principes  ^ quos  in  faltibits  fuis 

'■jidijJ'e 

Ca)  Jacobus  Meyeriis  Annaì.Tlandr,  Lib.  id. 

( b)  Dub. 47.  (e)  Dub.48. 
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vìdllfe  jctm  plures  faffas  funt . Alia  circiimferumur  exempla  , ijiU(C 
quod  nota  fmt  ^ & chanam  folum  impleant^  omitto  ^ ubi  ftmiliter 
noifas  in  rnpudiis  per  foncé  dicuntur^  quce  ?ion  folum  eo  tempore  alio 
hi  loco  erant  , fed  etiam  per  deftinatos  ad  id  teftes  ne  abejfent 
ibidem  cuftodiebantur  {a).  Ora  così  centra  gli  avverfar j conchiu- 
do. E'  adunque  certo  di  fatto  , ed  innegabile  , che  le  Streghe 
ne’ proceffi  depongono  d’  aver  vedute  perfone  ficuramente  inno- 
centi. E'  ancora  certo,  giufta  gli  heffi  avverfar)  , che  il  Demo- 
nio non  può  rapprefentar  quelle  perfone.  Dunque  convien  con- 
felìàre , che  fe  le  fieno  immaginate  colla  propria  fantafia . L’  ar- 
gomento mi  pare  concludentiffimo , e ad  hominem^  quanto  mai 
può  elfere. 

IV.  Aggiungiamone  un  altro  lavorato  fullo  ftelìb  tornio.  No- 
ta lo  Sprenger  , che  il  Demonio  ha  in  grande  orrore  il  vizio 
della  Sodomia . Nusquam  legitur  ( dice  egli  ) in  'vitiis  quibuscum- 
que  contra  naturam , loquendo  non  folum  de  Sodomitico , fed  etiam  de 
quocumque  alio  peccato , extra  vas  debitum perperam  agendo , fe  Incu- 
bos  & Succubosfecife . In  quo  maxima  illorum peccaminum  enormitas 
ofìenditur  ; cum  indif  'erenter  omnes  Deemones  cujuscumque  ordinis 
illa  peragere  abhorrent , & verecundum  cefìimant  (b) E pure  an- 
che di  quello  vizio,  almeno  in  Italia  , fi  confelì’ano  fpelTo  con- 
taminate le  Streghe  per  opera  del  Demonio  , come  oh'erva  Gio: 
Francefeo  Ponzinibio  (c)  , Silvellro  Priero  (J),  Lorenzo  Ana- 
nia ( ^ ),  Martino  Deirio  (/).  Dunque  le  loro  confeffioni  non 
fono  una  lloria  di  ciò , eh’  effettivamente  è feguito , ma  folo  di 
quel  tanto,  che  colla  loro  laida  e fozza  fantafia  hanno  immagi- 
nato j fe  è vero,  che  il  Demonio  per  nobiltà  della  fua  natura  , 
non  folo  a fimili  atti  non  concorra,  ma  nè  pur  foffra  d’efferne 
fpettatore.  Per  altro,  che  tale  fia  l’indole  del  Demonio,  lo  at- 
tefta  anche  Sant’Antonino  nella  Somma  Teologica  (g),  Giovan- 
ni Nider  nel  Formicario  (^),  ed  altri  Autori. 

V.  Perchè  però  opinioni  particolari  fon  quelle  , nè  forfè  con 
badante  fondamento  ftabilite,  così  per  non  lafciar  vacuo  quello 

Q.  2 nic' 

(a)  Dub.  47.  (b)  Mallei  Malefìc.  Part.  i.  Qusft. 4. 

(c)  De  Lamits  Num.<54. 

(d)  De  Sffigimagaru,m  Deemonumque  mirandìs  Lib.  2.  Gap.  3.  Piinft.  5. 

fe)  De  natura  DEcmonum  Lib.  4.  Gap. 4. 

(f)  Lib.  2.  Quajft.  13.  & Lib.  5.  Seft.i<5.  xx.  yy. 

( g;)  Part.2.  Tit.5.  Cap.4.  (h)  Lib.j.  Cap.j.  . 
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nicchio,  qualque  altro  argomento  produrremo  , che  preflb  tutti 
polla  aver  forza . Abbiam  veduto  nei  Gap.  antecedente , che  nel- 
la fola  Francia  una  volta  non  fi  contavano  meno  di  cento  mila 
Streghe,  il  qual  numero  , fecondo  gli  avverfarj  , crebbe  anche 
non  poco.  Quanto  alla  Germania,  a mifura  della  ftrage,  che  vi 
fi  è fatta,  convieii  dire  , che  il  numero  di  coftoro  fofle  molto 
maggiore . Male  , o disgrazia  alcuna  non  accadeva  , che  delle 
Streghe,  e del  Demonio  non  folfe  la  cagione,  e la  colpa.  Veg- 
gafi  il  P.  Spe  nel  Dubbio  2.  Se  dell’  altre  provincie  non  fi  dice 
tanto,  molto  però,  e moltiffimo  fi  dice,  e più  dicevafi  una  vol- 
ta. Si  è toccato  nel  Lib.  Primo,  come  fui  principio  del  500. 
nel  foio  diftretto  di  Como  gli  accufati  di  Stregoneria  erano  ogni 
anno  da  mille  , e più  di  cento  gli  abbruciati  . Ora  chi  potrà 
mai  perlùaderfi,  che  Iddio  Ottimo  Maflimo,  dopo  eflerfi  abbaf- 
fato  alla  condizione  umana  , per  redimer  gli  uomini  , e colla 
nuova  legge  avergli  muniti  di  Sacramenti  , che  dalla  fua  paffio- 
ne  prendono  tanto  vigore  e forza  ; abbia  voluto  nonoflante  la- 
fciargli  sì  miferamente  in  balìa  del  Demonio,  che  fe  vero  fofiè 
quel  tanto,  che  de’ mali  da  efib,  e dalle  Streghe  cagionati  fi  di- 
ce, bifognerebbe  conchiudere,  che  maggior  dominio  e autorità 
eferciti  nel  mondo  al  prefente,  che  non  faceva  innanzi  alla  ve- 
nuta del  Salvatore.  Gode  1’  uomo,  è veriffimo  , la  libertà  dell’ 
arbitrio,  e può  la  fua  malizia  invitar  il  Demonio  , mettendoli 
volontariamente  nelle  fue  mani  : ma  non  è però  necefiàrio , che  que- 
lli fempre  effettivamente  gli  corrifponda  . Nec  Dinbolum  ( dice 
un  dotto  Teologo  ) omne  quod  njult  , pojfe  mmifejìum  eft  ; nec 
hominem^  voluntate  quantumVtbet  depranjatum  . Voluntas  quidem 
eft  libera;  Jed  potè ftas  certis  & necejfariis  gradi  bus  limitata  {a). 
S’è  vero  ciò,  che  la  divina  Scrittura  c’infegna,  cioè  , che  Gri- 
ffo ha  difarmato  Satanaflò  , ha  fovvertito  il  fuo  regno  , e lo  ha 
incatenato  neU’abiffb,  convien  confeffare  , che  il  privilegio  de’ 
Crifliani  non  confiffa  folo  nell’  aumento  delle  loro  forze  ^ ma 
nell’effenuazione  ancora  di  quelle  dell’  avverfario  , e nell’  impe- 
dirgli di  condurre  la  tentazione  fino  al  maggiore,  e più  intenfo 
grado  . Olim  Dijemones  ( fcrive  Sant’  Atanalio  ) variis  fpebiris  ho- 
minum  mentes  decipiebant , fontibusque  & fiuviis , ligiìis , aut  la- 
pidibus  infidentes  ftultos  mortales  pr(£ftigiis  percelleba7n  : jam  've- 
ro , p@ft  divinum  Verbi  adventum  , evanuerum  bujusniodi  falla- 

dee 

(a}  Giov'^anni  Tritemio  nel  Lib.  OBo  ^utepionum  QucbIì.  7. 
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àis  [a).  Molta  rifleffione  nel  noflro  propofito  merita  quello  paf- 
Ib.  Effetto  deir  Incarnazione  dei  Verbo  vuole  il  Santo  , che  lìa 
TeiTer  mancate  le  illufioni,  ed  i preftigj,  co’ quali  prima  il  Ds; 
mordo  feduceva  gli  uomini  . Ora  dimando  io  agli  avverfarj,  è 
egli  più  enorme  l'eduzione  , abitando  ne’ fiumi  , nelle  pietre,  e 
ne’ legni,  con  ombre  ed  apparenze  deludere  le  perfone  : ovvero 
a quelle  fenfibilmente  prefèntandofi , favellando  loro  , e feco  in 
danze  e banchetti  famigliarmente  trattando  , farle  rinnegare  il 
battelimo,  obbligarfi  la  loro  fede  , renderle  capaci  di  volar  per 
aria  con  più  velocità  degli  uccelli,  d’  entrar  a porte  chiufe  nel- 
le fianze  di  chicchefia  , di  ammazzare  i fanciullini  nel  ventre 
materno  col  fola  tatto  , o fguardo  di  efso  , di  guadar  uomini  , 
ed  animali,  anche  con  fole  imprecazioni,  cenni  , o foffj  , fenza 
applicare  alcun  veleno  5 e quello,  che  tutto  ciò  di  gran  lunga 
fupera,  violentar  con  terrori  e minacce,  fino  della  defsa  vita,  le 
anime  battezzate  ad  abbandonar  Grido,  e non  pentirli  giammai 
del  loro  erore,  come  fi  ha  dallo  Sprenger  (/’),  dal  Bodino  (c), 
dal  Remigio  (^/),  dal  Binsfeldio  (c),  dal  Menghi  (/),  e da  al- 
tri? Dove  fi  troverà  , che  fui  maggior  fiorire  dei  gentilefimo  a 
tanto  arrivafse  la  potedà  del  Demonio  fopra  gli  uomini  ? e che 
direbbe  qui  Sant’ Agodino , il  quale  delie  forze  di  lui  parlando, 
àttedò,  zhz  Non  cogendo  fed  fuadendo  nocet  : me  e^torquet  anobìs 
confenfum^  fed  petit?  (g)  Chi  lefse  mai  in  tutta  l’antichità,  dh* 
egli  convocafse  infieme  migliaja  e migliaja  di  perfone  per  fare  non 
foli  facrifizj , ma  tutte  le  iniquità  più  efecrande,  e quedonon  di  ra- 
do, nè  in  un  precifo  luogo  ; ma  una  , ed  anche  più  volte  alla 
fettimana,  e per  tutte  le  parti  del  mondo  ? Quattro,  o cinque 
Maghe  celebrano  gli  antichi  Scrittori^  ma  fe  quanto  gli  avverfa- 
rj afermano , è vero , da  eferciti  interi  di  Circi  , di  Medee , e di 
Canidie  noi  damo  miferamente  circondati,  tutte  più  potenti,  c 
più  nocive  di  quelle.  O non  è vero  adunque  1’  efetto  dell’  In- 
carnazione del  Verbo  , da  uno  de’  maggiori  lumi  della  Greca  Chie- 
la  indicato:  o convien  confefsare,  che  non  dal  Demonio  fono  in- 

gan- 

(a)  De  inearnatione  Verbi  Dei  Cap. 47. 

(b)  Mallei  Malefic.  Part.  z.  Quóeft.  i.  Cap.  12. 

(c)  Diemonomania  Lib.  2.  Cap.  8. 

(d)  Lib.i.  Cap.i.  Lib.2.  Cap.  2.  9.  io.  & feqq.  ufque  ad  finera. 

is)  De  confejjion.  Malefi.  & Sa^ar.  Praslud.  i(5.  Sz  Concluf.  5.  pag.  228. 

(f)  Compendio  deli'  Arte  Eforcijìtca  Lib.  2.  Cap.  3.  ip. 

(g)  Serm.i^j.  de  Tempore. 
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gannate  e fcdotte  le  Streghe^  ma  dalla  loro  fantafia:  nè  o quelle, 
o quelli  è il  motivo  delle  morti,  e di  tanti  altri  mali  , che  ac- 
cadono agli  uomini  alla  giornata^  ma  sì  bene  le  naturali  cagio- 
ni , alle  quali  Iddio  per  li  nollri  peccati  lafcia  libero  il  corfo. 
Ma  come  l’ innata  fuperbia , e V amor  proprio , da  cui  l’uomo  è 
prefo  , gli  fìt  avere  un’  opinione  affai  vantaggiofa  di  sè  medefi- 
mo , quinci  è , che  alla  malizia  altrui , piuttollo  che  al  proprio 
demerito,  egli  inclina  Tempre  ad  attribuire  le  avverfità  , a cui 
fi  vede  foggetto  ^ e vorrebbe  , che  i vizj  , e gl’  inganni  altrui 
fervilTero  di  Tua  propria  difcolpa. 

VI.  Sentì  la  forza  di  queff  argomento  Paolo  Grillandi , e s’in- 
gegnò ancora  di  fcl^rmirfene  ^ ma  la  fua  rifpofta  lo  rende  più 
che  mai  vigorofo.  Concede  egli,  che  non  può  il  Demonio  per 
sè  medefimo  nuocere  agl’  individui  de’  Crifliani  ^ ma  dice , che 
ciò  fa  col  mezzo  delle  Streghe  : che  a coftoro  fomminiftra  i ve- 
leni , che  apre  loro  le  porte  e le  fencftre  delle  ftanze  , perchè 
di  notte  poffano  entrare  , ed  ufcire  liberamente  , che  fpegne  i 
lumi  , che  a cafo  fi  trovaffero  in  quelle  accefi  ^ e finalmente, 
che  EJì  iHh  pr^vius  , & tanquam  dux  in  tenebris  , quns  ductt 
Md  leauyn  maleficiand't  ^ difcooperit  pannos  , & ofìendit  omnta^ 
quce  facknda  funt  dormìentibus  omnibus^  qu'ibus  ipfe  Daerno'n  irn- 
poyteve  poteji  justa  caput  femtna  qucsdam , aut  pul'veres  , ex  qui- 
bus  inducitur  profuìidus  fomnus  {a) . Ma  le  Iddio  permette  di  fa- 
re tutte  quelle  cofe^  al  Demonio  , non  è egli  quanto  pemietter- 
gli  di  guaftare  ed  uccider  effettivamente  gli  uomini  , giacché 
lenza  cotal  affiftenza  nulla  feguirebbe  ? Concede  ancora  nello 
llefìo  luogo  il  Grillandi , che  Quandoque  nullo  veneni  hauftu  "oel 
7ntxtura  in  corpose  , 'oel  extra  corpus  adjebia  ; fed  fola  potentia 
carminis  & verborum  perficitur  maleficium . Il  che  certamente  è 
quanto  concedere,  che  il  Demonio  fia  l’unica  e vera  cagion  ef- 
ficiente del  male  , accordando  tutti  , che  le  mere  parole  , ed  i 
verfi  non  hanno  da  sè  foli  efficacia  alcuna . 

( a ) De  Sortilegi: s Gap.  8. 
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Capitolo  IX. 

Si  cerca.,  fe  quejìo  Congrejfo  fta  uri  llluftone  , o un  Imma- 
gmaTÌone  ^ e s ef aminano  le  for7:e  della  Fantajìa. 

I.  A Beiamo  fin  qui  provato,  e,  fe  non  m’  inganno,  eviden- 
temente  , che  il  Congrefib  Notturno  delle  Streghe  col 
Demonio  non  è un  fatto  reale  e vero  : refta  ora  , che  veggia- 
mo,  fe  fia  una  pura  creazione  della  fantafia,  nafcente  da  cagio- 
ni naturali  , il  che  può  dirli  Immaginazione  : ovvero  qualche 
parte  v’abbia  il  Demonio,  con  eccitare  nella  mente  fimili  fpe- 
zie , il  che  chiameremo  lllufione  . A quella  feconda  1’  attribui- 
rono concordemente  tutti  gli  Autori  , da^  noi  di  fopra  in  gran 
copia  addotti , i quali  parlano  della  comitiva  di  Diana , e di  Ero- 
diade  ^ fe  non  che  il  folo  Guglielmo  Parilienfe  afiegnò  ancora  ca- 
gione puramente  naturale  : Debes  autem  fetre  curn  tis  , quae  nu- 
dvvilìi , quia  mulf^  de  'vifionibus  ijìis  & a^parìtionibus  phamajìi- 
cis  ex  morbo  melancholico  in  muUis  fiunt . Sed  in  mulieribus  ma- 
xime , ficut  vides  etiam  de  'uiftonìbus  'veris  , ac  revelationibus  . 
Et  caujj'a  in  hoc  ejì  prceter  eam  , quam  medici  dicunt  , natura 
muliebrium  animarum  adhuc , 'videlicet  quandoque  Unge  facilioris 
imprejftonis  quam  animee  'viriles  [a) . 

1 1.  Io  non  voglio  negare  , che  il  Demonio  dando  cer- 
ta difpolizione  agli  fpiriti  animali  , ed  il  lor  moto  dirigendo 
per  le  vie  del  cerebro , non  polla  eccitare  nella  mente  degli  uo- 
mini quelle  e quelle  fpezie  , malTime  allorché  la  ragione  non 
opera  in  elfi , come  avviene  quando  fi  dorme  ^ e per  confeguen- 
za  egli  non  polTa  ellér  la  cagione  , che  le  Streghe  veggano  in 
fogno,  e fembri  loro  di  fare  tutte  quelle  cofe,  che  poi  confelfa- 
no  aver  realmente  fatte.  Nè  fi  oppone  a ciò  quanto  di  fopra  in- 
torno al  naturai  temperamento  di  colloro  abbiamo  notato  ^ men- 
tre, abbondando  i raelancolici  d’  immagini  fantalliche  , allraen- 
dofi  facilmente  da’  fenfi  , e llando  più  filfi  nella  contemplazione 
degli  oggetti,  ferve  quello  d’  ottimo  illrumento  anche  allo  llel- 


(a)  P?  Univerfo  2.2,  Gap. 22. 
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fo  Demonio  per  più  agevolmente  operare  . Siccome  i doni  di 
Dio  rinforzano  , e perfezionano  la  natura  giufta  la  difpofizio- 
ne  di  quella,  da  che  i Teologi  derivano  la  ragione,  perchè  l’E- 
piftole  di  San  Paolo  a cagion  di  efempio  apparifcano  più  alte  e 
lùblimi  di  quelle  degli  altri  Apoftoli,  cioè  perchè  San  Paolo  an- 
che prima  della  grazia  dello  Spirito  Santo  , era  addottrinato  ed 
erudito,  dove  gii  altri  erano  affatto  rozzi,  ed  inefperti;  così  an- 
che il  Demonio  non  può  operar 'tutto  in  tutti,  ma  opera  più  e 
meno,  fecóndo  la  difpofizione  della  materia  , da  cui  neceffaria- 
mente  dipende.  Quella  femmina  , da’  Greci  Pitia  nominata  , la 
quale  in  Delfo  nel  celebre  tempio  d’  Apollo  dava  le  rifpofte, 
non  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  maniera  profetizzava  ^ ma  con- 
veniva, che  fedendo  fopra  un  treppiè,  il  quale  flava  nella  fpe- 
lonca  deir  oracolo  , afpettaffe  , che  della  medefima  certa  efala- 
zione  ufcifìè,  la  quale  facendo  in  lei  impreffione,  e mettendola 
in  moto  il  fangue  , e gli  fpiriti  , eccitaflè  poi  nella  fua  mente 
quell’attività,  e furore  , che  a fciogliere  i dubb)  , ed  a dar  le 
rifpofle  la  incitava,  e rendeva  capace^  come  da  Plinio  (a)  , da 
Cicerone  ( ^ ) , e più  da  Plutarco  fi  vede  fui  fine  dell’  Operetta 
del  filenzio  degli  Oracoh  il  che  forfè  avveniva  per  l’analogia 
e conformità  di  quell’  alito  terreflre  coll’  umor  biliofo,  che  di 
fua  natura  è il  più  denfo,  fecco,  e terreo  di  tutti  gli  altri  umo- 
ri del  corpo  umano.  Lo  ftelTo  Autore  nell’ Opufcolo,  in  cui  cer- 
ca, perchè  la  Pitia  al  tempo  fuo  non  rifpondelfe  più  in  verfo-, 
tra  r altre  ragioni  aflègna  anche  quella  del  vario  temperamento 
di  quelle  femmine  , e dell’  ingegno  più  o meno  inclinato  alla 
poefia  . Anzi  nelle  ftefiè  Sibille  quantunque  di  maggior  virtù  e 
più  fublime  dotate,  perchè  i lor  vaticinj  nè  a tempo,  nè  a luo- 
go alcuno  erano  riflretti,  come  quelli  delle  Sacerdoteffe  d’Apol- 
lo  , pure  certe  particolarità  concorrevano  , come  la  vita  folita- 
ria,  la  caftimonia  , il  temperamento  melancolico  , ed  altre,  le 
quali  le  difponevano  e rendevano  più  atte  a poter  predire  le  co- 
lè future,  che  non  farebbe  flato  un’  altra  femmina,  e perciò  di 
quelle  più  che  d’  altre  fi  valfe  il  Demonio  a tal  effetto  ^ fopra 
che  meritano  d’  efièr  letti  i tre  libri  De  Sibilla  di  Pietro  Petit, 
medico  Parigino , 

III.  Non  altrimenti  pare  fi  fia  condotto  Iddio  medefimo  nell’ 
eleggere  quelli,  a’  quali  infonder  voleva  il  dono  della  profezia, 

traf- 

(3)  Lib. 2.  Ca£.p3.  (b)  Ds  Dh'inatìove  Lib. i. 
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trafpirandò  dalla  Scrittura  , che  di  tal  temperamento  appunto 
folle  Mosè  amante  della  folitudine,  e digiunatore,  così  Elia  pur 
folitario,  ed  irfuto  , effetti  tutti,  che  all’  umor  melancolico  fi 
trovano  Tempre  uniti . Chefe  Iddio,  Autore  della  natura,  al  qua- 
le tutte  le  create  cofe  perfettamente  ubbidifcono  , e fono  Sog- 
gette , pure  per  non  raddoppiare  i miracoli , nè  deviare  da  quel- 
la foavità,  con  cui  tutto  difpone,  e regola,  alla  materia  talvol- 
ta s’accomoda,  e la  fceglie  proporzionata  alle  operazioni^  quan- 
to più  dovrà  ciò  fare  il  Demonio,  il  quale  fopra  la  natura,  ed 
i corpi  non  ha  dominio  veruno,  e nulla  può  operare  fe  non  per 
via  naturale,  combinando,  e alterando? 

IV.  Vedefi  per  fine  quella  difpofizione  , e proporzion  della 
materia  nelle  cofe  puramente^  naturali  . Lo  fleffo  veleno  della 
tarantola,  fe  fliamo  alle  relazioni  , che  fe  ne  hanno  , produce 
varj,  anzi  oppolli  effetti  ne’ pazienti,  come  Tonno,  veglia,  rifo, 
pianto,  e cole  fimili.  Il  vino  , ed  anche  la  mufica.  hanno  gran 
forza  di  commuover  1’  animo  , e deftare  in  noi  varj  affetti  3 ma 
in  tutti  non  gli  deflano  già  egualmente . Altri  fanno  ridere , al- 
tri piangere , altri  rendono  loquaci , altri  mutoli  , altri  flimola- 
no  a liMdine  , altri  ad  ira  , e in  chi  un  affetto  , e in  chi  un 
altro  rifvegliano^  fenza  dubbio  per  la  varia  difpofizione  e tem- 
peratura delle  perfone.  Sicché  trovando  il  Demonio  un  indivi- 
duo affai  ben  dilpofto  per  eccitarvi  le  immagini  che  vorrebbe , 
qual  è il  temperamento  delle  Streghe  di  fopra  da  noi  defcritto, 
'gli  ferve  quello  di  un  ottimo  mezzo  per  ottenere  il  Tuo  fine,  al 
quale  tali  circoftanze  mancando  , non  potrebbe  sì  agevolmente  , 
e forfè  in  niun  modo  arrivare  . Non  niego  adunque  , torno  a 
dire  , eh’  egli  non  poffa  effere  la  cagione  di  tutto  il  fanatismo 
delle  Streghe  : dico  bensì  , che  anche  fenza  1’  operazion  Tua , c 
da  pure  e mere  cagioni  fifiche  può  quello  effere  prodotto , quan- 
do fi  dia  un’occhiata  alle  forze  della  fantafia  , e fino  a che  fo- 
gno può  naturalmente  giungere  quella  potenza. 

V.  Non  mancano  Autori , li  quali  non  hanno  avuto  difficoltà 
di  credere,  che  una  perfona  per  puro  umor  melancolico  , e per 
agitazione  gagliarda  di  fantalia,  pofià  fino  arrivare  a parlar  re- 
golatamente una  lingua,  che  prima  non  fapeva  . Di  quello  fen- 
timento  fu  Pietro  d’  Abano  , il  quale  nel  fuo  Commentario  fo- 
pra. i Problemi  d’ Arillotile , così  s’efprime:  Ego  et'tam  (indi'vi  a 
fidali  Medico  j quod  mulier  ^ qua  inlitterata  ercit  , dum  ejjet  me- 
lancholtca  , Latinum  loquedcitur  congnmm  ; qua  fanata  , eva- 
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f2un  {a).  Pietro  Pomponazio  fuo  fedel  feguace  , fi  fcfcrive  a 
quello  prodigio,  e ne  aggiunge  un  altro  finiiie  ; Vems  jìrm  te- 
jìh^  quod  G algcrandm  Medìcus  teynpejìate  nojha  celeberrìmus  tn 
urbe  no/ìra  Mantuts  , uxorem  cujusdam  Fvanctfci  Magrevt  juvor'ts. 
t(?lt  ìnofbo  ( atr£E  bilis  ) laboranvem  ( loqmb^iPkr  emm  Jecundum 
diverfa  idtomata  ) curavìt , GT  perfebie  {b'^. 

VI.  Veramente  il  perdere  la  facoltà  di  parlare  appunto  fubito 
dopo  la  purgazione  dell’  umor  nero , pare  comprovi , che  quello 
ne  folle  ìa  cagione . Pure  converrebbe , che  quelli  Autori  li  fof- 
fero  meglio  dichiarati  , intorno  alla  regolatezza  , ed  ellenfione 
di  tal  parlare,  ed  avelfero  ancora  efprelfo,  fe  unitamente  co’ ri- 
medi naturali  , anche  i foprannaturali  furono  applicati  in  que’ 
cafi  ; mentre  non  li  niega , che  qualche  olìèlfo  dal  Demonio , non 
polfa  nello  fteffo  tempo  elìèr  pieno  d’umor  melancolico,  giacché 
MelancoUa  dkiwr  balneum  Diaboli^  ed  il  temperamento  melan- 
colico è un  iftrumento  più  atto  al  Demonio  per  operare,  che 
qualunque  altro,  onde  quelli  tali  fono  più  foggetti  degli  altri  al- 
le fue  invafioni  : ma  quello , che  flrano  raffembra  , lì  è , che  la 
fola  melancolia  polfa  produrre  sì  mirabile  elFetto.  Dallo  ftupen- 
do  fatto  de’  nottambuli  pare  qualche  ragione  polfa  racccoglierli 
a favore  di  quell’  ipoteli . Si  fanno  giornalmente  le  fcale  della 
propria  cafa,  fenza  averne  mai  contati  i gradini  , e fenza  faper 
di  fatto  quanti  egli  fieno . Pure  il  nottambulo  fale , e fcende  que- 
lle fcale , fenza  verun  intoppo , e fe  ciò  fa , convien  certamente 
dire,  che  la  fantafia  gli  rapprefenti  il  numero  precìfo  de’  gradi- 
ni , altrimenti  precipiterebbe . Non  fembra  adunque  ripugnare  , 
che  la  fantafia  rapprefenti  cofe  affatto  incognite  , e prima  non 
apprefe,  da  che  pare  pofià  inferirli  , non  elfer  impolfibile  , che 
rapprefenti  ancora  moltilfimi  termini  non  mai  più  uditi,  e cosi 
li  parli  un  linguaggio,  che  non  s’aveva  mai  imparato  . Ma  la- 
fciamo  Ilare,  che  nella  fola  copia  de’  termini  non  confiflono  le 
lingue,  ma  nel  legame,  e nella  regolata  combinazione  di  quel- 
li , che  vai  a dire  nella  Grammatica , potendoli  fapere  a memoria 
anche  tutto  un  dizionario,  fenza  per  quefto  poter  formare  nè  pu- 
re un  periodo^  non  è poi  da  concedere  , che  la  fantalia  rappre- 
fenti al  nottambulo  il  precifo  nunsero  de’ gradini  della  fua  Icala. 
Ella  gli  rapprefenta  una  confufa  moltitudine  di  quelli  , non  al- 
trimenti che  fi  faccia  l’occhio  mede  fimo  , e ficcome  vegghiando 
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col  folo  ajuto  di  quella  fpezie  confufa,  e fenza  faper  efatcamen- 
te  il  numero  de’ gradini,  li  fa  fpeditamente  la  fcala  , così  la  fa 
anche  il  nottambulo  dormendo  , mentre  la  fua  fantafia  gli  fa 
allo^a  le  veci  dell’occhio.  Che  la  cofa  fia  così,  li  vede  dali’of- 
fervare  , che  la  bravura  de’  nottambuli  non  s’  ehende  fuori  de’ 
luoghi  noti,  e prima  molto  ben  da  effi  praticati  , poiché  fe  un 
nottambulo  fi  lacefi’e  calare  per  una  fcala  , che  in  palTato  non 
avelfe  mai  fatta  , licuramente  fi  precipiterebbe  . Sicché  egli  è 
molto  malagevole  lo  fpiegare  per  via  puramente  naturale  i fat- 
ti da  que’due  fiiofofi  addotti.  Forfè  quel  parlare  farà  flato  bre- 
vihirao,  interrotto,  e fenza  ordine  o regola  alcuna  ; il  che  non 
fupera  punto  le  forze  naturali  , potendoli  facilmente  risvegliare 
dall’  umor  melancolico  le  Ipezie  di  poche  parole  , o Latine  , o 
d’  altro  linguaggio,  già  prima  apprefe:  e forfè  ancora  lo  Spirito 
cattivo,  che  pur  doveva  una  volta  partire  , avrà  abbandonato 
quel  corpo  nel  punto,  che  rellò  libero  dall’atra  bile;  tanto  più, 
che  purgato  da  limil  umore , veniva  ormai  ad  effere  per  lui  un 
illrumento  men  atto  alle  .fue  operazioni  . Quando  più  cagioni 
poifono  produrre  un  effetto,  non  fembra  ragionevole  1’  attribuir- 
lo ad  una  fola  , fenza  efaminar  prima  a qual  di  effe  meglio 
competa . 

VII.  Nulladimeno  anche  quell’opinione  ha  trovati  de’partigia- 
ni , come  Giovanni  Huarte  Spagnolo  nel  fuo  Efame  degl'  ingegni 
degli  Uomini  (/?),  Levino  Lemnio  nel  Lib.  2.  Gap.  2.  De  occulti^ 
Nntt/rje  Miracidis^  ed  altri;  anzi  Francefco  Torrebianca,  che  or 
pare  l’abbracci  {b)^  ora  vi  fi  allontana  (c),  cita  a favore  del- 
la medefima  Ariftotile,  ed  Avicenna  : ma  per  verità  di  ciò  non 
fognarono  forie  giammai  que’due  filofoli  , non  che  ne  fcriveffè- 
ro . Toccò  quella  quiftione  Girolamo  Mercuriale  nelle  fue  Prele- 
gioni , e molto  giudiziofamente  la  rifolvette . Cum  igitur  hoc  itn 
fit  ( dice  egli  ) melancholici  ^ qui  variis  & innumeris  imagmatio- 
nibus  continuo  agitantur  ^ fit  ^ ut  Ihiguns  Dario  modo  fingant\  (T 
rnoveant , qu<£  diver/ee  figuree  ^ & motiones  , cum  ab  auditoribus 
non  comprehendantur  propter  ignorationem  ^ fit  ut  piitentur  modo 
Latine , modo  Grace  loqui . Et  in  hanc  fententiam  eo  maxime  im- 
pellor  , quùd  numquam  audietis  quemquam  Diruyn  cordatum , & 
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hitelligentem  narrare  hujusmod't  mir acuta  melane fjolkorurn  {a). 
Sicché  può  conchiiiderfi , che  fe  perfona  capace,  e degna  di  fe- 
de attefterà  d’  aver  udito  parlare  a lungo,  e regolatamente  una 
lingua  chi  n’  era  affatto  ignorante , con  ficurezza  potrà  affermar- 
li, che  quel  tale  era  offeffo  : ma  fe  poi  il  prodigio  non  avrà 
per  teftimonj,  che  gente  idiota  e plebea,  dovrà  certara.ente  fpie- 
garfi  nella  guifa , ch^e  lo  fpiegò  il  Mercuriale . 

Vili.  Areteo  di  Cappadocia  afferma  darfi  una  fpezie  di  furo- 
re, il  quale  variamente  opera  ; fecondo  la  varia  natura  degli 
uomini . Qui  ingeniofi  funt  ( dice  egli  ) ac  dociles  , Aftronomiam 
difeunt  fine  doBore  ^ Philofophiam  pojjldeyit  a nemine  traditam  , 
Poeficam  quoque  veluti  a Mufis  infufam  Jtorunp . Aliquid  enim  & 
in  morbis  emolumenti  prcebet  doctlitas  . Rudes  autem  atque  indo- 
li homines  hoc  malo  circumventi , gra'via  pondera  ferunt , figuli- 
nam  exerce?it  , aut  fabrilem  , aut  lapides  calant  {b) . Malattia 
troppo  utile  farebbe  cotefta  , e da  defiderarfi  più  di  qualunque 
rimedio.  Altri  fono  palfati  ancora  più  avanti  circa  le  forze  del- 
la fantafia.  Scrive  Tommafo  Bartolino  (c)  , che  in  Francia  al- 
cuni Giureconfulti  non  dubitarono  d’affermare  , che  legittimo 
fofìè  il  figlio  d’  una  gentildonna  , quantunque  avuto  in  affenza 
del  marito,  come  conceputo  per  la  brama  ecceffiva,  e veemente 
immaginazione  , eh’  ella  aveva  della  copula  col  medefimo  . Se 
valeffe  un  fimile  empiaftro  , di  be’  colpi  potrebbero  farfi  : ma 
probabilmente  que’ Giudici  avranno  filmato  minor  male  il  paffa- 
re  per  poco  intendenti  di  fifica,  che  il  precipitare  l’onore  d’u- 
na  dama.  Veggafi  Marcello  Donato  nel  Lib.  2.  Gap.  i.  De  me- 
dica Hijìoria  mirabili . ^ 

IX.  Air  oppofio  altri  Scrittori  hanno  negato  alla  fantafia  an- 
che quella  virtù,  e attività  , che  le  viene  comunente  attribui- 
ta. Il  Sig.  Giacopo  Blondel  Medico  di  Londra  , ha  pubblicato 
una  Difièrtazione , con  cui  pretende  di  provare  , che  1’  immagi- 
nazione delle  donne  gravide  non  ha  alcuna  forza  fopra  il  loro 
feto,  e che  quelle  macchie,  dette  volgarmente  voglie,  le  quali 
comparifeono  fulla  pelle  de’ fanciulli  , da  tutt’  altro  hanno  ori- 
gine, che  da  fimil  cagione  . Non  è quella  una  fentenza  total- 
mente nuova  , avendo  avuto  de’  partigiani  fino  nei  fecolo  XVI. 
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ma  niuiio  per  verità  la  ha  palla  in  miglior  profpetto  di  lui . Io 
non  so  qual  giudizio  abbiano  formato  i Letterati  di  quell’ope- 
retta : dico  bensì,  ch’ella  non  mi  fembra  molto  atta  a poter  per.- 
fuad  ere  a tutti  una  tale  ipotefi  , non  perchè  manchi  acume  , e 
dottrina  all’ Autore,  di  cui  fi  mollra  ballantemente  fornito^  ma 
perchè  l’opinione  oppolla  fembra  troppo  bene  llabilita,  e gii  ar- 
gomenti, ch’egli  adduce  in  contrario,  non  fono  tali,  ch’abbia- 
no vigore  di  abbatterla . Egli  fmania  a tutto  potere  per  fottrar- 
fi  dalla  folla  immenfa  di  fatti,  che  comprovano  la  fentenza  an- 
tica , e dillruggono  evidentemente  la  fua  ^ ma  con  tutte  le  in- 
gegnofe  interpretazioni,  che  va  immaginando,  non  fempre  però 
molto  felicemente  fe  ne  fviluppa.  La  verità  è , che  una  perfet- 
ta Storia  delle  forze  della  fantafia,  nonollante  il  molto,  che  da 
varj  Autori  ii’è  flato  fcritto,  ancora  ci  manca. 

X.  Noi  però  nel  cafo  nollro  non  attribuiremo  a quella  poten- 
za virtù  fuperiore  alla  ragione , nè  maraviglie  tali  , che  con  tut- 
ta facilità  da  chicchelTia  non  pofsano  efsere  accordate  . Diafi  una 
femmina,  in  cui  concorrano  o tutte,  ola  maggior  parte  delle  cir- 
coftanze  da  noi  di  fopra  accennate.  Sia  ancora  predominata  dall’ 
umor  melancolico , il  qual  renda  la  fua  fantafia  più  mobile  e at- 
tiva , come  già  da  quelle  ordinariamente  fuol  nafcere  . Confida 
a coflei  con  gran  legretezza  una  fua  vicina  , od  una  fua  zia  , 
tutta  la  fe-rie  del  Congrefso  Notturno  , a cui  dice  d’elsere  più 
volte  intervenuta.  Il  racconto  di  una  cofa  così  nuova  e mirabi- 
le , non  può  elsere  più  vivo  ed  eloquente  , perchè  fi  gode  del- 
lo ftupore  , che  le  nollre  parole  eccitano  in  chi  afcolta  . Dall’ 
altro  canto  la  fede , che  ha  la  giovane  ad  un’  amica , o congiunta , 
perfona  vecchia,  alfettuofa,  e di  autorità,  che  parla  di  cole  a fe 
medefima  accadute,  fa,  ch’ella  tutto  crede,  nè  ombra  di  dubbio 
le  pafsa  per  mente.  L’idea  poi  di  una  potenza  invifibile,  e fupe- 
riore a noi,  qual  è il  Demonio,  ci  tocca  fempre  , e ci  commuo- 
ve afsaiffimo  ^ da  tutte  le  quali  cofe  nafce  , che  forti  e gagliardi 
veftigj  s’imprimono  nell’avida  immaginazione  deli’ alcoitante , la 
quale  ripiena  di  un’  infolita  maraviglia  , rella  fubito  da  tal  rac- 
conto alterata,  e in  certo  modo  pervertita,  riandando  fempre  , e 
ravvivandofi  nella  mente  le  fpezie  già  ricevute  . Lo  ftimolo,  eh’ 
ella  fente  di  venire  alla  prova,  è grandiffimo.  La  curiofità  da  un 
canto,  e dall’altro  la  propenfione  alle  cofe  del  fenfo  , che  forte- 
mente la  combattono,  colle  perfuafive  continue  di  quella  zia  , o 
vicina  5 che  più  voice  le  va  ripetendo  da  capo  tutta  la  Storia , 
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oprano  in  modo  , che  rotto  ogni  ritegno  e riguardo  di  religione , 
fi  rifolve  finalmente  di  farne-lo  fperimento  . Le  vien  fuppoflo' , 
che  non  fi  poffa  ottener  il  fine  bramato  fe  non  col  mezzo  di  un 
certo  unguento^  con  cui  fi  unge  la  perfona  . Qiiefto  unguento  , 
come  apprelTo  vedremo , altro  non  è , che  un  potente  narcotico  , 
il  qual  lega  altamente  i feufi  , e gli  feppellifce  in  un  profondilTi- 
mo  ioiino  . La  fua  confidente  le  dà  f unguento  : ella  fi  unge,  e 
con  quella  difpofizione  fi  mette  a letto  , e dorme  . Qui  la  fanta> 
fia,  già  pregna  tutta  di  fpezie  e d’immagini  per  li  racconti  più 
volte  ud<ti  , incomincia  colla  maggiore  attività  del  mondo  a ri- 
Icaidarfi  , e bollire  , e va  al  vivo  rapprefentando  alla  dormiente 
tutta  la  ferie  dei  fatto,  in  quella  fleffilfima  guila,  in  cui  le  fu  ri- 
ferito. P.isvegiiarafi  ella,  e trovato,  che  il  fuccefib  corrifponde  a 
puntino  alia  relazione  avuta,  refta  così  perfuala  e convinta  , che 
non  v’ha  pm  via  da  farla  ricredere,  nè  fofpettare,  che  pofia effe- 
re  fiato  un  puro  fogno . Di  qui  è , che  per  un  vero  e reai  cafo  lo 
tiene  collantemente  , e come  tale  fino  davanti  a’ Giudici  lo  con- 
fefià,  e giura  . Con  quanta  vivezza  pofia  rapprefentare  le  cofe  la 
fantafia,  lo  dimofìra  bafiantemente  il  fatto  de’ nottambuli , i qua- 
li dormendo,  non  folo  veggono  gli  oggetti,  ma  gli  veggono  così 
perfettamente  nella  lor  propria  e naturai  lunghezza,  larghezza,  e 
profondità,  che  nell’entrare  ed  ufcir  per  le-porte  , falire  e fcen- 
dere  le  fcale , e cofe  fimili , non  urtano , nè  sbagliano  punto . Per 
fovvenirfi  poi  di  quanto  in  fogno  è paffato  , bafia  , che  nel  cere- 
bro  rimangano  i vefiigj  imprefiìvi  dagli  fpiriti animali,  i quali ve- 
fìigj  tanto  più  gagliardi  e profondi  convien  fupporre  , che  fieno, 
quanto  quello  è fiato  più  vivo.  Sicché  nel  lavoro  poc’ anzi  da  noi 
defcritto  , niente  v’ha  d’incredibile  , niente  che  fuperi  le  forze 
della  fantafia e che  in  conl'eguenza  anche  fenza  operazion  diabo- 
lica non  poffa  naturalmente  produrfi . 
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Capitolo  X. 

Sf  efpongono  le  obhjextont  degli  a^verfarj  , e Ji 
rijol've  la  prima . 

I.  TO  già  ferito  gli  avverfarj,  che  tutto  ciò  di  buona  voglia  m’ 

X accordano  ^ ma  non  per  quello  però  fi  polTono  dichiarare 
della  mia  opinione  . Dimandano  effi  , fe  tutta  la  faccenda  del' 
Congrelfo  Notturno  non  è fempre  che  un  puro  lavoro  di  fanta- 
fia,  come  poi  le  depofizioni  delle  Streghe  fieno  così  uniformi  , 
e concordino  perfettamente  , non  folo  nella  foftanza  del  fatto  , 
ma  nelle  circoftanze  ancora  ? Ricercano  , come  non  diftinguano 
coftoro  il  fogno  dalla  vegghia  , e il  fatto  reale  dall’  immagina- 
zione ? Come  pentite  di  cuore  , e depofa  la  volontà  d’interve- 
nire al  Congrelfo,  non  più  lo  frequentino  il  che  moftra  la  ve- 
rità e realtà  del  fatto?  E finalmente  non  fanno  capire,  come,  fe 
folfe  un  puro  fogno,  da  tutti  i Magillrati  tanto  fecolaii,  quan- 
to Ecclefiafìici  , fi  puniffero  con  pena  di  morte  ; poiché  febbe- 
ne , come  dice  S.  Agollino , Meripo  malus  punìtur  ajì'ebìus , erlarn 
cui  non  fuccedtP  efeóius  (a)  ciò  però  s’ intende  da  Dio  , non  da- 
gli uomini. 

IL  Perchè  gli  approvatori  del  Congrelfo  Notturno  non  fi  la- 
gnino, che  quelle  loro  ragioni  , nelle  quali  hanno  ripofia  tutta 
la  loro  fperanza,  non  vengano  addotte  colla  più  poffibii  forza  , 
e pofle  nel  loro  vero  profpetto  , colle  parole  d’ uno  de’  primi  ' 
loro  campioni  , cioè  di  Martino  Deirio  , a cui  nè  enfali  man- 
ca , nè  eloquenza  , giova  a me  di  qui  ef'primerle  . Così  adun- 
que egli  elpone  la  prima  : Ip/iO  quoque  Striges  cum  idem  qucd 
dicunt  in  Hijpania  , dtcant  in  Italia  , & quod  in  Germania  , 
totidem  faóìis  & ver  bis  referant  in  Gallia  , GT  quod  uno  mino  ^ 
id  alio  Jemper  jam  ab  annis  plusquam  ofloginta  coininuis  in  erti- 
leo  & extra  qualìiones  libere  profite antur  ; idaue  ram  appo/ te  , 
ut  mulierculce  GX  pueri  litterarum  alioqum  rudcs  , vi  de  antur  !e- 
gijfe  , intellexijfe  , Gf  memorits  mandajje  quaecumque  Viri  dodi 
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às  bis  rebus  /cripto  per  Europnm  totam  variis  linguis  tradide- 
nint  y nonììe  htc  confenfus  univerfalis  plus  fatis  convincit , hac 
iis  non  accidij/e  in  fomnis  ? Nam  fi  boec  fomniarunt  y quo  pabio  fic 
femper  omnes  idem  fomniarunt  , eodem  Jibi  evenijfe  modo  , eodem 
loco , eodem  ternpore , die , bora  ? Ut  medici  docent , ciborum  quan- 
titasy  & qualitas  y diverfa  eetasy  & varia  corporis  bumorum  tem- 
perano y generant  diverfa  fomnia  : bic  idem  fiomniant  omntno  di- 
vites  fplendidi , & Irò  pauperiores  egentioresque , famelici , & da- 
pfiliter  b abiti , viri  fceminteque  ; anus , & puerì  j biliofi , & fleg- 
matici  y fanguinei , & melancbolici  ; ergono  omnes  ijìos  tam  diver- 
fds  atatis  y nationis  , conditionis  , tempore  alio  atque  alio  , filmili 
femper  ciborum  ufios  quantitate  y & qualitatCy  acquali  temperamen- 
to vorporum  fuififie  dtcent , quia  eadem  femper  fiamma  fuerunt  (a)  ? 
Tanta  fiducia  ha  queft’ Autore  in  cotefia  fua  prova,  che  in  altro 
luogo  fi  dichiara,  che  Hoc  argumentum  bominem  non  pervie  acem  y 
idoneum  efit  convincere  {b) . Noi  però  faremo  tofto  vedere , ch’egli 
nulla  conchiude,  e così  non  può  convincere  nè  gli  oftinati,  nè 
gli  arrendevoli,  ed  amanti  della  verità,  quali  per  altro , noume- 
no di  Martino  Deirio , ci  profeffiamo  di  elTere . 

III.  E in  primo  luogo,  fe  coll’opinione  più  tra  gli  antichi  co- 
mune, noi  fupponiamo,  che  il  fogno  delle  vStreghe  fia  un’lllufio- 
ne  diabolica , vede  già  ognuno  qual  fia  la  rifpofta . Effendo  il  De- 
monio la  cagione  di  quelle  apparenze,  per  non  tradir  la  fuacau- 
fa,  e per  perfuadere  a’fuoi  feguaci,  ch’egli  non  gli  pafee  di  chi- 
mere, fiudiatamente  proccura  quell’ uguaglianza  ed  uniformità  ne’ 
fogni  in  tutti,  e dappertutto,  acciò  da  tutti,  e dappertutto  fi  ten- 
ga per  un  fatto  reale  , e non  per  un  fogno  , Nè  ferve  il  replica- 
re col  Deirio,  che  in  quefta  guifa  converrebbe,  che  un  folo  fof- 
fe  il  Demonio,  che  tali  fogni  induceffe,  per  indurgli  fempre  uni- 
formi ^ e che  la  Iteffa  conformazion  di  cerebro , e di  fantafia  fof- 
fe  in  tutte  le  Streghe , e gli  Stregoni , per  fognar  fempre  allo  ftef- 
fo  modo  i mentre  quanto  al  primo,  fi  rifponde,  che  ficcome  la 
repubblica  di  Dio  è una  fola  , le  membra  di  cui  con  perfetta 
unità  e concordia  cofpirano  tutte  alla  gloria  del  capo,  così  una 
è parimente  la  Città  del  Diavolo,  i cui  Cittadini,  quantunque 
in  perpetuo  difordine  e confufione,  pure  in  fatto  d’ingannar  gli 
uomini,  ed  allontanargli  da  Dio,  pàifano  tutti  perfettamente  d’ 
accordo  . Quanto  al  lecondo  , nulla  in  queft’  ipotefi  fi  conchiu- 
de , 


(a)  Lib.  5,  Seét.  1(5,  (b)  Lib.z.  Qiiaeft.  i(5. 
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de  , mentre  se  l’ immagini  s’eccitano  nella  fantafia  a mifura  del 
concorfo  e moto  degli  Ipiriti  animali  per  le  vie  del  cerebro , e le 
il  Demonio  proccura,  e dirige  quello  concorfo,  e moto;  glillef- 
li  faranno  fempre  i fogni , quantunque  diverfa  lìa  la  conformation 
del  cerebro  delle  Streglie. 

IV.  Qualche  maggior  vigore  avrebbe  quell’ illanza  nell’ altra  ipo- 
tefi,  cioè  , che  da  pura  Immaginazione  nafcano  i fogni  di  collo- 
ro ; alla  quale  perciò  palfando  , rifpondp  in  primo  luogo,  che 
non  lutti  accordano  la  pretefa  efattilTima  uniformità  di  tali  de- 
polizioni  . Niega  ciò  apertamente  Gianfrancefco  Pico  ( ) , Gi- 

rolamo Cardano  (/^),  Adamo  Tannerò  (c),  Giorgio  Gobat  (^/), 
Paolo  Laymanno  (e),  ed  altri  Autori  ; e pare  lo  comprovino  gli 
atti  giudiziali  medefimi , confrontando  malTime  infieme  non  quel- 
li dello  ftelfo  pa.efe , ma  di  varj  luoghi , e nazioni , fopra  il  qual 
punto  qualche  oflèrvazione  s’è  fatta  da  noi  nelCap.  9.  i3.delP 
antecedente  Libro  . Rifpondo  in  fecondo  luogo  , che  polla  , .e 
conceduta  ancora  una  perfetta  conformità  ed  uguaglianza  di  rac- 
conto e quanto  alla  follanza , e quanto  alle  circollanze  del  fatto  s 
ella  altronde  non  nafce  , che  dalla  conformità  ed  eguaglianza  , 
con  cui  quella  Storia  da  uno  all’altro  vien  riferita,  in  virtù  del- 
la quale,  avvegnaché  palTi  per  più  orecchie,  e più  fantafie  , pu- 
re notabil  alterazione  non  riceve  giammai  , o di  rado  . L’atten- 
zione, con  cui  s’afcolta  un  fatto  sì  maravigliofo , e il  calore  , e 
V eloquenza , con  cui  è raccontato , fa , che  tutto  vien  dipinto  al 
vivo,  tutto  fi  conlerva  nella  memoria  , e nulla  sfugge  nè  a chi 
parla,  nè  a chi  afcolta  ; e di  qui  è , che  coricandoli  poi  a letto 
colla  difpolizione  delcrirta  di  fopra  , fi  fogna  , e fi  fogna  da  tutti 
egualmente . Chi  facefiè  la  prova  di  rapprefentare  al  bel  principio 
ad  alcuna  di  quefte  donnicciuole  il  cafo  diverfamente , diverfa  an- 
cora farebbe  la  fua  novella  . Alle  Streghe  arfe  in  Atrecht  l’anno 
1459.  doveva  efl'ere  fiato  fuppofto  , che  il  Demonio  comparific 
bensì  in  forma  umana  , ma  non  fi  potelfe  vedergli  la  faccia  , e 
tanto  appunto  deponevano  effe  fedelmente . Alia  nollra  Bertoietti 
dovette  efièr  detto  , che  Martinello  ha  le  mani , i piedi , le  cor- 

S na, 

(a)  De  Ludificatione  Dacmonum  Lib.  i. 

Cb)  Da  terv.m  Varìetate  Lib.  15.  Gap.  80. 

(c)  Theol.  Scholafi.  Tom.  i.  Difput.j.  Q.usft.  5.  Dub.  Num.  13. 

(d)  (^ar.  Maral.  Tom. II.  Traft.  5.  Gap. 42.  Sedi. 2,  Num.  58. 
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na,  e la  coda  di  caprone,  e che  va  a piedi,  quantunque  vada  ve- 
ramente a cavallo,  ed  abbia  la  coda  da  ferpente  , come  nel  pri- 
mo Lib.  abbiamo  offervato  ^ e perciò  ella  lo  defcrilTe  quale  a lei 
«ra  flato  rapprefentato . Quefli  però  fono  cali  rari  . Per  altro  fi 
leggono  pubblicamente  ì procefli  delle  condannate,  fiflampano, 
ne  parlano  cento  Autori  in  mille  libri  , così  i fegreti  anche  più 
iiafcofli  del  Congreflb  Notturno  fono  già  palefi  e noti  a ciafcu- 
110  ; onde  non  fi  può  fallare  nell’  uniformità  del  racconto  : da 
che  fi  conchiude,  che  nulla  fopra  tal  fondamento  fabbricar  pof- 
fono  gli  avverfarj  a loro  favore. 

V.  Qualche  maggior  forza  fembra  avere  quella  prova  dallo 
jfleflb  procefso,  e dalie  depofizioni  delle  Inquifite  cavata,  di  cui 
fa  menzione  il  Padre  Spe  nel  Dubbio  20.  cioè  quando  Tizia 
•per  modo  d’efempio  efaminata,  conviene  a puntino  in  tutte  quel- 
le minute  circoflanze,  che  altre  contra  lei  neToro  procefli  han- 
no depoflo.  Ma  come  anche  qucff  inganno  fucceda,  colla  lunga 
fperienza  , e con  attenta  oflervazione  ingegnofamente  fcoprì  lo 
ileflò  Padre  . Accadeva  ciò  parte  per  le  interrogazioni  fatte  fot- 
to  la  tortura  , mentre  interrogando  i Giudici  le  ree  circa  quel- 
le minute  circoflanze  in  tempo  , che  lor  davano  gagliardi  tor- 
menti , vinte  dal  dolore , confeflàvano  ciò , eh’  elfi  volevano  ; par- 
te ancora  per  malizia , e fuggerimento  del  carnefice , cuftodi  del- 
le carceri , ed  altri  miniflri  di  giuflizia , i quali  per  aver  la  glo- 
ria, ed  anche  il  vantaggio  d’aver  fatto  confeflàre  quefla  e quel- 
la, ed  eflendo  beniflimo  informati  d’ogni  particolarità  de’ procef- 
fi,  fegretamente  iflruivano  le  più  femplici,  come  doveflero  con- 
tenerfi , che  cofe  contra  effe  fofl'ero  fiate  dall’  altre  complici  de- 
pofle,  e in  fomma  tutto  ciò  , ch’elle  dovevano  o confeflàre,  o 
negare  ; fenza  avvederfi  le  fventurate  , che  con  tali  confeflìoni 
s’andavano  preparando  il  rogo,  dentro  cui  poco  dopo  dovevano 
miferamente  efler  arfe . Tanto  sgraziatamente  fi  formavano  una  volta 
in  alcun  luogo  i procefli  contra  le  Streghe  . Veggafi  l’ accenna- 
to dottiflimo  Scrittore  ne’  Dubbj  20.  e 28. 
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Capitolo  XI. 

Rifpojìa  alla  feconda  obbjcT^one , 

I.  T 7Engo  alla  feconda  obbjezione,  la  quale  fembra  avere  non 
V picciol  pefo.  E'  vero,  che  molti  hanno  de’ fogni  viviiTi- 
mi  , fe  ne  ricordano  ancora  ^ ma  pure  diftinguono  elTi  chiara- 
mente il  fogno  dal  fatto  reale  , nè  fi  perfuadono  giammai  , eh’ 
effettivamente  lor  fia  avvenuto  ciò  , che  folo  in  apparenza  fpe- 
rimentarono.  Or  come  può  effere,  che  le  fole  Streghe  fieno  fog- 
gette  a quefta  confufione  , che  perfiftano  in  tal  credenza  anche 
nelle  mani  della  giuftizia,  anche  quando  col  pentirfi  fi  fono  già 
liberate  dalla  fchiavitù,  e dagl’inganni  di  SatanalTo  ? Se  la  cofa 
è così  , non  fi  potrebbero  certamente  alTicurar  gli  uomini  d’ave- 
re , o non  aver  vegghiato  anche  in  altri  incontri , e fi  potrebbe 
fempre  ricorrere  a quelfo  bel  pretefto  del  fogno. 

II.  Aggiunge  JVIarti no  Deirio,  che  Cenfem  Jaquertus^  & alti ^ 
numquam  ftc  deludi  ( homines  ) quo  ad  concubitum  , quìn  d'tfcer- 
ìiere  queant , an  vigilantes  id  fecerint  ; lìcet  enim  inìtìum  in  fom~ 
nis  potuerit  contingere  ^ in  ipfa  tamen  patratione  neceffario  volunp 
hominem  expergijci  : atque  id  ajunt  docere  illorum  experientiam  , 
qui  fxdis  hujusmodi  imaginationibus  inter  dormiendum  comynacu- 
lantur . Er  bete  fuit  Hebreeorum  jam  olim  opinio , quod  rerum  natura 
non  capiat  quenquam  coire  nefeientem , ait  D,  Hieronymus , qui  non 
refellit^  ut  nec  Rupertus  ; & idem  tenent  Lyranus  , Tojìatus^  & 
Olearius  in  Cap.  ig.  Gen.  agentes  de  ebrii  Lotb  inceejìu  {a)  . Mi 
perdoni  però  queft’Autore , s’ io  replicherò , femplicità  sì  ridicola 
elfer  cotefta  , che  non  merita  confutazione  ^ nè  altro  con  ciò 
provarfi,  che  la  lua  fmania  e anfietà  di  accattar  qua  e là  ragio- 
ni e prove  di  qualunque  genere , e fpaziare  ogni  mercatantia , per 
foftenere  a diritto  c a torto  la  fua  fentenza. 

III.  Al  p'  imo  argomento  adunque  ritornando  , dico  , che  fe 
ordinariamente  accade  , che  le  perfone  conofeano  d’  aver  fogna- 
to, v’ha  anche  la  ragione,  perchè  ciò  accada.  Si  fogna  di  tro- 
varfi  nella  tal  Città,  di  ragionare  con  quell’ amico,  d’aver  a cafo 

S 2 tro- 
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trovata  una  gemma , un  gruppo  di  danaro , e cofe  fimili . Sveglia- 
tafi  la  perfona  , fi  trova  nella  faa  ftanza  , sa  che  fono  più  anni , 
che  quell’amico  è morto,  non  vede  la  gemma,  o il  danaro,  on- 
de s’accorge  fubito  dello  fcherzo  della  fua  fantafia  . Qiiefto  con- 
fronto non  polfono  già  fare  le  Streghe  . Il  CongrelTo  fi  fuppone 
feguito  di  notte,  e in  parti  rimotilTimc;  credono  d’elfer  portate 
colà  dal  Demonio  , poi  rehituite  fubito  alla  loro  magione  ^ le 
cofe,  che  pretendono  fare,  o dire  in  quello,  lon  cofe  palleggi  e- 
re,  delle  quali  vefligio  non  rimane;  come  adunque  poterfi  accer- 
tare d’ aver  fognato  ? Aggiungali  , che  le  tefle  delle  Streghe  fon 
tefle  deboli,  e fantafie  guafle  , e prevertite  , tutte  immerfe  nel 
lezzo  della  fenfualità,  e poco  meno  che  deliranti  , anzi  talvolta 
deliranti  perfettamente;  il  che  al  certo  non  lafcia loro diftingue- 
re  il  vero  dal  falfo , il  reale  dall’  immaginario  . Qual  fatto  con 
più  cohanza  viene  alferito  di  quello  di  coloro  , che  da’ Vampiri 
pretendono  eflère  alfaliti  la  notte  , ed  oppreffi  , talché  in  breve 
poi  anch’effi  fe  ne  muo;ono  ? E pure  altro  in  foltanza,  che  un 
puro  fogno,  nafcente  da  apprenfione  e timore,  non  lembra  elfere 
tutta  quella  ftcenda  . Mancata  runa  o l’altra  volta  qualche  per- 
fona di  morte  o violenta,  o improvvifa,  la  quale  abbia  dato  affai 
che  dire  , e ne’ congiunti  rnolta  impreffione  abbia  fatta  ; non  è 
maraviglia  , che  fogni  funefti  e in  quelli  , e ne’ complici  del  de- 
litto abbia  prodotto,  e fia  anche  parure  ad  alcuno  di  effi,  che  il 
defunto  Ila  più  notti  comparlo  , gli  abbia  alTàliti  , abbia  loro  af- 
Ibrbito  il  fangue  , o abbia  voluto  ifrozzargli  , e cofe  fimili  . Il 
più  debole  di  cofloro,  fiUàtafi  in  capo  quell’ idea,  può  efferfi  infer- 
mato, ed  anche  morto,  confermando  fempre  a’fuoi  di  cafa  gl’in- 
fulti  ricevuti  dal  defunto.  QjLìelli  poco  intefi  della  natura,  credu- 
li, e attoniti  all’accidente,  è aliai  probabile  , ch’abbiano  voluto 
accertarfene  col  far  aprire  lafepoltura.  Orpohiamo,  che  per  gran 
ventura  il  cadavere  dell’affalitore  defunto  fiafi  trovato  incorrotto, 
con  fangue  in  bocca,  con  ùnghie  , e capelli  crefeiuti  , e cofe  fi- 
mili , che  tutte  naturalmente  accadono  : ecco  per  i domeftici  dell’ 
afsalito  una  conferma  della  depofizione  del  loro  congiunto  ; e per 
la  plebe  ammiratrice  e fuperfliziofa  un  fondamento  da  conchiude- 
re, che  i morti  mangiano  i vivi.  Con  quefta  voce  dappertutto 
divulgata  , e di  baje  e novellette  gentilmente  abbellita  , fparfo 
infieme  e comunicato  a molti , anzi  a tutta  una  villa , il  conta- 
gio della  tetra  immaginazione,  è faciliffimo,  che  in  breve  tem- 
po refli  fpopolatà.  Di  fatto  effetti  sì  deplorabili  ha  prodotto  in 
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Ungheria,  Servia,  ed  altri  luoghi,  che  dopo  aver  private  di  vi- 
ta runa  dopo  l’altra  molte  perfone  , tutte  perfuafe  , che  il  pre- 
morto avefse  loro  effettivamente  fucchiato  il  fangue  , certi  abi- 
tanti fono  flati  in  procinto  d’  abbandonare  i proprj  villaggj  , per 
tema  di  non  reftar  anch’  effi  vittima  di  quelle  irate  e cruciofe 
fanguifughe . Ecco  i frutti  de’  fogni  ^ e come  agevolmente  pafsa- 
no  a diventar  ccfe  vere  e reali , quando  chi  gli  efamina , non  ha 
più  capacità  e difcernimento  di  chi  gli  prova . 

IV.  Ma  a che  cercare,  fe  quefl’ inganno  pofsa  nafcere  in  co- 
floro,  e come  il  pofsa,  quando  fiam  certi,  che  di  fatto  eglina- 
fce  ? Multi  f(Spe  extiterunt  Venefici  fimceri  ( attefla  il  Padre  Male- 
branche  ) hoc  eft  ^ qui  fe  remerà  tales  exifiimabant  , qui  omnibus 
ingenue  ìiimtiabant  fie  Sabbatum  frequentare  ^ idque  tam  alte  ini- 
bì ber  ant  , ut  quamvts  multi  , poftquam  tprope  illos  pernobiajfent  , 
ajfirmarent  ipfos  e lebìo  non  egreffos  fuijfe  , ab  illa  tamen  opinione 
dìmoveri  non  poter  ant  (a).  Ego  quoque  ( dice  il  Cardinal  Gaetano  ) ab 
una  muliere  amante  quondam  fido  , quod  Diabolus  unuiit  eam  nu- 
dam , fuadens  illi , quod  fic  duceret  eam  ad  domum  fui  dileBi , & 
poftmodum  poftquam  fuit  extra  fe  multo  tempore  , & credcret  fe 
curn  fuo  dìi ebio  fuijfe  ^ in'venit  fe  in  fuo  loco  ita  lajfatam^  quodre- 
focillatione  indiguit  . Et  nifi  ego  declarajfem  ei  , quod  imaginatio 
fuit  ^ & ex  tali  nuditate  ita  lecfa  ejfet  ^ nej'ciret  forte  usque  bodie  ^ 
quod  tllud  non  fuerit  in  noeritate  {b)  . Un  fimil  cafo  avvenne  a 
Giambatifla  Porta  , com’  egli  racconta  nel  Libro  2.  Gap.  26.  della 
fua  Magia  Naturale  della  prima  edizione  : Bum  hccc  penficula- 
tius  perquirendo  operam  navarem  ( dice  egli  ) ancipiti  enim  immo- 
rabar  judicio , incidit  mihi  in  manus  'venda  quondam  ( quas  a Stri- 
gis  avis  noblurnee  fimilitudine  Striges  'vocant  , quteque  puerulorum 
fanguinern  e cunis  abforbent  ) fponte  pollicita  brevis  mihi  ternports 
fpatio  allaturam  refponfa . Jubet  omnes  foras  egredi , qui  mecum  ae- 
riti erant  teftes  ; jpoliisque  nudata^  tota  fe  unguento  quodam  'v ri- 
de perfricuit  ^ nobis  e portee  rimulis  confpicua  : fic  foponferorum  noi 
fuccorum  cecidit , profundoque  occubuit  Jomno  . Fores  ipfi  patefaci- 
mus  ^ multum  noapulat  ; tantaque  nois  Joporis  fuit  ^ ut  Jenfum  cripe- 
ret . Ad  locum  foras  redimus  : jam  medelre  noires  fattjcunt  fiacce- 
fcuntque  . A Jomno  fevocata  , multa  incipit  fari  deliria^  Je  ma- 
ria montesque  transmeajfe  , fai  fa  depromens  refponfa  . Negamusy 
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infìat  : livorem  oftendhnus  , pertìnacìter  reftjìit  magh  . D’  un 
marito  entrato  in  fofpetto  , che  fua  moglie  folTe  Strega  , fcri- 
ve  Paolo  Grillandi  , che  Ccepit  mvigilare  pluribus  noóiibus  ma- 
gna cum  diligentia  Ò‘  attenttone  : 0“  ìfa  jìetit  vigil  per  dmdecìm 
noóies  vel  ciré  a ^ ut  videret  fi  ipfa  de  nobie  ibat  ad  ludum  Due- 
monum , vel  ad  faciendum  alìquod  maleficium  , & fingults  noEi  't- 
bus  obfervabat  ìnquirendo  leblum  poftquam  uxor  venerat  dormi- 
tum  ^ fi  reperiebat  ipfam  penes  fe  ^ aut  locum  vacuum  , & fem- 
per  illam  adinvenit  ^ & manibus  palpavit^  quue  apud  ipfum  jace- 
bat . Deinde  mulier  ipfa  paucos  pojì  dies  una  cum  quibusdam  aliis 
ìììulieribus  Strigibus  & Maleficis  capta  & incarcerata  futt  , quue 
una  cum  aliis  ex  aminata  ^ demum  confejfa  e fi.,  veniffe  ad  ludum 
una  cum  aliis  muUeribus  incarceratis  ejus  fociis  , tali  die  , unde- 
cima menfis  &c.  CT  tali  noéie  , & bora  & c.  Idem  e converfo 
fatebantur  aliae . Maritus  vero  volens  uxorem  defendere , ajferebat 
fub  gravijfimo  j ur amento , quod  illa  nobie , de  qua  dicebatur.,  & 
illa  bora  maxime  uxor  fua  erat  in  lebio , apud  ipfum  jacens  , ^ 
quod  illam  fiudiofe  tetigit  non  femel  tantum , fed  iterum  Ù"  plu- 
ries , & allocutus  fuit  cum  e a ( a) . Nel  qual  cafo  merita  ofler- 
vàzione,  che  tutta  la  focietà  delle  Streghe  accufava  coflei  d’ef- 
fere  fiata  alla  loro  converfazione  , quantunque  non  folTe  mai 
partita  dal  letto  del  marito.  MoltilTimi  fatti  fomiglianti  fi  po- 
trebbero addurre  tutti  d’  Autori  graviffimi , e parte  teflimonj  di 
vifta^  ma  io  mi  contenterò  d’un  altro  folo,  riferito  da  Paolo  Mi- 
nucci celebre  letterato  Fiorentino , potendo  chi  n’  ha  talento  ve- 
dere il  refto  prelTo  Bartolommeo  Spina  (b),  Giovanni  Sodino 
(c),  Gio:  Giorgio  Godelmanno  (d),  ed  altri.  Fu  condotta  alle 
carceri  ( dice  il  Minticci  ) una  di  quefte  tali,  inquifita  di  Maliar- 
da : ed  il  Giudice  dopo  molte  efa-mine  avendo  trovato , cbe  vera- 
mente cofiei  era  una  donna  , cbe  fi  credeva  far  malìe  , fregar 
bambini  , ed  altre  fcioccberie  , ma  in  effetto  non  v'  era  cofa  di 
conclufione  o di  propofito , rifolvette  di  gafiigarla  per  la  mala  in- 
tensione, ed  intanto  foddisfare  alla  propria  curiofità . Fattala  pe- 
ro venire  a sè , l' mterrogo  fe  andava  ancor  ella  a Benevento  : ri- 
fpofe  cbe  sì  j onde  egli  le  dife  : Io  vi  voglio  perdonare , fe  voi 
apidrete  quejìa  notte  a Benevento  , e domattina  mi  racconterete 

quanto 

(a)  De  Sonilegtis  Cap. 7.  (b)  De  Strigibus  Cap.  2. 

(c)  Demonomanta  lib.  2.  Cap.  5. 

(cl)  De  Métgis,  Venepcìs,  & Lamìis  Lib. 2.  Cap.4»  Nuaa. 23^ 
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quanto  •Vi  farà  fidcceduto.  Btfogna.^  che  mi  diate  la  libertà  ( rr- 
plicò  la  donna  ) accio  io  pofa  nella  mia  fìan'za  fare  i miei  fcon~ 
giurìa  e le  mie  unzioni,  il  Giudice  gliele  concedette  con  quefìo 
che  voleva  dargli  da  cena  infieme  con  un  compagno  : il  che  accet- 
to la  doìina , baflandole  effer  fuori  di  quel  luogo\  dove  il  Diavolo 
non  poteva  capitare.  Andata  dunque  a cafa^  cenò  col  detto  com- 
pagno , che  era  un  giovanotto  ortolano  , e con  un  altro  giovane , 
che  la  donna  fi  contentò  che  egli  ' conduce fe  : e bevuto  abbondan- 
temente , come  era  il  fuo  cojìume  in  tali  fere  di  viaggio  , lafcìa- 
ti  i commenfali  a tavola^  fe  n entrò  nella  folita  camera:  e quivi 
fpogliatafi  fenza  ferrar  la  porta  , ne  le  fencftre  della  medefima 
camera  ( che  tale  è P ordine  del  Diavolo  ) fi  unfe  con  piu  forte  di 
bitumi  puzzolenti  e poftafi  a diacere  in  fui  letto  , fubito  fi  ad- 
dormentò. I due  compagni  così  ifiruitì^  entrarono  in  camera  , e 
legarono  la  donna  per  le  braccia  e gambe  alle  quattro  cantonate 
del  letto , e be'nijfhno  la  firinfero  con  funi  e fi  mejfero  a chia- 
marla C071  altiffiyne  voci  ; ma  come  fioffie  morta  non  faceva  moto , 
nè  dava  fegno  alcuno  di  fentire  ; onde  i detti  cominciarono  amar- 
tiriz^t'lti  -,  bruciandole  ora  unapoppa^  ora  una  cofcia.^  e finalmen- 
te così  P impiagarono  in  dtverfe  parti  del  corpo  , e le  arfero  fimo 
alla  cotenna  la  metà  della  chioma . Cominciando  a venire  il  gior- 
no , la  donna  con  fofpiri  e lame?ìtì  diede  fegno  di  fueglìaffit  q on- 
de i detti  le  fciolfero  i legami:  ed  uno  di  loro  andò  per  una  fegge- 
ta^  e P altro  la  riveftì  tutta  sbalordita  e dal  fanno  , e molto  piu 
da  martorj . Giunta  la  feggetta^  in  e fa  la  portarono  al  Giudice 
il  quale  la  interrogò  fe  era  fiata  a Benevento:  ed  ella  rifpofe  che 
sì  ; ma  che  aveva  patito  gran  travagli  , ed  era  fiata  bafionata 
con  verghe  di  ferro  infuocate^  e firafcinata ^ e legata  per  le  brac- 
cia e per  le  gambe  era  fiata  riportata  dal  fuo  caprone^  che  nel 
lafciarla  le  aveva  abbruciate  colla  granata  mezje  le  trecce  : e 
quefìo  perchè  ella  aveva  ubbidite  al  Giudice  j e che  fi  fentrva  mo- 
rire dal  gran  dolore  delle  piaghe . il  Giudice  ordinò  che  fubito  (of- 
fe medicata.^  come  feguì  ; ed  intaìUo  dijf e alla  donna  : Io  ti  ho  fat- 
to fcottars  e battere  per  gafìigo  del  tuo  errore  : e perchè  tu  cono- 
fca^  che  non  altrimenti  a Benevento  ma  in  cafa  tua  bai  ricevuto 
quefii  travagli  ; e ti  rifolva  a lafciar  quefte  f alfe  credenze  ; che  fe 
lo  farai  .f  io  ti  perdonerò.  Da  quefìo  bel  modo  digaftigare  cavò  P ar- 
guto Giudice  quella  verità che  appreffo  lui  era  certiffima  {a). 

Ecco 

(a)  ìldle  Note  al  Malmantìle  RaequiJìatQ  del  Lippi  Cant.4.  Staiiz.  78. 


ì4‘i*  Libro  Secondo 

Ecco  fin  dove  può  arrivare  la  fantafia  corrotta  delle  Streghe,  e 
quanto  pofibno  attenerfi  i Giudici  alle  loro  depofizioni.  Confer- 
ma tutto  quello  un  Autore  più  antico  degli  accennati , cioè  Al- 
fonfo  Toftato,  la  celebrità  del  nome  di  cui  non  mi  permette  di 
pailàre  fiotto  fiilenzio  le  fue  parole:  Sum  muUeres  quadam  ( dice 
egli  ) qii^s  Maleficas  ‘vocamus  ^ qii<^  profitentur  faB a quadam  un- 
itone cum  certis  ’verborum  obfervationihus  ire  , quando  'voluerint  ^ 
ap  ad  diverfa  l oca  viros , & feminas  convenire  , ubi  omnium  vo- 
luptatum  generibus  ^ tam  in  cibis  ^ quam  m complexibus  perfruun- 
lur . Cuidam  autem  muUerculce  hujus  fe^ae  cum  fuper  hac  re  non 
ere  dere  tur  ^ presfetìtibus  muhisfeid  fabluram  poUicetur . FaStis  autem 
verborum , & unbiio?2Ìs  objervationibus , cor  am  adfì  antibus  velut  e>:a- 
nimis  j aciiit  : cumque pofì  aliquot  horas  in  fe  reverja  evigilajfet , tejì a- 
tur  Je  in  talibus  atque  talibus  ftetijfe  locis , atque  cum  plurìmis  ejv.s- 
dem  feblce  notis  in  ea  regione  perfonis  quas  ex  nomine  appetì avit  ^ 
variis  fe  voluptatibus  perfruitam  ajferuit . Noverant  autem  qui  ade- 
vant  ^ e am  in  hac  re  fallii  cum  tato  eo  tempore  praefentibus  eis  ja- 
cuijfet  exanimis , ncque  fui  f et  de  loco  mota  ; & ut  magis  e am  rem 
experirentur  , igneyn  , & ver  ber  a adhibebant  ; fed  neque  acriter 
tifa  ^ ncque  graviter  verbcrata  evigilavit.  Arguebant  autem  ili  am 
decipi  fuper  eo,  quod  affereret,  adjungentes  quod  e am  igne,  & ver- 
beribus  attreblafent  ; quod  cum  illa  confi anter  negaret  , quia  pro- 
fetìo  nibil  feyiferat , tandem  carnis  ufìuram , atque  verberum  figna 
cognofeens , vix  quod  afferebatur , ut  verum  accepit . Confi abat  au- 
tem mulierem  ili  am  vivere , & tamen  tam  forti  altenatione  a se 
diflraEìam , ut  mortem  quidem  pati  pojet , fentire  autem  noti  pof- 
fet  {a).  _ 

V.  Giovanni  Rodino  ( b ) premuto  da  quella  difficoltà  , a Ura- 
no partito  appiglioffi . Si  ridufiè  a dire , che  può  l’ anima  , fen- 
za  che  la  perlbna  fi  muoja,  fepararli  realmente  dal  corpo,  andar 
vagando  ovunque  le  piace,  indi  ritornare  a quello  ^ colla  qual 
opinione  meritamente  fi  guadagnò  le  rifa  di  tutti  : mentre  con- 
cedendogli ancora  un  così  ftrano  paradoflb , non  s’  avvide  egli , 
che  per  le  faccende  delle  Streghe,  oltre  allo  fpririto  , fa  di  me- 
fìieri  ancora  del  corpo . Non  è men  piacevole  il  ripiego  di  Bar- 
tolommeo  Spina  (c),  cioè,  che  in  tali  cali  il  Demonio  con  fue 
illufioni  fa  parere  a’  circollanti , che  quelle  perfone  fieno  prefen- 

(a)  In  Gen.  Gap.  13.  QuaDfì:.  355.  (b)  Demonomania  Lib.  2.  Gap.  5. 

( c ) De  Stri  gibus  'Gap.  3 1 . 
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ti,  nè  fi  muovano  giammai  dal  loro  fito  j contuttoché  di  fatto 
vadano  in  corpo  e in  anima  al  Congreffo  ^ onde  vuole  , che  lor 
fi  dia  tutta  la  credenza . Pvj.a  la  verità  è , che  quella  rifpofta  vie- 
ne fmentita  da’ fatti  riferiti  dal  Minucci,  dal  Porta,  e dal  Tofta- 
to . Se  quelle  femmine  folfero  realmente  ite  a Benevento , finita 
la  fella,  non  avrebbero  già  portato  fulla  perfona  i fegni  delle 
baftonate , e delle  fcottature , che  in  tutto  altro  luogo , che  fot- 
to  al  Noce  di  Benevento  avevano  ricevute . Per  non  dir  nulla  ,, 
clic  la  detta  rifpofta  non  ha  luogo  circa  il  cafo  raccontato,  co- 
me appreftb  vedremo,  da  Pier  Gaftendo  ^ poiché  quel  ragazzo 
non  era  Stregone,  e non  può  pretenderli  , che  foflè  veramente 
intervenuto  alCongreftò  diabolico,  quantunque  tante  maraviglie 
narralfe . 

VI.  Ma  non  bifogna  affaticarli  di  vantaggio  nel  perfuadere 
circa  quello  punto  gli  avverfarj  , quando  eglino  fteffi  ingenua- 
mente  lo  confelfano . Imerdum  ( dice  Gianfrancefco  Pico  ) inven- 
t(S  fiiper  trabe  tanto  've terno  prence  ^ ut  plagas  non  fenfer  'mt . Inter- 
dum  fcopts  inter  femora  tanta  vi  comprejfis  ^ ut  avelli  dormienti- 
bus  nequierint ; quibus  fcopis  ferri  fe  putant  (a).  E Lorenzo  A- 
nania  : Qutedam  in  eanim  corrupta  imaginatione  ac  phantafia  tan- 
tum per  /omnium , quaft  in  mentem  veniunt , qu(S  tamen  in  rei  ve- 
ritate  eveniffe  , fc  miferte  delufa  vel  juramento  affirmare  folent 
[b).  Ma  più  chiaro  Niccolò  Remigio  : Certis  aubìoribus  comper- 
tum  habemus  extitijfe , qua  cum  domi , immo  in  eodem  cum  mari- 
to cubili  manifefìe  pernobiafent , recenferent  tamen  pojìero  mane  ^ 
ac  confi  denter  dicerent  multa  ad  ejusmodi  conventus  pertinenti  a ^ 
quibus  fe  fuperiore  no  SI  e interfuiffe  ajfirmarent . Alias  item  ( cum 
eas  necejfarii  ac  propinqui^  quibus  ejus  rei  ex  rumore  injeSia  erat  fu- 
fpicio  , totas  noSles  confulto  una  cum  vicinia  obfervajfent  ) vtfas. 
quidem  inter  dormiendum  commoveri  vehementìus  , quafi  qui  in^ 
genti  aliquo  dolore  confiiSlantur  ; vel  etiam  in  /edili  ^ aut  alia  qua- 
piam  re  equitare  , uti  qui  vi  am  admotis  cale  ari  bus  accelerant  : ce- 
terum  non  egredi  domo  ’ fed  ta?itum  experreSias  lajfitudinem  prte 
fe  ferre^  veluti  qui  peregre  redeunt ^ ac  miranda^  qua  fibi  fecilfe 
videbantur^  narrare:  immo  & illis  ir  afe  i ( notinfi  quefte  parole) 
ac  fuccenfere^  qui  fidem  iis  non  adhiberent , Qua  res  ( aggiunge 
immediatamente  lo  lleffb  Autore  ) multos  impulit  , ut  crederent- 

T hac 


(a)  T)e  ludificatione  Dtemonum  Lib.  z. 

(b)  De  natura  Diemonam  Lib, 4.  Gap.  5. 
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i>iec  mera  effe  fomniorum  'v  'tfa  , qui:e  Damon  in  eorum  animos  im- 
mitteTet^  quos  laquets  fuis  irretìvijfet , Habetque  e a opimo  ajìipu- 
latores  magni  nominis  non  paucos  {a) . Alle  quali  atteflazioni  ri- 
flettendo io,  non  veggio  come  non  fi  vergognino  gli  approva- 
toli del  Congreflb  Notturno  della  propofta  obbjezione;  come  al- 
cuni di  elfi  pretendano  con  tanta  pertinacia , che  non  può  il  De- 
monio prevertir  in  modo  la  fantafia  degli  uomini  , che  non  di- 
fìinguano  il  fonno  dalla  veglia,  e finalmente  non  s’ illuminino , 
c tocchino  per  cosi  dire  con  mano,  che  le  confelfioni  delle  Stre- 
ghe non  meritano  fede  alcuna.  Diffidi  cofa,  generalmente  par- 
lando, ftimò  il  dottiffimo  Cancellier  di  Parigi  Giovanni  Gerfo- 
ne  {b)  lo  aflegnar  una' regola  per  diftinguere  la  vifione  di  chi 
fogna  dalla  vifione  di  chi  vegghia,  a motivo  della  molta  affini- 
tà e fomiglianza  , che  fpeflè  volte  pafia  tra  quelle  fpezie  di  vi- 
iioni ^ or  quanto  più  difficile  dovrem  dir  noi  una  tal  diftlnzione 
tra  le  vifioni  di  perfone  , che  per  lo  più  vegghiano  dormendo, 
e dormono  vegghiando  ? 

VII.  Dallo  ftelfo  abbaglio  erano  una  volta  affafcinate  le  fe- 
guaci  di  Diana  , come  abbiam  veduto  di  fopra  . Anche  quelle 
Credebant , projìtebantur  fe  noblurnis  horis  cum  Diana  Dea  Pa- 
ganoTum  equitare  , & muharum  terraruyn  fpatia  pertranfire  . Se 
foffero  fiate  condotte  avanti  a’  Giudici  , e polle  alla  tortura , non 
v’ha  dubbio,  che  non  avefl’erod pertinacemente  foftentata  la  lo- 
ro fantallica  opinione,  fdegnandofi  ancora  contra  quelli,  che  lo- 
ro non  avelfero  voluto  preftar  fede  . La  verità  è , che  non  fi 
trovavano  magiflrati  in  quel  tempo  , che  per  quello  motivo  le 
faceflèro  decapitare^  ma  coi  medico  e fpirituale,  e corporale,  co- 
me la  ragione,  e la  carità  ricercano,  lì  proccurava  di  curarle  , 
e ridurle  fulla  retta  via . 

Vili.  Non  dee  parere  Arano,  che  le  Streghe  , appena  unte  , 
cadano  in  quel  profondo  fonno,  che  i poco  là  citati  Autori  con- 
I cordemente  afierifeono.  Notò  il  mentovato  Porta  , che  dal  mo- 
do di  ungerfi , e dalla  qualità  dell’unguento , così  neceffariamen- 
te  dee  feguire^  il  qual  paffo  per  curiofità  de’ Leggitori , recherò 
qui  intieramente  : Puerorum  pinguedinem  ( dice  egli  ) àheyieo  va- 
Je  decoquendo  ex  aqua  capìmit^  infpijf arido  quod  ex  elixatione  uhi- 
mum  novijfimumque  fubftdet . Inde  condunt^  conùnuoque  infe'i-aoiunf 
ufui  : cum  hac  imm tj cent  eleofelinum  , aconitum  , frondes  popul- 
^ neas , 

(a)  Lib.  I.  Cap.  14.  (b)  In  TraBam  àt  probatìont  Spìrititum . 
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mas , & ful  'tginem . Vel  altter  fic  : S 'tum , acorum  vulgare , penta^ 
phyllon , vefpertilioms  fangumem , folanum  fomnìferum , & oleum 
{ & fi  di-verfa  commifcem  , ab  its  pamm  dlfifidebunt  ) ftmul  con^ 
fiàunt  ^ panesque  omnesperunguntlfieas  ante  a perfine  andò  ^ ut  rute- 
ficant^  & revocetur  calar  y rarumque  fiaty  quod  erat  fiigore  concre- 
tum . Ut  relaxetur  caro  y aperìanturque  pori  y adipem  adjungunty 
•vel  oleum  tpfius  vtcem  fiubiens  ut  fiuccorum  nois  tntro  deficendat  y 
& fiat  pottor  'oegetiorque  y id  ejfie  in  caujfia  non  dubium.  reor  ^ Sic 
non  illuni  noble  per  aera  deferri  ‘videntur  ad  convivia , fionos  , tri- 
pudiay  & fiormofiorum  ju'venum  concubitus  y quos  maxime  exoptant  : 
tanta  efi  imaginationis  vis  y imprejfionum  habitus  , ut  fiere  cerebri 
pars  eay  quee  memorativa  dicitur  , hujusmodi  fitt  piena:  cumqus 
valde  fimt  ipfia  ad  credendum  naturce  pronitate  fiacilesy  file  imprefi- 
fiiones  capefiunty  ut  fipiritus  immutentur  y nil  noblu  diuque  aliudeo- 
gitantes'.  & ad  hoc  adjuvantury  cum  non  veficantur  nifi  betis  y ra- 
dicibus  y cajìaneisy  & leguminibus  (a).  Dell’ effetto  di  tal  un- 
zione quefto  fperimento  rapporta  anche  Pier  GafTendo  : Scripfit 
certe  pridem  ad  me  eximius  vir  Petrus  Richardus  Grationopolita* 
nus  y dum  viveret  y Senator  y fie  in  montibusBrianfioniisverfiantem  y 
ut  cum  Caligno  collega  in  accufiatos  artium  Magic arum  inquireret  y 
confici  curafie  hujusmodi  unguentum , jufifiiffieque  eo  inungi  , ut  eff  e 
ajunt  moris  y ad  vacata  emunbioria  alterum  puerorum  , quos  habe~ 
bat  a pedibus  ; ac  fiuiifie  illum  brevi  eo  fiopore  correptum  , ut  ejfiet 
quafii  exanimisy  ac  cegre  tandem  expergefiaHum  , rogatumque  unde 
adveniret  y auafit  abalienatum  refipondijfie  y advenire  fie  ab  admiran^- 
dis  fipeblacutis  ; tranfiiliiffe  fie , vel  transvolafie  potius  ex  rupibus  in 
rupeis y ac  id  ge nus  fimilia  (^)  Di  quefto  fteflb  unguento  parlano 
Girolamo  Cardano  De  Subtilitate  Gap.  i8.  Giovanni  Wiero  De 
Prcefligiis  Deemonum  Lib.  3.  Gap.  17.  Gio:  Giacopo  Weekero  De 
Secretis  ÌÀb.  Gap.  25.  Gio:  Giorgio  Godelmanno  De  Magis  y 
Ueneficisy  O"  Lamiis  Lib.  2.  Gap.  4.  §.  22.  Federigo  HofFmanno 
De  Diaboli  potenti  a in  carpar  a §.19.  e Bacone  da  Verulamio 
nella  Storia  Naturale  Centur.  io.  Num.  903.  e 97^.  il  quale  fti- 
ma,  che  operi  in  quella  fteda  guifa  , in  cui  fogliono  operare 
tutti  gli  altri  unguenti,  cioè:  Ob  tur  andò  poros  , vaporesque  cobi- 
bitos  transmittendo  ad  caputa 

IX.  Di  una  pozione  , che  turba  la  mente  , e che  faceva  di- 
ventare Streghe  anche  quelle,  che  non  lo  erano  , così  fi  men- 

T 2 zione 

(a)  Ibidem.  (b)  Phype^s  Scfl.J.  Lib.  14.  Cap.4.  pag.jjd.  sJit.Floicnt» 
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zlone  il  P.  Spe  : Dum  hczc  fcrìbo , inc  'td  'tt , quod  obiter  adnotabo , 
nonnulltbì  ipfi  carnìfici  permuti^  ut  male  fi  cium  tacìturnhaits  ^ de 
quo  agimus , depellat  prcebita  quadam  pottone , quee  qual  'ts  fit  igno- 
ro ; id  feto  quefìas  effe  reas  , ita  fe  popi  e am  exhaujìam  ^utjfie 
turbatasi  ut  quafii  inter  medium  agmeyi  fpirituum  obfepta  aut  ob- 
fejfice  fibi  viderentur  : ac  fi  quidem  malignas  artes  omnino  fare 
cogantur , non  nifi  tunc  primum  >cum  hac  pottone  eas  imbibi jf e 
{a) . Del  qual  fatto  tanto  più  agevolmente  mi  perfuado  io , quan- 
to che  offervo,  che  Giovanni  Wiero  più  di  mezzo  fecolo  avan- 
ti , e Pietro  Binsfeldio  {b) , atteharono  la  medefima  cofa . Ad  tru- 
culentce  hujm  tragcedia  ablus  ( dice  il  Wiero  ) egregie  perficien- 
dos  , ne  quid  interim  defi  dere  tur  , ut  plurimum  accerfuntur  fan- 
guinarii  fpiculatores , qui  flagitiorurn  inauditorum , & fape  in  re- 
rum natura  ?ion  exijientium  corife ffionem  potionibus  elici ant  : qute 
profebio  non  ex  altis  poffunt  apparaci  fubjìannis  , quam  qute  vel 
inebriente  neel  dementent . Ab  iis  itaque ^ quibus  mens  ejufcemodi 
potionum  vi  fefa  ejì , quomndo  veritatem , cui  in  re  criminali  fi- 
dendume  inquifieris?  (r)  Di  ùmili  pozioni  , e così  d’  altri  un- 
guenti, ed  ogii  narcotici , parla  lo  Ifeùb  Wiero  nel  Lib.  3.  Gap.  17. 
De  Prcsjiifùs  Deemonume  e Giambatifla  Porta  nel  Lib.  8.  Gap.  i. 
e 2.  della  Magia  naturale ^ i quali  in  quello  propofito  meritano 
d’efT'er  letti.  A’  fogni,  alle  chimere,  ed  all’ immaginazioni  vane 
eflèndo  già  inclinate  le  Streghe  per  lor  natura^  dall’arte  ancora 
con  ùmili  empiaftri , che  tutti  tendono  allo  ùelTo  fine , venendo 
incitate,  che  maraviglia  è , fe  non  diùinguono  tra  vegghia,  e 
fonnoi  tra  fatto  reale,  e fatto  immaginario  ? Son  confule  , ùu- 
pide,  incantate,  ùùe  perpetuamente  in  un  folo  oggetto  , e date 
tutte  in  preda  a’fenù,  coficchè  un  puro  fon  no  , anzi  un  conti- 
nuo letargo,  può  dirfi  tutta  la  loro  vita,  perchè  quaù  nulla  in 
eife  opera  la  ragione,  e tutto  il  fenfo,  e la  fantafia.  Ghi  da  fi- 
mili  menti  potrebbe  afpettar  chiarezza  d’idee  , ed  una  precifa 
cliùinzione  delle  loro  azioni?  Si  fono  trovati  de’  grand’  uomini,, 
tanto  antichi  , quanto  moderni  , i quali  hanno  pretefo  d’  aver 
avuto  per  compagno  indiviùbile  un  Genio,  o Spirito  fomigliare , 
con  cui  fenùbilmente  conferivano , e che  fuggeriva  loro  più  co- 
fcj  tra’ quali  ù numera  Ermete  , Pitagora,  Plotino  , Guglielmo 

' Po- 
ca) Dub.  z6. 

(b)  De  Confefìon.  Malef.cor.  CÌr  Sagar.  Prslad.  13.  pag. 
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Poftello,  Facio  Cardano,  Girolamo  fuo  figlio,  ( benché  fi  con- 
traddica egli  fteflò  circa  quello  punto  ) Giulio  Cefare  Scaligero  , 
un  Anonimo  prefib  il  Bodino  (a),  ed  altri ma  fopra  tutti  So- 
crate, intorno  al  Genio  di  cui  tanti  Trattati  fono  ufciti  alla  lu- 
ce. Se  una  finzione  non  è fiata  quella  di  quelli  celebri  perfo- 
naggi,  per  dare  vie  maggior  pefo  alle  loro  dottrine  giacché 
il  far  credere  di  aver  viiioni,  ed  ifpirazioni  divine  fu  fempre  il 
maggior  fegreto  per  accreditarfi  : -o  fe  non  vogliam  fupporre, 
che  da’ cattivi  Spiriti  fofléro  tutti  cofioro  perfeguitati , il  che  (al- 
meno di  quelli,  che  profelfarono  la  religione  Crifiiana  ) non  è 
probabile s convien  certamente  dire,  che  il  loro  temperamento 
melancolico  gli  facefie  talvolta  vedere  , ed  anche  fentire  molte 
rare  e fiupende  cofe,  delle  quali  per  altro  niun  obbligo  aveva- 
no fuorché  a loro  medefimi  . Che  di  tal  temperamento  fieno 
fempre  fiati  i più  fublimi  ingegni  , e lo  folfe  precifamente  So- 
crate, fi  ha  da  Arifiotile  ne’ Problemi  (i>).  V’ha  chi  pretende, 
che  Genj  buoni , olfia  Angeli , fofléro  quelli  di  cofioro  ; giacché 
folo  alla  virtù,  ed  al  bene  pareva  miralfero  : ma  fecosì  è,  con- 
verrebbe dire,  che  privilegi  a’ maggior  Santi  , ed  all’  anime  più 
da  Dio  dilette  non  conceduti,  godeflèro  uomini  viziofi  , e ido- 
latri, il  che  al  certo  non  otterrà  l’approvazione  de’ Teologi i e 
però  non  faprei  abbandonare  la  mia  prima  opinione  , che  un 
puro  effetto  dell’  umor  melancolico  foflé  il  da  loro  decantato 
commercio  co’ Genj  . E' ciò  fuori  di  ogni  dubbio  di  Torquato 
Taffo,  di  cui  abbiamo  da  Giambatifia  Manfo  nella  Vira  di  lui, 
che  confiantemente  aflériva  di  vedere  uno  fpirito  buono  , che 
gli  appariva,  e con  cui  dialogizzava,  dilputando  di  altiflime dot- 
trine i né  potea  perfuaderfi,  che  altro,  che  un  vero  fpirito  fofle 
cotefio,  poiché  le  cofe,  che  da  quello  pretendeva  imparare,  di- 
ceva, che  fuperavano  il  i'uaintendimento , né  fapeva  d’averle  udite , 
o lette  giammai  . Dico  , eh’  é fuori  di  dubbio,  che  ciò  non  era 
fe  non  un  trafporto  della  fantafia  di  Torquato,  uomo  per  altro  di 
temperamento  affai  melanconico  i poiché  avendo  egli  un  giorno 
invitato  eflb  Manfo,  che  di  ciò  era  incredulo  , a chiarirfi  colla 
fperienza  di  quefia  da  lui  luppofia  verità  , e fiando  amendue  a 
ragionare  al  fuoco,  tutto  ad  un  tratto:  Ecco , di flé  Torquato , t'a- 
mico Spirto  , che  cortefemeiite  è venuto  a favellarmi  . Miratelo , 

c ve- 
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e vedrete  la  verità  delle  mie  parole  ; e nello  fteffo  tempo  entra- 
to egli  con  quello  Spirito  in  akilTimi  ragionamenti  , or  propo- 
neva, or  rifpondeva,  come  fa  appunto  chi  di  cofa  importante  è 
a llretto  colloquio  con  alcuno  . Ma  il  Manfo  per  fottilmente 
guardare,  ed  aguzzar  gli  occhi  che  fi  faceffe,  non  feppe  mai  ve- 
der altro.  Che  i raggi  del  Sole  ^ che  per  li  vetri  della  fine jir  a en- 
travano nella  Camera . Or  fe  gli  uomini  affennati  e dotti , i Fi- 
lofofi,  i primi  lumi  della  Repubblica  Letteraria  non  hanno  po- 
tuto difenderli  dagl’  infiliti  della  fantafia  , coficchè  non  abbiano 
anch’elTi  talvolta  vaneggiato,  pigliando  per  fatti  reali  le  proprie 
immaginazioni  ; qual  maraviglia  farà , che  vaneggino , e delirino 
vili  femminuzze,  avvezze  non  a refihere  a’ moti  di  quella  peri- 
colofa  potenza,  ma  a fecondargli,  e promovergli? 

X.  Ma  fi  rinforza,  qui-  il  Deirio,  e colla  fperienza  tenta  pure 
di  far  vedere,  che  i racconti  delle  Streghe  non  fono  fogni.  So- 
mma ( dice  egli  ) phantaftae  tales  non  funt  in  potevate  homi- 
ìris  ^ ut  ei  accidant  , vel  iis  careat  prò  lubìto  : fed  Strigibus  /erto 
converfis^  & nolentibus  amplius  conventui  intere  (fe , nihil  ampUus 
tale  contingit  , dumtaxat  quia,  nolimt  ; quod  ejì  evidens  indicium, 
in  fomniis  ijìa  non  contìngere  (a).. 

XI.  Chi  folfe  d’opinione,  che  le  Streghe  fieno  delufe  dalDe- 
nio  , rifponderebbe  , che  mancando  nella  perfona  la  cattiva  di- 
fpofizione  della  volontà,  e l’allontanamento  da  Dio,  il  Demonio 
abbandona  l’imprefa  , e celfa  dal  rapprefentarle  in  fogno  le  fue  fe- 
lle, e delizie,  poiché  in  tal  cafo  nulla  ci  guadagnerebbe  , e fa- 
rebbe opera  perduta.  Ma  perchè  noi  crediamo  , che  anche  natu- 
ralmente , e fenza  operazione  d’ alcun  cattivo  Spirito  tutto  ciò 
pofià  nafcere , rifpondiamo  in  primo  luogo , non  ellére  fempre  ve- 
ra la  pretefa  fperienza.  L’inferma  di  Valefco  Taranta  ufavaogni 
notte  col  Diavolo  , e la  penitente  di  Martino  d’  Arles.  volava 
fpelfo  per  aria  fopra  un  giumento , e fi  trovava  colle  Itreghe  ai 
Congrefiò,  e pure  nò  l’una,  nè  l’altra  aveva  voglia  o penfiero 
di  limili  faccende  . In  fecondo  luogo,  rifpondo  , che  il  fuppollo 
cangiamento  può  nafcere  per  aver  cangiato  modo  di  vivere  ,,come  av- 
venne. al  contadin  del  Cardano^  oper  mancare, alcuna  delle circc- 
llanze , di  lopra  da  noi  accennate,  djilrutta  la  quale  , tutta  la  fabbri- 
ca fi  difìrugge  ; ne’ quali  cafi  pentimento  non  può  propriamente 
dirli  una  tal  mutazione,  ma  piuttofto  rifanamento  j mentre  fe  la 

per- 
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perfona  non  vuol  più  , e non  appetifce  la  ftefia  cofa  , è perchè 
lì  trova  libera  da  quell’  infermità  , che  la  determinava  ad  appe- 
I tirla  . Che  fe  niuna  alterazione  o nel  modo  di  vivere  , o nell’ 
ì altre  circoflanze  può  afiegnarfi  ( il  che  però  diffidi  cola  farà  a 
prò  vare  ) dico , che  in  tal  cafo  l’ effetto  celierà  per  abbandonarfi  quel 
mezzo,  che  all’ intento  è creduto  neceffario,  cioè  l’unzione  col  de- 
cantato famofiffimo  unguento.  Per  mancanza  di  quella  unzione  la 
perfona  non  fi  feppellifce  più  in  quel  profondo  fonno  di  prima  , 

I nè  crede  di  poter  elìèr  portata  al  Congreffo  ^ onde  la  fantafia 
non  fi  difpone  a lavorare  , e crear  immagini  , e quindi  è , che 
j nulla  vedono , e fentono . Per  altro  di  qui  fi  fcorge  la  vera  cagio- 
i ne,  perchè  le  Streghe  difficiliffimamente  fi  pentano  , come  nota- 
j no  gli  fteffi  avverfarj . Non  è quefta  la  fola  ofiinazione  della  vo- 
lontà, o le  perfuafive,  e la  violenza  del  Demonio;  ma  è,  che  il 
cangiar  umori,  e temperamento,  malfime  in  breve  fpazio di  tem- 
po , non  è cofa  sì  facile , e perciò  difficile  è ancora  alle  Streghe 
il  pentirfi , che  vai  a dire  rifanarfi , e guarire . 

eViìUì  cvdL»} 

Capitolo  X 1 1.  . 

Si  rifolve  la  teri^  ohhjeT^ons  con  piu 

L T)Assiamo  ora  all’ ultimo,  e più  confiderabil  momento  degli 
X avverfarj.  Pontificum  Romanorum  multi  ( dice  Martino  Dei- 
rio ) adhonati  funi  Inquifìtores  ^ ut  cantra  Striges  , feu  Lamias  fe- 
dulo  & feveriter  procedatit  ^ & pejìem  baite  exterminent  ; & ha- 
rum  crimina , fe  non  prò  illuftonibus , fed  prò  <veris  ac  nefandis  ex- 
ceffibus  habere  ^ man  'tfefte  profitentur  ; ut  patet  ex  Pontificum  Bul- 
lis , Innocentii  VL  ( dovrebbe  dire  Vili.  ) ad  Inquifiitores  Germa- 
rtite^Julii  III.  ( dee  dir  II.  ) ad  Inquifttorem  Cremonenfem  , Ha- 
driani  VI.  ad  Inquifiitores  Lombardia  & Clementis  VII.  adEpifico- 
pum  Bolenfiem  ( leggafi  Polenfiem  ) de  Strìgibus  Mirandulanis  . Sic 
etiam  fientiunt  cuniia  tribunalia  Ecclefiiafiica  Italia  , Hifipania  , 
Germania  G alila  . Sic  fiemper  Apofì olici  Inquifiitores  in  praxi  ob- 
fiervarunt  : ergo  hic  ejì  fienfius  , hoc  judicium  Ecclefia  ; a quo  difi- 
fientire  non  efi  cordis  fincere  catholici.,  fied  bare  film  fiapit  {a).  E in 

altro 
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altro  luogo/  Lamias  occìdendas  ejfe  probatur  confuetudine  fere uni- 
njerfdi  Europee^  judicum  Ecclefiajikorum ^ qui  folent  brachìo  fcecu- 
lari  eas  tradere  : & judicum  fcecularium  , ut  patet  ex  fcriptoribus 
qui  res  criminales  profecuti  funt  nationum  omnium , & ipforum  pa- 
tronorum  Layniacorum  ; qui  dum  queruntur  ^ & hnprobant  ^ conte- 
fi  a?ìtur  confuetudinem  hanc  invaluijfe  . Htec  Pontificum  rejeripta  , 
hanc  Imperatorum  fanbltonem , hanc  Europee  generalem  confuetudi- 
nem 5 h<£c  decreta  cunbiorum  tribunalium  accufare  mendacii  , hoc 
eft  contendere  falfum  fuppofuiffe  & ajferuijfe  ; quod  nomen  , quod 
fupplicium  meretur  {,a)?  Poteva  aggiungere  , che  in  ciò  conven- 
gono tanto  i Cattolici,  quanto  gliEterodoffi;  il  qual  confenfo  in 
perlbne  di  comunione  diver[a,e  che  vicendevolmente  fi  hanno  notan- 
do, e tacendo!  conti  runealfaltre,  di  gran  verità  fembra  indizio . 

II.  Io  feufo  alquanto  gli  approvatori  del  Congrefib Notturno, 
fe  molto  fi  fondano  fopra  quello  loro  argomento  , e non  fi  fa- 
ziano  d’ efagerarlo , avendo  effi  in  fatti  non  poca  ragione  di  cosi 
fare  . Gli  atti  giudiziali  non  fono  narrazioni  fcritte  per  diverti- 
mento, o per  compiacere  altrui,  come  per  lo  più  avviene  delle 
Storie.  Son  fatti  rilevati  per  necelfità,  e debito  d’uffizio,  conte- 
fìimonj  giurati,  colla  tortura,  e colla  confeffione  degli  fteffi  loro 
Autori.  Quali  azioni  faranno  certe,  e meriteranno  fede,  fe  que- 
lle non  la  meritano  ? Pure  la  fitalità  della  condizione  umana  , 
attorniata  dappertutto  da  errori,  fa  sì,  che  qui  ancora  molto  fpef- 
fe  volte  fi  pena  a mettere  il  piede  in  ficuro  , ed  a trovar  cer- 
tezza, ed  evidenza.  Non  foddisferà  anche  a tutti  quello  modo  d’ 
argomentare  degli  avverfarj,  il  quale  per  verità  colle  regole  del- 
la buona  Logica  non  pare  molto  s’accordi  ^ cioè  pretendere , che 
i delitti  delle  Streghe  fi  gallighino  con  pena  di  morte,  perchè  fon 
delitti  veri  e reali  : poi  provare,  che  fon  delitti  veri  e reali,  per- 
chè fi  galligano  con  pena  di  morte . Ma  per  rifolvere  pienamente 
la  propolla  difficoltà  , con  tre  rifpolle  m’  ingegnerò  di  appagare 
ognuno . 

HI.  La  prima  è che  la  fuppolla  univerfal  pratica  e confuetudi- 
ne di  tutti  i Magillrati  tanto  Eccleliallici  , che  fecolari  , non  è 
vera . Abbiam  notato  di  fopra  ( b ) coll’  autorità  del  P.  Malebran- 
che, che  in  Francia  alcuni  Parlamenti  non  ricevono  acculò  di  que- 
llo genere.  Aggiungo  ora  , che  Francefeo  Duareno  (c),  Giaca- 

po  di 

(a)  Ibidem.  (b)  Lib.z.  Gap.  7. 

(c)  In  Tir.  ad  L.  Cornei,  de  Sicariis, 
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po  di  Saintebeuve  (a),  Giovanni  Pontas  e Pietro  le  Brun  (c), 
Scrittori  parimente  Francefi,  atteftano  in  confonanza  di  ciò,  che 
il  Parlamento  di  Parigi,  ed  altri,  non  hanno  mai  condannata per- 
fona  alcuna  per  puro  delitto  di  Stregheria . Di  quello  di  Roven 
nota  Pietro  Roger  ( ^ ) , che  una  volta  foleva  abbruciar  gli  Stre- 
goni ma  che  prefentemente  nè  pur  colà  ciò  fi  pratica , per  de- 
creto del  Configlio  di  Stato  dell’anno  1Ò72.  con  cui  fu  ordina- 
to di  far  aprire  le  prigioni  a fimili  delinquenti . Lo  Spe  nel  Dub- 
bio 15.  pare  lo  ftefìò  affermi  ancora  degl’italiani,  e Spagnuoli: 
Itali  certe  ^ & Hi/pant,  qui  ad  fpeculandas  res  & medìtandas  pro- 
tiiores  a natura  'videntur  effe  ^ cum  non  obfcure  videant  ^ quam  , ft 
Germanos  tmitarì  uelint , innumeram  ìnnocentum  tur  barn  fimul  abre- 
pturì  fint  ^ rebìe  abjìinent  5 & folts  nobis  urendi  hanc  provìnc  'tam 
comm'tttunt ^ qui  nojìro  malumus  'zelo  confiderei  quam  Legislatoris 
Chrijìi  praecepto  acquiefcere . Ciò  però  va  intefo  con  riferva,  e re- 
lativamente alla  prodigiofa  carnificina,  che  fi  faceva  in  Germania  s 
mentre  e nella  Spagna,  e nell’ Italia  ancora  , maffime  in  tempo  , 
che  quello  Padre  flava  feri  vendo , correva  beniffimo  tal  ufo , ben- 
ché con  molta  moderazione , e non  col  precipizio  di  Germania  ; 
nè  intieramente  è abolito  tuttavia  . Non  bifogna  poi  tralafciar 
d’offervare,  che  qualunque  fia  la  pretefa  confuetudine , ella  non 
è già  antica  , ma  recente  recentiffima  ^ e quelli  Scrittori  , che 
antica  la  chiamano,  non  hanno  avuto  la  mira  che  ad  un  corfo 
di  cencinquant’anni  incirca . Tutto  quello  s’ è provato  di  fopra  col 
confentimento  degli  ftefìl  avverfarj,  e s’è  provato  infieme,  che 
il  delitto  delle  Streghe  è antichiffimò  quanto  ogni  altro , benché 
con  pena  capitale  non  fia  flato  punito  prima  del  XV.  o al  più 
del  XIV.  fecolo  . Sicché  a voler  far  forza  coll’  argomento  prefo 
dalla  confuetudine , converrebbe  provaffero  gli  avverfarj , che  fem- 
pre  dalle  nazioni  più  colte  fia  Hata  punita  con  pena  di  morte  la 
Stregoneria  j il  che  nè  fanno  effi , nè  potranno  mai  fare . 

IV.  Rifpondo  in  fecondo  luogo,  che  flringcrebbe  il  detto  ar- 
gomento, quando  fi  poteflè  accertarfi,  o almeno  prudentemente 
’ prefumere,  che  le  tante  perfone,  da  quel  gran  numero  di  Giu- 
dici fatte  ardere  , e decapitare  , follerò  veramente  fiate  ree  , e 

V degne 

(a)  Deciponì  di  Cafi  di  cofcie/iza  Tom.  6.  Caf.  581. 

(b)  Diéìionar.  Caf.  confeient.  v.  Sortile^us.  Caf. 2. 

(c)  Storia  Critica  delle  Pratiche  Superflitiofe  Tom.  i.  Lib.  2. Gap.  3.  Num. 22.  25. 
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degne  del  fofferto  gaftigo  : ma  fe  per  avventura  diverfamente 
folle  la  cofa,  l’argomento  nulla  conchiude.  Ora  olTervammo  nel 
primo  Libro  (^),  che  il  procelTo  contra  le  Streghe  fin  dal  fuo 
primo  nafcimento  ebbe  molti  accufatori  , e fu  notato  di  precipi- 
tanza,  e d’ecceffo.  Coll’ invecchiare  non  cefiarono  già  le  quere- 
le , e gli  abufi , che  n’  erano  la  cagione  ^ ma  pare  anzi  s’ accrefcef- 
fero  d’ aliai  . Il  mentovato  Padre  Spe  , che  nella  pratica  di  con- 
fortar le  Streghe  al  patibolo , e nella  cognizion  de’  procelTi  era  con- 
fumato ed  incallito,  attefla  ingenuamente  ; Inper  quasUbet  quìn- 
quag  'mta  ad  rogum  condemnatas  ^ “vìx  quinque  ^ aut  "oìx  duas  nocen- 
tes  mperejfe  {b).  Non  men  chiaramente  così  in  altro  luogo  s’efpri- 
me  : Ego  td  cum  jur amento  depono  ^ me  qmdem  ìiullam  ha^ìenus 
nd  rogum  duxiffe  ^ de  qua  ^ omnibus  con fideratìs  ^ prudenter  ftatuere 
potuerìm^  fuÀJfe  re  am  . Idem  ego  a duobus  al't'ts  accuratis  Tbeologis 
audi'vì  j-  ncque  ?2on  omnem  tamen  mduftrìam  adhìbui^  qua  ad  ve- 
vitatem  penetrarem  [c] . 

V.  Strana  parrà  ad  alcuni  un’ efprefiìone  così  franca  d’un  uomo 
pio,  dotto,  e confumato  in  quelle  faccende  ; ma  cederà  ben  ro- 
llo ogni  llupore,  quando  fi  dia  un’occhiata  al  modo  di  procedere, 
che  allora  in  più  luoghi  correva . Ofiervò  lo  ftelTo  Autore , 
busdam  in  locis  prò  /Mario  eorum  Jurisconfultorum , feu  Inquifito- 
rum  ^ quos  Principes  buie  negotio  Sagarum  pr  cefi  cere  fiolent  , co72fti- 
tutam  effe  certam  pecuniam  prò  numero  reorum , ut  verbi  cauffia  , 
in  fimgula  capita  daleros  quatuor  aut  quinque  {d).  Aggiunge  in  al- 
tro luogo  : Non  laicis  folum  fed  & Confejfariis  quoque  ^ jam  no‘n- 
nullibi  in  fimgula  reorum  capita  [ìatutum  pretium  ejì  ^ commmjes- 
que  fiunt  cum  Inquifiitoribus  cpulce  (e).  Finalmente  nel  Dubbio  ló. 
così  ragiona , e al  vivo  rapprefenta  tutta  quella  pratica  : Prtefiumi 
certe  non  potè  fi  incorruptam  efie  jufiitia-m  Inquifiitoris  illius  ^ qui  ubi 
per  fiuos  mire  pafifiim  rufiic  orimi  animos  in  Sagas  ex  acuita  tum  au- 
tem  ab  eis  accerfiitus  venturum  fie  ^ & exufiurum  bas  pefies  refipon- 
dit  ^ preemittit  exablores  quosdam  ^ qui  ofiiatim  ei  colleìlam  aliquam 
non  parum  liberalem  cogant  , quo  velut  invitamento  fiubarrbetur  , 
file  enim  appellant . Hac  collebia  acceptaubivenit  ^ &.  deinde  abium 
unum  atque  alterum  celebravit  , ampliusque  vulgi  animos  extume- 
fiecit  narratione  facinorum , & ulteriorum  macbinationum  quas  jam 
exufice  confejfice  fiuerint , fiimulat  abitimi  , & bunc  interim  fiudiofie 

curat 


(a)  Cap. 7.  §.(5.  e 7.  (b)  Dub.  ^g. 

Cc)  Dub. 30.  (d)  Dub. 8.  (e)  Dub.p. 


Capitolo  Duodecimo.  1^5 

turat  per  prdedi^os  exaElores  fuos  impedivi , ac  novam  aliquam  coU 
le6lam  fuaderi^  qua  adhuc  retine atuv  , ad  reliqua  quoque  7j7:nnia 
extirpanda  : donec  tandem  ftc  tolerabiliter  emunblo  pago^  alio  fe 
confert  , & eadem  indujìria  fe  implet . Non  erano  meno  moftruo- 
fi  i difetti  intrinfeci  de’ proceffi  , per  gli  errori  graviffimi  , che  fi 
commettevano  nel  formargli  ^ di  che  un  faggio  abbiamo  in  un 
Confulto  di  Teodoro  Reinkingk  Configliere  del  Re  di  Danimar- 
ca , che  così  fcrive  : Ex  Allts  nobis  transmiffis  confìat  , in  prò- 
ceffu  noflro  nullum  intervenijfe  libellum  accujatorium^  fed  puellam 
iftam  { era  una  zittella  d’anni  diciaflètte  denunziata  dal  Padre  , e 
dalla  Matrigna  per  Strega  ) tantum  extrajudicialiter  , & in  pro- 
ce fu  informativo  examinatam  , confejfiones  ejus  in  tali  informatio- 
ne  faólas  , transmi fas  ad  fententiam  concipiendam  , eaque  conce- 
pta , puellam  ifìam  minorennem  , non  accufatam , ncque  a quopiam 
defenfam , in  judicium  criminale  vocatam  , confefftones  praelelias  , 
& iis  ratificatisi  ftatim  fententiam  condèmnatoriam  in  e am  publi- 
catam , & non  objìante  quod  dilationem  ad  inferendas  defenfwnes 
petierit  una  cum  pane , executioni  mandatam  ( ^ ) . E pure  coftei 
lagrimando,  e compiangendo  lo  fiato  fuo , dava  fegni  di  peniten- 
za, e di  emendazione  ( />  ) , nè  appariva  dall’efame , che  avefie  uc- 
cifi  uomini,  ed  animali  , o avuto  commercio  veruno  col  Demo- 
nio (c).  Variava  bensì,  e fi  contradiceva  fpefib  [d]  , Deponeva 
ancora  , che  le  Streghe  potevano  farfi  invifibili  nel  Congreflb  ^ 
ma  non  altrove  : che  tenevano  le  loro  veglie  or  in  cafa  di  que- 
fio , ora  di  quello  : che  attignevano  vino  dalle  pareti  delle  ftan- 
ze^  e pretendeva  perfino  d’aver  vedute  perfone  nel  ballo,  che  da 
gran  tempo  erano  già  morte  {e).  Nientedimeno  aggiunge  il  men- 
tovato Scrittore,  Quasdam  feminas  ad  puelloebujusdelationemfuif- 
feincarceratas  i per  AquamFrigidam  probatas  ^ & pojìea  fatis  inhu- 
maniter  tortas  i tandem  in  carcere  exanimes  repertas  {f) . Di  quefii, 
e d’ altri  abufi  intollerabili , che  regnavano  per  la  Germania , fa  men- 
zione lo  fiefiò  Padre  nel  Dubbio  5 1.  da  cui  evidentemente  apparifce , 
che  dal  metodo  nella  formazion  delprocefiò  quivi  praticato,  necef- 
fariamente  leguir  doveva  la  morte  di  moltiffime  perfone  inno- 
centi ^ il  qual  Gap.  in  prova  di  tal  verità  , farà  pofio  tutto  in-^ 

V 2 tero 

(a)  Refponfum  Juris  in  caufa  Qiiasft.  Num.  3^5. 

(^b)  Ibidem  Num. 467.  (c)  Ibidem  Niim.417. 

Cd)  Ibidem  Num.490.  (e)  Ibidem  Quaell.  i.  Num.  81.82, 

Ibidem  Qiiacft.  3.  Num.4p8. 
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tero  nel  terzo  Libro  di  quella  noftra  opera  . Paolo  Laymanno 
altro  Teologo  della  Compagnia  di  Gesù,  riflette,  che  Eo  usque 
res  progrejfa  fuh  ^ ut  appareret-,  fi  longo  tempore  tal  'ts  proceffus  con- 
tìnuaretur , integros  ferme  pngos , opp  'tda , & civitates  tandem  ab- 
fumenda  fore  ; ita  ut  etiam  perfonae  honejìee^  in  dignitatibus  con- 
Jìitutce , Clerici  quoque , & Sacerdotes  nonnunquam  involvereiitur  {a) . 
Che  più  ? Tanti,  e così  flraordinarj  erano  gli  eccelli  della  Ger- 
mania in  quella  parte,  che  più  volte  convenne  a’ Superiori  veni- 
re al  galligo  anche  di  morte  , contra  gli  llefli  Giudici  : Cujus 
rei  ( fcrive  il  P,  Adamo  Tannerò  ) recentia  hnbemus  documenta  p 
quando  prteteritis  annis , in  dover fs  locis  , duo  latrunculatores  , ob 
illegitimos  f nimisque  feveros  proce fus  adverjus  Sagas,  unius  In^ol- 
fladienfis  Juridicce  facultatis  judicio  ac  Jententia  capitis  danifiati 
fuerunt  {b)  . Nè  credafi  già  , che  nella  fola  Germania  molto  in 
ciò  fi  peccafle  . Attefta  Girolamo  Cardano  , che  Olim  permi/fum 
erat  ^ ut  iidem  accufarent  ^ condemnarentque  , ad  quos  bona  dam~ 
■natorum  pernoeniebant  ; unde  tìe  hos  miferos  adeo  injujìe  damnare 
•viderentur ^ multa  fabula  addebant  { c).  Da  che  fi  vede,  che  e 
in  Italia,  e altrove  abufi  regnavano  forfè  non  men  perniziofi  di 
quelli  di  Germania  ; anzi  alcuni  n’  abbiamo  già  indicati  nel  pri- 
mo  Libro.  Ma  io  fpero  di  non  lafciar  più  che defiderare , non  di- 
co a’ Leggitori  indifferenti,  e che  non  inclinano  più  all’ una  par- 
te, che  all’ altra,  ma  agli  ffeffì  avverfar j più oftinati , quando fen- 
tano  folamente  quanto  Ila  fcritto  nel  Proemio  InjìruTnone  ad 
ufo  degl’  Inquifitori  d’ Italia  , più  fopra  da  noi  menzionata  . Fx- 
perieìitia  rerum  magijìra  ( leggefi  quivi  ) aperte  docet  ^ gravijfimos 
.quotidie  committi  errores  a dtverfis  Ordinariis  , Vicariis^  & Inqui- 
i'oribus  in  forma^idis  Procefftbus  contra  Striges  , five  Lamias  , Ma- 
leficas^  in  notabile  prajudicium  tam  jujìttia^  quam  hujusmodi  mu~ 
lierum  inquiftarum  ^ ita  ut  Sacrofan6ia  Roma?ia  ac  Uni'uerfalis  In- 
quifitionis  adverfus  hareticam  pravitatem  Generali  Congregatione 
ìongo  tempore  obfervatum  fit , vix  unquam  repertum  fuife  aliquem 
Trocefum  fimilem , re^e  ac  juridice  formatum  , plerumque  ìiecejfe 
fuijfe  quamplures  Judices  reprehendere  , & ìnultoties  etiam  punire 
cb  indebitas  vexationes  , inquiftiones  , carcerationes  , nec  non  di- 
noerfos  malos  & impertinentes  modos  , habitos  in  formandis  Procef 

fibus , 


(a)  T Seoi.  Maral.  Lib.  3.Trafl.4.Cap.  $.§.  i.Num.55. 

(b)  Theol.  ScSolafl.  Tom.  3.  Dilp. 4.  Quasft.  3.  Dub.  3.Num.  74. 
Qc)  De  Termi,  Varietale  Lib.  13.  Gap. 8p. 
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fihus^  reìs  interrogandìs  ^ e^cceffwis  tortmìs  inferendis  ; ira  utquan- 
doque  contìgerit  injujìas^  & iniquas  proferri  fententias^  etiam  uU 
timi  fupplicii  , five  traàitionis  bracbio  faeculari.  Vegganfi  le  No- 
te di  Cefare  Carena  fopra  quello  palTo  , che  con  molti  fatti  par- 
ticolari ne  comprova  la  verità  . Lo  Iteflò  conferma  Giacopa  Pi- 
gnatelli,  il  quale  due  volte  ha  voluto  inferire  nell’ Opere  fue  (^) 
r accennata  Inftrugione  ^ non  però  fedelmente  , e come  fta  nel 
Trattato  del  Carena,  ma  in  più  luoghi  da  lui  alterata. 

VI.  Ora  fe  gli  fteffi  Inquifitori , benché  perfone  Ecclefiaftiche , 
benché  zelantifllmi  del  loro  onore  , pure  dalla  verità  , e dalla 
giuftizia  molTi,  tanto  ingenuamente  confeffano^  che  potranno  ri- 
iponder  qui  gli  avverfarj,  e qual  rifugio  rimarrà  loro  nella  prova 
dall’ univerfal  confuetudine  de’Magiftrati  dedotta?  Ed  effi , e tut- 
ti coloro  , che  hanno  fior  di  fenno  , dovranno  certamente  meco 
conchiudere,  che  quell’argomento  non  può  convincere  fe  non  chi 
crede  fenza  efame,  e alla  ciecca,  e non  sa  quanti  errori  fono  fia- 
ti commeffi,  e fi  commettono  tuttavia  in  quefia  materia  difficilifiì- 
ma  da’ Giudici  poco  cauti  : e che  gran  ragione  ebbe  chi  fcrifle  , 
che  Abia  publica^  & Judici  ali  a quoque  adbiberi  folenr  ad  proban- 
dam  fabiorum  veritatem  ; fed  & hoc  fundame?ituyyi  non  femper  fa- 
tis  firmum  eft  ; mentre  hic  quoque  occurrunt  diffcultates  pyrrhonis-- 
rno  favenres  [b) . 

VII.  Si  vantano  gli  avverfarj  d’aver  a loro  favore  tutte  le  Leg- 
gi divine  ed  umane,  Canoniche  e Civili  , ma  in  particolare  fan- 
no pompa  di  più  Bolle  di  Sommi  Pontefici  j il  che  tutto  può 
vederfi  raccolto  infieme  da  Giufeppe  Maria  Maraviglia  fui  fine 
della  fua  Pfeudomamia  vererum  ^ & recemiorum  explofa:  ma  chi 
li  prenderà  la  briga  di  attentamente  confiderare  tutte  quelle  au- 
torità, troverà,  che  di  Maghi  , di  Venefici,  d’indovini  , d’in- 
cantatori , d’ Afirologi  Giudiciarj  , e d’ altre  fimili  arti  , o vane  , 
o dannofe,  falTi  bensì  in  elle  menzione,  ma  di  Streghe,  o Stre- 
goni non  mai  ^ né  so  d’  elfermi  avvenuto  a paltò  alcuno  o nel- 
la Scrittura,  o ne’Concilj,  o nelle  Bolle  Pontificie,  o ne’ Sacri 
Canoni,  o ne’ Santi  Padri  , o nelle  Leggi  Civili  , in  cui  di  tal 
fetta  precifamente  fi  parli  : o fe  ne  parlano,  la  confiderano  co- 
me • 


(a)  Confitlt.  Canonie.  NovijJim.  Tom.  i.Confiilt.  123.  & Tom. z.ConfuIt.  202. 

(b)  Federigo  Guglielmo  Bierlingio  De  Pynhonismo  Hijlorico  Gap.  4.  §.  3.  & De 

Ji'dicio  Hi Jì  ori  co  §.27. 
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me  un  fanatismo,  e proibifcono  il  preftarvi  fede.  Che  fe  Inno* 
cenzo  Vili,  nella  fua  Bolla  ad  Inquifitores  Germanice  pare  , che 
cotal  fetta  appunto  deferiva  , ed  approvi  il  procefìb  contra  la 
medefima  ; convien  avvertire  , che  quelli  Inquifitori  erano  ap- 
punto Enrico  Inftitore  , e Giacomo  Sprenger  , de’ quali  nel  Li- 
bro primo  {a)  s’è  da  noi  fatta  menzione  . Quefli  Padri  colle 
loro  torture  , molte  confelTioni  raccoglievano  , dalle  quali  pare- 
va loro  di  poter  con  ficurezza  conchiudere  , che  le  Streghe,  e 
gli  Stregoni  foflero  la  rovina  del  genere  umano  , e di  tutte  le 
create  cofe.  Tanto  rapprefentavano  al  Sommo  Pontefice,  ch’era 
a Roma  , non  in  Germania  , e come  d’ una  cofa  di  fatto  inne- 
gabile lo  afficuravano . Or  come  non  doveva  egli  approvare , an- 
zi non  ingiungere  ed  inculcare  il  gafligo  di  delitti  sì  enormi  , 
e tanto  al  pubblico  bene  pregiudiziali  ? Lo  fleiTo  dicafi  d’  altra 
fimil  Bolla  d’ Adriano  VI.  ad  biquifitores  Lombardice  ^ e di  quel- 
la di  Clemente  VII.  ad  Eptfeopum  Polenfem  , in  cui  nomina 
efprefiamente  baereftm  Strìgìatus  . Non  provano  quelli  documenti 
il  fatto  , ma  lo  fuppongono  , e nulla  conchiudono  fe  non  nella 
data  ipotefi  5 onde  s’ abufano  gli  avverfarj  de’ termini  di  fenfus  , 
& judkìum  Ecclefiae  . Speziofi  nomi  fon  quefli  per  gittar  polve 
su  gli  occhi  di  chi  non  difeerne  , quali  d’ un  decreto  in  mate- 
reria  dogmatica  e di  fede  fi  trattalTe  . Non  fi  può  chiamar  prati- 
ca della  Chiefa  Tufo  de’ Magiftrati  anche  Ecclefiaftici  , quando 
fia  indifereto,  e irragionevole  , come  piu  volte  è accaduto  ^ per- 
chè non  fa,  nè  può  far  fuoi  la  Chiefa  gli  errori  de’minifìri  oma- 
liziofi , o poco  addottrinati . Per  altro  non  può  negarfi  , che  fic- 
come  le  confelfioni  delle  Streghe  hanno  ingannati  i Giudici  , co- 
sì le  fentenze  e le  condanne  di  quefli  hanno  prevertito  , e tirato 
in  errore  il  mondo  tutto,  fteendo  palpare  non  appo  il  volgo  fola- 
mente  , ma  preffo  ancora  alle  perfone  dotte  e capaci  per  un  vero 
e reai  fatto  quello,  eh’ è una  pura  fantafia  di  femminelle fciocchc 
e deliranti  ^ i quali  pregiudizi  autorizzati  e confermati  poi  dagli 
Scrittori  sì  Eterodoffi  , che  Cattolici  , e malfime  dalle  Dtsqutfi- 
•Z^ont  Magiche  di  Martino  Deirio,  tanta  fede  e credenza  hanno 
conciliato  a quella  popolar  opinione  , che  fe  il  negarla,  non  è 
ora  così  pericolofo,  come  lo  era  una  volta,  è almeno  prefib  la 
maggior  parte  degli  uomini  quanto  negare  la  luce  del  Sole . 

VIIL 


(a)  Gap. 7.  §.7. 
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vili.  La  terza  rifpofta  eh’  io  do  all’  argomento,  che  abbiamo 
per  mano,  fi  è,  che  molti  Giudici  nei  venir  a fentenp  di_mor- 
te  contra  le  Streghe  , avranno  forfè  in  quelle  Icoperti  altri  rea- 
ti, come  di  Veneficio,  o di  Magia  diabolica  , i quali  malefici, 
benché  comunemente  dagli  Scrittori  confufi  infieme  , fono  però 
molto  diverfi  da  quello , di  cui  fin  qui  abbiamo  ragionato^  e de* 
quali  sì  per  chiarezza  di  quella  rifpofta  , come  per  maggior  lu- 
me di  tutta  r opera , palferemo  ora  a brevemente  favellare . 

Capitolo  XII  L 

Del  Veneficio  , e della  Magia  , come  dalla  Spregherta 
fi  difiinguano  , e delle  pene  di  quefiì 
delitti  . 

T.  /^HE  cofa  fia  Veneficio  non  fi  può  fpiegar  meglio  , che 
colle  parole  di  Giovanni  Tritemio  nel  iwo  Antipalus  Ma- 
lefi.ciorum . Primum  quidem  genus  ( dice  egli  ) eft  earum  multe- 
rum  , quee  nullo  ynanifefto  padìo  cum  Daemonibus  habito , fed  pro- 
pria incitatee  malitia^  noeneno^  non  carminibus  l^dunt^  vel  inter- 
ficiunt , quos  oderunt  : poculis  & confebiionibus  herbarum , formi- 
carum  quoque  ^ & pluribus  aliis  viros  , cum  voluerint  , impoten- 
tes  reddunt  ad  coeundum , variisque  & abominandis  medicinis  in 
amorem  fui  gefìiunt  allicere . Circa  provocationem  quidem  amoris 
hoc  primum  genus  Maleficarum  variis  confeblionibus  utitur  ^ & 
feepius  cum  homines  ad  fui  amorem  provocare  nititur  , varios  in- 
duàtmorbos^  CT  incurabiles  cegritudines . Ut  caveantur  ^ panca  di- 
camus.  Cum  fuo  cat amento  componunt  pulverem  ojfium  viridiuni 
vatrachorum , unguium  quoque  de  manibus  pedibusque , pilos  pebli- 
nis  comburentes  pulvere  adjiciunt  ^ (T  aquam  lotionis  natium  con- 
jungunt.  Hujus  compofitionis  medicina  pluribus  isgritudines  indu- 
xerunt  . Carnium  petias  in  delpbyo  coquunt  , pifciculos  lavant  y 
fuoque  thoro  commifeent  edulium  , quod  involuntariis  prceparave- 
runt  amicis . Satis  e fi  dibium  : quoniam  cifiibta  ijìius  generis  ma- 
leficia  denudare  y nec  pojfumusy  nec  debemus . Ad  neccm  parant 
maritis  diutinos  & numquam  curabiles  morbos  , Ò"  quos  odientes 

cu- 
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cupìunt  perire , ferpe7ites , armìcas , atque  bufones , ftmul  herbatum 
radice^  rnortiferas  ^ grandem  venenandi  potentiam  habentes.  Nihil 
ab  bis  tutum  ^ quod  malitici  fua  po[funt  accedere  . Pafcua  intosi- 
cant^  & fontes  : homines  Icedunt  fimul  & jumenta.  Circa  partu- 
rientes  earum  perniciofa  valde  prcefentia  , maxime  dum  odio  mo- 
'ventur  : corruptrices  juvencularum  , quas  medicinis  abortire  fa- 
ciunt , & femen  fuccis-  herbarum , priusquam  coaluerit , extingmnt . 
Recludunt  medicinis  aperta  , & ne  concipiant  fedubics  obfifìunt . 
In  hoc  autem  genere  Maleficarum  plerunque  inveniuntur  u 'viri^ 
qui  Ut  fecure  & tute  luxurientur  cum  ju'venculis  , conceptionem 
malitiofe  & nequiter  hnpediunt . Hi  etfi  paBum  & foedus  non 
hiierint  cum  Dcemonibus  , eormn  tamen  pejjima  opera  fequun- 
tur  (a) . 

IL  Lo  fteffo  non  può  dirfi  della  Magia  diabolica  , l’ effetto 
della  quale  è tutto  operazion  del  Demonio.  Ella  può  definirli 
una  cognizione  di  cofe  fuperftiziofe , come  parole,  verfi  , carat- 
teri, immagini,  fegni  , ed  altre  ceremonie  , mediante  le  quali 
ottiene  il  Mago  l’intento  , non  perchè  di  lor  natura  atte  fieno 
a produr  tal  effetto  , ma  perchè  in  virtù  del  patto  o efpreffo  o 
Tacito,  che  ha  col  Demonio,  opera  quefti  tutti  quelli  apparenti 
jaiiracoli,  la  qual  arte,  fecondo  la  varietà  degli  effetti,  e diver- 
fo  modo  di  produrgli  , in  più  elafi!  è poi  fiata  dagli  Autori  di- 
vifa  . Ho  detto  apparenti  miracoli  , poiché  febbene  i miracoli 
de’ Maghi  fuperano  la  natura  particolare  dell’uomo,  che  a tanto 
non  arriva,  non  fuperano  però  la  natura  univerfale  , e rifpetto 
al  Demonio,  dotato  di  maggior  fapere,  e attività  dell’uomo,  e 
che  per  via  puramente  naturale  opera  , non  fono  fe  non  cofe 
naturali  : laddove  il  vero  miracolo  è un’  operazione  alle  forze 
della  natura  univerfale  fuperiore,  il  qual  perciò  da  altri  che  da 
Dio  non  può  produrfi. 

III.  Strega  finalmente  è quella,  che  ungendoli  con  certo  un- 
guento, va  in  tempo  di  notte  ( per  lo  più  per  aria  dal  Demonio 
in  forma  di  becco,  o d’altro  animale  portata  ) ad  unCongrefib 
d’altre  Streghe,  e Demonj,  folito  celebrarli  in  certi  determinati 
luoghi , e tempi , e quivi  rinnegata  la  fede , e il  battelimo , con 
altre  enormità  , adora  il  Demonio  , da  cui  per  ricompenla  ha. 
banchetti , danze  , fefie , e tripudj  di  ogni  forta  , come  pure  la 

facol- 

(a)  Lib.  1.  Gap.  i. 
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facoltà  di  trasformarli  in  varie  fpezie  di  animali,  entrare  a por- 
te chiufe  nelle  cafe , e nelle  ftanze  di  chicchelfia  , eccitar  piog- 
ge, e tempefte,  e cofe  fimili. 

IV.  Ora  qual  dilferenza  palli  tra  quelle  tre  profelEoni,  è chia- 
ro da  difcernere.  Il  Veneficio  puro,  come  qui  lo  prendiamo,  e 
non  in  quanto  è una  fpezie  di  Magia,  è opera  , in  cui  non  ha 
parte  il  Demonio  , nè  v’  ha  miracolo  alcuno  ^ ma  è un  effetto 
naturale  di  cofe  atte  a produrlo , ed  è un  vero  avvelenamento  ^ on- 
de non  può  dubitarfi  , che  quando  conili  , e fia  evidentemente 
provato,  grave  pena,  ed  anche  di  morte  non  meriti  , a mifura 
del  male  recato  ^ ma  ciò  non  ha  punto  che  fare  colla  Stregheria . 
Maggior  affinità  ha  quefla  colla  Magia , in  quanto  che  in  amen- 
due  interviene  il  Demonio , ed  i prodigi  5 *^3,  nientedimeno  nel- 
la foflanza  fon  molto  diverfe.  L’effetto  o buono,  o cattivo  dal 
Mago  per  mezzo  del  Demonio  prodotto,  è vero  e reale,  efpef- 
fo  a tutti  palefe:  quello  della  Strega  è ideato,  immaginario,  ed 
occulto.  Il  Mago  agifce,  e coopera  , ed  è cagione  almeno  im- 
pellente , che  il  Demonio  produca  l’ effetto . La  Strega  nulla  agi- 
fce, ma  piuttofto  paté,  a nulla  flimola  il  Demonio  , ma  piut- 
tofìo  in  sè  riceve  l’effetto  di  quello  , o vogliam  dire  della  fua 
guafta  e fporca  immaginazione . Il  Mago  è vero  Malefico  : ma  la 
Strega  è piuttofto  maleficiata  , che  Malefica . Il  Mago  comanda 
■a  Satanaffo,  la  Strega  ubbidifce  . E per  fine  nella  Magia  inter- 
vien  fempre  realmente  il  Demonio  , e i veri  patti  o efprefli  o 
taciti  con  quello:  laddove  nella  Stregheria  ideale  è il  commer- 
zio , e vani  ed  immaginar)  i patti . Di  qui  fi  vede  , che  gravif- 
fimo  è il  primo  delitto,  e perciò  i Teologi  , i Giureconfulti , i 
Filofofi,  e tutti  in  confonanza  delle  Leggi  e divine  , e umane 
fìabilifcono  concordemente,  che  a pena  di  morte  debbano  fog- 
giacere  i Maghi  ^ benché  per  verità  non  tutti  poi  fieno  d’accor- 
do , circa  il  vero  fondamento  di  tal  pena.  La  difficoltà  confi- 
fte  , che  non  il  Mago , ma  il  Demonio  effendo  la  vera  cagione 
efficiente  degli  effetti  perniziofi , che  feguono  per  via  d’arte  Ma- 
gica, nulla  effettivamente  pare  quegli  contribuifca  a danno  della 
focietà  civile,  mentre  febbene  il  Demonio  finge  d’  effere  moflb 
e forzato  da’  legni  di  lui , che  fono  come  i fuoi  facramenti , pu- 
re tal  ubbidienza  è finta,  e artifiziofa  , per  guadagnar  1’  animo 
del  Mago  , giacché  a danno  degli  uomini  baftanteraente  dalla 
propria  volontà  è inclinato,  e fpinto;  e però  vera  cagione  nè  pur 
morale  non  può  pròpriamente  il  Mago  appellarfi . 


V. 
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V.  Alcuni , come  il  Ponzinibio  , lo  Struvio  , Giacopo  Pigna- 
telli , Benedetto  Carpzovio  , ed  altri  , predò  Gio:  Ernefto  Floer- 
ckio  (a),  alla  brama  di  nuocere  , ed  alla  prefunzione  di  aver 
effettivamente  prodotto  l’effetto,  ciò  attribuifcorio : ma  con  po- 
ca ragione  . Delegavi  falfo  crimine , crimen  e fi  'verum  ( ^ ) , dif- 
fe  Sant’ Agoftino , e così  è appunto:  ma  tali  delitti  da  Dio,  non 
dagli  uomini  fogliono  gafligarfi  ^ poiché  quefti  non  al  mal  morale , 
che  alla  focietà  niun  danno  apporti , ma  al  fifico  , e altrui  pre- 
giudiziale , ed  alle  cagioni  realmente  influenti  , riguardano.  E 
qui  ha  luogo  la  L.  i8.  D.  de  paenis:  Cogitationis  pcenam  nemo 
patitur  : e così  la  L.  225.  de  'verbor.  fignif.  Ne  pur  1’  opinione 
del  mal  corameffo  fembra  ballante  a far  degno  di  morte  il  reo^ 
poiché  chi  per  melancolia  fi  perfuadelfe  per  modo  di  efempi» 
di  aver  data  la  morte  ad  un  uomo,  cui  conflalfe  da  altri  eflére 
flato  uccifo,  non  per  quello  ne  verrebbe  gafligato,  quantunque 
per  altro  defiderio  di  tal  morte  avelfe  anche  prima  nudrito. 

VI.  L’  accennato  Sig.  Floerckio  , che  non  approva  quella  ra- 
gione, altro  fondamento  alfegna,  cioè  il  comando  o elprelfo,  o 
tacito  , che  fempre  v’  interviene  del  Mago  al  Demonio , al  qual 
comando  Accedit  ( dice  egli  ) ratificano  commijji  a Diabolo  faci- 
noris  ^ qua  con  fi  flit  in  deleblatione  , fiwe  compiacenti  a ejus  fabli 
(c)^  e cita  in  quello  propofitoUlpiano  in  L.  15.  ad  Leg.  Cornei,  de 
Sicariis  & Veneficis  : Occidat  quis  an  caujfiam  mortis  prabeat., 
mandator  cadispro  homicida  habetur^  add.  L.  30.  §.3.  ad  L.Aquil. 
L.  4.  §.  4.  vi  honorum  rapt.  & L.  2.  §.  3.  de  injur.  L.  5.  C.  de  ac- 
cufiationibus . Tutto  quello  correrebbe  benillimo  , qv.ando  il  co- 
mando folfe  diretto  a chi  fenza  quello  non  avrebbe  operato:  ma 
egli  é diretto  al  Demonio,  cioè  ad  un  nemico  giurato  degli  uo- 
mini , il  quale  per  propria  elezione  altro  non  cerca  , che  nuo- 
cer loro , nè  impulfo  o flimolo  maggiore  di  quello , che  ha  in  sè , 
può  altronde  ricevere  . Quello  comando  adunque  invita  ad  af- 
frettarfi  chi  corre,  anzi  va  di  tutta  carriera,  e nulla  propriamen- 
te influifee  nell’  effetto  prodotto  ( benché  il  Demonio,  per  con- 
feryarfi  la  divozione  del  Mago,  ami  di  fargli  credere,  che  molto 
y’  influifea  ) mentre  anche  fenza  tale  impulfo  o comando,  nell’ 
ipoteli,  che  Dio  gliel  avelfe  permelfo,  lo  ftelfo  farebbe  feguito  5 

onde 

(a)  De  crìmine  Coniuratìoms  Spmtuum  Cap.  4..  §.  ?.  in  "Notis  pa".  <(5. 

(b)  De  Civìt.  Dei  Lib.  18.  Cap.  i2. 

(c)  Ibidem  pag.  57. 
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onde  In  fomma  il  delitto  del  Mago  fi  riduce  a dilettazione  c 
compiacenza  dell’ effetto,  e opinione  di  averlo  prodotto,  non  adì 
altro ^ il  che,  come  s’è  detto,  e lo  fteffo  Sig.  Floerckio  conce- 
de , non  fembra  fufficiente  motivo  per  una  pen^  almeno  di 
morte . 

VII.  Se  fi  poteffe  provare , che  il  Demonio  da  sè  folo  non  ope- 
ra, ma  necelfariamente  efige  il  confenfo  e miniftero  del  Mago, 
come  per  altro  alcuni  {limarono , tra’ quali  Giambatifta  Helmon- 
zio  {a)  credette,  che  fenza  l’unione  collo  fpirito  di  quello  , a 
cui  le  inferiori  cofe  foggiaciono,  il  Demonio  fia  affatto  ineffica- 
ce a produrre  effetto  veruno  ^ in  chiaro  farebbe  porto  il  moti- 
vo della  capitai  pena,  che  fi  dà  a’ Maghi:  ma  come  taliopinio— ^ 
ni  a falli  principi  s’appoggiano,  nè  dalia  ragione  fon  rette,  co- 
mun  fentimento  effendo  tra’  dotti , che  unica  q fola  cagione  ef- 
ficiente fia  il  Demonio^  così  ad  altro  ci  convien  ricorrere. 

Vili.  Certa  cofa  è,  che  nella  Magia  tre  volontà  concorrono  ; 
quella  di  Dio  che  permette  , quella  del  Diavolo  che  opera,  c 
quella  del  Mago  che  defidera,  e invita  . Ora  uno  de’  veri  fon- 
damenti dell’  accennata  pena  fembra  a me  che  fia  lo  rtimolo  , 
che  dà  il  Mago  a Dio  di  permettere  il  male  che  fegue  ; il  che 
per  ben  capire , convien  notare  con  Sant’  Agortino  , che  Im^ui 
mal'ma  'uoluntatem  fuam  habet  injujìam  , poteftatem  autsm  non 
nifi  jujie  acctpit^  five  ad  pxnam  fuam  ^ fwe  ad  aliorum  ^ vel  pce- 
nam  malorum^  'uel  laudem  bonorum  {b).  L’  effetto,  che  in  vir- 
tù dell’arte  Magica  fegue,  non  è folo  un  gartigó,  che  Iddio  la- 
ici correre  agli  uomini , ma  ancora  al  Mago  medefimo , degl’  in- 
giurti  defiderj  del  quale  è una  pena  lo  rtertb  potergli  effettuare. 
Quel  corrifpondergli  perfettamente  del  Demonio  , è cagione, 
eh’  egli  gli  rerta  fempre  più  avvincolato  , fi  accieca  , e fi  allon- 
tana da  Dio , e Iddio  permette  un  tale  accecamento  per  giurto 
gartigo  del  poco  timore  , e della  perfidia  del  Mago  Ora  ficco- 
me  Iddio  fenza  quello  nuovo  motivo  d’ira,  non  avrebbe  permef- 
fi  que’ cattivi  effetti  al  Demonio  , i quali  per  gartigo  del  Mago 
permette,  cosi  graviffima  è la  colpa  di  cortui,  come  quegli,  eff 
è cagione  di  un  male , che  lenza  la  fua  cattiva  volontà  non  fa- 
rebbe feguito,  perchè  Dio  non  1’  avrebbe  permeffb^  e però  me- 
rita grandiffima  pena.  Di  qui  fi  vede  che  un  lavio Giudice , ve- 

X ^ ro 

( a>  Opp.  trai.  Lib.  4.  Gap.  io.  §.5.  pag.  517, 

èb)  De  Trinitate  Lib.  Gap.  8. 
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ro  reato  o dì  Veneficio , o di  Magia  in  quelle  femmine  fcopren- 
do,  non  potrebbe  dirpenfarfi  dal  condannarle  a morte. 

IX.  Dico  vero  reato  di  Magia,  non  già,  eh’ io  creda,  cheper- 
fone  rozze  ed  idiote  affatto , i veri  mifterj  dell’  arte  Magica  pof- 
fano  avere  apprefi  per  folo  leggere  i libri  della  quale  'u/x  fofa 
homìnum  cttas  fuppet'n  {et)  ^ come  dille  un  perito  di  quella . Po- 
chi fono  coloro,  che  ne’ lunghi,  allrufi,  e difficili  precetti  di  tal 
difciplina  fieno  veramente  amrnaeftrati  : ma  certe  fuperftiziofe  of- 
fervanze , figure , caratteri , feongiuri , e incantefimi , che  da  ef- 
fa  propriamente  derivano , pallàti  da  uno  ad  altro  , ed  a notizia 
di  quelle  cattivelle  arrivati  , operano  in  virtù  del  tacito  accon- 
fentimento  all’ affillenza  del  Demonio  , il  quals  ( come  ben  di- 
ce Giacopo  Pafiàvanti  ) tla  -volontteri  favore  ad  ogni  mala  opera- 
ndone ^ e prende  potefìà  , e balia  Jopra  quelle  corali  perfone  ^ le 
quali  fe  non  realmente  ^ e di  fatto  ^ almeno  fecondo  la  intensione ^ 
fono  Malefici^  credendoft  adoperare  l’arte  Magica  del  Diavolo  {b) . 
Tutto  quello  aliai  bene  fi  fpiega  con  un  fatto  , riferito  da  Gio: 
Giorgio  Godelmanno  nel  Lib.  i.  Gap.  8.  Num.  2<5.  DeMagis,  Ve- 
nefiche & Lamiis  : quando  altri  ad  una  gagliarda  apprenfione,  e 
ferma  fiducia  di  dover  guarire,  non  volelìe  piurtollo  attribuirlo; 
non  efi’endo  fempre  per  verità  sì  facile  il  dillinguere  in  limili 
cafi  la  vera  operazion  foprannaturale  del  Demonio  dalla  natura- 
le delia  fantafia  de’  pazienti,  i quali  vivamente  immaginando  o 
la  fanità,  o la  malattia,  guarifeono  talvolta  , e s’ammalano.  Il 
racconto  del  Godelmanno  è quello.  Una  vecchia,  che  pativa  mal 
di  occhi,  fi  portò  alla  cafa  di  un  giovane  lludiofo  , e lo  pregò 
illantemente  , che  avelie  voluto  trafcriverle  certo  viglietto,  il 
qual  efià  dellinava  di  portare  appefo  al  collo , per  liberarfi  dall’  in- 
comodo, che  folferiva.  Lo  Icolarenon  intendendo  le  lettere  ofeu- 
re  , e prelTochè  fvanite  del  viglietto  , fcrilfe  in  vece  fopra  una 
cartella  quelle  parole  : Diabolus  buie  vetulce  eruat  oculos  , e la 
diede  alla  vecchia;  la  quale  fattone  un  brevicino,  ed  appiccatolfi 
tollo  al  collo,  in  breve  tempo  guarì  . Molti  altri  fatti  più  re- 
centi , a quello  in  tutto  filmili  potrebbero  recitarfi  ; ma  io  mi 
contenterò  del  già  addotto  , per  efiere  riferito  non  folo  dal  Go- 
delmanno , ma  dal  Wiero  ( c ) , dal  Deirio  {d)e  e da  altri  anco- 
ra . 

Ca)  Gio;  Reuclin  De  Verbo  mirifico  Lib.  2,  Gap.  i. 

(b)  Specchio  ài  vera  Penitertzia . Trut.  dellaVanagloria  Gap.  3.  pag.  284. 

(c)  De  Prajìigiis  D<smonum  Lib.  5.  Gap.  18. 

(d)  Lib.  d.  Gap,  2.  Seil.  i.  Quéefl:.  i. 
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ra.  Dottamente  però  conchiude  l’ accennato  Palla  vanti  : Onde  non 
è dubbio^  che  peccano  mortalmente  ^ e mfegnano  al  Diavolo  ^ tro- 
vando altra  arte.,  che  non  ha  trovato  egli,  la  quale  egli  fa  poi 
fua,  e falla  poi  valere,  perchè  vi  fi  dà  fede.  Come  dice  Sand A- 
gofìino  parlando  di  quejìi  tali  ine  ante  fimi , e fatture  , che  non  fi 
debbono  credere  , perchè  fieno  veri  ; ma  diventano  veri , perchè  fi 
credono  {a).  Il  luogo  di  Sanf  Agollino  qui  accennato  , il  quale 
in  quefto  propofito  merita  di  effer  letto  , è nel  Lib.  2.  Gap,  24. 
De  Doelrina  Chrifiiana-.  Tale  credo  io  fia  la  Magia  di  colìoro, 
che  anzi  Maghe  putative,  che  vere  Maghe  , dovrebbero  appel- 
larli 5 ma  poiché  quanto  all’  effetto,  ( corrifpondendo  il  Demo- 
nio in  cofe  di  confeguenza  ) niente  da’  veri  Maghi  vengono  a 
differire,  con  tutta  ragione  ancora  alla  ftelfa  pena  pollòno  elfere 
logge  tte. 

X.  Lo  fteffo  non  può  dirfi  della  mera  Stregheria  ^ mentre  la 
Strega  non  è cagione  di  alcun  reai  effetto  , non  pregiudica  fe 
non  a sè  medefima  , nè  altro  danno  reca  alla  focietà  civile, 
che  quello  di  allettare  altre  compagne,  e tirarle  nella  ftelìà  fol- 
lia ^ il  qual  delitto  può  bensì  meritar  correzione  e gaftigo  , co- 
me di  carcere , bando , berlina , feopatura , od  altro  fimile  j ma 
non  già  di  morte  , maffimamente  quando  diano  fegni  di  peni- 
tenza (b).  Si  è veduto  nel  primo  Lib.  che  le  noftre  Streghe  fo- 
no una  derivazione  , e propagine  dell’  antiche  fegnaci  di  Dia- 
na, e di  Erodiade,  e che  il  delitto  dell’  ime  e dell’  altre  in  fo-* 
ftanza  è lo  fteffo  . Lo  ftefso  adunque  dee  efsere  anche  il  gafti- 
go. 

(a)  Ibidem . 

(b)  Veggalì  Bartolo  apud  Zilettum  Co»/!  Crlmmal.  Tòrti,  i.  conf.ó.  Giulio  Claro 

Sentent.receptar.  Lib.  §.H(erefìs  vevL  Succefjìve  queero , Qiiasft.óS. 

yzxi.  Sortilegi . Profpero  Farinaccio  Oper.  Part.7.  Traflat.  Ds  Hivrefi  Qitsft. 
181.  §.i.  Num.48.  Pietro  Erodio  PancieB.  rerum  judicatar.  Lib.  8.  Tir.  7. 
Gap.  18.  Gio:  Giorgio  Godelmanno  De  Magis,  ITeneficis,  & Lamiis  Lib.  3. 
Gap.  II.  §.32.  ufqiie  ad  finem . GìàcopoSìarA.nca,Catòolicar.I»Jìimt.  Tir.  37. 
Rub.  de  Lamiis  Num.  17.  Francefeo  Pegna  in  Paralipom.  ad  Bernardi  Co- 
menps  Traft.  de  Strigibus  Gap.  18.  QiiaEft.  unic.  Adamo  Tannerò  TheoL 
Scbolafl.  Tom. 3.  Dìfyut. 4..  de JuJìitia  Q.u3eft.5.  Dub.s.  Num. 132.  Ferdinan- 
do Gaftropalao  Operis  Moraiis  Part.  i.  Traéì:.4.  Difput.  8.  Pamft.  16.  §.5. 
Num.  I.  Niccolò  Malebranche  De  inqulrenda  Verìtate  Lib.  2.  Part.  2.  Gap. 
ultim.  Michel  Montaigne  nz' Saggi  Lib.  3.  Gap.  ii.  §.5.  e molti  altri  Au- 
tori, che  pofTono  vederli  preiTo  Gio;  Giorgio  Godelmanno  nel  luogo  cita- 
to, Gio;  Ernefto  Floerckio  De  crimine  Conjmatìonis  Spiritunm  Gap.  9.  §.j. 
Giovanni  Wiero  , De  Lamiis  Gap.  23.  e De  praftigiis  DiCmonum  Lib. 6,  e 
Teodoro  Reinkingk  Refponf.  Jur.  Quaift.  3.  Num.  470. 


Libro  Secondo 

go.  Ninno  s’immaginò  allora  di  confonder  quelle  fanatiche  dan- 
zatrici co’  Maghi  , ed  alle  pene  de’  Maghi  farle  foggiacere  . Si 
correggevano  difcretamente , fi  ammonivano  con  carità,  e fi  me- 
dicavano ancora  . Per  qual  ragione  ^^i>erfamente  dee  praticarfi 
con  quefte?  Fine  di  quefta  profeffione  non  èapoftafia,  idolatria, 
o erefia  j ma  bensì  i piaceri  del  fenfo , ovvero  lo  sfogo  di  qual- 
che altra  paffione  . Donnicciuole  rozze  , e fenza  lettere  , non 
hanno  nè  pur  idea  di  quelli  errori,  non  che  la  malizia  ne  com- 
prendano^ e fe  colla  fantafia  pur  vi  cadbno,  è perchè  fi  fuppo- 
ne,  che  lenza  tal  mezzo  non  fi  pofsa  arrivare  al  fine  bramato. 
Vi  cadono  adunque  coll’Immaginazione,  non  realmente  5 in  fo- 
gno, non  vegghiando^  e non  a tefta  fana  , e con  mente  libera 
e chiara,  ma  prevertite  o dal  Demonio,  o dall’  umor  melanco- 
lico^  coficchè  fi  può  con  molta  ragione  prefumere,  che  non  di 
cuore , e daddovero  rinneghino  la  lède , e tutte  1’.  altre  empietà 
commettano^  ma  fintamente,  e per  ottenere  1’  intento.  Di  fat- 
to leggo  nel  Malleus  Mateficarum.  , che  In  Jacramentaltbm  con^ 
fejfionthus  afferunp  , fe  numquam  votuntarie  adhaftffe  , Ù"  plura 
maleficia  coaltas  a Dcemonibm  'tntuUlfe  { a) . ESilveftro  {b)  Prie- 
ro  dice  a chiare  note  , che  Fidem  negant  ore  ^ etfi  non  corde. 
L’ Erefia  non  confifte  in  fatti;  ma  in  fentimenti  centrar]  a’ dog- 
mi cattolici,  e uno,  o anche  più  di  quelli  fentimenti  non  ren- 
de fubito  la  perfona  eretica.  L’errore  dell’  intelletto  congiunto 
colla  pertinacia  della  volontà,  il  filTar  dogmi,  oftinarvifi,  e pre- 
tendere , che  fieno  verità  cattoliche , eh’  è quello , che  propria- 
mente conftituifee  l’ eretico , fon  tutte  cofe  lontane  dalla  mente 
di  quefte  povere  ignoranti  ; e fi  lavora  fopra  un  perpetuo  equi- 
voco, condannandole  alle  pene  contra  gli  eretici  , quantunque 
in  cofe  ereticali  , o anche  vere  erefie  , fi  trovaflero  di  fatto 
cadute.  ^ 

XL,  Martino  Deirio  non  ama  punto  quefte  diftinzioni  , anzi 
apertamente  biafima  e riprende  alcuni,  che  in  qualche  modo  le 
avevano  fatte . Ego  hoc  traHatu  ( dice  egli  ) prò  itsdem  fumft  Ve- 
neficos^  Maleficos  ^ ineantatores  ^ Sagas.,  Strige^  ^ Lamias  ^ h ac  pu- 
tida dijìinguendi  ddigenùa  prceterm'tjfa  (c).  Egli  vorrebbe,  che 
differenza  non  paflàflè  tra  quelli  delitti  , perchè  gli  preme  di 

eften- 

(a)  Parh  3.  Quasfl:.  13. 

(b)  De  Strigimagarum  Dsmonum^ue  mìrandis  Lib.a.  Gap.  i.  Punii.  3. 

Ub.  g.  Seil.  ié..  in  prin. 
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eftcndere  ( come  fa  in  tutto  il  fuo  libro  ) alle  Streghe  le  pene 
dalle  divine,  ed  umane  Leggi  contro  a’  Venefici  , ed  a’  Maghi 
ftabilite,  e così  moftrare , che  meritano  pena  di  morte.  L’argo- 
mento però  va  a cadere  l'opra  lui  medefimo.  La  Stregheria  c’  è 
Tempre  fiata,  come  abbiamo  veduto  . Non  fi  trova  condannata 
con  pena  di  morte  da  alcuna  Legge  : dunque  non  è delitto  capi- 
tale . Molti  altri  Autori  difiinfero  veramente  tra  Maghi , e Stre- 
ghe;, ma  non  avendo  faputo  fiabilire  un  vero  fondamento  della 
pena  de’  primi  , nello  fpiegar  poi , perchè  quelli , e non  quelle 
meritino  la  morte  , li  fono  confufi  e inviluppati  , ed  hanno  af- 
fegnate  ragioni  poco  concludenti. 

XII.  Non  fi  dee  ancora  tralafciar  di  avvertire  , che  la  confu- 
fione  degli  accennati  termini,  e 1’  aver  molti  Scrittori  , fenz’ al- 
tro efame,  fuppofio,  che  le  Streghe  fieno  coinprefe  ne’  decreti, 
che  contro  a’ Maghi,  ed  a’  Malefici  nella  Scrittura  facra  li  leg- 
gono , gli  ha  trattenuti  dal  negare  apertamente  la  realità  del 
CongrelTo  Notturno  , come  per  altro  alfa!  volentieri  avrebbero 
fatto,  tra’ quali  poflbno  con  lìcurezza  computarfi  Giovanni  Pon- 
tas  ( <?  ) , e Giacopo  di  Saintebeuve  ( ^ ) : altri  all’  oppofio  a mo- 
tivo della  fiefla  confufione,  negata  avendo  la  Stregoneria  , fi  fo- 
no creduti  in  necefiità  di  dover  negare  ancora  la  Magia  ; da  che 
vie  più  chiaro  apparifee,  quanto  quelle  difiinzioni  fieno  necelfa- 
rie  per  non  ingannarli , e ben  giudicare  in  quella  materia  . Di 
fatto  mirabil  cofa  è TolTervarc  in  che  prodigiofa  incoerenza  , e 
confufione  fi  fieno  immerfi  Autori  per  altro  aflai  rinomati . Pro- 
var vorrebbe,  a cagion  di  efempio  , Benedetto  Carpzovio  (c), 
che  i Romani  condannavano  a morte  le  Streghe  , e fi  vaie  del 
fatto  di  Publicia,  e Licinia,  di  cui  Valerio  MalTimo  nel  lAh.ó. 
Gap.  3.  §.  8.  Ma  Valerio  MalTimo  dice  in  quel  luogo  , che  viros, 
fuos  njenem  necaverant  ^ e però  propinquorum  decreto  [ìrangulatee 
funt  . Imputa  lo  llelTo  a Gianfrancefeo  Ponzinibio  , che  modh 
omnibus  in  id  incumbit  , ut  libris  pai  am  tueatur  Magos  {d)  de’ 
quali  Maghi  quell’  Autore  in  tutto  il  fuo  trattato  non  fa  nè 
pur  parola  ; folo  pretende  , che  1’  imprefe  delle  Streghe  fieno 
giuochi  di  fantafia  , ed  illufioni  diaboliche  . Giovanni  Rodi- 
no 


(a)  DiSìonar.  Caf.  confcicntiie  v.  Sorttlegus  Caf.  2. 

(b)  Decijìoni  di  Cajt  di  confeienz»  Tom.fi.  Caf.  581. 

(c)  Prax  Qrim.  Part.  i.  Quaslt. 48.  Num.44. 

(d)  Ibidem  Num.  13. 
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no  (/if),  altro  celebre  Giureconfulto , in  propofito  delle  enormi- 
tà di  quelle  femmine , recita  la  Storia  delle  cenfettanta  matrone 
giulliziate  in  Roma  fotto  il  confolato  di  Claudio  Marcello,  e 
Valerio  Fiacco . Ma  anche  qui  Tentiamo  Valerio  Maffimo  : Ve- 
Tiejich  quajìio  & mori  bus,  legibus  Romanis  ignofa,  complurium 
matronarum  paté fablo  fcelere  erta  efl  ; quae  cum  vìros  fuos  clan- 
dejìinis  inftdiis  veneno  perimerent  , unius  ancillce  indicio  protra- 
éìce  , pars  capitali  judicio  damnatee  , centum  fepmaginta  nume- 
rum  expleverunt  [b)  . Lo  ftelTo  Autore  per  provar  1’  efiftenza 
delie  Streghe,  fi  vaie  deli’  efempio  della  PitonelTa,  e de’ Maghi 
di  Faraone,  che  abbiamo  dalla  Scrittura  (c),  e per  mollrare  la 
verità  delle  felle  , e de’  balli  di  quelle  col  Demonio , cita  ( d ) 
Plinio  [e],  t Solino  (/)  i quali  parlano  del  monte  Atlante  , e 
dicono  eflère  fama  , che  la  notte  vi  fi  veggano  de’  lumi  , fen- 
lanvifi  a Tuonar  flauti  e cembali,  e vi  abitino  de’  Fauni , e de’ 
Satiri . Anche  Pietro  Bayle , uno  de’  più  illuflri  Critici  e Filo- 
logi del  fecolo  paflàto  , nella  fua  Rtfpojìa  alle  quijìionì  di  un 
Rronjenxale  (g)  fpefe  molte  parole  indarno  per  provare,  che  la 
Magia  non  è lempre  flato  mefliere  di  povere  donnicciuole  e di 
gente  flupida  e groflblana;  mentre  fe  quel  fuo  Amico  altro  fon- 
damento non  aveva  per  negar  1’  efiflenza  di  cotal  arte  , la  fua 
prova  già  cadeva  da  sè  , nè  colpo  alcuno  poteva  fare  , fe  non 
centra  la  Stregheria, 

>*- 

(a)  Demonomania  Lib.  4.  Cap.4.  (b)  Lib,  2.  Gap.  3.  §.  3. 

(c)  Nel  Prologo.  (d)  Lib. 2.  Cap.4. 
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Capitolo  XIV. 

Si  fcioglie  un  argomento  cantra  la  fi  abilita  diJìin'giQne  , 
e Jì  tratta  delle  for"^  della  Fantajìa. 

I.  T^A  difficoltà  al  fin  qui  detto,  che  le  Streghe  quali  Tempre 
i depongono  avanti  a’  Giudici  d’  aver  fufeitate  tempefte  , 
guaiti  feminati , uccifi  fanciulli , animali , piante  , e cofe  fimili  ; 
che  de’  Maghi  , e de’ Venefici  fon  proprie  . Dunque  con  ragione 
parrà  a più  d’uno,  che  nella  clafie  di  que’ Malefici  fieno  comune- 
mente dagli  Scrittori  collocate  , e con  fondamento  il  Deirio  non 
le  abbia  da’medefimi  diftinte.  La  cofa  però  non  è così.  Eis  ap- 
paret  ( dice  il  Vefeovo  Alfonfo  Spina  ) quod  defìruant  creaturas  ^ fu- 
gentes  fanguinem  earum  , & quod  faciant  alia  maleficia  ^ ma  in 
verità  di  fatto  nulla  di  ciò  commettono:  Eft  magna  deceptio&  il- 
lufto  {a)  . Come  ciò  avvenga  lo  fpiegheremo  ora , e fecondo  l’ ipo- 
tefi  deirillufione , e fecondo  quella  deH’Immaginazione,  comedi 
fopra  in  altre  difficoltà  fi  è fatto. 

IL  Se  dunque  cogli  antichi  vogliamo  fupporre , che  dal  Demo- 
nio fieno  coftoro  ingannate  e delufe , è faciliffima  la  rifpofta . La 
maggioranza  ed  il  dominio  fopra  gli  altri  , fono  di  quelli  appeti- 
ti, che  hanno  maggior  forza  nell’ uomo  . Chi  può  donargli  au- 
torità e potenza,  o vera,  o come  vera  da  lui  apprefa  , è ficuro 
di  fottometterlo . L’opinione  di  poter  fare  e bene  e male  altrui  a 
fuo  talento,  è un  incanto,  che  fubitq  lo  rapifee,  e per  cuifila- 
feia  condurre  ad  ogni  pafib  . Sono  di  ciò  teflimonio  i due  primi 
Parenti,  li  quali  all’ artifiziofe  e afiute  parole  eritis  ficut  Dii{b)y 
non  furono  capaci  di  refiftere , c fi  dimenticarono  tofto  un  pre- 
cetto così  facile  ad  efeguirfi,  tanto  inculcato,  e di  un  legislato- 
re , da  cui  poco  prima  avevano  avuto  Teffere  . Ora  il  comune 
avverfario  conferva  tuttavia  l’antico  fuo  cofìume,  e coll’opinio- 
ne di  poter  giovare  , e far  danno  a cui  più  loro  farà  in  grado, 
' alletta  quelle  mifere  donnicciuole,  e con  tutta  facilità  fe  le  rende 
! « Y Ichia- 

(a)  Tortai.  Tid.  Lib.  5.  ds  bello  Dxmonum . ^ 

( b)  Gen,  Cap.  3.  v.  3. 
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fchiave  . Prevede  egli  dall’ altro  canto  molte  cofe  future  , come 
una  tempefta  , una  malattia,  una  morte,  ed  altri  fimili  fatti,  o 
perchè  sa  di  dovergli  egli  medefimo  far  nafcere  , in  quanto  che 
Dio  gliel  permette  : o perchè  coll’  intima  cognizione  delle  ca- 
gioni naturali,  coU’effer  prefente  alle  cofe,  coll’ ufo  e lunga fpe- 
rienza,  in  fornma  colia  fua  impercettibil  attività,  e fcienzapro- 
fondiffima  , sa  per  modo  d’efempio  , che  quel  tale  morrà  , che 
feguirà  quei  temporale  molto  prima , che  ciò  fappiano  , o faper 
pofTano  gli  uomini  ^ intorno  a che  veggafi  l’Operetta  di  S.Ago- 
llino  Ds  dìvìnaiione  Dcsmonum  . Sicché  il  Demonio  , che  della 
làntafia  della  Strega  ha  già  polfelTo  e dominio,  fufcitate  in  quel- 
la o dormendo,  o vegghiando  le  immagini  , che  ftima  opportu- 
ne, la  invoglia  di  far  nafcere  quell’ effetto,  che  anche  fenzaifuoi 
tentativi  farebbe  naturalmente  feguito.  Fa  ella  adunque  que’fe- 
gni , e quelle  cofe  applica  , che  nel  Congreffo  Notturno  ha  già 
appreio  doverfi  applicare . Di  là  a poco  vede , che  l’ evento  cor- 
rilponde  : s’accerta  perciò  d’  elferne  fiata  ella  la  cagione  , lo 
confefìà  collantemente  avanti  a’  Giudici  , nè  teme  la  morte,  an- 
zi fi  paoneggia  piuttoflo  della  fua  pofTanza  e capacità.  Quello  è 
r artifizio  dei  Demonio  , con  cui  prima  inganna  le  fue  credu- 
le, ed  invanite  feguaci,  acciò  poflàno  pregiarfi  della  propria  vir- 
tù; pofcia  ancora  coloro,  che  troppo  facilmente  alle  loro  depo- 
fizioni  danno  orecchio.  Sopra  la  fleflà  impollura  era  fondata  tut- 
ta la  venerazione,  ch’egli  s’acquiflò  nella  gentilità.  Sopraflando 
alcun  bene  a qualche  Città,  o provincia  , quafi  ne  folte  egli  il 
difpotico  e libero  difpenfatore , con  fogni,  prodigi,  rifpofled’O- 
racoli,  e cofe  firaili,  lo  prometteva  malizioiamente  a’fuoi  div^o- 
ti,  per  aver  poi  da  quelli  tempj  , fiinulacri  , facrifizj  , quello  e 
queir  altro  onore.  Se  il  pericolo  imminente  poteva  sfuggirfi , vo- 
leva parere  d’eflère  flato  egli  , che,  placato,  l’avefiè  divertito  ; 
ma  s’era  inevitabile  , fingendofi  , benché  fenza  cagione,  irato  , 
fi  fludiava  di  dare  ad  intendere  d’  aver  permelTo  coral  male  pel 
difpregio  , o trafcuranza  del  fuo  culto  , e delle  fue  ceremonie  . 
Di  qui  la  liima  e la  celebrità  degli  Oracoli , degl’ Indovini , degli 
Auguri,  degli  Arufpici  , e di  tutta  la  numerofa  turba  de’ Sacer- 
doti , e Sacerdotefiè  del  paganefimo  . Ita  homhmn  credulitatem 
me'fitita  divinttate  deludebat  (a). 

III. 

(a)  Laflatuiiis  Divinar,  Injìit.  Lib. z.Cap.  17- 
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III.  Vengo  all’altra  ipotefi  dell’Immaginazione,  centra  la  qua- 
le maggior  forza  fembra  avere  il  propofto  argomento  i per  folu- 
zione  dei  quale  ci  convien  di  nuovo  entrare  nell’ efame  della  na- 
tura, e ritoccare  il  punto  delle  forze  della  fantafia  . Si  trovano 
Autori  celebri,  i quali  non  contenti  d’attribuire  effetti  mirabili 
e prodigiofi  all’immaginativa  fopra  l’individuo  dell’  immaginan- 
te , hanno  pretefo,  che  l’attività  fua  s’eftenda  ancora  al  di  fuo- 
ri, ed  abbia  virtù  d’agire  fopra  i corpi  circoftanti,  alterandogli ^ 
e tramutandogli  ^ e così  uno  per  cagion  d’ efempio  colla  fola  vee- 
mente agitazione  della  fantafia  , polla  a fuo  talento  guarire  un 
ammalato,  e far  ammalare  un  fano  i far  lampeggiare,  piovere  , 
grandinare,  e fino  produr  terremoti.  Tanto  s’ingegna  diperfua- 
dere  Avicenna,  e tanto  pare  gli  venga  accordato  da Giambatifla 
Montano  Veronefe  [a)  fuo  comentatore^  il  quale  aggiunge  d’aver  ' 
conofeiuto  un  certo,  che  a fuo  piacere  convocava  in  un  cerchio 
più  di  cento  ferpenti  col  puro  mezzo  della  forte  e gagliarda  im- 
maginazione . Collo  fiellb  ajuto  non  crede  imponibile  Michel 
Montaigne  (^),  che  fi  poffano  fermar  in  aria  gli  uccelli,  e far- 
gli calar  nella  rete  ^ ed  adduce  l’ efempio  d’  un  filconiere  , che 
fiffando  intenfamente  lo  sguardo  ne’  nibb;  , gli  faceva  cadere  ab- 
baffo  . Pietro  Pomponazio  , il  quale  per  ifpiegare  naturalmente 
tutte  le  ftupende  operazioni,  che  degli  Spiriti,  e de’ Maghi  fi  rac- 
contano, molto  fi  beccò  il  cervello  nel  fuo  libro  Delncamatìo- 
ntbus  , e fece  d’ ogni  erba  falcio  ^ non  rifiuta  nè  pur  egli  quella 
dottrina  Arabica  nel  Gap.  12.  del  detto  libro  : ma  pure  nei  Ca- 
pitolo 2.  confefla  ingenuamente  , falfam  , & praecipus  quo- 
7Ùam  ortbodoxa  Ecclefia  e am  damnat  . Ben  è vero  , eh’  egli  con- 
cede, che  una  madre  per  modo  d’ efempio  , immaginando  viva- 
mente la  falute  d’un  fuo  figliuolo,  e mettendo  perciò  in  grande 
agitazione  il  proprio  fangue,  e gli  fpiriti,  produca  in  effi  un  va- 
pore, ed  un  elftuvio  benigno,  che  poi  fprigionandofi  dal  fuo  cor- 
po , ed  in  quello  del  fanciullo  facendo  impreffione  , abbia  ft- 
coltà  d’  alterarlo  in  maniera  , che  paffa  cacciarne  1’  infermi- 
tà i il  qual  modo  d’operare  pretende  egli,  che  fia  diverfo  da  quel- 
lo d’ Avicenna,  il  qual  voleva  , che  all’ intelletto  umano  ben  di-  ( 
fpofto,  e fopra  la  materia  elevato,  tutte  le  materiali  cofe  ubbi-  I 
differo  ^ mentre,  dice  egli,  fecondo  Avicenna  , l’anima  col  folo 
imperio  della  volontà,  e lenza  alcuna  alterazione,  tali  effetti  prò- 

Y 2 duce , 
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duce,  per  la  pura  relazione  che  ha  colle  cofe  materiali,  dalla  na- 
tura ordinate  a fecondare  i fuoi  cenni  : dove  nel  fuo  cafo  T ani- 
ma non  opera  fe  non  alterando  , mediante  il  vapore  o benigno  , 
o nocivo,  elevato  dall’ ebollimento  del  fangue,  e degli fpiriti agi- 
tati dalla  fantafia.  Quanto  poi  alle  piogge,  e grandini,  e cosi  al- 
la ferenità,  ed  altre  fimili  affezioni  dell’aria,  egli  non  ha  alcuna 
difficoltà  di  credere  , che  anche  per  via  d’ erbe  , e di  pietre , di 
tali  virtù  dotate,  tutti  quelli  effetti  li  poffano  comodamente  pro- 
durre . Non  mancano  Scrittori  altresì  , e antichi  , e moderni , i 
quali  vogliono,  che  il  faper  l’avvenire  non  fuperi  punto  le  forze 
della  natura  umana  , e quello  eh’ è più  mirabile  , non  folo  veg- 
ghiando  goda  l’uomo  si  rara  prerogativa  5 ma  dormendo  ancora, 
che  vai  a dire,  allorché  l’animo  lòggiogato  in  certo  modo  dal- 
la fantafia  , sì  poco  , e sì  malamente  può  efercitare  le  proprie 
forze  . Contafi  tra  quelfi  Girolamo  Cardano  ne’  fuoi  libri  Som- 
niorum  Synefiorum  ^ Nicolò  Leonico  Tomeo  nel  Dialogo  intitola- 
to Trophonius  ^ fpve  Dìvmatìons  ^ Giovanni  Huarte  x\t\X'Ejame 
degl'  ingegni  degli  uomini  (/?),  Polidoro  Vergilio  ne’ libri  De  Pro- 
digiis  ( ne’ quali  però  anche  i’oppofto  fi  legge  ) Gabriel  Naudè  nel 
Giudizio  fopra  Girolamo  Cardano  , Francefeo  Torrebianca  nel 
Lib.  ò.  Gl‘à'^.6.  Juvis  Spiritualts  ^ ed  il  mentovato  Pomponazio,  il 
quale  all’influlìò  de’ corpi  celelli,  m.ediaate  l’ intelligenze , da  cui 
lòia  moffi  , attribiìifce  tutti  i vaticini  , le  profezie  , e gli  auguri 
degli  antichi,  fenza  concorfo  d’altra  foflanza  fpirituale.  Altri  all’ 
anima  fola  donarono  quelP  attività , e virtù  innata  e connatura- 
le , pretendendo  , che  non  fia  più  difficile  alla  mente  il  faper  1’ 
avvenire,  di  quello  che  fia  il  ricordarfi  del  paffato;  comedifpu- 
ta  Plutarco  VitVl  O'pwlzoXo  De  defeliuOraculorum . Veggafi  in  que- 
llo propolito  Pietro  Petit  nel  Lib.  i.  Cap.  8.  De  Sybilla^  ove  acu- 
tamente efamina  le  ragioni,  che  lì  potrebbero  addurre  a ftvore 
di  quella  opinione.  Secondo  tali  principi  làrebbe  ftciliffimo  lo  fpie- 
gare  per  via  naturale  , e fenza  operazion  diabolica  , tutte  quelle 
cole  , che  le  Streghe  fi  vantano  aver  operato  i il  che  febbene 
tion  le  efimerebbe  dalla  giullizia  quanto  a’ fatti  dannofi  e pregiu- 
diziali alle^perfone  , le  elimerebbe  però  quanto  a quelli,  che  fo- 
no q utili  altrui , o indifferenti , e fempre  poi  le  difcolperebbe  da 
ogni  taccia  di  Magia  , e di  commercio  col  Demonio  . Ma  co- 
me , per  dir  vero,  limili  opinioni  altro  a mio  credere  non  prova- 
no, 

(a)  Cap. 24, 
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no , die  la  verità  di  quel  detto  di  Cicerone  : Nìhtl  tam  abfurds 
dici  poteft^  quod  non  aicatur  ab  aliquo  philofophorum  {a)  ^ così  a’ 
loro  Autori  di  buon  grado  lafciandole  , in  altra  guifa  rifolveremo 
la  propofta  difficoltà. 

IV.  E in  primo  luogo  convien  avvertire , che  la  menzione  de- 
gli accennati  malefizj , da  colloro  fatta  , e confeffione  de’  medefi- 
mi,  è tempre  pofteriore  al  fatto.  Muore  quel  fanciullo , cade  quel- 
la grandine,  fegue  quello,  e quell’ altro  difordine,  fi  vantano  co- 
lloro d’ elferne  fiate  effe  la  cagione , e lo  depongono  avanti  a’Giu- 
dici . Ora  è cofa  conlueta  e naturale , che  chi  ha  veftito  un  ca- 
rattere , operi  , e penfi  in  coerenza  , e per  relazione  a quello  , 
maffime  fe  vizio  d’umori,  e vera  malattia  v’intervenga.  Colui, 
che  fi  credeva  d’efière  un  gallo,  s’alzava  ogni  notte  a certe  ore 
per  cantare.  Un  pittore  a Ferrara,  immaginandofi  d’effer  fatto  di 
butirro,  e giurandolo  cofiantemente , non  s’accollava  giammai  al 
fuoco  , o al  forno  , per  tema  di  non  refiar  liquelàtto  . Un  altro, 
che  s’era  fitto  in  capo  d’effere  una  botte  , voleva  fiar  fempre  in 
cantina  fopra  i giacigli  coll’  altre  botti  . Così  quelli  , che  fi  figu- 
rano d’elTere  diventati  lupi  , immitano  in  tutto  i veri  lupi,  van- 
no vagando  la  notte,  affaltano  , e fopra  tutto  girano  intorno  a’ 
fepolcri,  e cimiteri.  La  profefiione  di  Strega  porta  feco,  che  lì 
debbano  ammaliar  fanciulli,  eccitar  tempefte,  far  feccar  arbori, 
e cofe  filmili . Vien  fuppofio , che  quello  fia  il  prezzo  , con  cui 
fi  comprano  le  delizie  del  Demonio,  nè  in  altra  guifa  fia  polli- 
bile  goderle,  ed  è come  un  annefiò  infeparabile  da  tal  arte.  Dun- 
que dormendo  fembra  loro  d’eleguir  tutti  quefti  fatti,  e ficcome 
i piaceri,  che  godono,  non  efiftono  fuori  della fantafia , così  quel 
tanto,  che  per  avergli  contribuifcono  , in  efià  unicamente  è ra- 
dicato. Oliando  dico  dormendo,  intendo  ancora  di  dire  vegghian- 
do,  poiché  i melancolici  fono  ad  un  certo  modo  fempre  dormien- 
ti , e quanto  lor  fi  prelenta  alla  fantafia , come  cofa  di  fatto  rap- 
prendono, non  folo  cogli  occhi  fembra  lor  di  vederlo  , ma  coll’ 
animo  intimamente  lo  concepifcono , non  altrimenti  appunto , che 
a chi  fogna  fuole  avvenire  . Tali  fono  le  ragioni  di  quefto  lat- 
to ; ma  che  tale  fia  il  fatto  ancora,  più  motivi  Io  perfuadono. 

V.  11  primo  li  è rofiérvare,  come,  e donde  abbiano  cofioroil 
làrmaco  per  affatturare  bambini  , animali  , ed  altri  loro  malefi- 
zj. Giovanni  Bodino,  uno  de’nofiri  più  rinomati  avverfarj,  celo 

fpie- 

ta)  D;  D'.v'rniilirne  Lib.  2, 
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/piega  , notando  , che  neirafìfemblea  delle  Streghe  St  ritrova  un 
gran  becco  nero , il  qual  ragiona  come  una  perfona  agli  affijìenti , e 
dan'zjino  all’  intorno  del  becco  . Poi  ciafcuno  gli  bacia  la  parte  di 
dietro  con  una  candela  acce  fa  , e fatto  do  , pare  , che  il  becco  fi 
confumi  infuoco^  e della  cenere  piglia  ciafcuno  per  far  morire  i buoi  ^ o 
le  vacche  del  fiio  inimico , all  altro  le  pecore , all  altro  il  cavallo , un  a f 
tro  per  far  languire , un  altro  per  far  morire  gli  uomini . JE  in  fitte  il  Dia^ 
volo  con  una  voce  terribile  dice  loro  quefie  parole:  Vendicatevi  voi^  o 
voi  morirete , Q^ue fio  fatto  ^ ognuno  fe  ne  ritorna  coll  ajuto  del  Dia- 
volo onde  era  venuto  [a)  . Della  liefTà  cofa  così  anche  Niccolò 
Remigio  : Ne  vel  venetii  penuria^  vel  ejus  propinandi  dijficultas 
cuiquam  ad  e am  rem  moram  ^ impedimentumque  afierat  , minutum 
pulverem  primo  quoque  congrejfiu  adminifirat  ( Diabolus  ) qui  mor- 
bi necisve  certijftmam  ^ cui  ita  confiituerit  ^ cauffam  prcebeat  : quem- 
que , ut  noceat , non  fit  necejfe  in  cibum , potumve  infundere  , aut 
nudo  corpori  affricare , fed  leviter  etiam  in  vefles  ipfas  fparger e [b] . 
Attefta  finalmente  lo  ftefib  Deirio,  che  In  conventibusvenenaprte- 
parant  , clades  hominum  pecorumque  , calamitates  frugum  decer- 
nunt  (c) . Abbiam  moftrato  , che  quello  Congrefib  con  tutte  le 
fue  particolarità,  e ceremonie,  è immaginario  e chimerico  ; dun- 
que immaginaria  e chimerica  è ancora  tal  polvere,  eh’ è quel  po- 
tente, e tanto  dal  volgo  temuto  veleno  y con  cui  le  Streghe  si 
gran  numero  di  perfone  guadano,  e tanti  misfatti  commettono. 

VI.  Il  Secondo  motivo  fi  deduce  dalla  fperienza.  Gran  conlide- 
razione  merita  in  quefto  propofito  un  fatto  riferito  dal  dottifiirao 
P.  Adamo  Tannerò  , che  lolo  potrebbe  badare  per  convincere 
ogni  più  pregiudicato  e pertinace . In  quadam  civitate  ad  Plenum 
(dice  egli)  non  ita  pridem  accidijfe y certa  relatione  adFacultatem 
Juridicam  Ingolfi adienfem  delatum  confiat  , ubi  cum  damnatarum 
velut  Strigum  confeffio  publice  pnslegeretur , & inter  alia , varia 
homicidia  y & maleficia  certis  ac  nominatis  ibidem  perfonis  illata 
referrentur  y tilde  ipfee  per  fonte  y tunc  preofentes  y falvx&  incolumes  y 
falfitatem  pralelÌLe  confeffionis  redarguerunt  {d).  Odali  ancora  Da- 
niel Sennerto  celebre  Medico  dell’età  fua  , fopra  cui  , avvegna- 
ché Protedante,  fofpetto  alcuno  non  dee  cadere  , mentre  all’ opi- 
nion comune  non  folo  di  buona  voglia  fi  fofcrifse,  ma  acremente 

anco- 

(a)  D emommania  Lib.  2.  Cap.4.  (b)  Lib.  i.  Cap.  2. 

(c)  Appendice  IL  ad  Lib.  5.  8. 

(d)  TPeoi. Sco/afi^Tom.  ^.Dìi'p. deJt'Picia  Q,uaE:ft.  s.Dub.  2.  Num.42.- 
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ancora  ne’  libri  fuoi  la  difefe . Meminl  me  ( attefta  quello  Scritto- 
re ) hìc  ct-ves  /lUquot  curajfe  , qui  inflnmmattonibm  cum  maximis 
àolonbus  laborarunt  ^ quos  Sagce  in  carcerem  conjebice  fe  induxiffc 
coujeJ[(S  fura  ^ cum  tame?i  nihil  frater naturale  in  iìs  viderim  ^ fed 
tales  il  tumore^  fuerint  , qui  ah  interno  humorum  vitio  provenire 
potuerunt , & quales  in  aliis  etiam  , fine  omni  veneficii  fujpido- 
ne , ob fervavi , curavi  {a)  . Aprano  gli  occhi  i Giudici  a fì- 

mili  fatti,  s’illuminino,  e s’ erudilcano , 

VII.  Merita  pare_ofservazione  la  piena  poteftà  , per  non  dire 
onnipotenza, /C he  il  Demonio,  e cofloro  avrebbero  fopra  gli  uo- 
mini , fe  veri  e reali  fofsero  i delitti , de’  quali  fi  vantano  ^ men- 
tre llando  alle  loro  depofizioni  , rare  volte  è andato  fallito  il  lor 
penfiero,  quali  fempre  hanno  ottenuto  l’intento  . Narra  Niccolò 
Remigio  (^},  che  circa  dugento  rei  di  Stregoneria,  da  lui  con- 
dannati al  fuoco,  fpontaneamente  e liberamente  afserivano  , che 
a lor  talento  eccitavano  in  aria  tempelle , indi  le  facevano  piom- 
bare fopra  que’ luoghi,  che  più  loro  era  in  grado  . Attefta  anche 
il  Deirio,  che  Sag,:e  unanimiter  confitentur  , fe  quandocumque  lu- 
bet ^ procellas  concitare  tempejìates  immittere  poffe  {c)  . Non 
è minore  l’arbitrio,  che  s’arrogano  fopra  la  flefsa  vita  degli  uo- 
mini. Nota  il  mentovato  Remigio,  cheKe/  inopinantes ^ ac  feepe 
dormientes  de  nofle  venenis  fuis  aggrediuntur  vel  etiam  vigli  an- 
tibus fic  ftruunt  infidias^  ut  humano  confilio  , ac  providentia  vix 
vitari  pojfe  videantur  { d)  q \o  prova  con  quantità  d’ efempj  . 
Due  Streghe  prefso  lo  ftefso  ( e ) afserivano , che  non  avevano  mai 
mefsa  in  pratica  contra  chicchefia  la  loro  polve,  che  non  ne  fof- 
fe  feguito  l’effetto  , maffime  allorché  per  comando  del  Demonio 
avevano  operato.  In  fomma  conchiude  un  altro  celebre  Demono- 
grafo,  che  Raro  a Demone  aliquid  pofulant^  quod  fimulac  difium 
eft , fabium  non  ft{f).  Di  qui  confefsano  gli  Autori  del  Mal- 
ìeus  (g)  aver  trovato  , che  gli  uomini  venivano  in  certo  modo 
forzati  a ricorrere  all’  ajuto  delle  Maliarde  , e gittarfi  nelle  loro 
braccia  per  falvare  la  propria  vita  . Ora  ciò  fuppofto  , io  formo 
quello  dilemma.  Ogli  avverfarj  debbono  concedere,  che  noi  lia* 

mo 

(a)  PraBiae  Lib. (5.  Part. p.  Gap.  5.  Concluf.  3. 

(b)  Lib.  I.  Gap. zj.  (c)  Lib.z.  Q.icieft. i r. 

(d)  Lib.  2.  Gap. 4.  ò)  Lib.z.  Gap. 8. 

(f)  Part.  2.  QiiaEft.  i.  Gap.  i. 

(g)  Gandidus  Brognolus  A/exicaco??  Tom.  i. Difp.  3. Part.  2.  Gap.  i.Seft.  2.  Art.  2,5.4. 
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mo  in  una  total  balìa  del  Demonio,  anzi  di  quelle  miferabili,  e 
impotenti  donnicciuole  : ovvero  che  Iddio  rarilTime  volte  permet- 
ta a quello  di  effettuare  la  fua  mala  volontà.  Se  il  primo  affer- 
mano, non  farà  dunque  vero  ciò  , che  le  facre  carte  ci  atte^la--^ 
jio  , che  Iddio  colla  fua  venuta  ha  cacciato  dal  mondo  il  prin- 
cipe del  mondo  , ha  pofto  fine  al  fuo  regno  , e da’fuoi  Angeli 
lo  ha  fatto  legare  nell’  abilfo  : ma  farà  vero  , eh’  egli  ha  mag- 
gior poteftà  fopra  il  genere  umano  , che  non  aveva  avanti  la 
venuta  del  Salvatore,  e fconvolge  a fuo  talento  il  mondo  tut- 
to . Se  poi  il  fecondo  concedono  , confeguentemente  debbono 
concedere  ancora,  che  i vanti  , che  fi  danno  in  quello  propofi- 
to  le  Streghe  , non  fono  fe  non  chimere  prodotte  dalla  loro 
fantafia,  e i fatti  realmente  accaduti  , da  naturali  cagioni  han- 
310  avuto  origine,  non  da’ loro  fegni,  e follìe,  o dall’opera  dei 
Demonio , 

Vili.  Palfo  al  quarto  confiderabil  motivo  , che  la  llefìa  cofa 
conferma.  Non  uccidono  folo  a loro  dire  e fanciulli  , e anima- 
li le  Streghe , ma  fe  li  mangiano  ancora . Halfi  da  Giovanni  Ni- 
der  (rtj),  e dal  Maìleus  Malejicarum  ^ che  funt  quo^  cantra  hurna- 
Tix  natm(S  incl  'tnaùonem  ^ immo  omnium  feraruyn^  proprìce  fpeciei 
infantes  'vorant^  & comedere  folent  [b)  ; e che  nella  fola  Città 
di  Berna  in  brevilfimo  fpazio  di  tempo  le  Streghe  avevano  di- 
vorati tredici  bambini . A quello  cibo  ( fe  quanto  fcrive  France- 
feo  Torrebianca  è vero  ) s’avvezzano  elfe  nel  Congrelfo Nottur- 
no, mentre  di  fimili  vivande  vien  quivi  per  lo  più  imbandita 
la  tavola  : Parantur  me?if<s  varns  dapibus  adjìnibicc , pr,£ferùm  ex 
carnìbus  infantmn  yiecatoruyn  ajfis  ^ aut  coBis  fine  /ale  (c).  At-^ 
tella  il  Remigio , che  Valìdìjftmas  quasque  pecudes  in  agris  facile 
profìernunt , difeerpt arumque  carnibus , etiam  crudis  ‘vefeuntur  {d)  -, 
e un  certo  Stumfio  preflò  il  Deirio  , Ter  quinque  pueros  jugula- 
rat , eorumque  comederat  cerebellum  : duas  yiurus  fuas  de'vorare  co-, 
natus  fuerat  (<?).  Quello,  eh’ è più  ,’  una  madre  prelfo  lo  flefiò 
Remigio  (/’),  in  compagnia  di  altre,  tratto  di  letto  un  fuo  pro- 
prio figliuolo  , e accefo  il  fuoco,  volevano  arrollirlo  vivo  , fe, 
non  so  come,  non  follerò  fiate  frafiornate^  e certi  Malefici  pref- 

fo 

(a)  Tormicarìt  Lib.5.  Gap. 

(b)  Part.2.  Qiisft.  I.  Gap.  2.  & P.  i.  Quarft.  ii. 

fc)  Diemonologite  Lib.  2.  Gap.  7.  Kiim.  15.  (d)  Lib.  2,  Gap.  5, 

(e)  Lib.  2.  Quift.  18.  (f)  Lib.  2,  Gap. 4, 
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fo  l’ accennato  Nider  ( ^ ) , dopo  aver  cotti,  alcuni  loro  figliuo- 
letti , così  caldi  fe  gli  trangugiarono  . Raccontano  per  fine  gli 
Autori  del  citato  Malleus  Mdeficarum  (^)  , ed  il  Nider  (c), 
che  le  Streghe  fanno  bollire  la  carne  de’ fanciulli , finché  diven- 
ta molle , e potabile , poi  fe  la  beono  ; a tutte  le  quali  cofe  ag- 
giunge Giovanni  Rodino,  che  Quando  non  poffono  anjere  de  bam~ 
bini , no  anno  a difotterare  gli  uomini  dd  fepolcri  , ovvero  vanno 
d luoghi^  dove  fi  giufìigiano  gli  federati^  per  avere  la  carne  de- 
gli  appiccati  (d).  Ora  chi  potrà  mai  perfuaderfi , che  di  ogni 
fenfo  di  umanità  sì  fattamente  fi  fpoglino  coftoro  , che  appetir 
poffano  cofe  sì  ftomacofe , orribili , e crudeli  ? Afpici  humana  es- 
tà { dice  Plinio  ) nefas  habetur^  quid  mandi?  {e)  Si  ha  d’Arte- 
mifia  , che  fatte  in  polvere  le  offa  di  Maufolo  defunto  , e nell’ 
acqua  con  certi  odori  flemperate,  fe  le  beveffe  (/).  La  violen- 
za deir  affetto,  che  coftei  portava  al  marito,  non  le  permife  di 
vederlo  altrove  fepolto,  che  nelle  proprie  fue  vifeere.  Le  parve 
di  eternar  quella  perfona,  che  tanto  amava,  convertendola  nel- 
la fua  propria  foftanza^  e giacché  non  poteva  darle  la  vita,  s’in- 
gegnò di  rifufcitarla  medefimandola , per  dir  così  , con  sé  fteffa  , 
ed  animandola  col  proprio  fuo  fpirito.  Si  capifee  beniffimo,  co- 
me un  trafporto  di  amore  poffa  arrivare  a tal  légno  : ma  non  fi 
capifee  già,  come  l’ira,  la  vendetta  , il  difpetto  , che  fono  gli 
ftimoli  da  cui  fon  moffe  le  Streghe , poffano  produrre  lo  fteffo  appe- 
tito . Ciò , che  fi  odia , e fi  abborrifee , fi  confiderà  come  nocevole 
e cattivo^  e tanto  é lontano,  che  fi defideri  perpetuarlo,  conver- 
tendolo nel  noftro  proprio  nutrimento , e facendolo  tutt’  uno  con 
noi , che  anzi  fi  vorrebbe  vedere  diftrutto  ed  annichilato . Quem  quis- 
que  odit  ^ periijfie  cupit . Intieramente  però  io  mi  foferivo  al  fen- 
timento  di  Giovanni  Wiero,  cioè,  che  Si  vel  meis  hoc  ìntuerer 
ocuUs , citius  horribdis  hujus  fpebl acuii  f afeino  eos  mihi  prcefiriBos 
crediderim^  quam  nefandum  hoc  ^ & plusquam  tragicum , omnem- 
que  exfuperans  fidemeondimentumvere  apparatum  effe  fatear  {g) . 
Intanto  feorge  qui  ognuno  chiaramente  un\yivo  veftigio  dell’an- 
tica favola  delle  Lammie,  le  quali  confeffano  ad  Apollonio  pref- 
fo  Filoftrato , Confuevijfe  pulchrorum , & juvenum  hominum  cor^ 

Z pord 
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porìbm  vefci^  ubi  ad  fummam  fanguinis  abundantìam  pervenif- 
fent  {a):  di  quella  favola  , di  cui  le  balie  Greche  fi  valevano 
per  impaurire  i fanciulli  ; che  Orazio  non  tollerò  nè  pur  ne’  Poe- 
ti ^ e per  diftrugger  la  quale  Carlo  Magno  proibì  fotto  pena  del- 
la telìa  il  gaftigare  per  tal  motivo  le  acculate,  come  nel  primo 
Lib.  fi  è Veduto^  tutti  contralTegni  , anzi  prove  evidenti  , che 
quelle  llupende  imprefe  di  femmine  , o piuttollo  fiere  carnuma- 
nivore,  fono  pure  immagini  della  loro  tetra  e torbida  fantafia, 
nate  prima  nel  fogno  , poi  nella  veglia  co’  veri  e reali  fatti 
confufe . 

Capitolo  XV. 

Della  Licantropia , ed  Antropofagia  , e donde  nafcano . 

I.  T^I  tutto  ciò  tanto  più  agevolmente  mi  perfuado  io,  quan- 
1 -J  to  che  la  licantropia,  come  da’ Greci  è appellata,  o in- 
fama lupina,  fia  puramente  naturale,  o anche  dal  Demonio  pro- 
curata, fembra  un  male  , che  da’  fogni  appunto  prenda  la  fua 
maggior  forza  e vigore . Tanto  confermano  le  confeflioni  di  due 
licantropi  Savoiardi  , cioè  Pietro  Bourgot  , e Michel  Verdung, 
fatte  l’anno  1521.  e riferite  dal  mentovato  Wiero  (^),  dalle  qua- 
li apparifce  I.  che  Pietro  fpogliato,  e nudo  , veniva  dal  compa- 
gno unto  con  certo  unguento , dopo  la  qual  unzione  immediata- 
mente fi  trasformava  in  lupo.  IL  che  il  tempo  della  trasforma- 
zione durava  qualche  volta  meno  di  quello  doveva  veramente 
durare.  E per  terzo  fi  vede,  che  in  più  fatti  non  pafiavano  tra 
loro  di  accordo  i due  rei  ^ dalle  quali  circofianze  fi  deduce  evi- 
dentemente, che  delitti  ad  occhi  chiufi  commefii  erano  quelli  di 
colloro,  non  altro.  L’  unguento  farà  fiato  ficuramente  fimile  in 
gran  parte  a quello  delle  Streghe  , cioè  un  potente  fonnifero  ^ 
onde  ne  feguiva  immediatamente  la  trasformazione  , perchè  fu- 
bito  dopo  efièrfi  unto  Pietro,  s’addormentava.  Finiva quefia  pri- 
ma del  debito  tempo , perchè  o per  la  poca  dofe , o per  la  ma- 
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la  applicazione  dell’  unguento , fi  deftavano  prima  del  folito . E 
finalmente  non  convenivano  ne’  fatti , perchè  dormendo  varj  era- 
no i moti  della  fantafia  dell’uno,  e dell’altro. 

IL,  Non  diifimile  fembra  elfere  la  favola  de’  famofi  lupi  della 
Livonia,  cioè  di  coloro,  che  in  tali  beftie  trasformati,  a torme 
girando,  credono  di  trucidar  uomini , e animali.  Ctrm  anno 
( attella  Gio:  Giorgio  Godelmanno  ) per/annum  in  Livonia  publt- 
corum  negotioYum  caujfa  verfarer  , diligenter  Rig^e , Regiomomi  ^ 
& iL^arfavico  in  Polonia  inquifwi , an  ijìa  tr ansmut aito  hominum 
in  lupos  vera  ejfet  ^ an  vero  prcejìigiofa . Tandem  ex  fermone  no- 
bilium  pracipuorum  , & civium  , effe  tantummodo  preeftìgiofam 
tr  ansmut  aitonem  ^ & ita  fieri  deprehendi , Diabolus  eorum  y qui  fs 
in  lupos  credunt  tr  ansmut  atos  y externos  fenfius  fopit  y & occaecat  ; 
ita  ut  in  profiundijjimum  fomnum  incidant  , deinde  varias  rerum 
formas  y in  pueris  vel  infeblandts  y vel  vorandis  y ftve  jumenta  Ite- 
dendo  y aut  longe  lateque  vagando  y veteranus  hic  prcefiigiator  obji 
cit  y quas  perturbatis  j am  eorum  humoribus  & animis  imprimif 
tam  ejficacitery  ut  re  ipfa  lupos  effe y & fiuijfie  credant  [a), 

HI.  Racconta  Sant’  Agofiino,  che  trovandofi  in  Italia  (proba- 
bilmente a Milano  ) intefe , che  certe  ofliere , dando  a mangia- 
re a’  pafleggeri  un  lor  formaggio  medicato  , quelli  venivano  fu- 
bito  trasformati  in  giumenti , e fervivano  ad  ufo  deH’ofleria , rL 
tenendo  però  fempre  1’  anima  ragionevole  ; poi  finita  1’  opera, 
tornavano  allo  fiato  di  prima.  Come  ciò  avvenifie,  lo  fcopri  il 
Santo  dal  racconto  , che  gli  fece  un  certo  Prefianzio  , il  qual 
diceva,  che  fuo  padre  in  cafa  propria  tal  medicamento  avendo 
prefo  , cadde  in  un  fonno  così  profondo  , che  modo  non  v’  era 
di  poterlo  fvegliare  : Pojì  aliquot  autem  dies  eum  velut  evigila[fe 
dicebat  , JbT  quafii  fomnia  enarrale  quce  palfius  efi  , caballum  f& 
fcilicet  fablum  , annotiam  inter  alia  jumenta  bajulajfie  militibusy 
quee  dicitur  Restie  a , quoniam  ad  Reetias  deportatur . Quod  ita  ut 
narravit , fablum  fui  fe  compertum  efi  : quee  tamen  ei  J'ua  fomnia 
videbantur  {b).  Anche  di  qui  fi  vede,  che  f imprefe  de’  lican- 
tropi  fon  lavori  della  fantafia  di  chi  dorme.  Ma  come  poi  acca- 
deva realmente  quel  tanto  , che  la  perfona  fognava  ? Rifponde 
qui  Sant’ Agofiino , che  fe  ciò  è vero,  convien  dire,  che  il  De- 
monio colla  virtù  propria  fupplilTe  all’operazione,  coficchè  que- 
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fta  efFettivamente  feguifTe  . Diftingueva  veramente  il  padre  di 
Preftanzio,  che  fogno  era  fiata  quella  fua  metamorfofi  , perchè 
nè  per  volontà  , nè  per  naturai  temperamento  era  licantropo, 
nè,  via  dalla  violenza  fattagli  da  quel  farmaco,  guafta  aveva  la 
fantafia^  il  che  non  avviene  nè  nelle  Streghe,  nè  ne’ veri  lican- 
tropi  , i quali  amano  la  loro  infania  , ed  ufano  anche  i mezzi 
per  mantenerlafi  ; onde  elfendo  ad  un  certo  m.odo  fempre  eflati- 
€Ì , e deliranti  , anche  vegghiando  confervano  le  medefime  fpe- 
zie  fantafliche . 

IV.  Fa  menzione  Giambatifla  Porta  nella  Magia  Naturale  ( a ) 
di  un  medicamento  compofto  di  piante  fonnifere  , il  quale  an- 
che dopo  il  fonno  faceva  per  qualche  tempo  creder  alla  perfona 
di  elfer  trasformata  in  uccello  , o altro  animale  s ond’  era  uno 
fpettacolo  ridicolo  il  vederla  sforzarfi  di  fare  tutti  quegli  atti  e 
movimenti,  che  fanno  i veri  animali.  Che  prima  di  trasformar- 
fi  in  corvo  una  femmina  inTelTaglia,  fi  ungefl'e  con  certo  un- 
guento, fi  ha  anche  da  Luciano  nel  Dialogo  De  Afino.  Così  A- 
pulejo  in  quella  guifa  deferive  la  trasformazione  in  barbagianni  di 
Pamfila;  J am  primum  omnibus  laciniis  fe  devejìit.,  & arcui  a qua- 
dam  reclufa.^  pyxides  plujculas  inde  depromit -,  atque  indidem  ege- 
jìa  unguedine  diuque  palmulis  fuis  adfricata  , ab  imis  unguibus 
fefe  tot  am  adusque  fummos  capillos  perliajit  {b) . Di  sè  medefimo 
dice  poco  dopo  ; Abje^is  propere  laciniis  totis  , avvide  manus  irn- 
werf  & haurito  plufculo  un^o  , corporis  mei  mernbra  perfricui  : 
quantunque  per  avere  fcambiato  il  vafo,  in  vece  di  convertirli 
in  barbagianni  foibe  in  afino  trasformato  . Si  concede,  che  tali 
metamorfofi , anche  quanto  all’  ellerna  apparenza  , fieno  favolo- 
fe,  e fcritte  per  divertimento  de’ leggitori  : ma  convien  riflette- 
re , che  l’Autore  nella  fua  novella  avrà  certamente  confervate, 
e deferitte  quelle  circollanze,  che  in  Amili  trasformazioni  fole- 
vano veramente  intervenire.  Dell’  unguento,  che  dà  a’  licantro- 
pi  il  Demonio,  fa  menzione  anche  Pietro  Mamor  nel  fuo  Fla- 
gello de"  Malefici  (c),  da  cui  pure  abbiamo  la  notizia  di  un  fat- 
to , che  molto  fa  a quello  propofito . Legi  in  hifioriis  ( dice  egli  ) 
quod  cum  lupus  quidam  per  campos  inter  pecora  dij'curreret , m quem 
dicebatur  homo  quidam  ejfie  referente  fama  mutatus^  is  idem  ho- 
mo , 

a)  Lib.  8.  Cap. 2. 

(b)  Metamorphofeen  Lib.  3.  (c)  Cap.  2. 
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mo  , cum  dtfcmrerep  lupus  tnter  oves  in  agrìs  , in  dumo  quodam 
abfconfus^  ine>ctafi  pofitus  ^ eft  inventus[a)\  Altro  fimil  fatto  rac- 
conta Daniel  Sennerto  {h)  di  una  femmina,  la  quale  effendo  fiata 
carcerata  per  aver  pretefo  di  trasformarfi  in  lupo  , fi  impegnò 
col  Magiftrato  di  venire  alle  prove  , purché  de  folle  conceduto 
il  fuo  unguento  : ma  untafi  ella  a fuo  piacere , altro  non  avven- 
ne , fe  non  che  caduta  in  un  profondo  fonno  , dormì  per  ben 
tre  ore  continue,  indi  fvegliatali,  incominciò  a vantarfi  di  aver 
lacerata  in  Città  poco  diflante  una  pecora,  ed  una  vacca.  Da  che 
vie  più  chiaro  apparifce  , che  i fonniferi  fon  fempre  ftati  il  fe- 
greto  mirabile  per  produrre  quelli  prodigi,  e che  da’ fogni,  come 
io  diceva,  la  licantropia  prende  flato,  e vigore. 

V.  Nè  varrebbe  l’efempio  degli  Antropofagi  per  provar  veri- 
fimile  nell’uomo  fenza  malattia,  e fuori  di  fogno,  l’appetito  di 
divorare  1’  altr’  uomo.  Veramente  ci  fono  degli  Autori  di  conto, 
che  poca  fede  hanno  a quanto  fi  narra  di  quelle  genti  vaghe  di 
carni  umane.  Guglielmo  Dampier  (c),  viaggiatore  accreditato, 
ci  afficura  di  non  aver  ritrovato  tali  anche  que’  popoli  , che  di 
ciò  vengono  comunemente  accnfati  ^ ed  il  Salmon  [d)  crede  5 
che  fieno  impoflure  di  viaggiatori , per  render  in  cotal  modo  più 
mirabili,  e più  al  volgo  graditi  i loro  racconti.  De’  fcimmioni 
deli’Ifola  di  Borneo,  e di  altri  luoghi  nell’ Indie,  chiamati  Uo- 
mini Salvatici  per  la  loro  gran  fomiglianza  e nelle  fattezze,  e 
nelle  azioni  coll’ uomo;  dicefi  tra  l’ altre  cofe,  che  con  gran  ra- 
mi di  alberi  ammazzano  i paffeggieri  , poi  fucciano  loro  il  fan- 
gue,  che  guftano  come  una  fquifita  bevanda  (t-)  . Il  coftume 
di  quelle , o d’  altre  fimili  beflie , credute  ne’  tempi  addietro  ve- 
ri uomini,  potrebbe  egli  aver  dato  motivo  a fimi!  favola  ? Ma 
pollo,  che  pur  regni,  o abNa  almeno  una  volta  regnato  in  ani- 
mali ragionevoli  quell’  appetito  più  che  ferino  , e della  focietà 
sì  diftruttivo,  giacché  qualche  cenno  n’abbiamo  nella  fleflà  divi- 
na Scrittura  {f)\  egli  ha  molto  del  verifiraile,  che  da  altro  ap- 
punto non  nafca,  che  dal  morbo  detto  da’ Latini  pica  , e mala- 
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€ta^  da  cui  e mafchi,  c femmine  fono  attaccati,  ma  particolar- 
mente le  zittelle  , e le  donne  incinte  ne’  primi  mefi  della  gra- 
vidanza 5 onde  poi  sì  avidamente  appetifcono  carboni  , calce  , 
frantumi  di  pentole,  cenere,  vetri,  terra,  ed  altre  cofe  abbomi- 
nevoli  e dilguftofe. 

VI.  Che  da  prava  difpofizione  , e vizio  interno  proceda  il 
prurito  di  pafcerfi  di  carce  umana  , fi.  vede  dall’  oflervare  , che 
tal  genio  brutale  pafia  da  padre  in  figlio,  e rimane,  anche  tol- 
ta la  confuetudine  , e cambiato  modo  di  vivere  \ mentre , come 
fi  ha  da  Ettore  Boezio,  la  figliuola  di  un  ficario  ,.  il  quale  per 
quello  delitto  con  tutta  la  famiglia  era  fiato  arfo  , altrove  tras- 
portata in  età  appena  di  un  anno,  ed  onefiamente  educata,  pu- 
re quando  arrivò  agli  anni  dodici,  diede  fubito  faggio  della  pa- 
terna federata  natura  , onde  meritamente  fu  condannata  ad  ef- 
fer  fotterrata  viva  ^ nella  qual  funzione  narra  lo  Storico,  come 
rivolta  agli  fpettatori,  che  la  detefiavano,  Mìhì  cred'ttd ^ inquit ^ 
ubi  experti  eljethy  quam  palatum  delebief  humana  caro  , qui  a li- 
berorum  eju  abjiineret^  inveniretur  nemo  (a)  . E però  con  veri- 
tà, per  mio  credere,  di  quella  femmina  Milanefe  , che  1’  anno 
1519.  fu  rotata,  ed  arfa,  perchè  carpiva  fanciulli,  e conditi  col 
fale  fe  gli  trangugiava,  ebbe  a dire  Marcello  Donato:  Hancnos 
mulierem  profeblo  pica  morbo  laborajfe  arbitramur  , non  enim  ita 
crudelem  exijìtmandum  ìpfam  fuijfe  ^ quod  nifi  humance  carnis  co- 
medendx  ingenti  defi  derio  percita  fuijfet , in  puerorum  mortem  con- 
fpirajfet  {b).. 
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Degli  eletti  della  Tarn  afta  , e che  le  Streghe  non  meritano 

pena  di  morte, 

A /T^  ritornando  al  noftro  primo  propòfito , non  fi  maravì- 
iVi  glierà  punto  delie  crudeli  imprefe  , che  le  Streghe  fi 
perfuadono  aver  fatte,  chi  rifletterà  di  che  bizzarre  e ftravagan- 
ti  fpezie  fia  madre  la  fantafia  bollente  de’  melancolici  , e come 
queir  atro  vapore  atto  fia  ad  ofFufeare  la  ferenità  della  mente  \ 
onde  poi  sì  moftruofe  chimere  produca  . Lafeiamo  ftare  coloro, 
che  tengono  per  difperato  il  cafo  della  propria  falute , e fi  {lima- 
no dannati  ^ quegli  altri  , che  fcrupoleggiano  fopra  ogni  cofa  , 
e di  tutto  fanno  grave  colpa  ^ altri , che  fi  danno  da  lor  medefi- 
mi  la  morte , e cofe  fimili  ^ una  femmina , al  dire  di  Aleflandro 
Tralliano  ( ^ ) , pretendeva  d’aver  tutto  il  mondo  fopra  un  dito 
di  una  mano,  e però  piangeva  per  timore  , che  piegando  il  di- 
to , r univerfo  non  rovinafle  . Un  Ebreo  preflò  1’  accennato 
Marcello  ( <^  ) , fi  credeva  il  Melfia  , e minacciava  , e promet- 
teva più  cofe  : un  certo  Cavalier  Onorio  {limava  di  efler  a conti- 
nuo colloquio  cogli  Angeli  , faper  1’  avvenire  , ed  elTer  Id- 
dio medefimo  : altri  all’  oppofto  fi  {limavano  Diavoli  , e faper 
parlare  varj  linguaggi:  ed  altri  s’  immaginavano  di  eifere  prefen- 
ti  ad  una  brigata  di  perfone,  che  danzafle  a fuon  di  tìmpani,  e 
trombe.  E'  noto  quel  melancolico  mentovato  da  Orazio,  il  qua- 
le febbene  in  qualunque  fua  azione  non  fi  moftrava  fe  non  fa- 
vio  e regolato,  pure  in  quello  folo  ufeiva  de’ gangheri  , che  fi 
perfuadeva  talvolta  di  eflere  fpettatore  di  mirabili  e fuperbe  tra- 
gedie, rapprefentate  da’ più  efperti  Tragici,  e però  godeva  fom- 
mamente  tra  sè  medefimo  le  ore  intere  , e faceva  applaufo  a 
quel  da  lui  ideato  fpettacolo^  onde  poi  coll’elleboro,  e con  non 
so  quali  altri  medicamenti  rifanato  coflui, 

- - - - Po/  me  ocàdijìts  ^ amici  ^ 

Non  fernjafìis^  ait^  cui  fic  e-sctorta  voluptas ,, 

Et  demtus  per  vim  metitis  grattjfimus  error . ( c ) 

II. 
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IL  Ma  nulla  è più  frequente  tra’  melancolici  quanto  la  fanta- 
sia di  aver  commeffi  gravi  delitti  , e di  dovere  perciò  effer  ga- 
ftigati  dalla  giuflizia  j onde  tremano  alla  vifta  di  ognuno,  te- 
mendo fempre  di  dover  effere  prefi  dalla  sbirraglia . In  altri  l’ii- 
mor  melancolico  fa  diverfo  effetto,  mentre  colla  fteffa  opinione 
di  avere  de’  gran  misfatti  , non  fuggono  già  il  gaftigo  , ma  lo 
ricercano  iftantementef,  e fi  accufano  da  lor  medefimi  . Scimus 
nos  ( dice  lo  fteifo  Donato  ) bajulum  Mamuce  commor antem , ad 
jujì  'ttice  m 'm  't[ÌTOs  properajfe  ^ enixeque  ìllos  rogajfe  ^ ut  fe  ipfum 
hi  carcerem  trudì  m and  arem  ; quod  cum  impetrare  nequijfet  , ad 
cajìrum  Sermiti  profehtus  , Pr^etorem  fupplex  exorat  , ut  vincuUs 
detentum  - in  carcerem  conjiciat  , fe  enim  facinora  exfecranda  pa- 
traffe  faterl  •velie  ; & fatellitibus  , fi  eum  captivum  facere  •vel- 
lent  ^ pecunias  fpopondit  ^ quod  cum  minime  obtinuijfet  ^ loci  mce- 
mia  afcendem , [e  in  foffam  luto  potius  , quam  aqua  affluentem  , 
pracipitem  dedit , fuffocatus  periit  {a).  Una  femmina  preffo 
Aleflàndro  da  Imola  ( ^ ) *,  confeffava  aver  dato  il  veleno  ad  "un 
certo  Pietro,  per  cui  era  morto:,  ma  altro  indizio  di  qucfto  fat- 
to non  apparendo , che  la  confeflione  di  cortei , e dall’altro  can- 
to efaminato  da’  Medici  il  beveraggio , che  diceva  aver  prepara- 
to, fendofi  fcoperto,  che  non  era  mortifero^  egli  configliò,  che 
dovelTe  elfer  artòlta.  Simile  accidente  accadette  al  Sig.  Auditore 
Gio:  Sebartiano  Vefpignani  pur  Imolefe  , che  per  lungo  tempo 
in  qualità  di  Pretore  onorò  la  nortra  Città  , mentre,  com’egli 
medefimo  attefta  (c)  , le  fu  prefentata  una  femmina  di  Pavia  , 
la  quale  afferiva  coftantemente  di  aver  attofllcato  il  marito  , e 
in  tempo  di  notte  averlo  Sotterrato  nella  propria  cantina,  e pe- 
rò aveva  in  odio  la  vita,  e minacciava  di  precipitarfi  , o di  uc- 
ciderfi  da  sè  medefima:  ma  ufate  dal  magiftrato  di  quella  Città 
tutte  le  diligenze  poflibili  per  accertarli  del  fatto  , non  fu  fco- 
perto indizio  veruno  , onde  fu  lafciata  in  libertà  , come  illufa 
dal  Demonio  , ed  ofielfa  j ma  probabilmente  non  farà  fiata  che 
melancolia  , indole  non  elfendo  degli  energumeni  il  farli  rei  di 
tali  misfatti . Più  bizzarra  ancora  era  la  fantafia  di  uno  Scolare , 
di  cui  parla  Giovanni  Brenzio  in  una  fua Epi Itola  al  Wiero  {d). 
La  melancolia  aveva  a coftui  talmente  'guaito  il  cerebro  , che 
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(a)  Ibidem.  (b)  Conf.  113.  Voi.  3. 

(c)  Vot.  Decìs  Vot.  87.  Num.  42. 
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quando  udiva  la  nuova  della  morte  di  alcuno  de’ fuoi  maeftri,  i 
quali  per  altro  aveva  fempre  amati  , e rilpettati  , fi  figurava 
( ancorché  diftante  affai  da  loro  ) d’  effere  fiato  egli  l’ uccifore  ; 
e raccontava  , come  la  notte  venivano  a lui  certe  perfone  , le 
quali  gli  commettevano  di  dover  uccidere  ór  quefto,  or  quello. 

III.  Di  qui  fi  vede  , che  fi  trovano  de’  Venefici  immaginar], 
i quali  non  avendo  colpa  alcuna  , vogliono  però  a viva  forza 
effer  rei,  ed  efl'ere  dalla  giuftizia  gaftigati  . Che  a quefta  clafic 
di  Veneficio  fi  riducano  i delitti  delie  Streghe,  lo  dimofirano  le 
ragioni  pur  ora  addotte  , e lo  conferma  a maraviglia  quanto  di 
fopra,  intorno  alla  premura  che  mofirano  di  darfi  la  morte,  ab- 
biamo offervato  . Di  aver  commeffi  tali  delitti  tanto  più  facil- 
mente fi  perfuadono  effe  , quanto  che  la  loro  profeffione  porta 
di  dovergli  commettere,  nè  fi  può  eflère  Strega,  o Stregone  fen- 
za  pagare  quefto  tributo  al  Demonio,  il  che  determina  più  age- 
volmente la  fantafia  a fabbricare  immagini  tragiche  e fanguina- 
rie , ed  in  quelle  fiffarfi . 

IV.  A tutto  quefto  farebbe  da  defiderare , che  rifletteffero  que’ 
Giureconfulti , i quali  fenza  molta  difficoltà  credono  di  sbrigar- 
fi  da  quefta  materia  con  dire  ; Noi  non  condanniamo  le  Streghe 
per  eflère  intervenute  al  Congreflò  Notturno  ^ ma  pel  danno  re- 
cato al  terzo , e non  le  condanniamo  fulla  pura  loro  afferzione  ; 
ma  quando  realmente  conila  del  delitto  commeflò  . Vorrei  mi 
diceflèro  di  quali  indiz]  11  vagliono,  e che  criterj  ufano  per  ac- 
certarfi  appunto  , che  coniti  del  delitto . Martino  Deirio  ne  ha. 
raccolti  alcuni  de’  più  confiderabili  , dall’  elame  de’ quali  potrà 
vederfi  a che  fallace  fcorta  fi  attenga,  e in  che  gran  rifchio  di 
errare  fi  metta  , chi  fopra  tali  fondamenti  fentenzia  e decide . 
Infantici  di  a probantur  ( dice  egli  ) quia  pueri  , quos  iUae  fate  ri- 
tur  a fe  necatos , a parentibus  pr defocati , ‘vel  exfufli  reperiuntur . . . 
Non  attendendum  Judici  ut  credati  immane  magis  •vel  minus  fip 
facinus:  Jed  in  ipjo  conftderandum  facinore  ^ quantumcumque  fit  , 
an  quod  a fe  patratum  fatentur  , id  vere  patratum  fuerit  . Ver, 
gr,  dkit  fe  commoviffe  tempejiatem  , Cff  grandinem  prxcipitaffe 
in  agrum  Titti  vicini  fui  ; videat  an  vere  tum  ager  iìle  ohorta 
procella  fuerit  grandinatus . Dicit  fe  firegaffe  ( ut  loquuntur  ) f- 
fiolum  N.  & vere  puellus  nullo  apparente  morbo  contabuit  , for- 
taffis  etiam  ctcatrix  parvula  in  pebiufculo  , vel  gutture  pueruli 
inventa.  Dicit  fe  necaffe  vaccas.,  aut  jumenta  N.  defoffa  Jub  li- 
mine jìabuli  olla.)  quce  tbtdem  reperta  : aut  folo  contaìlu  necaffe 
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d'icit  , 0"  vtfa  fuit  tangere  ^ nec  certa  mortis  c auffa  apparet  alia 
[a).  Rifpondo  , che  tutte  quefte  cofe  nafcono  da  pure  cagioni 
naturali,  e le  Streghe  credono  di  averle  prodotte  effe,  perchè  il 
lor  mefìiere  fimili  fatti  prefcrive. 

V.  Quanto  alla  pignatta  , trovata  fotto  al  limitare  della  ftal- 
la  , e così  altre  fimili  bamboccerie  non  atte  a produrre  alcun 
effetto , come  chiodi , fpilli , offi , carboni , mazzetti  di  capelli , 
o di  [tracci , che  le  mammane  afferifcono  trovare  ne’  piumacciuo- 
li,  e capezzali  de’  fanciulli;  di  qualche  indizio  di  patto  tacito, 
o efpreflb  col  Demonio  parrà  ad  alcuno  poffano  fervire  , per  la 
fimilitudine  , che  hanno  co’  facramenti  de’  veri  Maghi  : ma  la- 
fciamo,  che  maliziofamente  , o cafualmenre  poffono  effere  fiate 
colà  inviluppate  cotali  cofe,  com’io  credo  quafi  fempre  accada; 
r altre  circoftanze  baflantemente  itidicar  pofìbno,  donde  abbiano 
origine  . Uccilioni  di  uomini  per  via  d’  arte  Magica  non  è da 
credere  , che  Iddio  ne  permetta  fe  non  rariffirae  . Se  quantità 
adunque  di  fanciulli  coftoro  depongono  aver  fatta  morire , fe  di- 
cono di  aver  loro  fucchiato  il  fangue,  bevuto  il  graffo,  in  una 
parola  , fe  atteftano  di  effere  intervenute  al  Congreffo  Nottur- 
no ; fi  vede  fubito  da  che  miniera  derivano  tali  materie  . Le 
hanno  prefe  da  quella  fleffa , donde  pure  hanno  avuta  la  polve , 
di  cui  poco  fi  fi  è parlato  , cioè  dalla  loro  guada  e difordinata 
fantafia.  Di  fatto  Domenica  Pedrotti,  che  in  Giurisdizione  poco 
da  Rovereto  difcoda  , fu  per  Strega  decapitata  , ed  arfa  1’  anno 
1717.  dal  Demonio  nella  folenne  raunanza  notturna  atteftava  nel 
proceffo  aver  a\aìte  fimili  quifquiglie  , con  commiffione  di  am- 
maliare e affatturar  bambini  {b).  Anzi  diròdi  più,  che  feguen- 
do  la  guarigione  del  fanciullo  dopo  effere  date  arfe  cotali  cofe, 
non  per  quello  fi  potrà  conchiudere  , vera  operazion  Magica, 
che  fempre  patto  col  Demonio  fuppone,  effere  data  quella.  La 
guarigione  può  edere  cafuale  : ma  quando  la  perfona  foffe  adul- 
ta, e capace  di  apprendere  il  fuo  male,  potrebbe  anche  nafcere 
per  un’  altra  ragione.  Collo  fcoprire  di  quelle  materie,  fi  crede 
di  aver  felicemente  fcoperta  la  vera  cagione  del  male  , e coll’ 
arderle  e didruggerle  , fi  crede  ancora  di  averla  totalmente  le- 
vata. Qui  la  perfona,  che  non  meno  coll’  animo,  che  col  cor- 
po languiva  , li  rifveglia  , e fi  rallegra  tutta  , opera  ogni  cofa 
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con  più  di  vigore,  entra  in  opinione  di  dover  ficuramente  libe-» 
rarfi  da  quella  miferia,  e però  vi  fi  libera.  La  fola  ferma  fidu- 
cia di  guarire  è un  balfamo  , che  fana  j e quando  un  Medico 
può  trovar  perfona,  che  gli  creda  affai,  ha  trovato  una  medici- 
na, che  non  colla  nulla  all’  infermo  , e che  può  operar  anche 
più  di  quelle  , che  vengono  dalla  fpezieria  . llle  plures  fanat  , 
d?  quo  plures  confidimt  (/z),  diceva  Galeno.  Narra  Marcello  Do- 
nato ( b) , com.e  ad  una  Dama  di  Mantova  , veramente  ipocon- 
drica , ma  che  voleva  a tutti  i patti  eflere  affatturata , ordinò  il 
Medico  un  purgante, 'ed  infieme  inftruì  la  fantefca  , che  fegre- 
tamente  nafcondeffe  nella  fecchietta  chiodi , piume , aghi , e co- 
fe  fimili , poi  con  molta  allegrezza  le  facefiè  vedere  alla  padro- 
na. Tanto  efegui  efià;  e la  Dama,, che  con  gran  maraviglia,  e 
confolazione  aveva  olì’ervate  quelle  materie  , immaginandofi  di 
averle  cacciate  del  ventre  , in  breve  tempo  guarì  . Leggafi  in 
quello  propofito  Michel  Montaigne  ne’ Lib.  i.  Gap.  20.  An» 
che  a’  pretefi  affalti  de’  Vampiri  , trovoffi  colla  fperienza  , che 
molto  giovava  il  far  cavare  del  fepolcro  i cadaveri  di  quelli  , 
tagliar  loro  il  capo  , abbruciar  ogni  cofa  , e gittar  nel  fiume  le 
ceneri  . Diflrutti  in  cotal  guifa  per  ordine  pubblico  i fuppofti 
rei,  non  aveva  più  la  fantafia  de’ pazienti  fondamento  d’  imma- 
ginar da  effi  ingiuria  od  offefa  alcuna.  Che  fe  poi  il  rifanamen- 
to  feguiffe  in  bambini  , non  ancor  arrivati  all’  ufo  della  ragio- 
ne , e contraffegni  tali  appariifero  , che  non  di  mero  accidente , 
ma  di  operazion  diabolica  delfero  veramente  indizio  , farebbe 
piuttofto  da  dubitare,  che  il  Demonio  , a cui  preme  di  confer- 
var  nel  volgo  f opinione  della  potenza  delle  Streghe  , e delle 
loro  malìe  , colludeffe  qui  ; e procurafie  la  falute  di  quel  fan- 
ciullo, non  già  per  bene  del  medefimo^  ma  per  proprio  interef- 
fe,  per  far  nafcere  fofpetti  fopra  quefta  e quello,  e per  dar  an- 
fa  a molte  fuperftizioni  , che  in  tali  incontri  fogliono  praticar- 
fi  : in  quella  Itefià  guifa  appunto  , che  per  accreditare  i fogni , 
gli  auguri,  r arufpicina,  e mille  altre  vanità  de’  Gentili  , s’in- 
gerì egli  più  volte , e cooperò , come  tutte  le  Storie , e partico- 
larmente la  Romana,  ce  ne  fanno  indubitata  fede. 

VI.  Si  replicherà,  che  quelle  materie  non  folamente  ne’ letti, 
e pagliericci  delie  perlone  fi  trovano  , ma  talvolta  vengono  per 
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bocca  vomitate  in  gran  quantità  , nè  può  negarfi  il  fatto,  fede 
indubitata  facendone  tanti  celebri  Scrittori  , teftimonj  di  villa  : 
ma  per  verità  queff  olTervazione  meno  ancora  conchiude  dell’al- 
tra. Primamente  concrezioni,  e viluppi  fimili  a grumi  di  ftracci , 
di  capelli , e d’  altro  , anche  naturalmente  fi  formano  nel  corpo 
umano . Naturali  r attorie  ( dice  un  dotto  Medico  ) in  jìeatomaturn , 
& atberomatum , aliorumque  apojìematum  finibiis , carne  exefa , ex 
vi f co  fi  s & putridis  humoribus  ac  fibris  calore  coquente  exficcatis  , 
materias  lapidibus  ^ tophis  ^ arenis  ^ urceolorum  tejìis  ^ lignis^  carbo- 
ntbus  j capilìis^  & amurcte  [imtles  nafci  ^ incantationihus  ab  irnpe- 
ritis  adfcriptas  ^ fcimus  ex  Galeno  ^ Cornelio  Celfo  , & obfervatione 
quotidiana  [a).  Lo  fleffo  Deirio,  Fateor{ddct)  quadam  incorpori- 
bus  humanis  Jolere  interdum  ex  pravis  humoribus  co alefcere  ^ utfunt 
topbi^  lapilli^  c apilli  ^ ofcilla^  conchyli  a ^fpina  ^giorni  pilorum  [b) . 
Anzi  ci  fono  degli  Scrittori,  a’ quali  non  è paruto  inverifimile , 
che  naturalmente  poffàno  nel  corpo  umano  generarfi  rane , rofpi, 
lucertole,  e fimili  animaluzzi;  perciocché  ingojate  co’ cibi  le  ova, 
e le  fementi  di  quelli  , e fenza  perdere  la  loro  flruttura,  nelle 
cavità  del  corpo  confervandofi  , flimano  cotali  Autori  , che  il 
naturai  calore  polla  aver  forza  di  promoverne  lo  fviluppo , facen- 
dogli non  folamente  nafcere,  ma  crefcere  ancora  (ri.  Sicché  per 
vomitar  che  alcuno  faccia  fomiglianti  materie  , non  convien  to- 
po gridare  malìe,  fatture,  Streghe,  Demonj  ^ e molto  meno  ac- 
cagionare, e render  fofpetta  d’ alcun  malefizio  quefta,  e quell’ al- 
tra perfona  innocente.  Vero  è bensì,  che  ci  fono  de’ fatti  incon- 
traflabili , i quali  per  via  naturale  non  pollbno  fpiegarfi  : ma  ri- 
fpondo,  che  tali  perfone  fono  dal  Demonio  illufe,  e forfè  olfef- 
ie  , non  dalle  Streghe  affatturate  ^ e lo  provo  diraoPrativamen- 
te.  La  grandezza  delle  materie  , che  coltoro  vomitano  , è tan- 
ta , che  fupera  la  naturai  dilatazione  di  qualunque  efofago , e tale 
è la  qualità  e quantità  loro,  che  fenza  dolori  eccellivi  , e con- 
vuilioni , non  avrebbero  potuto  contenerfi  nel  ventricolo  del  pa- 
ziente ; il  qual  per  altro  nè  prima  , nè  dopo  il  vomito  , dolor 
fente  di  forta  alcuna.  Quell’ è una  prova  evidente,  ch’elle  non 
paPàno  oltre  la  bocca,  e le  fauci,  ed  è un’illufione  diabolica  il 
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far  parere  , che  efcano  veramente  dello  ftomaco  . Tal  illufionc 
non  la  fa  certamente  la  Strega , che  non  è prefente  . Dunque  è 
tutta  del  Demonio,  probabilmente  per  indurre  gli  affanti  in  opi- 
nione di  qualche  malìa  ^ ma  di  fatto  la  Strega  non  vi  ha  par- 
te, o colpa  veruna,  nè  tali  materie  fon  fempre  vere  fpezie  na- 
turali, quali  moftrano  d’ edere,  effendofi  trovato,  che  conferva- 
te  per  più  giorni,  fi  sformano,  ed  inacqua  rifoìvonfi.  Silveftro 
Priero  Lorenzo  Anania  (^),  ed  altri,  non  iftimaroiio  di  po- 
tere fpiegar  quefto  fatto,  fe  non  con  dire,  che  il  Demonio  coir 
attività  fua  poJTa  fciogliere  e ftritoiare  in  minutiffime  parti  que’ 
corpi,  indi  in  un  batter  d’occhio,  e fenza  che  alcuno  fe  n’av- 
vegga, rimpaftargli  a fuo  talento,  e riunirgli  come  prima  ^ on- 
de fembri  poi  agli  fpettatori,  che  interi  fieno  entrati  , e interi* 
efcano  di  bocca  a’ pazienti.  Comunque  fia,  anche  fecondo  quell’ 
ipotefi  il  Demonio  è,  che  opera  , ed  inganna  , non  le  Streghe  . 
Chi  più  defiderafle  circa  quefto  punto  , legga  Marcello  Donato 
De  Medica  Hifìoria  'mtr abili  Lib.  2.  Cap.  i.  Antonio  Beriivieni  De? 
abditis  morbonim  caujjis  Cap.  8.  Daniele  SQnn^no  Praóìic^ehìb.  ó. 
Part.  9.  Cap,  5.  Concluf.  7.  Paolo  Grillandi  De  Sortilegus  Cap.  3. 
e Giovanni  Wiero  nel  Lib.  4.  De  prafligiis  Djemonum  , che  può 
bafìare  per  tutti. 

VII.  Credendum  eli  ( fegue  il  Deirio  ) confeffioni  Shdg^um  ^ quia 
qU'S  fatent UT  ^ non  fupera?ip  vim  Daemonh  ^ nec  quicquam  eorumre^ 
pugnata  immo  conjentanea  fum  omnia.  La  propofizione , come  di 
fopra  fi  è a lungo  provato,  è falfa  in  sè,  e in  tutte  le  lue  par- 
ti; ma  chi  pur  volellè  concederla,  potrebbe rifpondere , che  dal- 
la potenza  all’  atto  non  vale  la  confeguenza  . Qualche  maggior 
forza  fembra  avere  il  vantarfi,  per  modo  d’efempio,  di  voler  far 
nafeere  una  tempefta,  o dar  la  morte  a quello  e quello  , e del 
fatto  indi  feguito,  con  quelle  precife  circoftanze,  colle  quali  era 
fiato  promeftb,  vi  fieno  teftimonj  degni  di  fede.  Ma  pure  nell’ 
ipotefi  dell’ Illufione  anche  quefto  calo  facilmente  fi  fpiega  , ri- 
Ipondendo  , che  il  Demonio  , il  qual  per  imprimere  ne’luoi  fe- 
guaci  grand’  opinione  del  fuo  potere , ama  d’ attribuire  a sè  gli  ef- 
tetti  naturali  , prevede  tutte  quelle  cofe  , invoglia  le  Streghe  di 
produrle,  e però  feguono,  non  per  virtù  fua,  e molto  meno  del- 
ie Streghe  ; ma  perchè  fecondo  il  naturai  ordine  dovevano  così 
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feguire . Vero  è bensì , che  fe  quehi  fteffi  effetti  faranno  minac- 
ciati in  un  tempo  , che  nè  pur  il  Demonio  poteffe  prevedergli  ; 
ovvero  non  faranno  fcelti  ad  arbitrio  della  Strega;  ma  nafceranno 
accidentalmente  , come  in  una  fcommelfa , in  una  riffa , o altro  in- 
contro fortuito  ; in  tal  cafo  con  ragione  di  qualche  magico  artifizio  fi 
potrà  fofpettare.  Alfoppofto,  ove  nelle  confeffioni  comparifca  il 
Congrellò  Notturno , o particolarità  impoffibili , ed  al  naturai  iflin- 
to  contrarie  , per  illufion  diabolica  , o mera  immaginazione  do- 
vrà tenerfi  ogni  cofa. 

Vili.  Recando  adunque  le  molte  parole  in  una  , abbiamo  Ve- 
nefici veri,  e Venefici  immaginar)  , Maghi  veri  , e Maghi  idea- 
li, e di  quelli  di  due  forte  , altri  , che  producono  vero  effetto  ; 
altri,  che  di  quello  fon  privi.  I Venefici  veri,  e così  i veri  Ma- 
ghi, come  ancora  gf  immaginar)  , ma  che  vero  effetto  produco- 
no, poffono  certamente  meritare  la  morte  : non  così  i Venefici 
immaginar)  , o i Maghi  ideali  non  producenti  effetto  ; alla  qual 
ultima  claffe  riducendofi  le  noflre  Streghe,  ne  viene  in  confeguen- 
za,  che  tutti  i danni,  e le  morti,  da  effe  liberamente  depofle  in 
giudizio , non  fono  fufficiente  motivo  per  una  pena  capitale . 

IX.  In  altra  guifa,  e con  altra  offervazione  ravvedutilTimo  Pa- 
dre Spe  ha  fciolta  la  difficoltà  delle  uccifioni  , che  le  Streghe 
confefiàno  aver  fatte,  la  quale  non  dee  qui  efièr  taciuta.  Expe- 
rìentta  convìnctt  ( è l’argomento  degli  avverfar)  da  lui  recato  ) 
qui£  in  tortura  dkuntur^^  e/] e 'vera^  quia  congruuìit  circumfìantidt  : 
ut  'V.  gr.  dicit  Sempronia  in  tormentis  fe  ante  tres  menfes  maleficio 
necafje  njaccam  T itii , item  ante  a?mos  duos  inf antem  Gracchi , & filmi- 
li a . Examinant  igiturGiudices , & deprebendunt  vere  ante  tres  menfies 
vare  am  Tttii  corruifie.,  vere  etiam  ante  biennium  inf  antem  Grac- 
chi contabuijfie  ^ &c.  Quid  hic  clanus^  quam  ipfijfiimam  veritatem 
in  tormentis  ejfie  diblam  ? fic  autem  plerumque  co'ntingit  ; vera  igi- 
tur  flint ^ qute  in  tortura  dicuntur . Ita  vulgus  (foggiunge  il  Padre) 
hmno  non  vulgus , fed  ipfimet  adeo  multi  periti  Judices , Inquifito- 
m,  Confiliarii  Principum  ^ quos  ftepe  audivi  , & attonitus  hafi  , 
cum  non  ludicre  & difputandi  c auffa  ^ ut  prtmum  ego  fufpicabar  ; 
fed  ferio  ^ & ex  animi  fententia  piane  inde  fe  convincerent  tan- 
quam  infallibili  probatione  ^ confefjìonem  Sempronio  nece fario  effe 
ver  am  debui f e . Sed  Rejp.  Ingens  inadvertentia  ejì , putare  bine  id 
fip'miter  probari  ^ & fibi  Jatisfacere  ’ nani  ecce  fic  res  habet  . Non 
ignorabat  Sempronia , quod  mi  pago , atque  etiam  pueris  confi  ab at , 


Capitolo  'Decimosesto.  ipi, 

ìlio  atque  ìlio  tempore  cam  'uaccam  ejfe  mortuam  , eum  puerum 
contabuìife , ac  fimìlia  quaedam , quce  in  pago  contigerant . Cum  igi- 
tur  urgeret  dolor  ad  altqua  maleficia  edicenda , tum  e a qua  jam  an- 
te fcìebat  ejfe  fabla  ^ a fe  effe  fa^a  dicebat  . Quid  hìc  eji  miri  ? 
Prudentìffime  qutdem  Conftitutio  Crìmìnalìs  Carolina^  Artìculo  6o. 
7iotat^  tum  credendum  effe  quajìionibus  ^ fi  e a dìcantur  ^ qua  nema 
ìnnocens  dicere , aut  /ciré  potuerìt  : fed  obfecro  , an  hac  nemo  ìn- 
ìiocens  /ciré  potuìt , qua  omnibus  in  pago  nota  erant  {^a)? 

X.  Non  farà  fenipre  per  verità  la  tortura  cagione  di  quelle 
confelìioni  , o almeno  non  lo  farà  dappertutto  ^ mentre  anche 
fenza  quella  , liberamente  fimili  malefici  confelTano  le  Streghe  : 
ma  in  tal  cafo  farà  certamente  una  delle  due  ragioni  di  fopra 
da  noi  efpofte  ; e tanto*  balla  per  conchiudere  , che  giufto  mo- 
tivo non  hanno  di  qui  gli  avv^erfarj  di  confiderar  colloro,  o co- 
me Venefiche,  o come  Maghe  ^ quantunque  impoffibil  cofanon 
fia  , che  di\tali  colpe  l’una  o l’altra  volta  fieno  ree  , e perciò 
giuftamente  pi^fsano  meritare  anche  pena  di  morte. 

cvg/j  cv«fe>j 
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Sì  rifolve  una  difficoltà  contro  al  nofro  ftfema, 

I,  T^Ira  qui  alcuno,  fe  la  realità  del  Congrelfo  Notturno,  e 
I J della  fola  Stregoneria  per  noi  fi  negano  , e capaci  non 
folo  di  Veneficio  , ma  di  Magia  diabolica  ancora  facciamo  que- 
lle donnicciuole  ^ non  è poca  la  facoltà  , che  lor  concediamo  , 
nè  picciolo  il  pericolo,  in  cui  farebbero  gli  uomini  alla  giorna- 
ta. Sia  un’immaginazione  la  Stregheria , fia  vaniffimo  e chime- 
rico tutto  il  Congrelìb  Notturno  , che  importa  ciò  alla  Società 
civile,  e che  fuffragio  ne  rifente,  quando  abbiamo  e Venefiche, 
che  con  farmachi  avvelenano,  e Maghe,  che  funefti effetti , col 
mezzo  bensì  del  D emonio  producono,  ma  pur  gli  producono? 

IL  A tutto  quefto  rifpondo  in  primo  luogo,  che  rariffimi  fo- 
no i delitti  di  vero  Veneficio  , e non  molto  frequenti  ancora 
quelli  di  Magia,  anche  immaginaria,  ma  producente  vero  effet- 
to ^ 
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to  ; perchè  Iddio  Ottimo,  Maffirno  , non  permette  a’trifti  d’ef- 
fettuar Tempre  le  loro  fcelerate  intenzioni  , nè  ci  lafcia  di  con- 
tinuo in  balìa  dei  noltri  nemici . Giovanni  Bodino  uno  degli  Scrit- 
tori più  appaffionati  per  innalzare  le  forze  del  Demonio,  de’Ma- 
ghi,  e delle  Streghe,  parlando  di  coloro,  che  fanno  ftatuette  di 
cera , poi  le  forano  con  aghi , o le  confumano  al  fuoco , fperan- 
do  così  di  vendicarfi  de’  loro  nemici  ; non  può  a meno  di  non 
confefiàre,  che  Quejìo  fucceds  rare  volte  , perciocché  di  cento  per 
avventura  non  ve  ne  Jarà  due  d' ojjefi  , come  s è conofciuto  per 
le  confeffioni  degl' Incantatori  {a). 

HI.  Rifpondo  in  fecondo  luogo  , che  la  mera  Stregoneria , e 
la  realità  del  Congreflò  Notturno,  da’ tribunali  approvata,  effet- 
ti più  deplorabili  ha  prodotti  , e più  innocenti  ha  condotti  al  pa- 
tibolo, che  alcuno  per  avventura  non  s’immaginerebbe.  Non  fo- 
no tutti  d’accordo  i Giureconfulti  , che  non  fi  debbano  condan- 
nare le  Streghe  per  effèr  puramente  intervenute  al  Congreffo  Not- 
turno '■)  e folo  del  danno  recato  ai  terzo  fi  debba  far  conto  . An- 
zi, come  può  vederfi  in  Benedetto  Carpzovio  ( ^) , comune  piut- 
toflo  è l’opinione  contraria.  Solenne  conclufione  fi  legge  in  Mar- 
tino Deirio , generai  direttore , e fcorta  fedele  de’  Giudici  in  que- 
iti  termini  el'prelìà  : Lamics  occidefidce  etiamfi  hominem  7iullum 
veneno  necajfent  ^ etiamfi  fegetibus  ^ <&  animantibus  tìonnocutlfent  ^ 
ettamfi  Necromanticde  ?ìon  forent  : eo  ipfo  tantum  quod  Dcemoni 
fcederatds  ^ quod  conventui  intere [f e folit(e  , & quoe  ibi  exercentur 
prdeftare  { c ) . Lo  fteilò  prima  di  lui  aveva  fcritto  Pietro  Bins- 
feidio  {d).  Di  quante  fentenze  capitali  crediam  noi  faranno fla- 
te_cagione  queiT  affoiute  e magiflrali  decifioni  ? Non  bifogna  di- 
menticarli di  quanto  fopra  abbiam  fentito^  iq^enuamente  confef- 
fare  il  P.  Spe , cioè , che  poteva  dubitarfi , fe  ree  veramente  fof- 
fero  quante  gli  era  avvenuto  d’  accompagnar  al  fupplicio  , che 
al  certo  non  furono  poche  . Se  di  morti  , e danni  recati  altrui 
foibe  conllato , tanto  non  avrebbe  già  detto  quel  pio , e dotto  Re- 
ligiolo  ^ da  che  fi  vede,  che  intorno  alle  reità  del fuppollo Ccn- 
grellb  dovevano  per  lo  più  rigirarli  i procelTi  d’  allora  . In  co?t- 
ventibus  ( fcrive  il  mentovato  Deirio  ) Damonem  adorant  ^ in  ih- 

deyn 


(a)  Demonomania  Lib.z.  Gap.  8. 

(b)  Prax.  Crim.  Part.  i. 49. Niim.  23. usqiis  ad  fin. 

( c ) S-  Seft.  16. 

( d ) Commera- in  T tt.  C.  De  Malef.  & Math,  Leg . 5 . Quacld.  i . Con cl . 2 ^ 
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dem  fiefandtjfima  qudsque  patrant  , •venena  praeparant  , clades  ho- 

m 'tnum  pecorumque , cnlamttates  frugum  decernunt Fomes  ma- 

lorum  fum  tjìi  conventtis  {a).  Di  fatto  anche  prima,  che  il  Dei- 
rio fcriveffe,  fi  vede,  che  la  fua  dottrina  era  feguitata  . Attefta 
Bartolommeo  Spina  , che  fulla  fuppofizione  del  Congreffo  Not- 
turno, Domini  inquifttores  judicant  estrema  damnatione  dignos  fi- 
dei  inimicos  {b)'^  che  vai  a dire  le  Streghe  , e gli  Stregoni  . Di 
qui  gli  fchiamazzi,  e le  minacce  contro  a Gio.  Francefco  Ponzi- 
nibio , che  lo  aveva  negato  pubblicamente  , la  ritrattazione  fatta 
fare  in  Treviri  a Cornelio  Loofco  , e la  morte  data  per  lo  ftelTo 
motivo  da’fuoi  confratelli  a quel  Regolare  , di  cui  nel  primo  Li- 
brò fi  è parlato.  Sciolto,  e diftrutto  quello  Congrefib,  con  tutte 
le  fue  partic^arità  e circofianze , cade  a terra , tra  molte  altre  ope- 
re di  quello  genere , tutta  la  Damonolatreia  di  Niccolò  Remigio  , 
che  fopra  quello  unicamente  è fabbricata,  cioè  un  libro  , che  dà 
gran  motivo  d’ errare  a’  Giudici  mal  accorti  , e fopra  cui  lo  fiefib 
Martino  Deirio,  non  che  altri  Scrittori  , la  loro  dottrina,  e le 
lor-fentenze  ftabilifcono . Di  qui  è , che  il  mentovato  P.  Spe , il 
quale  colla  fperienza  cotidiana  aveva  veduto  di  quanto  e qual  pre- 
giudizio era  una  tal  opinione , defiderava  ardentemente , che  que- 
fto  punto  venilfe  da  alcuno  minutamente  e a fondo  ventilato  e 
difculfo . 

IV.  Non  è minore  il  lume , che  da  quello  nollro  efame  ritrag- 
gono coloro , i quali  al  folo  danno  riguardano  nel  condannare  le 
Streghe . Suppolla  la  realità  del  Congrefib  Notturno  , e per  con- 
feguenza  il  commercio  fenfibile  delle  Streghe  col  maggior  nemico 
degli  uomini,  ch’è  il  Demonio,  è facile  a chi  al  mafiìccio  delle 
cofe  non  guarda,  il  prefumer  vero  tutto  il  male  , eh’  elle  depon- 
gono aver  operato.  All’oppollofventato,  come  immaginario,  que- 
llo Congrefib , nafee  fubito  una  prefunzione  contraria  , anche  in 
chi  mediocremente  intende.  Si  vede  , che  quanto  è facile  il  fup- 
por  quello  male,  e danno,  altrettanto  poi  è difficile  il  provarlo, 
e r accertarfene  con  quella  chiarezza  di  prove,  che  nelle  materie 
criminali,  e nelle  fentenze  di  morte  fi  richiede  . Di  certi  indizj 
di  Magia,  che  hanno  dell’equivoco  , fi  conofee  tollo  qual  fia  la 
radice,  e come  vogliano  eflere  interpretati  . Le  libere  confeffioni 
di  tante  morti  , e pregiudizj  recati  , anche  dal  fatto  confermate , 
nulla  conchiudono  , dopoché  fi  è ofiervato  , che  fono  una  confe- 

B b guen- 

(a)  In  Append.  JL  ad  Lib.  $.  (b)  Apolog. 
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guenza  neceilària  di  tal  profeffione,  e che  non  è più  difficile  alla 
lantafia  guada  di  quede  femmine  il  modrar  loro  d’aver  fucchiati 
fanciulli,  difeccate  piante,  offulcata  l’aria,  e fufcitate  tempede, 
di  quello  che  da  il  tar  loro  credere  di'^irar  per  aria  la  notte,  e 
litrovarfi  in  brigata  col  Demonio  . Sicché  il  Giudice  nulla  crede 
di  quedi  maledcj,  che  trova  chimerici  e ideali^  e però,  come  gli 
fleffi  avverl'arj  concedono,  non  viene  in  tal  cado  a lentenza  di  mor- 
te . Hisc  quìdi^m  omnia  ( dice  il  mentovato  Spina  Maedro  del  Sa-  ^ 
ero  Palazzo  ) fi  non  vere ^ Jed  in  Jomnis  fierent  , injujtijJìmi  judi- 
ces  effent  Inquifitorss  , & non  jujittiam  mìnifir arent  , damnando 
i:ales  estremo juppltcio  [a) . Lo  Sprenger  non  è di  fentimento  diverfo  : 

Lex  divina  in  plerisque  locis  pracipit  (dice  egli)  Maleficas  non  fo- 
ium  effe  vitanàas^  Jed  eri  am  orcidendas  • cujusmodi  peenasnonim- 
ponerer  ^ fi  non  veracìter&  ad  reales  efieBus  ^ & leefiones  cum  Dee- 
inonibus  concurrerenf . Mors  enim  corporaliter  non  irijiigitur  fiine  cor- 
porali & gravi  peccato  [h).  Finalmente  Bernardo  da  Como:  Plu- 
rima per] once  hujm  perfi.due  J'ebla;  transablis  j am  plurimis  tempori- 
bus ^ fuerunt  tradita  brarbio  J acuì  ari  ^ exicetitibus  id  demeritis  finis  ^ 

& combujìa  ; quod  minime  factum  fui  Jet  , fii  talia  tantummodo 
phantajìice  ^ & in  jomniis  continperent  ^ nam  Ecclefii a non punit  cri- 
mina^  nifi  fint  ynanifejìa^  & vere  deprehenfia  (c).  Ecco  di  quan- 
ta importanza  da  nella  materia  del  proceSTo  contra  le  Streghe  P 
avere  una  giuda  idea  dei  loro  Congreliò  Notturno  col  Demonio. 

(a)  De  Strigìbus  Cap.  2.  Vedi  Io  fteiTo  nel  Cap.  12.  (b)  Part.  i.  Quseft.  i. 

(c)  De  Strigìbus  Cap.  3.  Vedi  ancora  Leonardo  Lefììo  DeJ uftitia , &Jure  Lìb.  2. 

Cap.  4^..  Diibit.  3.  Niim.  15.  il  Pad.  Candido  Brognolo  Alexicaco»  Tom.  i. 

Diip.  2.  Part.  2.  Cap.  2.  Seft.  3.  Art.  7.  §.7.  e Silveftro  Priero  De  Strigimaga- 
rurn  Dremonumque  mirandis  Lxb.z.  Cap.  2.  Punft.  2. 
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CONGRESSO  NOTTURNO 

DELLE  LAMMIE 

LIBRO  TERZO, 

Capitol^o  Primo. 

V opinione  del  Congrejfo  Notturno  onora  il  Demonio. 

R che  non  folo  abbiamo  poho  in  chiaro,  in  che 
veramente  confiila  il  Congrefso  Notturno  delle  ; 
Streghe  ^ ma  tutti  ancora  i futterfugj , e le  ragio-  i 
ni  de’ più  fervidi  avvocati  di  quello  abbiamo  fciol- 
te  e diffipate,  non  farà  fuor  di  propofito  efpor  qui 
brevemente  alcuni  motivi,  pe’  quali  è da  defide- 
rare , che  tal  opinione  fvanifca  affatto  anche  nel  volgo  , e dal- 
la mente  degli  uomini  prenda  un  perpetuo  efilio. 

IL  H 'primo  di  quelli  fi  è,  che  per  tal  via  dadi  maggior  ono- 
re, che  non  fi  vorrebbe,  al  nimico  di  Dio,  e dell’  uomo,  cioè 
al  Demonio.  Egli  non  può  negarli,  che  il  coprire  le  forze  dell’ 
avverlaiio,  altro  non  è,  che  un  avvalorarlo.  Chi  nulla  dona  al 
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Demonio , leva  agli  uomini  l’ apprenfione  di  quello  loro  occul- 
to infidiatore  , gli  pone  in  una  ficurezza  pericolofa  , e fa  che 
reputino  vana  ogni  attenzione  per  guardarlene . AlFoppofto  non 
è men  grave  l’errore  di  coloro,  che  troppo  lo  flimano  , troppo 
gli  attribuifcono,  e di  maggiori  effetti  lo  credono  capace  , eh’ 
egli  di  fatto  non  è y e non  potrebbe  ehere  . Una  tal  credenza 
feema  di  molto  la  gloria  , che  a Dio  è dovuta  , e concilia  in 
vece  venerazione  e llima  al  fuo  nemico  , eccitando  nella  men- 
te di  ognuno  un  concetto  troppo  eccedente  le  fue  forze , di  che 
poi  egli  aliai  gode,  traendone  tra  gli  altri  il  vantaggio,  che  gli 
uomini  in  luogo  di  entrare  in  lor  medefimi  , confiderare  i pro- 
pri difetti,  e la  giufla  ira  di  Dio,  che  per  le  loro  colpe  gli  ga- 
lliga  ; vanno  cercando  di  lontano  ciò , eh’  è in  loro  ftelTi , acca- 
gionano ingiuftamente  i mali  Ipiriti  , ed  i loro  feguaci  di  ogni 
male,  che  accade  , e per  viver  felici  , altro  non  credono  elfer 
necelìàrio , che  perfeguitare  a morte  i fuppolli  Autori  delle  loro 
difgrazie . 

III.  A tutti  quefli  difordini  apre  la  ftrada  il  Congrelfo  Not- 
turno, eh’  è r unica  e principal  forgente  di  tutti  i danni,  che 
le  Streghe  col  mezzo  del  Demonio  , e vicendevolmente  il  De- 
monio col  mezzo  loro  cagionano^  i quali  danni,  fe  fliamo  alle 
loro  depofizioni,  fono  certamente  i più,  ed  i maggiori,  che  gli 
uomini  in  lor  vita  patifeano  . Come  ciò  polfa  conciliarfi  colla 
bontà  infinita  di  Dio,  col  trionfo,  che  di  quello  nemico  ha  Cri- 
flo  nella  fua  incarnazione  riportato,  e colle  anguftie , nelle  qua- 
li abbiamo  dalla  Scrittura,  eh’  e’  lo  ha  porto;  io  per  verità  non 
so  vedere.  Veggio  bensì  al  contrario,  che  per  adulare  la  fua  fu- 
perbia,  per  riempiere  le  menti  di  vano  fpavento,  e privarle  del 
vero  e fano  timore , eh’  è quello  di  Dio , non  v’  ha  forfè  mez- 
zo più  efficace . 

IV.  Di  qui  è,  che  non  bifogna  maravigliarrt,  fe  coloro,  i 
quali  ultimamente  nelle  cole  di  religione  molta  zizzania  femi- 
narono  , anche  in  querta  parte  fono  comparfi  poco  illuminati . 
Sumus  autem  7ios  oìnnes  ( dice  Martino  Lutero  ) corporihus  , & 
rebus  JubjeH  't  Diabolo  , & bofpites  fumus  m mundo  , cujus  ipfe 
Prmeeps  , & Deus  ejì  : ideo  pa?iis^  quem  edimus  , potus  , quem 
bibhnus , vejies  quibus  utimur , immo  aer  & toturn , quo  vivimus 
hi  carne , fub  ipfius  imperio  eJì  {a).  Se  di  Dio  medefimo  fi  par- 

lalfe, 
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laffe , che  cofa  potrebbe  dirfi  di  più  ? Frlncipem  potefìàtk  aeris 
hujus  (^),  e hujus  faeculi  Deum  (^),  chiamò  S.  Paolo  il  Demo- 
nio^ ma  quelli  fono  i titoli  , che  fino  a quel  tempo  aveva  ap- 
punto goduti  . Poco  dìftinguerebbe  , e ingannerebbefi  di  gran 
lunga , chi  conchludeffe , che  le  fteffe  prerogative  poffano  com- 
petergli anche  al  prefente . Nunc  ( dice  un  gran  Santo  ) mifera- 
bilis  ut  paffer  ad  ìlludendum  irretitus  aChrijto  efì  ^ calcaneoChri- 
jì'tamrum  fubftratus  gemtt  Me  , qui  univerfa  maria  a fe  abforta 
plaudebat  : Me , qui  manu  fua  terrarum  orbem  teneri  gloriabatur , 
ecce  a 7iobis  ‘vincitur  ( c ) . Di  fatto  infegna  Crifto  medefimo  pref- 
fo  S.  Giovanni,  che  già  ali’ ultimo  termine  era  giuntoli  fuo  do- 
minio; Nunc  judicium  ejì  mundi:  nunc  princeps  hujus  mundi  eji- 
cietur  foras . Et  ego  fi  exaltatus  fiuero  a terra , omnia  traham  ad 
nte  ipfiurn  {d). 

V.  Pretende  Bartolommeo  Spina  ( e ) che  quello  freno  pollo  da 
Dio  al  Demonio,  rfon  nella  reftrizione  della  fua  autorità  confi- 
fta,  e nell’  impedirgli  di  tenderci  i foliti  inganni;  ma  piuttofto 
nell’  elfer  ora  aperta  la  porta  dei  Paradifo  , che  prima  anche  a’ 
giufti  era  chiufa,  e nella  maggior  difefa,  che  Fuomo  rigenerato 
in  Crifto  ha  dalla  nuova  legge . Ma  noi  colf  autorità  di  Sant’A- 
tanafio  abbiamo  di  fopra  (/)  moftrato  , che  anche  alle  illiifioni 
e preftigie  , colle  quali  una  volta  il  Demonio  feduceva  libera- 
mente gli  uomini,  ha  pollo  freno  il  Salvatore  colla  fua  venuta, 
nè  gli  è ora  permeffb  con  tali  artifizj  atterrire  , o ingannare  le 
menti , come  nel  tempo  de’  Gentili  faceva . Ai  mentovato  palfo , 
cui  prego  il  mio  Leggitore  di  voler  attentamente  rivede’'e  , ne 
aggiungerò  ora  un  altro  di  Scrittore  bensì  moderno , ma  di  gran- 
de autorità,  c dottrina:  Ceterum  (dice  quefto  Dottore)  illud  hoc 
loco  magno  nojiro  gaudio  , ingentique  gloria  Chrijìtance  religmth 
confi derandum  ejì  , cum  primum  Enjangeltcce  dobìrince  lux  mundo 
afiulfiit  , omnium  magicarum  firaudum  caliginem  fiuijfie  dificujfiam 
atqiie  dijfiipatam.  Simul  enim  fides  Chrijìi  predicata  ^ (T  recepta 
mundo  fiuit  ^ omnis  magicarum  artium  , oraculorum  , noaticinatto- 
ìium  , ceterarumque  diabolkarum  fraudum  vis  conctdit , dcfiectt , 
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evanuh  [a) . Ss  dunque  queft’ amico  ferpente  per  ogni  verfo  ha 
fiaccate  ora  le  corna,  fe  Crifto  ha  diftrutto  il  fuo  regno,  lo  ha 
mefib  in  ceppi,  e nulla  può  fopi-a  di  noi  ^ come  mai,  fenza  far 
torto  ad  un  sì  gloriolb  trionfatore  , potremo  noi  credere-  col 
volgo,  ch’egli  operi  5 e pofiìi  più  di  quello  poteva  , ed  operava 
in  tempo  del  fuo  maggior  dominio,  nè  cofa  v’  abbiadi  cui  più 
il  Crifliano  debba  temere  ? Coram  Deo  dumtaycat  ( conchiuderò 
col  dottiffimo  Malebranche  ) tremendum  ejì  : Ipftus  Jota  potdnita 
tìmenda.  Ipjìus  judtcia  debenp  foymidarì  ^ nec  ad  ir  ara  legum  ^ & 
Eva??gelii  tpfius:  contemtu  pro'vocandus  ejì  . Is  fané  atrentione 
nojìra  dum  loqitìtur  , aut  cumL^uis  de  ipjb  verba  facit  , dignus 
ejì , Ae  vero  cum  bornines  de  Dxmo?mm  pctejiate  ?nentionem  apud 
nos  habent  ^ trepidare^  & obplupejìeri  ridiculum  ejì . Metus  nojìer 
ad-verfario  glorìofus  ejì . Venerari  & menù  gaudeì  , fbi  congratu- 
laìi'.r , cum  menìem  nQjiram  coram  ipjo  deprimimus  {b) . 

VL  Ma  dirà  alcuno,  non  hanno  dunque  ora  (opra  gli  uomi- 
ni poteftà  veruna  i Demonj  ? Riipoiide  Lattanzio  : Nocent  illi 
quidern^  Jed  iis  a quibus  ìirnentur-^  quos  manus  Dei  pote'ns  ^ & eu:- 
celjd  no7i  protegit  , qui  profani  funi  a facrannemo  veriìatis  : jii- 
jìos  autem  ^ id  ejì  culìores  Dei  j met'Aunt  ; cujus  nomane  ad/urati 
de  corporibus  excedunir\  quorum  -ver bis  , tanquam  fiaqris  'verbera- 
rè,  ?ion  modo  Decmonas  fe  efe  conftenturq  Jed  edam  riomina  fu.  a 
edunf  {c).  In  que’  luoghi  , ove  la  luce  deli’  Evangelo  o non  è 
peranche  penetrata,  nè  conofciuto  è il  nome  di  Grillo^  o fe  vi 
penetrò,  fvanì  col  tempo,  gran  pofiànza  fenza  dubbio  conferva- 
no tuttavia  i cattivi  Spiriti  ; e di  qui  è , che  dell’  Indie  tanto 
Orientali,  quanto  Occidentali,  fentiamo  cofe,  delle  quali  tra’ 
Crilliani  non  vi  ha  éfempio  . La  hanno  ancora  fopra  gli  ftefii 
fedeli , e poflòno  invadergli , e tentargli  ; ma  non  già  fenza  una 
fpezial  permiffione  di  Dio , il  quale  benché  ciò  di  rado  permet- 
ta , pure  o per  giufto  gafiigo  della  poca  fede  , e poco  amore 
deli’  anime  , da  lui  redente  , o anche  per  provarle  , e dar  loro 
motivo  di  maggior  merito,  alcuna  volta  lo  permette:,  in  modo 
però,  che,  come  dice  S.  Paolo,  la  forza  della  tentazione  non 

fupe- 

Ca)  Benedetto  Pereiio  De  Magia  Cap.  13.  Veggafi  ancora  Adamo  Tannerò T>&eo- 
/ogiic  Sckulafl/ca:  Tom.  i.  Dil'put.  $.  àe  Jìngelìs  Quaft.  <5.  Dub.  7.  7. 

e Giodoco  Clitoveo  Commentar,  in  Joann.  Lib.  8.  Can.  i!?. 

Cg)  De  inquirenàa  Veritate  Lib.  2.  Part.  3.  Cap.ultim. 

(c)  Divìnaru.m  Inftit.  Lib.  2.  Gap.  i^. 
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fupera  quella  del  tentato:  Fuielts  autem  Deus  ejì  , qui  non  pa- 
tietur  vos  tentctri  fupra  id  quod  potcjiis  ; fed  faciet  etiam  cum 
tentatione  proventum  ^ ut  pojjitìs  fujiinere  {n), 

rvA-»:  fv*/s  rvJMs  cv^.cvifc^,cv<ft>j  cvS:AMt>5  cvife^j  ev*A,  «vfey» 

Capitolo  li. 

I 

La  fìejfa  opinione  apre  la  via  a molte  fuperJìi:^oni . 

j.  TL  fecondo  peffimo  effetto  , che  dall’  opinione  della  molti- 

X plicità,  e potere  delle  Streghe  fi  deriva  , è la  fuperftizio- 
ne , cioè  queir  occulta  nemica  del  vero  culto  di  Dio,  tanto  più 
potente  e formidabile  , quantochè  colla  mafchera  della  religio- 
ne fteffa  va  coperta  . Le  p^rfone  rozze  , e meno  verlate  nelle 
cofe  della  fede,  imbevute  della  credenza  di  effere  continuamen- 
te perfeguitate  da  eferciti  di  Streghe,  che  infidino  la  vira  a’  lo- 
ro fanciulli  , guadino  le  lor  piante  , e gli  animali  , co’  rimedi 
leciti,  e dalla  Chiefa  preferirti  contro  all’  incuVlione  de’  cattivi 
Spiriti,  ne  frammifehiano  fpeffo  di  fofpetti  , e talvolta  di  aper- 
tamente fuperfiiziofi . 

IL  Atteftano  i Demonografi  (^)  , che  al  cantare  del  gallo  i 
Demoni  licenziano  la  brigata  notturna.  Di  qui  ridicola  opinio- 
ne è nata  tra  la  gente  balda  , che  il  canto  di  quell’  animale  ab- 
bia gran  virtù  di  diflipare  i malefizj . Per  lo  fieldb  motivo  fiimano 
alcuni  corra  in  Germania  il  coftume  di  porre  un  gallo,  oaltro  ani- 
mai vivo,  fopra  i cadaveri,  che  fi  trafportano  da  un  luogo  all’al- 
tro^ ma  per  verità  s’ ingannano , mentre  tal  ufo  ha  probabilmen- 
te origine  dall’ antipatia , che  i naturalifii  dicono  avere  il  cavallo 
co’ cadaveri  , e fi  np aria  co’  galli  , c g iliiae  . Expavejcunt  vero 
etiam  equi  ( fcrive  l’Aldovrandi  ) (L  tumultuantur  vìj:s  c.adove- 
ribus  ; unde  e/i  quod  U/f/fes^  quem  ubique  jrudentijjimum  Home- 
rus  depingtt  , hic  quoque  iroXvpyjriv  appellat  , cjsj':>rum  tn  ca- 
jiris  Rhcefi  cadavera  extra  vi  ani  pro/icit  , ne  equi  Rkxft  pnvrre 
nffeblij  utrosque  proderent  (c).  Oilerva  lo  lleflo  Autofe  , Occul- 

tam 

(a)  Ad  Cor.T.  io.  ij. 

(b)  Niccolò  Remigio  Lib.  i.  Cap.  14.  Martino  Deirio  Lib.  <5.  Cap.  2.  Sei5l.  i. 

Quasft.  I.  ec. 

(c)  D’  Quadrupedibus  Lib.  i,  Cap.  Z??  fympathia^  & antipr.thii  Equi. 
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tam  quandam  gallinacei  generis  amictttam  ejfe  cum  equo  , aliis- 
que.  jumentis  , adeo  ut  •vix  tiatus  pullus  e a nihil  reformidet  {a). 
Di  fatto  i Tedefchi  per  ragione  della  loro  ufanza  alfegnano,  che, 
altrimenti  facendo,  i cavalli  non  tirerebbero  . Con  molta  vani- 
tà, e fuperftizione  bensì  credono  altri  , che  non  convenga  git- 
tar  i capelli  divelti  nel  pettinarfi,  prima  di  averci  fputato  fopra 
tre  volte  , per  impedire  così  ogni  fattucchieria  . Che  rubando 
alcuna  cofa  in  cafa  della  Maliarda  , ceffi  fubito  ogni  ma- 
lìa . Che  i rimedi  contra  le  Stregherie  non  giovino  , quando  o 
al  Medico,  o al  Confellbre  s’  abbia  prima  fatto  ricorfo.  Che  la 
Strega  non  polla  diftruggere  la  fua  fattura  , fe  non  è fuor  di 
prigione,  e in  libertà.  Che  col  porre  la  fcopa  davanti  alla  por- 
ta , fe  le  vieti  l’ ufcir  di  cafa  i e facendo  bollire  in  una  pignata 
aghi,  o capelli  di  quella,  polla  obbligarli  a venire.  Che  per^di- 
ftruggere  il  malefizio  dell’ amore  ferva  il  dir  certe  parole  fopra 
una  colomba,  pofcia  fpaccata,  darla  a mangiare  agi’  innamora- 
ti. Che  per  ifcoprire,  fe  uno  è affatturato  , o no  , giovi  il  la- 
varlo colla  decozione  della  verbena  , detta  erba  di  S.  Giovanni  , 
nella  qual  lavanda , cambiando  colore  il  decotto , o comparendo- 
vi dentro  de’ capelli,  farà  fegno,  che  il  Demonio  è prelente  , e 
la  perfona  è ammaliata.  Che  le  fìutucchierie  trovate  ne’  ietti  , 
e capezzali  degl’infermi  debbano  portarli  alla  corrente  del  fiume. 
Che  per  vendicarfi  di  una  Strega , che  avelie  difeccato  il  latte  al- 
la mandra  , e bulìàrla  benché  lontana  , giovi  il  porre  al  fuoco 
una  pentola  di  latte,  e profferendo  non  so  che  parole  , percuo- 
tere la  pentola  con  un  baftone  ^ e così , che  per  trafiggere , e fe- 
rire il  Malefico  diftante  , ferva  il  gittar  del  piombo  liquefatto 
nell’acqua  , finché  rapprefenti  una  figura  umana  , indi  pungere 
tal  figura  in  quella  parte,  ove  li  defidera,  che  il  Malefico  refti 
ferito.  Che  per  liberarfi  da’malefizj  giovi  1’  orinare  pel  tondo 
dell’  anello  fpofalizio  . Che  acciocché  i fanciulli  non  vengano 
dalle  Streghe  rapiti  , debba  porfi  un  coltello  , od  una  coreggia 
fopra  il  loro  letticciuolo . Che  l’appendere  full’entrata  della  Ital- 
ia una  corona  di  rami  di  arbori , colti  il  primo  di  Maggio , avan- 
ti il  levar  del  Sole  , prefervi  tutto  quell’  anno  la  mandra  dalle 
Stregherie  ^ con  altre  moltiffime  fciocchezze  e vanità  , le  quali 
pofiòno  vederfi  nel  Remigio,  Deirio,  Sprenger  , ed  altri  Auto- 
ri^ avanzandoli  fino  alcuni  ad  abufarfi  della  religione  fiefia  , o 
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col  profanare  i fantiflìmi  Sacramenti,  come  coloro,  che  per  im- 
pedire la  fterilità  delle  campagne,  da’malefizj  cagionata  , ftima- 
no  fi  debba  prendere  un’oftia  confacrata  , e ridotta  in  polvere  , 
fpargerla  per  gli  orti,  e campi,  ovvero  coll’interpetrare  in  mal 
fenlo  le  ceremonie  più  venerabili  della  Chiefa  ^ nel  qual  propo- 
fito , così  Martino  d’ Arles  nel  fuo  trattato  De  Superjùttomhus  : 
Cum  in  die  fejìi'uitatis  S.Joannis  Baptijìde  propter  jucunditatem 
inulta  pie  agttntur  a fidelibus,  puf  a pul f aito  camp  anarum  ^ ignes 

jucunditatis  : fimiliter  fummo  mane  eseunt  ad  coUigendas  herbas 
odoriferas,  (T  optimas^  & medicinales  ex:  fua  natura^  & ex  ple- 
nitudine /virtutum  ^ propter  tempus  ; junt  quidam  •vulgares  adeo  fu- 
perjìitioft  , ut  qua  fiunt  ad  folemnitatem  & jucunditatem  fejit  ^ 
credant  fieri  ad  remedia  fuperftitiofa  ^ ut  pulfationem  campanarum 
ad  effugandos  Spiritus^  •vel  Maleficos ^ qua  vulgariter  Broxa  (cioè 
le  Streghe  ) nuncupantur . Quidam  ignes  accedunt  in  compitis  noia- 
rum  , in  agris  , ne  inde  tales  Sortilega , & Malefica  illa  nobie 
rranfitum  faciant  , ut  ego  propriis  ocuUs  njidi  . Alii  enim  herbas 
collebias  in  die  S.  Joannis  incendentes  centra  fulgura  , tonitrua , & 
tempefiates , credunt  fuis  fumìgationibus  arcete  Damones , & tem- 
pefiates , quod  commune  e fi  -apud  nos  , & fapenumero  in  mea  noi- 
ftatione  reprehendere  curarvi  {a).  Ho  voluto  recar  qui  a diftefo 
tutto  quello  palTo,  poiché  anche  al  giorno  di  oggi  regna  in  qual- 
che luogo  quello  lleffiffimo  abufo  , e fenza  correzione  alcuna  fi 
lafcia  correre . 

III.  Ecco  -i  frutti  delle  vane  opinioni  , intorno  alla  potenza 
delle  Streghe.  Quello,  che  grignoranti  colpifce,  fi  è,  che  tali 
cofe  praticando  , hanno  più  volte  fperimentato  ottimo  effetto  : 
ma  non  riflettono  efli,  che  dalla  natura  non  potendo  l’efficacia 
di  quelle  procedere  , (a  riferva  de’cafi,  di  cui  nel  Cap.  i6.  §.  5. 
dell’  antecedente  Lib.  fi  è parlato  ) conviene  al  certo  , che  dal 
Demonio  la  ricevano  ^ e così  non  fi  accorgono  , che  in  elfo  la 
fede  a Dio  dovuta  riponendo,  e tacitamente  acconfentendo  all’ 
affillenza  di  lui,  cadono  in  una  coperta  idolatria  , quale  in  fat- 
ti è la  fuperftizione . Ove  più , ove  meno  ha  quella  avuti  i luoi 
feguaci  ; ma  non  potrebbe  con  parole  fpiegarfi,  quanto  la  Germa- 
nia ne  fia  fiata  infetta  , e lo  Ila  anche  al  prelente  . Attefta  il 
mentovato  Sprenger,  che  nello  fpazio  di  uno,  o due  miglia Te- 
defche,  trova vanfi  dappertutto  donnicciuole  fuperfiiziofe , le  quali 
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curavano  tutti  i mali  , dalle  Streghe  in  quel  contorno  cagiona- 
ti ^ e narra,  come  una  in  particolare  tal  concorfò  ^eva,  che  il 
padrone  della  terra  avendo  ordinato  , che  ogni  malefiziato  , il 
qual  voleva  entrare  , pagaffe  un  tanto  alla  porta  , non  picciola 
lomma  di  dannato  con  tal  artifizio  raccolfe  ^ aggiungendo  , che 
nella  diocefi  di  Coftanza  ad  un  certo  Hengft  sì  gran  quantità  di 
perfone  ricorreva  , Quod  fine  dubio  ad  quacumque  loca  Beatijftmce 
Vìtgìms^  five  Aquisgrani  ^ fivs  ad  Eremttas  tantus  pauperum  con- 
curfus  non  ex'ijìtt^  ficut  ad  eundem  fuperjìmofum  hominem.  Nam 
hiemaU  , & fngtdtffimo  tempore  , dum  prte  abundanna  nivium 
omnis  noia  regia  & publica  objiruitur  ^ adhuc  a circum} acentibus 
terris  ad  duo  noel  tria  ?nilHaria  , cum  magnis  homtnum  fatigatio- 
Tìibus  frequentatur  {a).  Anche  Pietro  Binsfeldio  , Soffraganeo  di 
Treviri  , dopo  aver  riferita  la  detefiabile  opinione  di  Teofrafto 
Paracelfo,  cioè  Ntl  referre  ^ an  Deus  noel  Angelus  noel  Diabolus  ^ 
mundus  Spiritus  , noel  immundus  tegro  opem  ferat  , modo  curetur 
ager  {b)  ; così  fi  querela  : Pane  dolendum  ejì^  apud  multos  Chrì- 
^fìianos  hanc  etiam  fententiam  innoaluife  : quod  fi  aliqua  calami- 
tate premantur , modo  Uberentur , non  curant  , aiz  mediis  licitts  , 
noel  iUicitis . Quare  non  ejì  admirandum  apud  nojìrates  tam  ma- 
gnam  pori  am  Doemonibus  apertam  ejfe  ut  pane  Gentiles  fuperjìi- 
tionibus  fuperent  (c). 

iV.  Ma  farebbero  pur  tollerabili  quelli  delirj  nel  volgo,  etra 
le  perfone  idiote,  come  quelle,  che  col  pretefto  dell’  ignoranza 
potrebbero  coprirgli.  Il  maggior  male  fi  è , che  uomini  addot- 
trinati, e cattolici,  Giureconfulti , Teologi,  e Scrittori  di  libri, 
i quali  hanno  pretefo  d’  infegnare  agli  altri  , fono  urtati  nello 
lìefib  fcoglio.  Non  fembrerà  a tutti  probabile  quella  mia  propor 
fizione;  ma  pure  gli  ferirti  loro,  che  vanno  per  le  mani  di  tut- 
ti, non  mi  lafcieranno  punto  mentire.  Avverte  Antonio  Maria 
Cofpi  nel  fuo  Giudice  Criminaliìta che  Guardifi  il  Giudice  , co- 
me dalla  m.orte  , di  mai  non  fi  jemoire  di  cofe  fuperjtigjofe  per 
indizio  alcuno  {d)  : ma  poi  in  altro  luogo  infegna  egli  medefu 
mo,  che  fe  il  paziente  non  potrà  Jojjerire  /’  odore  del  golfo  , o 
altro  fumo  (<?},  farà  indizio,  eh’  è indemoniato.  Lo  fteflò  con- 
ferma 

(a)  Mallei  Malefic,  Part.  2.  QiiaLft.  2, 

(b)  Io  Lib.  De  -morbo  Caduco. 

(c)  Comment.  in  Tir.  C.  de  Ma/ef.  Ó"  Math.  Lege  4.  5.  Cqjicluf. ?. 

(d)  Cap.45.  (e)  Cap.43. 
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ferma  Giacopo  Pignatelli  (^)  ed  altri  Autori  , di  che  il  Cofpi 
nel  Gap.  45.  queda  bella  ragione  adduce  : Che  quell'  abbruciare 
di  è un  rimproverare  ( al  Demonio  ) le  pene  j eh'  ejfo  pa^ 

tifee  nell'  inferno  ^ e però  ne  ha  fpiacere  e difpetto  ; quafichè  lo 
fteffo  Demonio  nelle  purgazioni , e lullrazioni , che  lì  praticava- 
no una  volta  da’ Gentili,  non  amalTe,  e non  richiedeffe  l’abbru- 
ciamento  del  zolfo,  come  abbiamo  da  Plinio  (^),  Servio  (c), 
Proclo  (r/),  e veggianio  in  Omero  (e”),  Teocrito  (/’),  Virgilio 
is)-)  Ovidio  (/6),  Giovenale  (/),  Nemefiano  (y^),  ed  altri  Poe- 
ti : e quafichè  i noftri  rimproveri  e difprezzi  virtù  avellerò  di 
commuovere  i Demon;  , i quali  non  temendo  la  cofa  ftefìà  fi- 
gnificata , debbano  temere  il  fegno  di  quella  . Più  lepido  è un 
altro  indizio  pur  d’  invafazione,  fuggerito  dal  P.  Girolamo  Men- 
ghi  nel  fuo  Fujìis  D^monum  (/),  cioè  quando  il  paziente  per 
trenta  giorni  continui  non  poffa  feguitare  a mangiar  carne  di 
capretto  ; la  qual  prova  non  farebbe  almeno  tanto  difguftofa  , 
quanto  l’antecedente.  Nei  Gap.  51.  poi  infegna  l’accennato  Cof- 
pi, che  quando  il  Giudice  debbe  efammare  alcuna  Strega  ^ la  fac- 
cia entrare  nella  Stanga  dell'efamina  all'  indietro  ; accio  il  Giudi* 
ce  vegga  la  donna  primachè  fa  veduto  da  ejfa  : la  qual  cautela 
dice , eh’  egli  non  tiferebbe  ^ ma  però  la  pone  , elTendo  preferit- 
ta  da  altri.  Altro  Scrittor  Tofeano,  cioè  Paolo Grillandi , tra  gli 
altri  mezzi  per  impedire  il  malefizio  delia  taciturnità  a’rei , che 
fi  mettono  alla  corda  , fuggerifee  , che  il  Giudice  pronunzi  le 
parole  del  Profeta:  Donitnus  labia  mea  aperìat^  & os  meum  an- 
nunciabit  verttatem  \ e in  oltre  quell’ altre:  EruSlavit  cor  meum 
verbum  bonurn  &c.{m).  Niccolò  Remigio  infegna  che  il  lavarli 
la  mattina  le  mani , preferva  per  tutto  quel  giorno  da  ogni  fat- 
tucchieria {n)  e Giacopo  Sprenger  coll’  autorità  di  Giovanni 
Nider,  che  il  mutar  paefe  ferve  per  liberarli  dagl’  Incubi  (0), 
la  qual  dottrina  alle  vanità  e menzogne  de’  Cabalifti  è unica- 
mente appoggiata.  Lo  llelìb  ripete  il  P.  Francefeo  Maria  Guazzo 
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(a)  Confultation.  Canonie.  Noviffim.  Tom.i.  ConfuIt,7o. 

(b)  Lib.  3$.  Gap. 15.  (c  ) In  VI.  j¥,mici. 

De  Sacrificio,  (Sr  Magia.  (e)  Odylfi.  Lib. 22.  propefin.  8^  Iliad.  Lib.  i5. 

(f)  Idyl.Z’^.  (g)  In  Ciri.  (h)  Faflorum  Lib. 4.  & de  Arte  Lib.  2. 

(i)  Satyr.z.  V.158.  ( k ) Eclog.y.  (l)  Gap.  ii. 

(rn)  De  Quxfìionihus , Cr  Tortura  <^0*11.4.  Num.  16. 

( n)  Lib.  I.  Gap.  IO.  (o)  Mallei  Maleficor.' i.  Qujcfl.  2.  Gap.  i. 
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nel  fuo  Compendium  Maleficarum  [a).  Scrive  un  Teologo  dell’ 
Univerfità  di  Poitiers,  cioè  Pietro  Mamor,  z\ìq  Potè  fi  dtf alvi  yna- 
leficium  faHum  Demone  procurante  , per  altun  Maleficum  , qui 
arte  Deemonh  ordinis  fupertoris  utimr  {b)  ; il  che  al  certo  al- 
tro non  è,  che  diftruggere  un  malefizio  con  un  altro  maggio- 
re. Ma  quello  , eh’  è più  maravigliofo  , P accennato  Sprenger 
Inquifitore  di  Germania  , Autore  del  Malleus  Maleficarurn  , e 
dotto  Teologo  chiamato  anche  da  Martino  Deirio  (c),  fcrive, 
che  per  conofeere  il  Giudice , fe  la  rea  fia  Strega , o no , debba 
avvertire , fe  o nell’  efame  , o pofta  alla  tortura  , lagrima  ella , 
o non  lagrima  \ Si  enim  Malefica  e>à[lb  , lacrimas  emittere  non 
poteft  {d)  . Scrive  ancora,  che  per  far  confelfare  le  Streghe, 
giova  molto  P appender  loro  al  collo  una  carta,  fopra  cui  fieno 
fcritte  le  fette  parole,  che  Gesù  Grillo  proferì  in  Croce,  e co- 
sì il  cingerle  fopra  e fotto  alle  vefti  colla  mifura  della  lunghez- 
za del  corpo  del  Salvatore  {e).  Avverte  inoltre  il  Giudice , che 
Non  permtttat  fe  a Malefica  tangi  corporaliter  , prafertim  fuper 
nudam  junbluram  manuum  , & brachiorum  (f)  . Che  nel  far 
pigliare  dalla  sbirraglia  le  Streghe  , non  fi  lafcino  toccar  terra 
colle  piante  f^).  Che  fi  efaminino  ne’ giorni  di  Venerdì,  Prie- 
cipue  ufque  dum  fìt  compulfus  prò  expebiatione  nofiri  Salnjatorh 
(fh)  ; mentre  fi  è olTervato  , che  in  tal  tempo  confefiano  più 
agevolmente , che  in  altro  \ e finalmente , che  proccuri  di  vedere 
la  Strega  primachè  fia  veduta  da  efia  , e perciò  Si  commode  fie- 
ri poteft  ipfa  a tergo  dorfum  'vertendo  adjudices  & AJfeffores  in- 

troducatur Nec  quis  defìimet  fuper  filino fum , ut  a tergo  introdu- 

catur^  cum  ^ ut  feepe  tabium  efiì  ^ Canonifìce  adtollendum  ^ & impe- 
diendum  maleficia^  major  a concedant  , vana  vanis  contundere 
femper  dicant  effe  licitum  {i).  Anzi  palfa  più  avanti  e fa  quefta 
comminatoria  a’  Giudici  , che  trafeurafiero  di  olTervare  cotefte 
fue  precauzioni:  Non  parvipendant  Judices  tolta  avif amenta  & 
remedia  ^ cum  vilipenfio  talium  ^ pofit  tantas  admonitiones  ^ inater- 
nam  eis  cedet  damnationem , juxta  Salvatori^  dibìum  : fi  non  ve- 

nijfem , 

(a)  Lib.  3.  Gap. 8.  (b)  Ylagelli  MaJeficorum  Gap.  14.. 

(c)  Lib.  3.  Part.  1.  Qua:ft.4.  Seft. 5. 

(d)  Part.  3.  Quarft.  15.  (e)  Part.  3.  Qusft.  ré.. 

(f)  Part.  3.  Quaeft.  15.  (g)  Part.  3.  Quaeft.  8. 

(h)  Part.  3.  Quajft.  i5. 

(i)  Part. 3.  Quseft.  15. 
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ntff'em , & locutus  eh  fuijfem , peccamm  non  haberent  : nunc  au- 
rem  excufationem  non  habent  prò  peccato  {a).  Dalla  qual  minac- 
cia alquanto  pare  fia  reftato  tocco  il  Cofpi , mentre  , come  ab- 
biam  veduto,  non  lafciò  di  fuggerire  al  fuo  Giudice  Crimiiiali- 
fta  quell’ ultima  cautela.  Ma  più  fenza comparazione  atterrì  que’ 
Magiftrati  , i quali  per  non  lafciar  toccar  terra  le  Streghe  nel 
carcerarle,  fi  vaifero  del  bizzarro  artifizio  di  far  lavorare  un  cab 
derone  dell’ altezza  di  un  uomo,  ed  in  quello  racchiufe  condur- 
le alla  prigione  ^ delle  quali  caidaje  mi  attefta  perfona  degna  di 
fede  ritrovarli  una  al  giorno  di  oggi  in  certa  terra  del  diftretto 
di  BrelTanone  . Anche  il  P.  Girolamo  Menghi  copiò  alcune  di 
quelle  olTervazioni , e come  di  tante  gemme  ne  adornò  il  fuo 
Compendio  dell'  arte  Eforcijìka  {b).  Anzi  Giovanni Bodino , ben- 
ché rigorofo  per  altro  e leverò  in  materia  di  fuperftizioni , pu- 
re fembra  non  difapprovaffe  quella  del  condurre  in  fchiena  le 
Streghe  avanti  al  Giudice  (c)  , ed  approvò  apertamente  F indi- 
zio del  non  lagrimare  nelle  medefime  ( ^),  feguitato  poi  da  Mat- 
tia Berlichio  (^),  da  Benedetto  Carpzovio  (/)  e da  altri.  Silve- 
llro  Priero  Maellro  del  Sacro  Palazzo  nei  Lik  3.  dei  fuo  trattato 
De  Strigimagarum  Duemonumque  mirandhj  in  cui  iftruifce  gl’  In- 
quifitori  circa  la  formazion  del  proceffo  contra  le  Streghe  , non 
volle  parimente  privarfi  di  così  rari  infegnamenti  ^ anzi  del  vie- 
tar a quelle  il  toccar  terra  nel  carcerarfi  , ebbe  a dire  : Et  td 
merito  quidem^  & licite:  tum  in  primis  qmd  attingentes  pedeter- 
ram  ^ & fe  maleficiis  liberarent  tnterdum^  & multos  alias  fulmi- 
ne ìnterìmerent  ; ut  nonnumquam  ftc  capti , & terram  tangere  eis 
id  petentibusvetati  ^ fajft  funt  fe  effeHuros  j fi  tetigìjfent  [g).  Ma 
perchè  lo  ftelTo  fulmine  non  poffono  elle  far  nafeere  , quantun- 
que non  tocchino  terra  : e perchè  di  tante  , che  nel  carcerarfi 
la  toccarono,  offendo  fiate  carcerate  fenza fporta,  ocaldaja,  pur 
non  fi  sa  , che  alcuna  fulminaffe  giammai  i fuoi  perfecutori  ? 
Quelli,  che  pretendono , che  non  nelle  nubi,  ma  in  terra  fi  ac- 
cendano i fulmini  , non  hanno  ai  certo  da  fperare  grande  ajuto 
da  quefia  prova. 

V.  Per 

(a)  Ibidem.  (b)  Lib. 3.  Cap. 3.  & ii. 

fc)  Demonomania  Lib.  3.  Gap. 4.  (d)  Lib. 4.  Gap.  i.  &4. 

(e)  Concltif.  Praticabil.  Pari. 4.  Concluf. 4.  Num.éo. 

(f)  Prax.  Crim.  Part.  Quseft, 49.  Nmil.dl. 

(g  ) Gap.  3.  Punft.é. 
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V.  Per  i Canonifti  dal  noftro  valente  Teologo  a fuo  favore  citati , 
s’intendono  que’ Dottori,  i quali  fìimarono  , che  fecondo  il  Dh 
ritto  Civile  fia  lecito  a buon  fine  valerfi  di  fuperftizioni  e fat- 
tucchierie. Ma  per  verità  non  avvertirono  coftoro,  che  la  leg- 
ge di  Coftantino  L.  3.  C.  Thsodof.  de  Malef.  fopra  cui  fondano  la 
loro  opinione,  benché  anche  da  Giuftiniano  ricevuta,  L.  eorum 
C.  de  Malef.  & Mathem.  pure  fu  dall’  Irnperador  Leone  abrogata 
colla  Conjiit.  ó^.  ad  Styltanum  de  Incantatormn  poena  , con  cui 
ogni  incantefimo  e malìa  , anche  a buon  fine  praticata,  proibì 
feveramente . Per  altro  tra  quelli  , che  le  fuperftizioni  a buon 
fine  coir  autorità  delle  leggi  Civili  difefero , e Canonifti , e Giu- 
rifti,  e Teologi  ancora  fi  pofi'ono  contare  5 ma  non  già  tra  que- 
fii  Giovanni  Scoto  Francelcano  , come  con  molta  ignoranza  fa 

10  Sprenger  , attribuendogli  , che  Reputep  fatuìpatem  ajferere  , 
quod  ettam  per  vana  & Juperfìttwfa  non  debeam  malefici  a Polli 
( a)  • mentre  quell’  Autore  nel  luogo  da  efiò  citato  , cioè  fopra 

11  Lib.  4.  delle  fentenze  Dift.  34.  Num,  4.  altro  non  dice , fe  non 

elfer  lecito  difiruggere  il  fegno,  o vogliam  dir  facramento  , po- 
llo dal  Malefico  , per  impedir  così  ogni  cattivo  effetto  da  quel- 
lo intefo,  e dal  Demonio  operato^  la  qual  opinione  è comune, 
nè  ha  punto  che  fare  coll’antecedente.  Nientedimeno  queft’ac- 
cufa  contro  lo  Scoto  è paflàta  in  più  Scrittori,  tra’ quali  mi  fov- 
vengono  Giovanni  Bodino  nella  fua  Demoìioìnaìiìa  Lib.  i.  Cap.5. 
Daniel  Sennerto  PraSiicce  Lib.  6.  Part.  g.  Cap.  8.  e Giacopo  Pi- 
gnatelli  Con/uhation.  Canonie.  Noviffim.  Tom.  2,  Confultat.  73. 
pag.  2^g.  ^ ^ 

VI.  Lepida  Storietta  per  foflegno  della  fuperflizione  aggiunge 
quivi  lo  Sprenger,  cioè  , che  Papa  Niccolò  V.  a titolo  di  una 
fvifeerata  amicizia  difpenfafse  un  Vefeovo  di  Germania  , il  qual 
era  flato  affatturato  , di  poter  per  via  illecita  trasferir  in  altra 
perfona  il  malefizio,  che  a lui  era  flato  ordito  , la  quale  anche 
per  tal  cagione  difperatamente  fe  ne  morifse  ; ma  più  lepida  è 
i’pfservazione , che  vi  aggiunge:  Ubi  notandum  , quod  quia  pri- 
vilefium  unius  no?i  fiacip  legem  communem  , ideo  difipenfiapio  Pa- 
pee  tn  hoc  cafiu  ?2on  arguip  omnibus  fiic  licere  . Sapore  di  favola 
ha  veramente  tutto  quel  racconto  , nè  di  un  Pontefice  qual  fu 
Niccolò  V.  mi  giova  credere  fimili  trafcorfi  : ma  di  qui  le  non 

altro 


(a)  Part.  2.  Quift.  2. 
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altro  veggìamo,  che  quefto  dotto  Teologo  credeva,  che  il  Papa 
po'fsa  difpenfare  anche  dal  primo  precetto  del  Decalogo. 

VII.  Ma  ritornando  al  noftro  propofìto,  nota  il  Deirio  , 
che  alcuni  Giudici  forzavano  le  Maliarde  a diftruggere  con  cer- 
ta loro  benedizione,  fenza  dubbio  fuperftiziofa , le  fattucchierie 
da  effe  fatte  , il  che  altro  non  è , che  un  ricorrere , benché  a buon 
fine,  aU’ajuto  del  Demonio  ; dal  qual  errore  ne  nafceva  un  al- 
tro^ cioè,  che  taluni  credevano  , ed’er  lecito  col  mezzo,  de’ma- 
lefizj  chiedere,  o conferir  la  falute,  quando  il  magiftratò  lo  co- 
mandalfe.  Altri  prelTo  lo  fteifo  Autore  {b)  fuggerivano,  che  car- 
cerata la  Strega  , fi  dovelfe  levarle  dattorno  tutte  le  vedi  , indi 
coprirla  con  una  camifcia,  la  quale  in  un  fol  giorno  foITe  fiata 
filata,  teiTuta,  e cucita:  ed  altri,  predò  Niccolò  Remigio , per  li- 
berare le  Streghe  dalla  pretefa  forza  , e pofiefib  del  Demonio  , 
lodavano  il  ribattezzarle  ^ il  che  non  approva  già  egli  ; ma  ag- 
giunge , che  Repsnt  tamen  is  errar  nojìra  etìam  retate  fuos  defen- 
Jores  ( c)  . Lo  Sprenger  non  difapprovò  quefi’  ufo  , anzi  abufo  , 
circa  gli  ofièfil , e lo  prefcrifie  quanto  a’  nottambuli , il  fatto  de* 
quali  attribuiva  egli  al  Demonio,  aggiungendo,  Quod  ubi  nomi^ 
ntbus  propriis  vocantur , fubito  ad  terram  collidumur , ac  fi  fortajfis 
illud  nomen  non  debite  m baptismo  fuerit  hnpofitum  [d)  . Anche 
il  P.  Spe  d’ alcuni  Chetici,  e Religiofi  del  tempo  fuo , cosìs’efpri- 
me  ; Legunt  exorcismos  , lufìrant  domos^  prrebent  /aera  amuleta  , 
& in  bis  nsfeto  an  queedam  etiam  fuperlìitiofa  , certe  a communi 
Ecclefids  usu  aliena^  ut  nuper  deprehendi  {e)  . Narra  Mattia  Berli- 
chio  (/)  d’aver  conofeiuto  un  bifolco  , che  per  difeernere  quali 
fodero  Streghe  , e quali  no  , poneva  in  un  facco  tante  fila  ag- 
gruppate, quante  erano  le  femmine  della  Villa,  indi  proferite  al- 
quante parole,  percuoteva  ben  bene  con  un  bafione  il  facco,  e 
le  fila,  pofeia  correndo  di  cafa  in  cafa  , notava  qual  di  loro  fi 
trovade  battuta  e ammaccata,  il  che  era  indizio  di  reità ^ onde 
pigliate  quefie  cotali,  e pofie  alla  tortura,  le  a forza  di  tormen- 
ti confedàvano  il  delitto  , venivano  tolto  condannate  al  fuoco  ^ 
ed  aggiunge , che  in  una  picciola  terra  ben  fedici  furono  per  tal 
via  miferamente  incenerite.  Ottavio Liguoro( per  valermi d’efem- 

P) 

(a)  Lib.  6.  Cap.  2.  Sefl.  i.  Qu-Trt.  2. 

(b)  Lib.  5.  Se6t.  7.  (c)  Lib.  3.  Cap.  <5. 

(d)  Part.2.  QucEft.  I.  Cap.  3.  & Part.  2.  Qua;fl.  2.  Cap. <5, 

(e)  Dub.35.  (f)  Qoncluf.PmPlicab.VAxt.i^.  Conci. 
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pj  più  recenti  , e di  paefi  più  colti  ) Sacerdote  Napolitano  , in 
certa  fua  Operetta  intitolata  Dijcorfi  Medici  , ed  eruditi  , Stam- 
pata in  Genova  l’anno  1719.  tra  gli  altri  rimedj  per  curare  na- 
turalmente, a dir  fuo,  i malefiziati,  alla  pag.  108.  prefcrive  an- 
che quefto  : Recipe  cenere  dt  Ftlice  , e fiorume  di  fieno  , e fanne 
lifciva , colla  quale  ben  colata , lavifii  tutto  /’  infermo  da  capo  a pie- 
di , poi  ricolifi  bene  detta  lijciva  , che  nel  panno  , col  quale  fit  ha 
fatto  la  colatura^  fi  troveranno  gli  frumenti  de'  Malefigf  • Torna 
di  nuovo  a lavar  tutto  /’  infermo , ricolar  la  lifciva  , e ciò  tan» 
te  volte  replicherai  ^ finche  nel  colato/ 0 non  vi  re  fino  de'  malefigj 
frumenti  alcuni  • perchè  allora  l' infermo  farà  del  tutto  liberato  ; 
fatte  pero  prima  le  folite  benedizioni  ed  ejorcismi  . E pure  quello 
Sacerdote,  s’è  vero  quanto  fi  legge  nel  frontispizio  del  libro , era 
Profeffore  dell' una  e l' altra  Legge ^ di  Filofofia^  Medicina^  Noto-^ 
mia , Chirurgia , Botanica , Storiografo , ed  Antiquario . 

Vili.  Ma  chi  potrebbe  mai  con  parole  riferir  tutti  gl’  incon- 
venienti , gli  aHùrdi  , e le  falfe  opinioni  , nate  anche  tra’  dotti , 
per  aver  troppo  f^lmente  predato  fede  al  Congredo  Notturno 
delle  Streghe  , ed  alle  maravigliofe  prove  della  loro  potenza  ? 
Son  pieni  di  fuperftizioni  i libri  di  molti  Medici,  cioè  di  colo- 
ro, i quali  come  delle  naturali  cbfe  intendenti  , più  degli  altri 
dovrebbero  efferne  privi,  il  Diavolo  defiderofo  dè  ingannare  ( feri- 
vo il  citato  Menghi  } col  mezfco  degli  uomini  fuper [tizio fi  , molte 
cofe  tanto  vane  , quanto  illecite  , e fuperf  izioje  ha  ritrovato  , le 
quali  al  dì  d' oggi  adoprano  non  fol amente  certe  vecchie  fuperf  izio- 
Je  ^ e ignoranti  , ma  eziandio  alcuni  Sacerdoti  intorno  agli  ^uomini 
infermi , ed  animali  bruti , ponendo  alle  volte  dietro  alle  /palle  i ri- 
medj leciti . F di  tal  maniera  è ere  fiuto  quefo  modo  di  curare  gl' 
infermi , che  tutto  il  mondo  oggidì  è pieno  di  quefe  juperf  iztoni  [a) . 
Attefta  finalmente  Gio.  Giorgio  Godelmanno  , che  Multi  Judices 
in  Germania , aut  Magos  conquirunt , ut  per  eos  ad  Jaltu.m  cribri  re  fi- 
fe ant  , an  reus  fortes  exerceat  : aut puerulis  templum  adeuntibus , novos 
calceos  axungia  Juilla  perunbios  curant  indut  , ut  maga  inde  ne- 
queant  egredf  nifi  eis  vifum  fuertt  ^ qui pingues  calceos  ferunt  : aut 
iimbos  pedes  fagce  & manus  colligantes  , eam  tmponunt  aqua  le^ 
niter  ^ eamque^  fi  Saga  fuerit  , in  fun do  mergt  non  poffe  putant  , 
Hanc  enim  via  Diabolus  indicia^  qua  fanbìa  oportet  Jervari  ^ come- 

mutaf 


(a)  Ibid.  Lib.  j.  Cap.8. 
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mutat  in  fcholam  Magice  [a).  Ed  ecco  nelle  bamboccerie  più  ri- 
dicole , ed  appena  nel  volgo  , e nelle  donnicciuole  tollerabili 
caduti  gli  uomini  efpsrti  , addottrinati  , i Giudici  , nelle  mani 
de’  quali  viene  da’  Principi  riporta  la  vita  , e la  morte  de’  loro 
fudditi.  Si  fai  evanuerit^  in  quo  falietm  {b)ì  può  ben  qui  dirfì 
colla  Scrittura.  Sopportabil  disgrazia  farebbe  Pefier cieco,  quan- 
do da  chi  vede  fi  poterte  almeno  erter  guidato  : ma  che  un  cie- 
co guidi  l’altro,  anzi  che  più  talvolta  cieco  fia  chi  guida,  che 
chi  è guidato,  è certamente  una  delie  maggiori  infelicità  e mife- 
rie,  a cui  fia  foggetta  la  condizione  umana.  Q^uinci  è,  cheque’ 
primi  , i quali  conobbero  1’  infurtìrtenza  e vanità  del  Congreflb 
Notturno,  videro  ancora  il  vantaggio,  che  1’ annichilamento  di 
tal  opinione  avrebbe  apportato  ^ e però  non  mancò  chi  conchiu- 
delTe,  che  dagli  rtertì  Inquifitori  doveva  elfer  fatta  pubblicamen- 
te abiurare  , come  nel  primo  Libro  abbiamo  ortèrvato  . Di  qui 
ancora  veggiamo,  perchè  il  C.  Epifcopi  zó.  f . 5 , di  cui  a lungo 
nello  rtelTo  libro  s’  è ragionato  , faccia  grave  colpa  il  folo  dar 
fede  a quanto  della  brigata  di  Diana,  e d’Erodiade  veniva fuppo- 
rto  . Come  non  ci  fon  vizj  più  pericolofi  di  quelli  , che  imita- 
no la  virtù  , più  facilmente  ingannando  i limili  , che  i contra- 
ri, così  contra  la  fuperftizione , la  qual  fempre  in  afpetto  dire- 
ligion  ci  fi  prefenta  , ed  anche  gli  avveduti  talvolta  afFafcina  , 
mólto  cauti  , e molto  oculati  andarono  gli  antichi  Crirtiani  . 
Nulla  meno  della  prefente,  vanità  e fuperrtizioni  produceva  nel 
volgo  anche  quell’  antica  novella , ( forfè  non  affatto  ertinta  nè 
pure  al  giorno  d’oggi  ) martime  in  Francia,  ove  quelle  notti , che 
credevano  di  dover  elTefe  vilìtati  ( come  coll’  autorità  di  Gugliel- 
mo Parifienfe  abbiam  veduto  ) alleftivano  vivande  , ed  imbandi- 
vano con  molta  ilarità  la  tavola  , pel  buon  augurio  , che  tal  vi- 
fita  fi  rtimava  apportare.  Il  preparare,  ed  offerir  cibi  a Diana,  ed 
alla  fua  comitiva,  era  egli  altro,  che  un’ abborainevole  fuperfti- 
zione, ed  un  rinnovare  il  paganefimo  ? Ad  nudum  dicam  ( con- 
chiude lo  ftedb  Guglielmo  ) pane  ormies  reliquias  idolatria  reti- 
nuit  ^ & referavit  tjia  fatuitas  (c).  Mal  faceva  chi  così  operava; 
ma  di  quello  male  qual  era  la  cagione,  fe  non  il  credere,  che  tal 
brigata  andarte  realmente  girando,  nè  fofle  già  un’ illulion  diabo- 
lica qual  era  in  fatti  ? Se  adunque  pretende  quel  Canone  , che 
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Qui  falla  ^ & bis  fimllla  credit  , jìàem  perdlt  , & Pagano  ejì  de- 
teriora con  ragione  lo  pretende,  poiché  dopo  il  lurne  del  Vange- 
lo, sì  ampiamente  fparfo  e difFufo,  fon  più  deformi,  e men  tol- 
lerabili tra’  Criiìiani  fimili  errori . Chi  farà  prova  di  fcorrer  tutto 
dal  principio  al  fine  il  detto  Canone  con  quella  breve  , ma  vera 
ofiervazione , chiariffimo  e piano  lo  troverà  : ma  chi  all’oppofto 
voleffe  leggere  il  proliffo  tediofiffimo  commentario,  che  non  già 
per  illuflrarlo , ma  per  iftiracchiarlo  a favor  luo,  vi  ha  fatto  Mar- 
tino Deirio  nel  Lib.  5.  Sedi.  ló.  delle  fue  Dlsqulfiglonl  Magiche  ^ 
s’immergerà  in  mille  dubbj,  troverà  nodi  infolubili,  ed  in  una 
parola , non  arriverà  mai  a capirne  il  vero  lonfo . 

Capitolo  III. 

La  medejìma  opinione  rende  incredibile  la  Magia  ^ 
la  mente  de' giovani^  alletta  le  perfine  deboli^ 
ed  inquieta  le  cofiien'ge . 

I.  "NT ON  ebbe  forfè  il  torto  Gio.  Ernefto  Floerckio  , allorché 
l\j  credette  di  poter  con  ragione  dar  la  colpa  al  Congref- 
fo  Notturno  delle  Streghe  , che  alcuni  abbiano  negata  la  ftelfa 
Magia  diabolica.  Il  vedere  a paflàr  per  vera  anche  prelToa’Ma- 
giftrati  una  profeffione , la  quale  evidentemente  fi  convince  d’im- 
ginaria,  ha  latto  credere  a molti  ingegni  precipitofi  , che  la  co- 
miin  opinione  non  fia  uno  feudo  fufficiente  per  difela  di  certi  far- 
ti , e che  anche  la  Magia  , la  qual  da  alcuni  colla  Stregheria  è 
confufa,  polfa  fimilmente  effere  una  novella  del  volgo.  Egli  non 
potevano  veramente  difpenfarfi  coftoro  dall’  ofi'ervare  , che  non 
ha  quella  i fofìegni  di  quella,  nè  ha  quella  le  circoftanze  inve- 
rifimili  ed  impoffibili  di  quella,  e che  dalla  negazione  della fpe- 
zie  non  vale  la  confeguenza  alla  negazione  del  genere  ; ma  pu- 
re non  può  negarfi  , che  attefa  1’  affinità  e fomiglianza,  che  in 
certi  capi  hanno  amendue  quell’ arti,  fimpoffibilità dell’ una  non 
abbia  gran  forza  per  render  incredibile  anche  1’  efillenza  dell’al- 
tra. Puto  iis^  qui  eam  dari  negant  , ( dice  della  Magia  parlando 
i’ accennato  Scrittore  ) non  minimam  occafonem  dedijje  incredibi- 
les  relationes  rerum  miraculofarum  a Sagis  efebi arum  , v.  gr.  de 
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lycantbropìci  ^ de  Magornm-  ac  Sagaruyn  concubitu  cum  D^monìbus  j 
de  export ationibus  Sagarum  in  diabolicos  conventus  a Deemone  fablis  , 
de  Lamiarum  facultate  tempejìates  ciendi , aliisque . . . Cenfebant  enim^ 
qnod  fiditi  tali  a efent  impofdbilia&  falfa  ^ ita  omne  reli  quum  ^ quod 
de  Magia  dicebatur , falfum  fit  {a) . 

IL  Ma  fe  difetto  d’ingegni  troppo  di  novità,  e poco  di  diftin- 
guere  amanti  , piuttofto  che  colpa  del  Congrega  Notturno  , vo- 
leiTe  chiamar  alcuno  limili  ecceiTi,  non  fono  io  qui  peroppormiyi 
ortinatamente  ; purché  mi  fi  conceda,  che  danni  , e pregiudizi  , 
da  quella  fciocca  opinione  llcuramente  derivanti  fono  quelli  , de’ 
quali  paflérò  ora  a favellare.  QLianto  importi,  che  le  prime  idee, 
le  quali  s’ inftillano  alla  gioventù  , fieno  giufte  e fané , non  può 
ignorarlo  fe  non  chi  non  sa  quanto  fia  difficile  , anche  per  tutto 
il  corfo  della  vita,  cancellare  le  prime  impreffioni  , come  quel- 
le, che  troppo  alti  e profondi  veltigj  nella  foftanza,  allora  afìài 
tenera  delcerebro,  avendo  fcolpiti,  non  mai  quafi  intieramente 
smarrifcono  . Ora  la  favola  del  Congrefso  Notturno  è appunto 
quella  , che  ferve  a guafiar  per  tempo  la  mente  de’ fanciulli  , a 
riempirgli  di  pregiudizi,  di  falli  principi,  di  vani  timori , e di  mil- 
le fciocchezze,  delle  quali  poi  nel  refto  della  lor  vita  non  mai  , 
almeno  perfettamente,  fi  fpogliano.  Le  Storie,  che  più  volentie- 
ri dalle  balie  fi  narrano , e con  maggiore  avidità  da  elfi  s’ afcolta- 
no , fono  quelle  delle  Streghe  , e de’  Demonj , intorno  alle  flupen- 
de  e maravigliofe  prodezze  de’ quali  fi  rigirano  per  lo  più  i loro 
racconti . Come  svaga  volontieri  col  penfiero  quella  mobile  età , 
e difficilmente  fi  raccoglie , cosi  credefi  necefsario  fcegliere  fatti , 
che  abbiano  virtù  di  fermarla  e renderla  attenta , quali  per  altro 
fono  i mentovati.  Ma  non  fi  bada  alla  gran  perdita  e irreparabi- 
le, che  per  poco,  anzi  niun  guadagno,  lor  fi  cagiona  , quafi  ve- 
ro facendo  loro  apprendere  il  dubbiofo,  ed  il  falfo,  alterando  le 
vere  idee  tanto  delle  foftanze  fpirituali  , che  delle  corporee,  ed 
in  fomma  imprimendo  nella  lor  mente , avida  di  fapere , e di  co- 
fe , ma  infierne  facile  e credula , opinioni  torte  , afsurdità  , e de- 
liri fenza  fine  . Abbiamo  tanti  be’  fatti  e nella  profana  , e nell’ 
Ecclefiaftica  Storia  ; tanti  altri,  e così  iftruttivi , e toccanti  il  cuo- 
re dell’  uomo  , ce  ne  lomminifirano  le  facre  carte  ^ perchè  mai 
perderfi  in  fole  le  più  infulfe  e ridicole  del  mondo  , in  efagerare 
le  falfe  glorie  del  Demonio  , e le  finte  e favolofe  imprefe  delle 
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Streghe  ? Si  ha  da  Plutarco , che  Platone  vietava  alle  balie , Ne 
quasvìs  fabulas  pueris  rec  'ttent , ne  horum  animi  a principio  ftolidi- 
tate  ac  pr avitate  occupentur  {a)  . Dio  volefse  , che  quello  fano 
configlio  , e degno  veramente  d’  un  fìlofofo  qual  fu  Platone , an- 
che a giorni  nollri  fi  mettefse  in  pratica . Meglio  difporrebbefi  al- 
lora la  mente  de’ giovanetti  per  Facquifto  di  fode  cognizioni  , nè 
prevenuta  da  errori , come  ora  fi  fa , renderebbefi  per  fempre  in* 
capace  d’aprir  le  porte  alla  ragione,  ed  accomodarfi  al  vero. 

111.  Per  quello  ftefso  motivo  il  meftiere  per  altro  fantifiimo  dell’ 
Eforcifta,  praticato  fenza  la  dovuta  prudenza,  partorifce  talvolta 
degli  effetti  ben  poco  defiderabili . Da  perfone  piùfemplicì,  e più 
di  dottrina  sfornite,  che  per  avventura  non  11  converrebbe , egli 
è d’ordinario  efercitato,  le  quali  al  Demonio  volentieri  attribui- 
fcono  ogni  effetto  , benché  naturale  , e quello,  eh’ è più,  s’irn- 
nfaginano  di  difìinguerfi  afsai  tra  gli  altri  Crilliani , ofientando  gran 
famigliarità  con  quello,  e fi  paoneggiano  de’ lunghi  colloqui , che 
pretendono  tenere  con  elso  lui,  e dell’ubbidienza  , che  fi  fanno 
preilare . Non  folo^  errano  colloro  nel  metterli  ad  eforcìzare  chi 
da  tutt’ altro  è moleflato,  che  da’ cattivi  fpiriti  \ ma  ancora  per- 
chè lo  fanno  in  pubblico,  ed  ogni  lorta  di  perfone  ammettono  a 
fimi!  funzione  . Quando  il  Demonio  fofse  veramente  quegli,  che 
per  la  bocca  de’iuppolti  ofseffi  parlafse,  farebbe  al  certo  dateme- 
re , che  in  quella  gran  corona  di  popolo  il  padre  della  menzogna 
fpargendo  opinioni  falle,  feminando  occultamente  errori  contrai'] 
o alla  fede  , o a’cofiumi  , luggerendo  fuperftizioni  , ed  in  mille 
altre  guife  ingannando,  non  cogliefse  roccafione  di  qualche  buon 
guadagno.  Ma  o fieno  effi  indemoniati,  o non  lo  fieno,  come  più 
iovente  accade,  quel  terribile  fpetracolo  efpofto  alla  vifta  di  tut- 
ti, fconvolge  fempre  le  fantafie  deboli  , riempie  di  vana  appren- 
fione  e fpavento  malTime  i giovanetti , ed  il  fefso  più  infermo , e 
mólti  eh’ erano  fani  di  mente  , e di  buon  umore  , tornano  a cafa 
colla  tetra  immaginazione  d’efsere  invaiati  dal  Demonio  , da  cui 
Dio  sa  quando  fi  libereranno,  o fe  fi  libereranno  giammai.  Sareb- 
be dunque  lodevole,  anzi  necefsario,  che  quelli,  a’ quali  tocca  di 
comandare  , obbligafsero  tali  Eibrcilli  ad  efser  men  vaghi  della 
pubblicità  , a rifparmiar  molti  precetti  , e ragionamenti  col  De- 
monio, dalla  cui  fcuola  nulla  di  buono  s’ apprele  giammai  ; e quan- 
do pure  abbiano  talento  di  sbizzarrirfi  in  fomiglianti  efercizj , non 
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diano  raccefso  ad  ogni  genere  di  perfone  : ma  prima  d'accinger- 
li  air opera,  fi  configlino  ben  bene  con  qualche  valente  Medico, 
il  quale  per  conto  di  diflinguere  il  mal  naturale  dal  foprannatu- 
rale  pol'sa  fupplire  alla  loro  ignoranza  . In  quella  guifa  fe  non 
avranno  elfi  il  contento  di  pafcere  la  curiolità  degli  oziofi  , o 
quello  di  l'oddisfare  a qualche  altro  loro  ancora  più  vile  e for- 
dido  fine  , non  appelleranno  almeno  con  idee  falle  , ed  irnpref- 
fioni  dannofe  gf  intelletti , pur  troppo  alsediati  da  mille  errori  ; 
e ne  rifentirà  minor  male  la  Religione  , e la  Repubblica  , che 
è quello  , che  importa  , ed  a cui  i Superiori  debbono  avere  la 
mira.  Molto  li  rilcalda  contro  a’ Medici  un  celebre  Eforcilla  ( ^)  , 
maravigliandoli  , come  ardilcano  intrometterli  nella  materia  de’ 
malefici,  quando  la  cagione  di  quelli  è il  Demonio,  e la  medi- 
cina non  tratta  de’  Demonj  ^ e conchiude  per  fine  , che  tralalci- 
no  quelli  ulurpatori  degli  uffizj  Eccleliallici  , com’egli  gli  chia- 
ma, d’ ingerirli  in  tali  laccende,  e li  riitringano  a dilcorrere,  e 
giudicare  delle  cagioni  fenlibili  de’ mali,  non  dell’ inlenlibili , al- 
le quali  1’  arte  loro  non  arriva  . Il  rimprovero  farebbe  ragione- 
vole, e giulla  la  pretenlione  , fe  certi  foffimo  , che  il  male  lia 
foprannatiirale , e dal  Demonio  prodotto  : ma  come  alficararfi  di 
ciò,  lenza  la  perizia  d’un  efperto  Filico?  Le  malattie  dei  corpo 
umano  li  debbono  prefumere  naturali  ^ onde  colle  llefiè  ragioni 
anche  i Medici  potrebbero  maravigliarli  , come  i Teologi  ardi- 
vano turbare  la  loro  giurisdizione , ingerendoli  in  cola  non  fpet- 
tante  alla  lor  profeilìone.  Concede  quell’ Autore  {b)^  ches’alpet- 
ti  al  Medico  il  giudicare  , fe  il  male  fra  naturale  , il  che  chia- 
ma giudicare  de’malefizj  hidirt^tls  \ ma  comunque  chiamili  egli 
cotal  giudizio,  certo  è,  che  dee  andare  avanti  a quello  del  Teo- 
logo , anzi  folleva  quello  dalia  briga  di  giudicare  , mentre  leii- 
renziato,  che  un  male  non  fia  naturale,  li  decide  in  confeguen- 
za,  eh’ è foprannaturale  , e però  in  luogo  della  Conclulione  da 
lui  lìabilita  : Ad  Joluyn  T beologimi  nialcjìciorum  cognìttonsm  per- 
tìnere  {c)  ^ li  potrebbe  forfè  con  più  ragione  llabilire  l’oppolla: 
Axd  foluyn  Msdicuyn  mnlefic'iorum  cogìiiùonem  pertìnere  . Di  fatto 
egli  fteflb  coll’  efempio  fuo  ha  dimollrato  , che  troppo  s’  ingan- 
na chiunque  coll’  appoggio  della  Filofofia  , e Teologia  Scolalli- 
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ca,  e colle  novelle  dello  Sprenger,  Remigio,  eDelrio,  crede  ef- 
fere  fufficientemente  fornito  per  ben  giudicare  de’ malefici,  men- 
tre nell’  ampliffirno  volume  in  foglio  , che  su  tal  prbpofito  ha 
fcritto  , alle  vecchie  fèmplicità  ne  ha  egli  aggiunte  di  nuove  , 
con  felva  di  fatti  a lui  medefimo  accaduti  , da’ quali  abbaftanza 
fi  vede,  quanto  maggior  cognizione  delle  forze  della  natura,  e 
•loria  di  quella  abbifogni  a chi  non  ama  di  travedere  in  sì  fca- 
brofe  materie.  Il  cafo  più  ftrepitofo,  e di  cui  fpeffe  fiate  fa  men- 
zione, è quello  d’im  Magoftregone , da  lui  rnedefimo  conofciu- 
to  , e praticato  , perfona  non  idiota  , ma  letterata  , e ftudiol'a  . 
Nei  riferire  quella  fioria  è probabile  , eh’  egli  abbia  taciuti  , o 
almeno  non  fufficientemente  efpreffi  quegl’ indiz],  e circoflanze, 
che  d’altro  che  di  Magia  potevano  far  fofpettare^  mapareflan- 
do  anche  a quel  folo  , eh’  egli  ne  dice  , particolarmente  a’ Nu- 
meri 147.  507.  53^.  54^.  fi  raccoglie  quali  con  evidenza  che  i 
h/Iedici,  da’ quali  pazzo  era  flato  giudicato,  avevano  colpito  nel 
fegno  affai  meglio  di  lui. 

IV,  Non  men  pregiudiziale  del  fopraccennato  è un  altro  effet- 
to, che  dall’opinione  deiraflemblee  diaboliche  fi  deriva,  cioè  la 
tentazione,  che  fi  prepara  alle  perfone  più  fragili.  Penetra  e toc- 
ca vivamente  la  fantafia  d’  ognuno  il  maravigliofo  ritratto  del 
Congrefiò  Notturno.  Alcuni  non  così  leggieri  di  capo,  ben  di- 
fpofli  di  cuore,  e fortificati  dalla  fede,  afcoltano,  fi  maraviglia- 
no j ma  poi  la  maraviglia  palla  loro  in  orrore  , ed  abborrimen- 
to . Ma  altri  diverfamente  difpofli , dallo  flupore  fon  tratti  al  de- 
lìderio  di  gufiate  , e venir  alle  prove  . Quinci  la  total  rovina  di 
molte  anime  , ed  il  feguito  numerofo  , che  acquifla  SatanalTo  di 
partigiani,  e partigiane  . Come  però  le  donne  dalla  curiofità  , e 
dalla  veemenza  delle  paffioni  fon  più  degli  uomini  dominate  , e 
nelle  loro  rifoluzioni  alTai  men  ferme  , così  a concepire  di  quelli 
vani,  ed  illeciti  affetti  molto  più  di  quelli  fi  trovano  flimolate  e 
difpofle . 

V.  Ma  fe  a’  timorati  di  Dio  non  nuoce  per  quello  capo  la  fa- 
vola del  Congrefiò  Notturno,  nuoce  ben  loro  per  un  altro,  mol- 
to più  pregiudiziale  alla  Repubblica , ed  al  conforzio  civile.  Quan- 
to grande  fia  l’apprenfione,  che  comunemente  fi  ha  dell’ incurfio- 
ni  delle  Streghe , e della  loro  potenza*  fopra  gli  uomini  , gli  ani- 
mali, le  piante,  e l’aria  medelima,  baflantemente  li  è efpoflo  di 
fopra , nè  giova  qui  il  ripeterlo  . Quella  potenza  vien  loro  accor- 
data da’ Magiflrati , che  le  condannano  a morte  appunto  pereflèr- 
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fene  malamente  , e a danno  altrui  fervite  ; con  che  l’opinione  del 
volgo  prende  vigore,  ed  acquifta  quel  maggior  grado  di  certez- 
za, a cui  la  fede  umana  pofTa  giammai  arrivare.  Del  numerofo 
concorfo  poi  , che  ha  quella  fcuola  diabolica  , non  accade  far 
parole.  Trovanfi  quivi  perfone  di  ogni  grado,  di  ogni  iftitutq  , 
e di  ogni  età,  non  eccettuando  nè  pure  le  matròne  più  qualifi- 
cate, i foggetti  più  diftinti,  i Teologi,  i Religiofi  , ed  in  fom- 
ma  qualunque  perfona  vivente.  Tanto  depongono  effe  colla  mor- 
te fugli  occhi,  e tanto  lor  vien  creduto  da’ Giudici,  che  anzi  di 
limili  depofizioni  fi  vagliono  tal  volta  per  fcoprir  il  reftante  de’ 
complici  . Ora  un  uomo  anche  dabbene  , e timorato  di  Dio , 
ma  che  ha  una  ferma  credenza , che  diafi  veramente  quefta  gran 
quantità  di  femmine  maligne , e infidiatrici  della  fua  vita , e de’ 
fuoi  beni,  fi  mette  i-n  guardia  , fa  olfervazioni  , mille  ombre  , 
mille  dubbj  gli  vanno  per  tefla  , da  un  canto  lo  combatte  la 
carità  Criftiana  , che  non  gli  permette  formar  finiftro  giudizio 
del  fuo  profiimo:  ma  dall’altro  la  cura  della  propria  vita,  e del- 
la fua  famiglia,  1’  obbligano  a fofpettare,  e difenderfi.  Così  on- 
deggiando tra  mille  penfieri  , prova  un  interno  amariffimo  con- 
flitto, che  continuamente  lo  rode  , e contrifta  . Non  mancano 
impoftori  , coperti  anche  talvolta  di  qualche  abito  religiofo  , i 
quali  a certi  indizj  fi  vantano  faper  benifiimo  diftinguere  qual 
fia  Strega,  e qual  no.  Quella  cognizione,  di  cui  egli  punto  non 
dubita  , lo  conferma  fempre  più  nell’  opinione  di  dover  andar 
cauto,  di  non  aver  difficoltà  a credere,  e di  temere  di  aver  for- 
fè nella  propria  cafa  il  nemico. 

VI.  Quali  effetti  debbano  neceffariamente  feguire  da  fimile 
difpofizion  di  animo,  all’ intere  ville,  e città  comune  , lo  vede 
ognuno , fenza  che  io  mi  affatichi  a indicarlo  . Ur  quamque  vi- 
dimus  ( dice  il  P.  Spe  ) inter  hcec  forte  tranfeuntem  , adjt antem  ^ 
njetiientem  ^ heec  vel  ijìa  fic  cafu  facientem  ^ aut  dicentem  ( necef- 
fario  autem  quatdam  fernper  antecejfiffe  ^ aut  concurrijfe  , aut  fedi- 
ta effe  oportuit  ) fimfira  interpretattone  in  culpam  vocamus  , 
quee  eft  malignitas  naturoe  fiojiree  ^ peromnem  viciniam  fujpicionem 
mo'oemus  {a).  Odti  certe  plusquam  Vatiniani  ( aggiunge  un  altro 
Autore,  niente  men  pratico  di  quefta  materia  del  P.  Spe  ) Jemi- 
narium  hoc  ^ frequenter  inter  proximos  quosqueuti  pcftilentijjimum  ^ 
ita  & durantifftmum , ut  non  modo  integree  vicinice  admodum  an- 

tea 


(a)  Dub. 2. 
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tea  pacata; , hac  arte  gravibus  conturbentur  dtjfidus , cadibusque  di- 
ntexentur  ^ Jed  & pagorum  atque  urbium  adatta  foctetate  unitarum 
compages  disrumpantur  ^ ac  inujìa  familus  calummarum  jì  ’tgmata^ 
in  longam  propagentur  pofìerìtatem  {b)  . Di  qui  il  gran  numero 
di  acculati , e morti , di  qui  le  vittorie  , e i trionfi  funeftiflimi 
e deplorabili  del  Demonio  nel  veder  ardere  dentro  le  fiamme 
perlbne  o innocenti , o di  tal  pena  non  meritevoli  ; e di  qui  fi- 
nalmente gli  eccelli. , gli  abufi , e le  colpe  graviffime  de’Giudici 
nella  formazione  de’  proceffi  , degni  fpefle  volte  di  maggior  ga- 
ftigo  degli  Iteffi  procefiàti . 

Capitolo  IV. 

Saggio  del  Procejfo  centra  le  Streghe  , praticato  da 

molti . 

I,  "OErche  ecceffiva  efagerazione  non  fembri  cotefta  , e per- 
chè  quanto  nel  Gap.  12.  §.5.  dell’ antecedente  Lib.  intor- 
no agli  fìeffi  abufi  s’è  per  noi  toccato,  fi  provi  e confermi  mag- 
giormente, aggiungeremo  qui  tutto  il  Gap.  51.  del  P.  Federigo 
Spe,  come  appunto  nel  detto  luogo  s’  è promeffo  di  fare. 

II.  Inere dtbnis  •vidgi  (dice  egli)’  apud  Germanos^  C5"  maxime 
{ quod  pudet  dicere  ) Catholicos  fuperjìitio  , invidia  , calumnicty 
detraStiones  ^ fujurrationes  & fimilia^  qucc  rzec  Magi/ìratus  punit  ^ 
nee  concionatores  arguunt , fufpicionem  Magia primum  excitant . Om- 
nes  divina  punitiones  , quas  in  facris  litteris  Deus  minatus  efì  ^ a 
Sagis  funi . Nihtl  j am  amplius  Deus  facit  ^ aut  7i atura  j fed  Saga 
omnia . linde  impetu  omnes  clamane  ut  igitur  inquirat  Magi/ìratus 
in  Sagas  , quas  non  nifi  ipfi  fuis  Imguis  tot  fecerunt  . Mandane 
ergo  Pnncipes  futs  Judicibus  & Confiliariis i,  ut  ineipiant  iti  Sagas 
procedere . Nejciunt  hi  primum  unde  ordiantur  ^ cttm  indici  a , fieu 
probationes  non  habeant  : nec  temere  tamen  hic  quicquam  molien- 
dum  effe  a conjcientia  fua  fatis  audiant . Monentur  interim  bis  fer- 
ve ut  procedane.  Clamat  vulgus-moram  hanc  non  c avere  fujpicio- 
ne . Et  pane  idem  fibi  , a ìiejcio  quibus  informati  , Prmcipes  per- 

fua- 

(a)  Jo:  Wierus  Ds  Praftìgiìs  Dtemonum  Lib,  3.  Gap.  2. 
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fuadent . Hos  autem  ojfendere^  & non  fub'm  obfequì-y  InGermaìùn 
grave  efl . Plerìque  omnes  , etiam  vìn  J'pmtuales  , ntmtum  p<ene 
probante  qu.ecunque  modo  Prmcipìbus  placucrunp  : nec  advertunt 
a quìbus  hi  f:epe  mjììgmtur  , quamumvis  optimi  natura  fua  fint . 
Tandem  igitur  voluntati  eorum  Judices  cedunt  , atque  aliqua  de- 
mum  via  proceffibus  initium  inveniunt . Aut  fi  UH  adhuc  heerent  , 
Ó"  horrent  tangere  rem  periculofam , mittitur  Inquifitor  ad  id  fm- 
gidariter  deputatus  ; qui  ft  quid  fecum  trahat  imperitice  & impetus  ^ 
ut  fieri  in  huma-nis  rebus  folet  ^ id  in  hac  materia  colorem  ac  no- 
men  mutat  , & no7i  nifi  7nera  jujìitia  ac  telus  e fi  ; queyn  utique 
fpes  lucri  nofz  imminuit  , praefertim  in  homine  tenuìore  & avido 
h abendi , cum  familia  piena  prolibus  e fi , & in  fimgula  reorum  uren- 
dorum  capita  aliquot  dalerorum  fiipendium  confiitutum  efi  ^ prcster 
accide-ntarias  colletìas  (T  coìitributiones  , quas  Uberrime  a paganie 
esigere  hiquifitoribus  permiffium  efi  ^ ut  fupra. 

Tum  fi  diblum  aliquod  Energumeni  ^ aut  fi  malig?ius  & fpurius 
borum  temporum  rumor  ( non  enim  unquam probata  fama  ) iqi pau- 
perculam  aliquam  & vilem  Gajam  gravius  incubuit , e a prima  e fi  . 
Ac  ne  tamen  ex  folo  hoc  rumore  fnie  aliis  indictis  ^ utvocant^  pro- 
ceffum  effe  videatur^  ecce  fubito  in promtu  efi  indicium  aliquod  per 
hoc  dilemma:  Vel  enim  Gaja  e a malce  & improba  vita  fuit  ^ vel 
bona  ac  proba . Simula^  indicium  id  ^ ajunt^  magnumefi  ; nam  a 
malitia  ad  malitiam  prona  prafumtio  efi . Si  autem  bona , & hoc 
quoque  indicium  non  minusefi  ; nam  fic  ^ ajunt^  tegere  feSaga  fo- 
lent ^ & vel  maxime  videri  proba  velie  {a). 

Rapi  igttur  Gaja  in  carcerem  jubetur  : & ecce  novum  iteruin  t?2- 
dicium  per  hoc  dilemma  : Vel  enim  timere  fe  tunc  ofiendit , vel  non 
ofiendit . Si  ofiendit  ( quippe  cum  audierit  quam  gravibus  tormen- 
tis  iti  hac  materia  uti  foleant  ) j am  hoc  indicium  efi  q nam  con- 

E e fcien- 

(a)  Il  P.  Candido  Brognolo  nel  fiio  Alexìcacon  Tom.i.  Num.^i^i.  cosi  defcrive 
le  Streghe  ; Certe  inter  omnes  , qui  aliqua  in  Deum  religione  ducuntur  , 
nullurn  efl  hominum  genus  , quod  magis  pietatem  prte  fe  ferre  videatur  hac 
feSla  Magorum , <&  precipue  Sagarum . Has  videas  Ecclefias  frequentius  -vi- 
fitare  ^ facrisMiffx'  facrificiis  primas  intere ffe,  aras  omnes  fuppliciter  adire  ; 
p'/ofirare  fe  fuper  pavimento  pluries  ofculato  y aqua  luflrali  fe  ipfas  afperge- 
/e,  Cy  ili  am  effundere  copio]  e per  coemeteria  ] recedere  ab  aedi  bus  facris  ul- 
timasi atque  adeo  invitasi  tefferis  precariis  effe  femper  inflruBas  ] precatio- 
nes  ne  in  via  quidem  intermittere  i folemnia  jejunia  rigAifvme  celebrare  ] 
fuis  incantationibus  intermifcere  votivas  preces , peregrinationes  facras  , elee- 
mofynas , inflruBiones  fanBas  ; atque  id  generis  alia  prteflare , que  propenfum 
ad  pietatem,  0“  religionem  aninium  indicare  videntur. 
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fcìenita  accufat  , ajunt . Sì  non  ofìendit  ( quìppe  cum  innocenti^ 
confidai  ) jam  ìd  quoque  tndìcìum  eji  q fiam  hoc  denìque  proprùjft- 
ynum  effe  Sagìs  ajunt  ^ ìnnocentìfftmas  j aliare  fe  , frotìtemque  por- 
rìgere . 

Ne  non  vero  ad  bue  plura  in  e am  i?idicìa  fuppetant  , bah  et  In^ 
quìftor  homtnes  fuos , fape  ìmprobos  & tnfames , qui  tn  ormiem  re- 
tro vitam  inquirant  ^ in  qua  fané  feri  non  potejì  quin  occurrat  quid- 
piam  feu  dibium  feu  fablum , quod  abjebia  in  malum  ho'minum  in- 
terpretatio  tn  Magico  culpam  facile  detorqueat  & obvertat . Sed  & 
f qui  tum  ei  male  babienus  voluerutìt  , pulcbendmarn  nocendi  op- 
portuìiìtatem  nabli  , aferunt  quod  quale  lubet  , facile  reperiunt  : 
clamaturque  pajfim  gravaci  e am  magnis  indiciis . Acque  ideo  quarn- 
primum  ad  qufftiones  abripitur  : nifi  eadem  adbuc  die  qua  capta 
eft  ^ jam  tum  abrepta  fit  : ut  ftepe  contingit . Ncque  enim  Advoca- 
tus , & integerrima  fui  defenfio  quibusvis  conceditur , cum  clament 
Exceptum  crimen  effe  ^ curnque  qui  defendere  & advocare  velit  ^ in 
fufpicionem  criminis  vocetur  : uti  & omnes  illi  qui  in  bis  caufis  quìc- 
quam  loqui  velini  ^ & Judices  monete  ut  cauti  fnt  q nam  max  no- 
ni inant  Sagarum  patronos.  Sic  omnibus  oc  ciuf  a ora  funi  ^ & obtufi 
calami^  ne  loquantur  aut  fcribant  (a). 

Plerumque  tamen^  ne  non  aliquis  faltem  defenfoni  locus  Gajce 
datus  vìdeatur , fifìitur  primum  in  fpeciem  , ac  indicia  ei  primum 
praeleguntur  & examinantur  fi  tamen  examinantur . Quae  etfi  tunc 
illa  purgai  , Ò"  ad  fingula  accurate  fatisfacit  , td  non  attenditur 
nec  notatur  ^ vim  fuam  & valorem  omnia  retinent  , quantumvis 
optima  refponfione  detrabatur  : jubetur  tantum  reduci  in  vincula  , 
ut  confiderei  attentius , an  obfìmata  velit  per f fere  ; jam  tum  enim 
quia  purgai  fefe , obftinata  e fi . Immo  fi  fe  purgai  accurate , novum 
id  indicium  efi  : quippe  quee  ^ inquiunt^  ni  Saga  ejfet^  tam  eloquens 
non  effet . Ubi  confi der avit  ^ rurfum  alio  die  fifiitur  , Ù"  preelegitur 
ei  decretum  torturce  y quafi  nibil  jam  ante  ad  objebia  refponderit , 

nec 


(a)  Cum  Sortiarii  ( fcrive  il  Deirio  nel  Lib.5.  Seifl. 4.  ) ut  plurimum  etiam  fini 
hieretici  ; eos  qui  fdenter  defendu/it  ipfos  , & errores  eorum  , effe  ipfis  dete- 
riore s , pYoque  fociis  habendos . Qui  feientes  effe  Sortiarios,  non  defendunt  er- 
rorem  \ fed  perfonam  tantum  ; illi  fe  ■ualde  fufpeEìos  reddunt  & contra  il- 
los  fpecialiter  inquiri  potefl , ob  defenfionem  hanc  funt  puniendi  . Al  che 
così  aggiunge  l’accennato  P.  Brognolo  nel  Tom.  2.  Num.  137.  della  cita- 
ta opera  ; Fautores  Maleficorum  dicuntur , qui  ualde  lamentantur  de  eorum 
comprehenfione , & morte',  qui  eiicunt,  eos  injujìe  damnari:  qui  oculis 

afpiciunt  illos  perfequentes , vel  denunci  ante  s . 
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ìiec  quicquam  eliferh . Prius  tamsn  quam  torqueamr  , feducitur  a 
licore  ^ & ne  contra  dolorem  muniat  fe  magìc  'is  qu  'isqutlì  'is  ^ e(£qucK- 
rufìtur  tato  corpore  dstonfo ^ atque  ettnm  capane  qua  fexum  mon- 
jìrat  perni  anter  excujja  ; Ile  et  nibil  tale  haclenus  unquam  repe- 
rì ant  . 

Qutdni  ‘vero  mulien  td fìat curri  & confìecratts  quoque  Sacerdo- 
tihus  ^ tdque  ettam  ab  Inquìfìtorìbus  & Offì.cìahbus  Ecclefìtafltcis 
fìrìnctpum  Ecclefiafìtcorum?  Ncque  enìm  non  bruta  fulmina  np>ud^ 
Judices  Germanos  habentur  , qU(S  in  Bulla  Ccendc  eos  petunt  \ qui 
[ine  fpecìali  & jpectfìpa  Apo/ìolicce  Sedis  lìcentìa  in  Clericos  proce- 
dunt . Quod  ne  Principes  ipfìt  pientìjfìmi  atque  in  Romanam  Sedem 
obfìerv ant i [fimi  ìntellìgant  ^ ac  proinde  frenum  procejfì bus  adducant  ^ 
Inquifìtores  cavent. 

Tum  ubi  fic  excujfa  O"  detonfìa  Gaja  efìt^  torquetur  ut  njerttatem 
ediferat , id  e fi , ut  fefe  fìmpheiter  re  am  pronunciet . Qiùcquid  alìud 
diblura  efì , ‘veritas  non  erit , nec  effe  poteft . T orquetur  tamen  tortu- 
ra primi  generis^  id  eft  leviore  : quod  ita  intellige  ^ ut  licet  gravifì- 
fima  quidem  e a fìit  ^ tamen  refpedlu  aliarum  fequentium  lenior  fìit . 
Unde  fì  fatetur , ajunt  & fpargunt  falfì am  ejfìe  [me  tortura  . Quis 
autem  Principum  aliorumque  qui  h(£c  audit  ^ non  exiftimet  certijji- 
mj  nocentem  effìe^  quae  fìic  ultro  fine  tortura  fe  re  am  f afa  fìt?  Si- 
ne fcrupulo  igitur  ullo  poft  hanc  confejfìonem  pleblitur  : pleBenda 
interim  nihilominus  ^ et  fi  confefa  non  effìet  ; nam  ubi  modo  torturi^ 
datum  initium  eft  ^ jam  jabia  alea  eft  , e'vadere  non  poteft  ^ mori 
debet . Itaque  ‘vel  fatetur vcl  ?ion  fatetur  ^ acque  quicquid  fìat^  a- 
Bum  eft.  Si  fatetur.^  res  dar  a eft  p nam  ut  dixij  & liquet  , ple- 
Bitur:  revocatio  omnis  fruftr a eft.,  ut  fupra  oftendimus . Si  non  fa- 
tetur, repetitur  tortura  bis.,  ter.,  quater  : li  cent  omnia  quae  hic  lu- 
bet  ; ncque  enim  temporis.,  nec  acerbitatis nec  repetitionis  poena- 
rum  in  Excepto  crimine  eft  ratio  : nihil  hic  peccare  fe  putant  Ju~ 
dices .,  quod  in  confcientiac  forum  adducendum  fìt. 

Tum  fì  Gaja  in  tormentis  nael  vol'vit  oculos  prac  dolore  , vel  fì- 
git  p nova  hacc  indici  a funt . Sivolvit.,  cur .,  inquiunt?  ut  concubi- 
num  fuum  quacrat.  Si  fìgit  autem.,  en .,  inquiunt .,  j am  eum  reperir 
jam  videt . Quod  fì  vero  aliquoties  torta.,  nondum  fìlentium  abrum- 
pit  , fì  vultu  connititur  adverfus  pocnas.,  fì  pntitur  deliquium  &c. 
clamant  eam  ridere  dormire  in  tormentis.,  ufi  malefìcio  tacitur- 
nitatis.,  ac  tanto  jam  nocenttorem  efe  ‘ quam  proinde  vel  vivam 
uri  deceat  : quod  & nuper  nonnullis  faBum  , quac  fateti  aliquoties 
torta  noluiffent . Atque  id  tunc  vocant  etiam  Confeffarii .,  ctiam  re- 

E e 2 ligio- 
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ligio  fi  ^ obfinatam&  impcenitentem  decejfjfe^noluijfe  converti^  nec 
deferere  concubinum  fuum  ; fed  fermare  ei  fidem  voluiffe . 

Quod  fi  autem  contingat  quampiam  ex  tot  tormentis  (inimam  de- 
ponete , ajunt  ei  a Diamone  elifam  cervicem  effe  : atqv.e  id probant 
argumento  quodam  invincibili  ^ quo  f uti  velis  ^ nemmem  non  om- 
nium hominum  fic  a Damone  elidi  conficies^  ut  fupra.  Quare  me- 
rito  fcilicet  cada-ver  a libiore  educitur  ^ & humatur  fub  furc a. 

Quod  fi  autem  nec  Ga)a  moritur  ^ nec  fcrupulofi  quidam  ulteriui 
torquere  audent  fine  novis  indiciis^  nec  inconfeffam  exurere  ; reti- 
netur  in  carcere^  atque  ar^ioribusvinculis  accipitur  ^ ibi  vel  ad  an- 
num  integrum  maceranda  dum  fubigatur . Ncque  enim  per  torturai 
purgare  fe  unquam  potejff  & afperfum  femel  crirnen  abluere  , ut 
volebant  jura . Dedecus  id  effet  Inquiftoribus  femel  captam  fic  emit- 
tere . Nocens  effe  debet  per  fas  nefas  ^ quam  illi  modo  femel  vincu- 
ìis  ampie xi  fu'nt . 

Interim  & tum , & jam  ante  fubmittuntur  Sacerdotes  imperiti , 
impetuof  ^ libloribus  ipfis  importuniores . Horum  officium  ef  eo  uf- 
que  miferam  omnibus  rnodis  divexare , dum  fe  tandem , five  fit  feu 
non  ft^  re  am  fateatur . Ni  id  faci  at^  falvari  fmpliciter  non  poffe 
clamant.^  nec  farramentis  muniti.  Ne  vero  Sacerdotes  fedatiores  , 
doSiinresque (T  qui  {ceni  aliquid  in  cornu  ac  in  corde  falis gejìent 
ad  -nittantur  expreffijftma  cautio  eft  ; uti  O"  ne  quifquam  alius  ad 
cuftodias  acceder  qui  advocare  aut  Principes  erudire  pojftt . Nihil 
enim  quidam  ceque  formidant  ^ quam  ne  quo  modo  tale  quidpiam 
fe  forte  frodar , quo  captarum  innnocentia  in  lucem  profliat  . Ita- 
'que  cujusmìdi  generis  viris  non  modo  or  bis  terrarum  juventutem  ^ 
fed  & ipfi  Principes  con fcienti am  fuam  fi dunt hos  quidam  eormt- 
dem  Principum  Inquifitores  eo  habent  loco , ut  non  modo  a confcien- 
tiis  reorum  quantumvis  expetiti  fint  eos  remove ant  fed  & j abita- 
re ad  nobilium  menfas  nuper  aufi  fint  , a patria  merito  exigendos 
effe.^  tanquam  Jufìitiee  turbatores. 

Intere  a vero  dumGaj  a fic  ut  dixi adhuc  in  carcere  atti  net  ut.,  & 
a quibus  minime  debebat  divexatur  non  defunt  Judicibus  accuratis 
' pule  berrim  a inventa.^  quibus  non  modo  nova  indici  a contra  Gajarn 
rcperiant , fed  quibus  etiam  in  faciem  e am  fic  convinc  ant , fi  Diis 
placet.,  ut  judicio  Academicorum  Dobiorum  tum  faltem  viva  exu- 
renda  effe  pronuncietur  ; uti  fuperius  oflenfum  eji  . Quidam  tamen 
ex  abundanti  & exorcifari  Gajarn  jubent & in  alium  transferri  lc~ 
cum.,  ac  fic  iterum  torqueri  ; fi  bac  forte  mutar  ione  loci  & expia- 
tione  maleficium  taciturnitafis  poffit  di f cuti.  Ac  fi  ne  ita  qui  dem 
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pToficìmr^  tum  demum  vivn.m  flammk  ìmmìttunt . Scire  cupiam^ 

- me  Deus  amet  ^ fi  & faffa  & mconfeìfa  perit  , quis  hk  tandem 
quantumvis  innocenti  evadendi  ft  modus?  Miferam  te  nhnis ^ quid 
fperajìi?  quid  non  primo  in  carcerem  acceffuream  te  fecifti?  Age 
fulta  mulier  ^oejana , quid  mies  vis  mori  , _ cum  pojfìs  fernet  ? 
Sequere  confìium  , & ante  omnem  pxnam  die  te  ream^  & mo- 
vere : non  evades  ’ nam  hcec  denique  zeli  Germanici  cataftro- 
phe  ejì . 

Itaque  f fe  qucepiam  vi  dolorum  falfo  fernet  re  am  fecit  ^ dicivix 
poteji  , quee  miferia  ft  . Nam  & medium  nutlum  fuppetit  apud 
plerosque  qui  evadat , & alias  quoque  reas  facere  cogetur  quas  ne- 
feit  ^ quasque  non  infrequenter  ^ceftores  in  os  indunt  , aut  liHor 
fuggerit  ^ aut  quas  j am  ante  infames  ^ aut  delatas  , aut  fernet  ca- 
ptas  & di'mifas  audiverunt  : quee  cum  rurfum  alias  j & ilice  quo- 
que alias  indicare  debeant  ^ Ò"  fc  deinceps  ^ quis  non  videt  in  in- 
fniturn  tri  oportere?  Qunre  & ipf  Judices  vel  abrumpere  proce f 
fus  ^ & damnare  artem  fuarn  debent  , vel  & fuos  denique  , Ò'' 
fernet , atque  omnes  exurere  ; nam  ad  omnes  tandem  falf  jfm<s  de- 
nunciationes  excurrent  ^ ^ f modo  tormenta  fuccedant  , fontes 

oflendent . Unde  & ii  denique  involvuntur  , qui  initio  vel  maxi- 
me cLrmabant  ut  incendia  confi anter  alerentur . Ncque  enim  prce- 
videbant  imprudentes  ad  fe  quoque  ordinem  neceffario  perventu- 
rum . Et  hi  qutdem,  jufìo  judicio  Dei  : quippe  qui  peflilentibus  futs 
linouis  cum  tot  nobis  Maleficos  creajfentj  tot  innocentes  ignibus  ad- 
di txerunt  . 

Sed  jam  multi  prudentiores  atque  eruditiores  id  cernere  paulla- 
tim  incipiunt  & qua  fi  ex  gravi  fomno  excitati  aperire  oculos  ^ ac 
lentius  cautiusque  f^vire . Ncque  ejì  quod  ne gent  Judices  fe  ex  fo- 
lis  denunci  ationtbus  ad  tormenta  procedere  : o fendi  enim  fupra  ve- 
re procedere^  ac  proinde  f altere  optimos  fuos  Principes  cum  negant . 
Nam  & fama , quarn  fere  cum-  denunci ationibus  conjungunt  , in- 
valida ejì  femper  atque  nulla  ^ cum  legitime  nunquam  probetur  : 
& de  figmatis  ques  nugantur  ^ mirar  nondum  adnotatum  a fagacl- 
bus  efe , fallacias  fere  efe  Itfiorum . 

Interim  vero  dum  fc  fervent  proce fus^  & qute  torquentur  alice 
alias  jirenue  denunciant  acerbijfmis  cruciatibus  coaflce  ; mox  fo- 
ras  manat  qmnam  hi  & ijii  fc  denunciati  fnt  ; nam  hcec  ratio 
fecreti  ef  eorum , qui  qucSjcionibus  interfunt  . Et  id  non  f nc  jiio 
frufiu^  cum  bine  fubito  contra  denunciatos  indirla  captare  pojfnt 
per  hoc  dilemma  : Nam  f qui  audiunt  fe  delatos  effe  , ut  fané 
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nud’mnt  ; vel  tum  illi  fuga  fe  fubducunt  ne  captantur  , •usi  con- 
fi antes  in  locomanenf . Si  fugam  arripium  ^ jam  hoc  , ajunt  , in- 
gens culpoe  & metuentis  confcientiee  indicium  efi . Si  manent  au- 
tem  ^ tum  & hoc  indicium  efi  ; quia  Dcemon^  ajunt  ^ eos  detinet  y 
?ìe  abire  poffint , ut  nuper  noti  femel  cum  gemitìi  audire  debui  . 
Prdsterea  ft  quis  adit  Quafitores  y & an  loerum  fit  quod  audity  in- 
terrogai y quo  mature  defendat  fefey  & noia  juris  aoenienti  ine  am- 
modo occurrat  ; ] am  id  quoque  prò  indicio  efi  , quafi  confidenti  a & 
culpa  eum  moojeant  y cantra  quem  nihil  tarnen  ab  Inquifiitoribus  fin 
adirne  motum , Sed  & quicquid  agat  y concHiat  fibi  fiamam  , qu^ 
pofi  annum  unum  & alterum  fiat  adulta  y ad  torturam  fiufficiat  cum 
denunci ationibus  conjunSlay  licei  ipfia  htec  ex  denunciationibus  pri- 
mum  contrada  fit  ; nam  & hdcc  exempla  vidi . 

Similiter  eis  evenit  quoscumque  calumniam  aliquam  a malevolo 
quopiam  pati  contigerit.  Nam  vel  defiendunt  fie  judicio  , vel  non 
dsfendunt.  Si  non  defiendunt  y tndtciutn  id  culpce  efi  y quod  tacent , 
Si  defiendunt  autemy  jam  latius  fipargitur  calumma  y & fiufipiciones 
ac  prurigo  vefiigandi  commoventur  iis  y qui  ante  ig?ìorabanty  addi- 
tur  que  mox  fama , quee  deinde  nunquam  obruatur . Itaque  tiihil pro- 
nius  fiadu  efi , quamut  hos  quoque  fiacillime  tiominare  eco  fioleant  quae 
intere  a torquentur , & nominare  aliquas  coguntur . Linde  & corali  a.r  tum 
quoddam  confiequitur  pubrica  enotandum  : quod  fii  modo  procejfius 
confi anter  urgeantur  y ttsminem  hoc  tempore  cujuscumque  fiexus  y fior- 
tunarum , condii  toni  s & dignitatis  fiuerit , fiat  effe  tutum , qui  mo- 
do aliquem  fin  nadus  hoftem  & detradoremy  a quo  in  Magiae  fiu- 
j'picionem  & fiamam  perir  ah  atur . Ut  fané  quocumque  me  obvertam 
mifierrima  horum  temporum  fiit  ratio  y nifi  aliter  provide  atur . 

Dixi  fiupray  & verbo  repeto  y non  pofi'e  pefiem  hanc  y quocumque 
efiy  incendiis  aboleri  q Jpfi.  rditer  tamen  ejficacijjìme  pofie  vix  p au- 
to fianguine  effufio . Sed  quis  noffie  volet  ? Plura  dicere  conantem  do- 
lor obruity  ut  accurate  Ò"  ad  unguem  fiummam  hanc  perfiicere  non 
pofijim  y nec  y quod  alias  non  inutile  fiuturum  erat  , verfiionem  Ger- 
manie am  meditari . Erunt  fiortajfie  qui  id  patria  fiuce , & innocen- 
tum  amori  dabunt  y ut  accuratius  perficiant . Id  ego  denique  erudi- 
tos  omnesy  (IT  pios  y ac  prudentes  y moderatosque  rerum  aftimato- 
res  ( nam  ceteros  non  moror  } per  omnipotentis  Judicis  tribunal  ob- 
tefioì'y  ut  qua  ficripfìmus  tradatu  hoc  y non  paniyn  fiedulo  evolvant 
& expendant . In  magno  periculo  fialutis  verfiantur  Magifiratus  om- 
nes  & Principes  , ni/i  attentijjìmi  eJJ'e  velini  . Non  mirentur  , fii 
quid  acriter  fiubinde  (T  animo  fie  eos  admeneo  ; ncque  enim  inter 
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eos  me  ej^e  deceat^  quos  appellat  Propbeta  canes  mutos  nonvalen- 
tes  latrare.  Attendant  fibi  & unìverfo  gregì quem  de  manu  eo- 
mm  olìm  Deus  accuraùjfime  requiret. 

III.  Vizj  e corruttele  maggiori  delle  fin  qui  efpofte  , non  pa- 
re appena  poffano  irnmaginarfi^  ma  pure  Autori,  non  poco  nel- 
la Repubblica  Letteraria  apprezzati  fi  trovano , i quali  in  materia 
del  procefiò  contra  le  Streghe  , fono  pafiati  ancora  più  avanti . 
11  celebre  Giureconfulto  Rodino  fu  di  opinione  , che  nominando 
una  Strega  qualche  complice  dello  ftelfo  delitto , pofi'a  il  Giudice 
venire  fenz’ altro  alla  condanna  della  perfona  nominata  ^ mentre 
quantunque , dice  egli  , I complici  ?ion  facciano  altrimente  prua- 
va  neceffaria  negli  altri  delitti^  nondimeno  i complici  de'  malefi- 

accufando.)  o te  fife  andò  contra  i loro  complici , famìo  pruova 
/ufficiente  per  poterfi  procedere  alla  condanna‘:ffione majftme  e /fen- 
do molti.  Concio/ftacofachè  ft  fa  bene  '.,  che  non  ci  fono  fe  nonSor- 
tilegi^  che  po[fafìQ  te/ìificare  di  e/ferfi  trovati  alle  congregaxioyii  , 
dove  vanno  la  notte  {a)  . Sapeva  beniffimo  il  Rodino  , che  le 
donne  non  meritano  la  fede , che  fi  dà  agli  uomini  ; che  le  Stre- 
ghe fpefie  fiate  credono  di  volar  per  aria,  e non  fi  partono  dal 
loro  letto  ^ e che  o dal  Demonio,  o dalla  fantafia  fieno  efiè  gui- 
date, fon  fempre  guidate  da  un  gran  nemico  del  veroi  niente- 
dimeno tal  pelo  gli  parve  di  poter  donare  alle  loro  depofizioni, 
almeno  allorché  muojono  pentite  , come  in  altro  luogo  {b)  fi 
efprime . Ma  fe  così  è , qual  uomo  farà  più  in  ficuro  , e come 
non  fi  fconvolgerà  tutto  l’ordine  della  Repubblica?  Niente  è più 
famigliare  ne’procefil  delle  Streghe  quanto  il  nominar  come  com- 
plici le  perfone  più  ragguardevoli  , anche  religiofe  , o del  vil- 
laggio natio  , o della  Città  vicina  : dunque  fi  prendano  torto 
quelle  perfone  , e fi  facciano  morire  . Chi  intefe  mai  fentenza 
più  furiofa  e bertiale  d^  quella  ? La  rteflà  prova  pretende  , che 
tacciano  il  Rodino  (c),  quanto  al  reo  medefimo  , le  confelTloni 
ertragiudiziali  , come  i Giureconfulti  le  chianiano  ; contuttoché 
comun  fentimento  fia  de’ Dottori  , che  tali  confelfioni  non  fer- 
vono fe  non  alla  tortura. 

IV.  Il  medefimo  Autore  nel  fatto  dell’  efame  delle  Streghe, 
permette  al  Giudice,  anzi  lo  configlia,  che  per  invogliarle  apa- 
lefar  ogni  cofa , mortri  defiderio  di  effer  anch’  egli  della  loro  com- 
pagnia 

(a)  Demonomania  Lib.4.  Cap.  2.  (b)  Lib.4.  Cap.4. 

Cc)  Ibidem . 
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pagnia  {a).  Francefco  Torrebianca  (^),  e Martino  Deirio  loac- 
CLifano  ancora  di  aver  aflerito,  che  il  mentire  fia  lecito  ,e  che 
folamente  Sant’  Agoflino  , e S.  Tommaib  difapprovallèro  l’ ufo 
della  menzogna,  aggiungendo  queft’ ultimo , che  Argumenta  Bo- 
dìnì  ex  facris  Itttens  facile  folvuntur , & nos  in  tcaflatu  de  Men- 
dacio folvimus  omnia  [c).  Veramente  nè  nel  Lib. 4.  Gap.  i.  del- 
la Demonomania  , ( ch’è  il  luogo  da  que’  due  Scrittori  citato  ) 
nè  in  tutta  quell’  opera  tali  piopofizioni  ho  faputo  ritrovar  io. 
Come  però  altra  Demonomania  non  ho  alle  mani  , che  la  tra- 
dotta in  Italiano  da  Ercole  Cato  , ftampata  in  Venezia  1’  anno 
1592.  preflò  Aldo  , in  cui  fi  dicono  emendate  tutte  t]uelle  cofe  , 
le  quali  potevano  ih  qualfivoglia  maniera  Jcandali'zqgare  la  mente 
pia  de’’  Cattolici  e fedeli  di  Santa  Chiefa  ; così  non  è punto  inve- 
rifimile  , che  tra  quelle  vi  fieno  appunto  le  fopra  u mentovate  . 
Chi  fi  trova  1’  originai  Francefe  , o altra  più  fincera  verdone  , 
potrà  facilmente  rifolvere  quello  dubbio . 

V.  Ma  che  un  uomo  di  flravaganti  e pericolofe  opinioni  aman- 
te, e più  d’ingegno  che  di  giudizio  proveduto,  qual  fu  Giovan- 
ni Bodino,  prorompa  in  tali  fentimenti  , non  tutti  forfè  fapran- 
no  flupirfene.  Maggior  maraviglia  è,  che  gli  Autori  àc\Malleus 
Maleficarum  non  fi  moflrino  forniti  di  migliori  principj.  Vo- 
gliono quelli,  che  le  Strege,  Qiiantumcumque  pceniteant^  & ad 
fidem  revertantur  , non  debeant  , fi  cuti  olii  h eretici  , care  eri  bus 
perpetuis  maticipari  ^ fed  ultimo  fupplicio  puniri  {d).  Sentenza  non 
folamente  indegna  di  perfone  Ecclefiafliche , e crifliane , ma  di  chiun- 
que non  fia  affatto  privo  di  umanità , e ragione . 11  Deirio  pare  non 
voglia  intieramente  fofcrivervifi , mentre  afferma,  ched’/  fpes  af 
fulgeret  emendationis  , & magna  atque  clara  pocnitentiae  indicia 
extareìit  (e)  ^ flimerebbe  più  opportuno  la  prigionia  in  vita  . 
Tante  riferve  però  egli  foggiunge  , che  apre  al  Giudice  la  via 
di  tifare  , quando  n’  abbia  talento  , tutto  il  rigore  della  prima 
barbara  fentenza  , mentre  vuole  , che  Rei  non  fint  relapfi^  nec 
fca77dalum  timeatur^  ?iec  magnum  immine at  Reipubltc ce  periculum  ^ 
e finalmente  per  non  tralafciar  cofa  alcuna,  cfxt particularis c auf- 
fa in  contrarium  ìjon  inoveat  : anzi  poco  dopo , lenza  veruna  li- 
mita- 

/ 

(a)  Lib. 4.  Cap.  I.  (b)  D^emonologìie  Lib.  3.  Gap.  18.  Num.3p. 

(g)  Lib.j.  Seél.  IO.  (d)  Part.i.  Qiiacft.14.  in  fin.  & P.  3,  Q,uasft.  ip.  in  fin. 
(e)  Lib.  5.  Seft.  16. 


Campitolo  C^uarItó.  225 

mìtazione,  dennifce  e decreta,  ch.Q  Imposmtentes  vivi  comburendt ^ 
p<£?jitentes  prius  ftrangulandi  ; e manda  a vedere  D'idaco  Covar- 
ruvia  Variarum  Refolutio?ìum  Lib.  2.  Gap.  io.  Num.  io.  e Giulio 
QX2i.ro  Sententiarumreceptarum  §.  Fin.  Qtiaelt.  99.  Num.  7.  maque’ 
due  Autori  parlano  deirErelia  , della  Sodomia  e di  altri  delitti 
capitali  , nè  delle  Streghe  , o Stregoneria  fanno  nè  pur  cenno. 
Parla  bensì  il  Claro  nella  QueftiondS.  del  citato  luogo  , e nel 
§.  Hcerefts  ver/.  Succejjive  quaro  de’  Malefici , e Sortilegi , ma  que- 
llo appunto  n’  è il  fuo  fentimento  : Pxna  autem  de  jure  commu- 
ni impofita  bujusmodi  Sonilegis^  Divinatoribus  ^ & Maleficis  ^ e[ì 
morti s ^ & confijcationis  bonorum  ^ ut  ejì  Tex.  in  Leg.-^.  Cod.  de 
Malef.  fed  de  confuetudine  hcec  pcena  ììon  fervatur  ^ fed  imponi- 
tur  poena  fujiigatwnis  , ut  attefìatur  Nunius  de  los  Corregidores 
fot.  259.  num.  2.  vel  fecundum  aliquos  ducuntur  in  pubblicum  cum 
mitra  depibla  in  capite  & deinde  ejiciuntur^  ut  attefìatur  Barber. 
in  Viatorio  Juris  in  Rub.  de  Sortii,  circa  finem  j & ideo  cum  fu- 
perioribus  annis  in  caufa  cujusdam  Angelce  Cornetan(S  imputatee  de 
fortilegiis  ynaleficiis.,  & incantationibus  dubitatum  fui/fet  , an 
ejfet  imponenda  confifcatio  bonorum  , Senatus  cenfuit  quod  non 
20.  Augufìi  15(53.  Quod  nota.  Ecco  qual  ragione  aveva  il  Deirio 
di  citare^a  favor  fuo  quell’  Autore  , quand’  anche  fe  gli  conce- 
defl'e,  che  Strega Sortilega.^  e Malefica.^  fia  lo  Hello,  com’  egli 
per  altro  fuppone . 

VI.  Ma  ritornando  agli  Autori  del  Malleus  , permettono  elìì 
al  Giudice  , che  prometta  liberamente  al  reo  la  ficurezza  della 
vita  , per  indurlo  a confeflare  , e perciò  lo  deliini  per  allora  a 
prigion  perpetua  ^ ma  poi  palfato  certo  tempo  , lo  faccia  abbru- 
ciare : ovvero  dopo  aver  al  medefimo  promelfa  la  vita  , fi  fot- 
tragga  dal  far  fentenza , e follituifca  altri  in  fuo  luogo,  che  lo  fen- 
tenzj  a morte  {a)  . Qual  effetto  abbiano  prodotto  fomiglianti 
dottrine  , e fe  in  pratica  fieno  Hate  feguitate  , può  arguirfi  da 
una  fenfata  Lettera  di  Autor  Francefe  anonimo  , ferina  l’anno 
1702.  al  P.  Pietro  Le  Brun  , intorno  al  fuo  libro  delle  Pratiche 
Superfìigiofe  (/^)  , nella  quale  tra  le  altre  giudiziofe  riflellioni  , 
che  l’Autore  di  quella  va  facendo  , così  leggefi  fui  fine  ; Non 
potrefìe  voi  dir  due  parole  che  rendejfìero  avvertiti  iMagifìrati.^ 
nd  cafi  di  ef aminare  un  reo  di  tion  fargli  intendere  , che  efìi  lo 

Ff  libe- 
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(a)  Part.  3.  Qua: A 14, 

(b)  Si  trora  nel  Tom. 3.  della  detta  opera  del  P,  Le  Brim  in  Hne. 
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libereran?io  ^ qua/ido  egli  coìifejjl?  Non  ci  è nulla  di  piu  pericolo- 
fo  ^ e di  piu  feducente . il  caranere  f acro  [amo  , onde  allora  fono 
•vefiiti-)  lor  permette  anche  meno  di  mentire  , che  in  verun  altro 
tempo.  Da  un  altro  canto  , annojata  quejia  grojfolana  gente  del- 
le mi  ferie  di  una  incarcerazione  diuturna.^  non  è sì  amante  della 
^verità  da  difenderla  genero] amente  ; e pochi  've  ri  avrà.^  che  non 
fi  l afeino  abbagliare  da  promeffe  fomiglianti  . Sarebbe  in  fomma 
meglio  , che  un  criminofo  fe  ne  rimaneffe  impunito , che  correre  il 
rifehio  di  far  perire  fgrazjat amente  un  incolpevole . 

VII.  Altro  bell’ artifizio  fuggerifeono  gli  fteffi  Autori,  pertrar 
di  bocca  la  verità  al  reo,  ed  è di  trafportarlo  in  qualche  fortez- 
za, in  cui- venga  cuftodito;  indi  pafTati  alquanti  giorni,  ilCaftel- 
lano  finga  di  dover  fare  un  lungo  viaggio,  e intanto  permetta, 
che  fia  vifitato  da  perfone  famigliari  e diferete,  le  quali  lo  affi- 
curino  di  volergli  donare  la  libertà  , purché  faccia  lor  vedere 
certi  fperimenri , de’  quali  defidererebbero  venire  in  chiaro , e in 
tal  maniera  lo  fnducano  a far  prova  dell’  arte  , di  cui  fi  fofpet- 
ta,  che  fia  colpevole  ove  oltre  alla  falfa  promefià,  che  fa- 

rebbero coftoro  al  reo  , vi  è ancora  un’  altra  colpa  d’ indurlo  a 
novamente  facrificare  a Satanallb  , efercitando  un’  operazione 
diabolica . 

Vili.  Infegnano  pure,  che  il  Giudice  ricerchi  alla  Strega,  fe 
amafiè  di  venir  alla  prova  del  ferro  rovente,  per  confermazione 
delia  fua  innocenza;  il  che  accettando  ella  , farà  fegno  evidente 
di  reità,  perchè  feiunt  , quod  per  Dxmones  a Icefone  prcefervan- 
tur  [b]  ; la  qual  cofa  altro  non  è , che  proporre  al  reo  ciò , che 
nè  egli  potrebbe  fare,  nè  il  Giudice  gli  potrebbe  permettere. 

IX.  Più  graziofo  è il  ritrovamento  de’ medefimi  in  propofito  di 
tortura.  Infegnano  i Giureconfulti , che  quando  un  reo  ha  colla 
prima  tortura  fufficientemente  purgati  gl’indizj  , che  contra  lui 
llavano,  non  può  il  Giudice  pafiàre  alla  feconda  , fe  non  in  ca- 
fo,  che  fopravveniffero  altri  indizj,  da’  primi  diverbi  , e più  di 
quelli  evidenti.  Ciò  non  oftante  vogliono  i mentovati  Autori  , 
che  e per  la  feconda  , e per  la  terza  volta  ancora  polfa  quello 
reo  metterfi  alla  tortura,  anche  fenza  feoperta  di  nuovi  indizj  : 
Ad  continuandum  ( dicono  efii  ) tormenta  , non  ad  iterandum  ; 

quia  iteravi  non  debent  , nifi  ?wva  fuperveniffent  indicia 

Quod  fi  fatevi  noluerit  die  ajfignata  ; poterum  qucejìiones  corninua- 

ri: 


(a)  Part. 3.  Quaft.  16. 


(b)  Ibidem. 
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ri  : & fic  (jujefììonetur  eìsdem  , vcl  al'tts  gravioribus  tormentls  , 
jortius^  vsl  knjìus ^ fecundum  majorem  culparum  gravipatem  {a). 
Continuazione  chiamano  la  feconda , terza , e quarta  tortura , e 
non  Iterazione  , quafichè  i nomi  e le  voci  virtù  aveflèro  di  far 
cambiare  natura  e foftanza  alle  cofe,  e quafichè  la  vitaedilfan- 
gue  degli  uomini  folle  materia  da  trattarfi  con  arguzie  e fcherzi 
di  parole  . E pure  e a quella  , e alle  foprariferite  indegniffime 
pratiche  non  ebbe  rolTore  di  fofcriverfi  Silveftro  Priero  nell’  ac- 
cennata opera  Ds  Stngtmaganim  Daemonumque  m’iirandis  {b). 

X.  Quelle  opinioni  , ed  infegnamenti  però  , avvegnaché  di 
Scrittori  in  tal  materia  affai  autorevoli  , pure  fono  cole  partico- 
lari , e private . Che  diremo  dell’  ufo  di  gittar  nell’  acqua  colle 
mani  a’  piedi  legate  gli  accufati  di  Stregoneria  , per  conchiudere 
dall’  affondarli  de’  medefimi , che  folfero  innocenti , ovvero  rei  , 
fe  fravano  a galla,  detto  il  Giudizio  , o purgazione  dell’  Acqua 
Fredda?  Quella  prova  affatto  fuperftiziofa ed  abbominevole , l’ef- 
fetto maravigliofo  della  quale  da  altri  non  veniva  , che  dal  ten- 
tatore e feduttore  degli  uomini  , non  era  ella  una  fcuola  d’  in- 
ganno, una  miniera  di  tradimenti  , ed  un  modo  ficuro  di  con- 
dannar molte  perfone  illibate  , riponendole  nelle  mani  del  De- 
monio, e facendo  arbitro  della  vita  loro  il  lor  maggiore  avver- 
fario  ? Pure  non  folo  fi  praticò  in  Germania  da’  Magillrati  nel 
fecole  XVI.  e per  tutto  il  feguente , come  nel  Lib.  I.  fi  è divifa- 
^to  ^ ma  fi  alzarono  ancora  colà  uomini  accreditati  , i quali  con 
interi  libri  a ftampa  s’  ingegnarono  di  giuftificarla  qual  cofa  le- 
cita, e buona  : dalla  Germania  pafsò  nella  fteha  Francia  , vi  fi 
mantenne  per  tutto  il  fecole  paflato , ed  il  P.  Le  Bruii  ne  offervò 
veftigj  fino  nell’anno  1701.  atteflando  come  in  Sciampagna  l’an- 
no 1594.  a’ 15.  di  Giugno  una  femmina  accufata  di  Stregheria,  e 
però  ignuda , e rafa  prima  per  tutta  la  perfona  , fatta  per  ben 
tre  volte  piombare  nel  fiume,  rimafe  fempre  al  di  fopra  , onde 
efortata  a dire  la  verità,  flette  fempre  falda  nelle  fue  prime  rif- 
pofle,  nè  mai  confefsò  cofa  alcuna.  Con  tutto  quejio  ( aggiunge 
il  detto  Padre  ) quantunque  ella  negajfe  di  coìttmuo  di  effere  giam- 
mai jtata  al  Sabato^  o di  aver  ufato  qual fivoglla  maleficio  ^ fu  tor- 
mentata sì  gagliardamente  , cfd  ella  morì  in  prigione  j ed  anche 
dopo  la  fua  morte  ^ fu  impiccata  ^ ed  abbruciata  (c). 

Ff  2 XL 

(a)  Part.3.  Qiuaeft.  14.  & 22.  (b)  Lib.  3.  Gap.  3. 

Cc)  Storia  Critica  delle  Pratiche  Saperjìizioje  Tom.  2.  Gap.  3.  §.3.. 
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XI.  Ma  in  fatto  di  ecceffi  fupera  ogni  credere  quel  tanto,  che 
feguì  in  Lorena  l’anno  1591.  al  dire  di  Niccolò  Remigio  nella 
fua  DamonoUtreia  {a).  Difputoffi  quivi  alla  lunga  da’  Magiftra- 
ti , fe  dovelTe  farli  morire  un  fanciullo  , che  non  era  peranche 
giunto  all’età  di  anni  fette,  perchè  oltre  aH’elTere  intervenuto  al 
CongrelTo  , ed  aver  quivi  fervito  in  cucina  per  girar  lo  fchido- 
ne , ed  arroflir  carni , era  di  più  accufato  di  aver  avvelenati  non 
so  che  animali.  Per  altro  paflàti,  benché  di  poco,  gli  anni  fet- 
te, non  vi  era  più  mifericordia  . Tra  gli  Stregoni  abbruciati  in 
Erbipoli  nel  principio  del  fecolo  XVII.  ( de’  quali  nel  Lib.  i. 
Cap.  8.  §.  4.  fi  è parlato  ) contavanfi  tre  ragazzi  di  anni  dieci , 
una  zitella  di  dieci,  ovvero  nove,  ed  una  fua  forella  ancora  più 
giovane . Nella  Rela^jotie  delle  feicento  Streghe  fatte  morire  in 
Bamberga,  ulcita  colà  l’anno  i6$g.  e rifiampata  dall’Autore  del- 
ia Btbìtotheca  Magica  (b),  fi  legge,  che  tra  le  giuftiziate  ritro- 
vavanfi  fanciulle  di  fette,  otto,  nove,  e dieci  anni,  fino  al  nu- 
mero di  ventidue  . Da  tutto  quello  noi  veggiamo  evidentemen- 
te a qual  fegno  di  ftolidità,  di  barbarie,  e d’ ingiuftizia  polTono 
elTere  condotti  i Giudici  dalla  chimera  del  CongrelTo  Notturno; 
e tocchiamo  altresì  con  mano,  che  dall’ aver  elfi  fulminate  tan- 
te fentenze  contra  le  Streghe  , e fattane  ftrage  per  tutta  Euro- 
pa , ragioneyol  prefunzione  non  nafce , che  giuftamente  l’abbia- 
no fatto.  Se  meno  abufi  , e corruttele  regnate  follerò  ne’  loro 
proceffi,  potrebbero  pur  quelli  muovere  alquanto:  ma  nella  gui- 
fa,  che  e qui,  e nell’antecedente  Libro  abbiam  olTervato,  efl'en- 
do  flati  formati,  ninno  ha  motivo  di  maravigliarfi,  fe  n’è  fegui- 
to  un  effetto  così  deplorabile  ; nè  altro  può  indi  provarli,  che 
la  poca  prudenza,  equità,  e giuftizia  di  coloro  appunto,  che  al- 
la Giullizia  prefiedono. 


(a)  Lib. 2.  Cap.2.  (b)  Tom.31.  pag.441. 
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Capitolo  V. 

Si  rifolvono  due  argomenti  degli  avverfarj , 

I.  T^A.’  molti , e tutti  dannofillimi  , e deplorabili  eftctti  del 
I J Congreffo  Notturno,  fin  qui  da  noi  ofiervati,  viene  qua» 
fi  in  legittima  confeguenza  , che  molto  debba  premere  al  De- 
monio il  mantenimento  e confervazione  di  tal  chimera  popola- 
re , come  quella , che  amplia  aliai , ed  ingrandifce  il  fuo  regno, 
lo  mantiene  in  credito,  ed  è come  un  fondo,  da  cui  incefiante- 
mente  ritrae  copiofiffimi  frutti . 

IL  Di  fatto  le  veri  folTero  certi  cali  , riferiti  da  coloro  , che 
lo  approvano  e difendono , converrebbe  dire , che  con  lue  appa- 
renze ed  illufioni  ogni  sforzo  appunto  egli  faccia  per  confervar- 
lo  fempre  più  vivo  nella  mente  degli  uomini  . Non  fi  debbono 
però  far  maraviglia  gli  avverfarj  , le  quelli  tali  efempj  non  ho 
io  mefiì  in  moftra , allorché  ho  addotte  le  loro  ragioni  ^ perchè 
a dir  vero  non  gli  ho  llimati  degni  di  entrare  nel  numero  de’ 
loro  argomenti  . Son  novelle  o di  perfone  fanatiche  , o d’im- 
poltori,  prive  affatto  di  ogni  autorità,  non  trovandofi  quafi  mai 
tellimonio  di  villa,  ma  fempre  di  udito.  Le  ha  credute  , o al- 
meno ha  mollrato  di  crederle.  Martino  Deirio  ; ma  di  chi  bee 
ad  occhi  chiufi  le  favole  più  lepide  e giocofe  di  Luciano  , e di 
Apulejo,  e di  chi  può  perfuaderli,  che  Lutero  nafcellé  dal  coito 
di  un  Demonio  con  fua  madre , non  conviene  llupirfi , che  tutto 
per  vero  riceva,  mafilmamente  quando  giova  al  fuo  intento.  Co- 
munque fia , fe  anche  qualche  fatto  potefléro  mollrar  gli  avverfa- 
rj, degno  veramente  di  fede,  rifpondo  qui  a tutti  con  due  paro- 
le, che  non  è poi  gran  maraviglia,  fe  il  Demonio,  il  quale  ha 
tanto  interelfe  in  quello  affare  , f una  o V altra  volta  ha  proc- 
curato  con  fue  preftigie  di  dargli  corpo,  e farlo  palfare  per  vero 
e reale  ^ de’ quali  efempj  maggior  copia  fi  troverà  fempre  ne’pae- 
fi  più  alla  fuperllizione  inclinati , che  altrove , permettendo  Iddio 
fimili  tentazioni  in  pena  della  mala  fede,  e dell’attacco  alle  va- 
ne olfervanze,  che  regnano  tuttavia  in  alcuni  luoghi.  Qjwd  ti-' 

met 
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met  impius , njenìet  fuper  eum , dice  Io  Spirito  Santo  (a)  ^ c Sant^ 
Agollino  : £/•  d'wevfis  diverfe  proveniunt  fecundum  cogita- 
tìones  & prcefumtìones  fuas . llli  en  'tm  Sp  'trhus  qui  decipere  volunt , 
talia  procurant  cutque  ^ qualibus  eum  hrctitum  per  fufpiciones  & 
confenfìones  ejus  vident  {b) . 

III.  Lo  ftelìò  intendafi  delle  famofe  trasformazioni  in  lupi  ^ 
per  la  mederima  ragione  . Un  fatto  riferito  da  Pietro  Mamor, 
npn  lafcia  punto  di  ciò  dubitare:  Legt  in  hi/ìoriis  { QgYi  ) 
quod  cum  qua: d am  muUer  in  partibus  Lotbaringia  caput  fui  mari- 
ti lavaret^  de  quo  fama  erat  ^ quod  quibusdam  temporibus  'verte- 
retur  in  lupum , bracbium  cum  manu  pueri , quem  comediffe  cre- 
debatur^  in  njafe^  ubi  aqua  erat  qua  abluebatur  ^ hoc  vidente  mu- 
lterei evomit  j quod  ego  credo  phantafice  fui  fé  mon/ìratum  Dia- 
mone operante  i quoniarn  non  videbatur  pojfibile  , quod  pofet  ho- 
mo manum  & bracbium  fmul  alicujus  pueri  , quantumcunque 
parvi  i fine  fuffocatione  per  os  evomere  ( c).  Nel  Libro  anteceden- 
te , ove  della  licantropia  s’  è parlato , alcuni  fatti  abbiamo  nota- 
ti , come  quello  del  padre  di  Preftanzio , riferito  da  Sant’  Agofti- 
no , e di  altro  licantropo  anonimo , di  cui  il  mentovato  Mamor  > 
i quali  la  ftelfa  cofa  confermano. 

IV.  Non  era  punto  diverfa  la  condotta  del  Demonio  , allor- 
ché correva  la  novella  della  comitiva  di  Diana,  e di  Erodiade.. 
li  fatto  di  S.  Germano  fa  vedere,  che  anche  allora  egli  s’  inge- 
gnava di  accreditarla  con  qualche  fenfibile  apparenza,  perchè  in 
fatti  non  era  picciolo  il  vantaggio,  che  , almeno  prelTo  la  gen- 
te volgare  , ne  ritraeva  . Se  la  fede  di  un  fanciullo  di  cinque 
anni , c forfè  ancora  leggiero  di  capo , non  folì'e  troppo  vacillan- 
te , farebbe  a quello  propofito  un  altro  fatto  , che  abbiamo  da 
S.  Pier  Damiano  {d).  Racconta  egli,  come  un  figlio  di  Ubaldo, 
perfona  nobile , il  qual  aveva  preffo  di  sé  nel  monafìero , fu  una 
notte  trovato  a dormire  nel  letto  di  un  mugnajo  , feriza  faper- 
fi,  come  folfe  ufcito  di  convento,  e colà  ridottofi  . Interrogata 
il  fanciullo  fopra  ciò,  rifpofe,  che  da  certuni  era  flato  prefo,  e 
condotto  ad  un  gran  convito  , il  qual  fembrava  abbondante  di 
tutte  le  più  fquifite  vivande,  e che  lo  avevano  fatto  mangiare. 


(a)  Proverb.  Cap.  io.  v.  24. 

(b)  De  DoBrtna  Chrifiiana  Lib.  2.  Cap. 24. 

(c)  Flagelli  Maleficorum  Cap.  11.  prope  fin^- 
Cd)  Lib.  2.  Epift,  17.  prope  fin. 
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indi  portatolo  nel  vicino  camello,  lo  avevano  ripoflo  fopra  una 
campana,  appefa  in  alto  prefìb  la  Chiefa. 

V.  Molto  meno  ho  voluto  rifpondere  ad  un  altro  argomen- 
to , folito  addurfi  per  comprovare  la  fenfibil  famigliarità  dei 
Demonio  colle  Streghe  , cioè  le  marche  e fegni  , che  fi  pre- 
tende impronti  loro  filila  perfona  , de’ quali  ( come  anche  dal 
P.  Spe  s’  è poco  prima  toccato  ) gran  cafo  fanno  alcuni  crimi- 
nalifti  , ftimandofi  una  prova  evidente  del  loro  attuai  commer- 
cio con  SatanalTo.  Non  ho  , diffi  , voluto  addurre  quello  fon- 
damento , sì  perchè  dagli  lleffi  avverfarj  Binsfeldio  , Deirio  , 
ed  altri  non  è per  più  ragioni  approvato  , come  dal  Lib.  5. 
Sedi.  4.  Num.  28.  delle  Di/quift-zioni  Magiche  può  vederfi,  sì  an- 
cora perchè  quando  bene  lo  approvalT’ero , baftantemente  è fiato 
confutato  dal  detto  P.  Spe  nel  Dubbio  43.  dal  P.  Giordaneo  nel- 
la fua  Differtazione  De  proba  Stigmatica  , e da  altri  , i quali 
hanno  mofirato  elTere  o cofa  puramente  naturale,  o finzione  ed 
im-poftura  di  ribaldi  . Rifletterò  qui  folamente  , quanta  lode  di 
avvedutezza  e prudenza  fi  debba  concedere  a que’  Giudici  , i 
quali  , come  attefta  Niccolò  Remigio,  Id  ita  jam  prò  comperto 
habent  , ut  inde  quafìionis  ac  tormentorum  feepe  initium  faciant 
(a):  e quanto  in  confeguenza  deplorabil  fia  1’  infelicità  e mife- 
ria  degli  uomini,  condannati  a dover  riporre  in  mano  di  coflo- 
ro  la  propria  vita . 

CVJI^  evfe/j  cV*>>cV!fe^  ev*>j 

Capitolo  VI. 

Giudizio  fopra  Martino  Deirio  , ed  il  fuo  Libro 
delle  Disquifizioni  Magiche. 

I.  T^OPO  quel  tanto,  che  per  dare  una  giufta  idea  del  Congref- 
8 J fo  Notturno  delle  Streghe,  e quella  dannofa popolar  vo- 
ce intieramente  fventare,  s’è  fin  qui  per  noi  ragionato  , nuovo 
riufeirà  certamente  a’ miei  Leggitori,  che  poco  pochiflimo  tutta- 
via, maflime  preflb  quelli,  che  più  importa  , cioè  preflb  i Ma- 
gillrati  5 ed  i Giudici  , io  mi  lufìnghi  d’aver  guadagnato  . Ma 

pure , 


(a)  Lib,  i,  Cap.  5, 
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pure,  fe  liberamente  fi  dee  confefiare  la  verità  , finché  duri  la 
prevenzione,  che  Martino  Deirio  abbia  meglio  d’ogni  altro  que- 
lla materia  trattata  , una  perfetta  e generai  riforma  del  procelTò 
centra  le  Streghe  fi  può  bensì  defiderare  ^ ma  fperarfi  non  mai. 
Dopo  molte  opere  di  celebri  Autori,  che  potevano,  anzi  dove- 
vano fervir  di  lume  a tutti,  un  Criminalifta  Italiano  così  parla 
di  quello  Scrittore  : Sopra  tuffi  egregiamente  ha  intorno  a do  fcrit- 
to  Martino  Deirio  tielle  fue  Disquiftiones  Magicarum  Qiicefìionurn  ; 
dove  e come  Teologo^  e come  Legijìa  ha  talmente  adempiti  tutti  i 
numeri , che  non  è dubbio , eh'  abbia  tolto  ad  ognuno  /’  animo  di  met- 
ter piu  la  penna  in  quejìa  materia  ( a ) . V’ha  di  più . Antonio 
Fabbro  Giureconfulto  di  molto  maggior  grido  che  non  fu  il  men- 
tovato Criminalifia,  quello  elogio  gli  tefiè  : Ex  omnibus  ^ & qui 
omnium  injìar  effe  poJ]it  ^ unus  ejì  Martmus  Deirio  ^ Junsconfultus  ^ 
& Theologus  clariffimus  ^ qui  Disquifitionum  Magicarum  libris  om- 
nia^ quee  ad  hunc  trahlatum  pertinent  , adeo  diligenter  profecutus 
efì  ^ éy  accommodate  ad  prtecepta  fi  dei  ufiumque  forenfem  y utneque 
copiofius  ^ neque  ornatius  ^ tieque  eruditius  quicquam  jeribi  potuerit  y 
dignwn  piane  opus  tanto  viro  nec  minus  pietatis  , quam  eruditionis 
fama  cotifpicuo  {b)  . Un  Giudice  di  mediocre  fapere  , che  non 
può  pefare  il  merito  degli  Autori,  e gli  fembra  aver  fatto  alfai 
arrivando  ad  intendergli  , e a ritrovare  il  fuo  cafo  in  termini  , 
prevenuto  in  quella  guifa  da  coloro,  che  palTano  per  periti  nell’ 
arte  , come  potrà  dubitar  d’ingannarfi  , e come  non^iudicherà 
fenz’ altro  efame  a norma  di  quanto  in  libri  cosìfamofi  egli  tro- 
va fcritto  ? Di  qui  è , eh’  io  non  polfo  in  quello  luogo  difpen- 
farmi  dal  far  fare  a’ miei  Leggitori  alcune  riflelfioni  , le  quali  , 
s’io  non  erro  , molto  ferviranno  per  mettere  nel  fuo  vero  pro- 
fpetto  quello  Scrittore  , e fargli  la  dovuta  giullizia  ; ma  nello 
ilelfo  tempo  non  crederlo  maggiore  di  quello,  che  per  avventu- 
ra egli  è , o più  ficuro  in  pratica  da  feguitare  , che  la  ragione 
non  comporta. 

IL  E prima  di  tutto  convien  confelfare  , che  Martino  Deirio 
fu  uomo  di  grande  ingegno,  di  molta  erudizione,  e d’una  fter- 
minata  lettura.  Egli  era  verfato  non  folo  negli  ftudj  ameni  del- 
le belle  lettere  ^ ma  ancora  ne’ gravi  della  Giureprudenza,  Filo- 
fofia,  e Teologia,  talché  Giulio Lipfio  fuo  amico,  e che  per  al- 
tro 

(a)  Antonio  Maria  Cofpi  nel  Giudice  Criìninalifla  Cap.  38, 

(b)  Codicis  F abriani  Lib.p.  Tit.  12.  Dgfin.z. 
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tro  gli  era  molto  tenuto,  ebbe  a chiamarlo  un  miracolo  dell’età 
fua  (^)  . Non  aveva  più  di  diciannov’  anni  allorché  compofe  il 
fuo  Comentario  fopra  le  Tragedie  di  Seneca,  eh’ è un’opera  di- 
vila  in  tre  Tomi  in  quarto,  in  cui  citò  quafi  mille  e cento  Au- 
tori, efaminando  i fentimenti  di  quelli  , e moftrando  d’ avergli 
letti  tutti  elattamente  {b).  Non  era  egli  entrato  nella  Società  , 
che  venb  a’ trent’anni , onde  aveva  anche  tutta  la  fperienza  delle  co- 
fe  agibili,  e della  Repubblica,  nella  quale  anzi  aveva  foftenute 
molte  cariche  decorofe  , di  Configliere  del  Senato  Supremo  del 
Brabante  , d’  Auditor  Generale  , ed  altre  . Libri  fcrifiè  in  gran 
quantità  , contuttoché  non  campalTe  più  di  cinquantafett’ anni , 
e v’ha  chi  gli  dà  la  lode  d’  aver  poHédute  nove  lingue  , tra  le 
quali  la  Greca,  l’ Ebraica,  e la  Caldea  (c)  . Adriano  Baillet  af- 
ferma, ch’egli  ne  fapeva  per  do  meno  dieci  {d). 

III.  Con  tutte  quelle  doti  però,  non  andò  già  egli  efente  da 
que’ difetti,  che  fpelfo  anche  i gran  Letterati  accompagnano . Ga- 
briel Naudé  (e),  Lodovico  Moreri  (/) , Giacopo  Pignatelli  {g)t 
Criftiano  Tommafio  (^),  il  Padre  Girolamo  Feijoò  (i),  il  Padre 
Spe  [k]-)  ed  altri,  lo  tacciano  di  troppo  credulo,  dal  qual  vizio 
non  pare  per  verità  fieno  gran  fatto  attaccati  gl’ingegni  acri,  e 
di  fine  dilcernimento  forniti;  quando  dir  non  voleffimo,  che  per 
fervire  al  fuo  argomento  , abbia  moftrato  di  credere  più  cofe  , 
eh’ effettivamente  anch’  egli  teneva  per  falfe  . La  verità  é , che 
quello  difetto  fpicca  in  lui  eccelTivamente . Tutto  quello,  che  di 
più  moflruofo  e ridicolo  fi  trova  fparfo  in  mille  libri  d’ Autori 
anche  di  poco  conto  , egli  lo  raccoglie  nel  fuo  , e ne  fa  come 
im  teforo  d’erudizione,  a cui  pofeia  va  appoggiando  le  fuecon- 
clufioni  ."^Ne  abbiam  già  dato  di  fopra  qualche  faggio,  né  altro 
fa  di  meflieri  aggiunger  qui  , giacché  ogni  pagina  per  dir  cosi 
delle  fue  Disquift^joni  Magiche  ( eh’  é il  libro , cui  principalmen- 
te abbiamo  ora  in  villa,  e di  cui  più  ci  preme  fia  formata  una 
. Gg  giu- 

(a)  Aubertus  Mir^us  Biblioth.  'Ecclef.  Cap.  i6(5. 

(b)  Adriano  Baillet  nel  Trattato  De' Giovani  celebri  in  Lettere  §.59. 

(c)  Hieremias  Drexelius  Aurifodime  Part.  i.  Gap.  5.  (d)  Ibidem. 

(e)  N di’  Apologia  per  i grand' uomini  tacciati  di  Magia.  Gap. iiit. 

( f ) Nel  Dizionario,  v.  Martinantonio  Deirio. 

(g)  Confultation.  Canonie.  Noviflìm.  Tom.  i.  Confili. 94. 

(h)  De  origine  Proceffus  Inquifitorii  contra  Sagas , §,  81. 

(i)  Tbeatr,  Critic.  Univerf,  Tom.  2,Difc.  $. §. 7. 

(k)  Dub.  8.  & Dub.  20. 
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giufta  idea  ) può  fervire  di  prova . Sarebbe  in  qualche  modo  tol- 
lerabile, fe  per  veri  egli  avelie  dati  que’fatti,  i quali  almeno  da’ 
loro  Autori,  come  veri  fono  propofti  : ma  il  mirabile  fi  è,  eh’ 
ei  vuole  (^),  fien  veri  anche  quelli  che  da’ loro  proprj  Scritto- 
ri non  fi  danno , che  per  mere  favole , fcritte  per  sbizzarrirfi , e 
per  divertimento  de’  Leggitori  ^ quali  fono  a cagion  d’efempio 
le  giocofe  narrazioni  d’Apulejo  nell’ Afino,  e quelle  di  Luciano , 
e fimili . Quella  particolarità  dà  certamente  da  fofpettare , che  non 
fia  tutto  pura  credulità  il  vizio  , che  in  quella  parte  moftra  1’ 
Autore . 

IV.  Non  avrebbe  forfè  minor  ragione  chi  troppo  caldo  e vee- 
mente centra  gii  avverfarj  lo  giudicaflè . Ciò  moftrano  baflante- 
mente  i fuoi  ferirti  centra  uno  de’ primi  Letterati  del  fuo  feco- 
le, cioè  Giufeppe  Scaligero  , d’inveir  contro  al  quale  anche  nel 
libro,  di  cui  parliamo,  s’è  fatta  firada,  intrudendovi  a forza,  e 
fenza  propofito  fui  fine  una  rabbiofa  declamazione  , ripiena  di 
tutti  quegli  fellemi  e punture  , che  contro  al  maggior  ribaldo 
potelfero  fcagliarfi  ; e pure  la  difputa , eh’  avevano  infieme , non  era 
in  materia  di  religione  , in  cui  qualche  sfogo  farebbe  fiato  più 
compatibile.  Si  rilponderà,  che  anche  lo  Scaligero  non  aveva  me- 
no aguzzata  la  penna  contra  di  lui  : ma  lo  Scaligero  era  uomo 
del  fecole,  ed  era  anche  fuori  del  grembo  della Chiefa.  Tocca- 
va a lui,  come  cattolico,  e religiofo,  fargli  vedere  col  proprio 
efempio  qual  fia  in  quefio  fatto  la  moderazione  Crifiiana , emu- 
lando le  virtù  del  fuo  avverfario,  ma  non  già  imitandonei  vizj . 

V.  Nel  Lib.  4.  Gap.  4.  Quaefi.  3.  carica  di  Villanie  Francefeo 
Flottomanno,  cioè  uno  de’ più  gloriofi  nomi,  che  vanti  la  Giu- 
reprudenza  , lodato  , ed  ammirato  dagli  fiefii  fuoi  avverfarj  . Il 
motivo  è,  perdi’  egli  biafimò  quella  fpezie  di  purgazione  , che 
confifteva  nei  ricevere  il  Sacramento  dell’ Eucarifiia  in  prova  del- 
la propria  innocenza,  e la  biafimò  per  quefia  ragione,  chiama- 
ta dal  Deirio  rattonem  ratioms  expertem  : Quia  hi  exfecrattonem 
fic  & pemiciem  co?ivertatur  ^ quod  ad  falutem  injìhutum  putaba- 
///r.  Vaglia  però  il  vero,  dello  fìefib  fentimento,  e per  la  fieffa 
ragione  fu  anche  San  Tommafo,  il  quale  dopo  aver  parlato  nel- 
la fua  Somma  delia  Purgazione  del  Ferro  infuocato,  e dell’Ac- 
qua bollente,  ed  aver  avvertito,  che  In  omnibus  talibus  el[e  vi- 
detur  Dei  tentano , imde  [me  peccato  fieri  non  pofifunt  j aggiunge 

imme- 

(a)  Lib.z.  Qiteft.S.p.  Lib.  3.  Pait.  i.Quaeft.4. Seft.  2.  Anaeephala9s\ìonit./^.àiC. 
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immediatamente:  Etgrawus  njtàefetur  ^ fi  hi  hoc  Sacramento  ^ quoà 
ejì  hiftitutwn  ad  remedìum  falutìs  , aliquis  incurreret  judichum 
mortis . linde  nullo  modo  Corpus  Chrifli  debet  dari  al  'tcut  fufpeblo 
de  crimine  ^ quafi  ad  examinationem  {a)  . Conferma  tutto  ciò 
S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze  , mentre  di  tal  Purgazione 
parlando  , ebbe  a dire  : Dicit  glojfa  , & bene  , quod  ijìud  ftatu- 
tum  ejì  abrogatum , quia  indebite  jieret  (b).  Anzi  lo  fteflb  Deirio 
nel  citato  luogo  confeflà,  che  Sublata  tamen  aliquando  hcec  pur- 
gationis  forma  , eo  quod  fufpebìis  non  ejì  danda  Eucarijìia  . Gli 
cfempj  a favore  della  medefima  dal  Deirio  addotti,  nulla  prova- 
no , perchè  i fatti  non  fono  leggi , e di  Purgazioni  affai  più  Ara- 
ne e mcftruofe  di  quefta  non  mancano  efempj  ne’  fecoli  barba- 
ri. L’Hottomanno  adunque  biafimò  , e chiamò  furlofa  una  fpe- 
zie  di  Purgazione  veramente  biafimevole  , perchè  non  Canoni- 
ca, abrogata,  e che  tenta  Iddio.  Or  fe  così  è,  come  poteva  egli 
per  quefto  meritare  i titoli  di  rabula^  di  legulejus  vilis  ^ edir^- 
na^  qua  conatur  in  eleph antem  intumefcere  ^ co’ quali  il  Deirio  lo 
va  graziofamente  onorando  ? 

VI.  Era  paruto  a Tommafo  Malvenda  Domenicano  nella  Giun- 
ta al  fuo  libro  De  Antichrifto  ^ che  il  nofcro  Autore  coll’  andar 
troppo  curiofamente  e fottilmente  indagando  certi  mifterj  delP 
arte  magica  , poteffe  innocentemente  fervir  d’  inciampo  altrui  , 
infegnando  ciò,  che  non  fi  sa,  ed  allettando  taluno  afperimen- 
tar  cofe  illecite  ; e perciò  defiderava  veniffe  confiderato , fe  ftef- 
fe  bene,  che  le  Disquif'gioni Magiche  foffero  lette  da  tutti.  Per 
altro  lodò  egli  quell’  opera  , come  piena  di  cofe  utili  , e degne 
da  faperfi  ^ anzi  folfe  per  modeftia , o foffe  per  non  recar  difpia- 
cere  all’Autore,  cancellò  egli  medefimo,  benché  alquanto  tardi, 
quefta  cenfura  , donde  è venuto  , ch’ella  non  fi  legge  fe  non  in 
alcuni  efemplari  del  fuo  libro  . Anche  la  Congregazione  di  Ro- 
ma, che  l’aveva  intefa  , non  ne  fece  cafo  , e non  feguì  alcuna 
proibizione  delle  Disquifizioni  del  Deirio . 

VII.  Nientedimeno  ftimò  egli  necelfario  il  fare  un’Apologià  , 
la  qual  fi  legge  in  fronte  all’edizion  di  Lione  ido8.  nè  gli  parve 
poterfi  baftantemente  difendere , fe  non  faceva  offervare , che  Ni- 
hil  in  minima  nojìra  Societate  typis  evulgatur ^ cui  ( Dominicani) 
non  genuinum  infigant . Che  gli  fteffi,  i quali  dopo  chiama  homi- 

G g 2 nes 

Ca)  Part.  j.  Quas^.  8o,  Art.d.  ad  3. 

Cb)  Summ<i  Theologias  Part.4.  Tit.  li,  Cap.  8.  §.3. 
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mente  'vana  , fe  palam  ut  adverfarìos  & impugnatores  Socie- 
tatìs  gerunt  , vel  clanculum  ex  infidiìs  arrodunt  , & magno  nifu 
-per  Hifpaniam , Itali  am , & alias  orbis  partes , invidiam  Societati 
excitare^  & Patrum  Societatis  fententias  atque  [cripta^  per  fe ^ ac 
emijfarios  fuos  ^ meìidaces  hifìoricos^  CT  alios  denigrare  moliuntur  , 
curantes  maximopere  ^ ut  vel  libri  prohibeantur  , vel  ad  tempus  le- 
6iio  fufpendatur  ^ vel  aliqua  ignominie^  nota  afpergantur  . PalTa  a 
notare,  ch’egli  aveva  in  ciò  feguitato  molti  Autori  Domenicani; 
( tra’ quali  ridicolmente  annovera  anche  Ulrico  Molitore  , che  fu 
un  Giureconfulto  di  Coftanza,  il  quale  fi  guadagnava  il  pane  con 
una  lettura  in  Pavia  ) ma  come  aveva  trattata  la  materia  meglio 
di  loro,  ed  il  fuo  libro  aveva  grandiffimo  fpaccio  , talché  in  po- 
chi anni  fe  n’era  fatta  la  quinta  edizione  ; così  elTi  ricorrevano  a 
tali  pretefti,  perchè  vedevano  ofcurarfi  da  lui  la  loro  gloria  ; quin- 
di entrato  nelle  proprie  lodi , conchiude , che  Nulla  patitur  jujìi- 
tta  plus  valere  advsrfariorum  gratiam^  aut  potentiayn  , aut  impor- 
tunitatem  , quam  AuHoris  ( ut  modelle  , & vere  loquar  ) perfpe- 
Pi  am  fi  dei  & morum  integritatem  ; qui  ( Deo  gloria  ) & a fie  ^ & 
a majoribus  per  omnia  femper  Catholicus  , non  in  obficuro  , & um- 
bra verfiatus  ^ neque  ad  farcinas  fiedit  , fied  in  fole  , acie  , pulvere 
multis  annis, , non  fiegnem  Ecclefine  contra  fi  dei  hojles  operam  navavit . 

Vili.  Disdice  alquanto  quello  panegirico  fuor  di  luogo,  efen- 
za  neceffità  a fe  medefimo  telTuto  ; ma  più  disdice  1’  invettiva 
contra  tutto  1’  Ordine  Domenicano  , sì  per  ehère  falfa  e calun- 
niofa,  come  ancora  per  non  aver  avuto  alcun  impulfo  o“  {limo- 
lo di  farla.  So  , che  vi  fono  de’ Teologi  , i quali  non  difappro- 
vano  l’acerbità  delio  flile,  quando  l’audacia  dell’avverfario  me- 
riti correzione  e ritegno  , perchè  dalla  dolcezza  , dicono  ehi  , 
prende  allora  maggior  nutrimento  la  temerità  altrui,  e tolleran- 
do la  vecchia  ingiuria  , fi  fa  ftrada  alla  nuova  . (guanto  quelle 
mahìme  coll’ Evangelo  s’accordino,  non  faprei  dir  io  ; ma  pure 
pollo  che  vi  fi  uniformalTero  perfettamente,  non  fiamo  punto  nel 
cafo.  Tanto  è lontano,  che  il  Malvenda  bifogno  aveh'e  di  cor- 
rezione , che  anzi  egli  s’  era  corretto  da  fe  medefimo  . Non  vi 
aveva  nè  pur  bifogno  d’una  modella  rifpolla,  non  che  d’un’in- 
vettiva  così  calda,  e fanguinofa.  Sicché  il  Deirio  fufeita  tempe- 
lle  nella  maggior  bonaccia  , e in  così  facendo  , non  può  negar- 
li, che  non  ifeopra  un’indole  alfai  contenziofa,  ed  un  gran  pru- 
rito d’attaccare  altrui  per  ogni  menoma,  anzi  per  ninna occafio- 
ne.  Non  ualafcierò  qui  d’ avvertire,  che  chi  non  leggehe  la  men- 
tova- 
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tovata  Apologia  neiredizion  di  Lione  i(5o8.  o altra  fmcep  , po- 
trebbe Ibfpettare,  che  a torto  veniffe  da  noi  aggravato  l’Autore 
di  quella  ^ mentre  in  certa  riftampa  di  frefco  ufcita , tutte  rerpref- 
fioni  più  piccanti  e rifentite  fono  fiate  con  peffimo  efempio  le- 
vate, fenza  farne  verun  cenno  a’ Leggitori. 

Capitolo  VII. 

■ Il  Delrìo  calunnia  gli  awerfavj , 


I.  ✓^XUanto  intorno  a Martino  Deirio  abbiamo  fin  qui  nota- 
ro  , non  fono  che  nei  , tanto  più  comportabili  quanto 
che  non  fon  privi  d’illuflri  efempj.  Più  certamente  nuoce  al  fuo 
credito  il  comparir  vago  d’atroci  accufe  contra  Autori  celebri  , 
e rinomati , fenza  averne  fufficiente  fondamento . Egli  ripone  più 
d’ una  volta  tra’ Maghi  diabolici  Giovanni  Wiero  (^),  Pietro  d’ 
Abano,  e Ceco  Afcolano,  cioè  Francefco Stabile d’ Afcoli , i qua- 
li, a riferva  del  primo,  chiama  ancora  Ateifti  [b)  ^ e la  mede- 
fima  taccia  a un  di  preffo  dà  pure  a Pietro  Pomponazio  Manto- 
vano (c)  . Nè  miglior  vifo  fa  egli  al  celebre  Abate  Tritemio  , 
mentre  tra  i principali  libri  d’arte  magica  ripone  la  fua  Stegano- 
graphia  {d  ) . ' _ 

II.  Quanto  al  primo  , accufa  più  infulfa  e ridicola  di  quella 
non  s’  intefe  giammai  . Giovanni  Wiero  Medico  di  profeffione  , 
e che  nulla  tanto  abborrì,  e perfeguitò  , quanto  le  vanità,  efu- 
perflizioni  de’  Medici , farà  dunque  Mago } Sarà  Mago  chi  impie- 
gò il  fiore  de’fuoi  ftudj  nello  fcoprire  le  impoflure  appunto  de’ 
Maghi,  la  loro  impotenza,  e millanterie,  e gl’inganni  del  vol- 
go in  quella  materia  : chi  fa  delitto  capitale  1’  arte  Magica  , la 
mollra  odiofa  a Dio  , ed  agli  uomini  , cagione  d’ infiniti  mali  ef- 
fetti, e la  mette  nel  maggior  difcredito  d^ei  mondo?  Dirò  di  più, 
elfere  opinione  d’ alcuni,  che  il  Wiero  negalfe intieramente  la  Ma- 
gia diabolica.  Martino  Schoockio,  Profellòr  di  Groninga  nel  Giu- 
dizio , 


(a)  Lib.5.  Sei5t.  16.  (b)  Lib.  i.  Gap.  3. 

(c)  Ibidem  5 & Lib.  2.  Quseft.  2(5.  Seft.4.  & Lib,  3.  Part.  i.  duaeft.  3.  SeLÌ:.  3. 
Cd)  Lib. 2.  Quali. 3. 
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dizio  , che  dà  de’fuoi  libri  De  praptigìts  Ddsmonum  ^ lo  accufa  ^ 
ch’egli  ftimailè  , Quod  nulli  uììquam  cum  Diabolo  , de  exercen- 
da  ad  tempus  aliquod  Magia , pabìum  inierint , confejfionesque  Ma- 
gorum  deliriis  effe  accenfmdas  [a).  Se  ciò  fuffifte,  qual  maggior 
iollia,  che  lare  il  Wiero  profeffor  di  un’ arte,  di  cui  negava l’efi* 
Itenza  ? Veramente  ne’fuoi  libri  egli  adduce  , e pare  non  difap- 
provi,  molte  Storie,  colle  quali  i patti  de’ Maghi  col  Demonio 
chiaramente  comprovanfi  ^ ma  nientedimeno  contende  tempre  ^ 
che  i medefimi  Ibno  vani,  finti,  e di  niun  valore  . Nel  Libro  3» 
Gap.  3(5.  nel  6.  Gap.  12.  ed  altrove  concede  , che  febbene  le  ma- 
terie, che  i Maghi  , e le  Maghe  applicano,  non  fono  natural- 
mente atte  a produrre  verun  effetto,  pure  queft’ effetto  viendal 
Demonio  cagionato  ; il  che  è quanto  concedere  la  Magia  ; ma 
poi  nel  Lib.  (5.  Gap.  4.  vuole,  che  le  parole,  gli  feengiuri , e qua- 
lunque materia,  nafeofia  fotto  al  limitare,  o in  altro  luogo,  non 
pofià  in  verun  modo  nuocere , e folamente  i veleni  abbiano  que- 
lla virtù  ; il  che  è quanto  negare  afiòlutamente  la  Magia  diabo- 
lica. Anzi  nella  feconda  Lettera  a Giovanni  Brenzio  Teologo  Pro- 
tefiante  , s’  avanza  a dire  della  legge  di  Goftantino  , di  quella 
delle  Dodici  Tavole,  e d’altri  fimili,  le  quali  i Maghi,  e la  Ma- 
gia fuppongono  , ^x  noulgi  opinione  , & Poetarum  figmentis  latas^ 
fuiffe  {b).  Or  qual  uomo  di  ferino  potrà  perfuaderfi , che  Mago 
loliè  uno  Scrittore,  il  quale  dell’arte  Magica  tal  opinione nudri- 
va  ' Egli  aveva  oflèrvato  , che  per  ogni  leggier  fofpetto  veniva 
preffo  i Magiftrati  accufato  di  Magia,  e di  Stregheria  gran  nu- 
mero di  perfone  , delle  quali  lagrimevol  macello  facevafi  dap- 
pertutto nella  Germania.  Tocco  adunque  dalla  carità  del  profiì- 
mo,  e commoffo  nel  veder  andare  al  patibolo  tante  perfone  in- 
nocenti , fi  diede  a fiudiar  a fondo  quella  materia  , per  illumi- 
nar i Giudici  ignoranti , e corregger  gli  abufi  de’proceffi  : e non 
già  per  profelfare  arte  magica  , di  cui  fi  rideva  , e a nulla  fil- 
mava valere. 

III.  Pretende  P accennato  Schoockio , che  il  Wiero  folfe  ancor 
d’ opinione , Quod  in  Scriptura  nullibi  Magia  , ut  illicita  co7ìdem- 
netur^  e che  Nefas  fit  ob  crimen  Magia  aliquem  ultimo  fupplicio 
afficere  ; le  quali  conclufioni  , negata  refifìenza  dell’arte  Magi- 
ca , pare  veramente  vengano  in  confeguenza  : ma  pure  tanto  non 

efprefl'e 

(a)  Nel  Giudizio  prepofto  all’ Opere  del  Wiero  dell’ediz.  d’ Amfterdain  i66o. 

(b)  Apologia  pag.55(4. 
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cfprefìTe  chiaramente  il  Wiero,  anzi  tutto  all’ oppofto.  NelLib.  <5. 
Gap.  24.  ove  difputa  contra  coloro,  che  pretendevano  doverfi  con- 
dannar a morte  le  ftreghe  , così  Icrive  : eo  adhuc  confugì- 

tvr , t:]Uod  fcìlicet  magica  artes  fmt  capitales  : & quia  fub  illarum 
complexu  contincantuf  Lamtarum  conatus  , cas  pavt  fuppUcto  ajji- 
ciendas.  Amscèdem  a me  non  negatur  ^ ( notifi  refprelTione , che 
fegue  ) quinimmo  in  libris  meis  confi antijfime  defenditur  : njerum 
applicatam  confequutionem  nequaquam.  admitto  ’ magniim  jiqmdem 
difcrimefi  efì  imer  Magos  ^ & Lamias  , uti  fupra  expltcui  . Poco 
prima  aveva  detto:  QiioctTca  fe  uocem  tllam{mechas  fephimT}3i.u. 
IL  2.  & Malach.  III.  5.  ) /peti are  nolles  veneficos  : at  Magos  quos 
dixi  inaufpicatos , quidem  fecundum  leges  puniendos , fi  hoc  ma- 
lis  referre  ^ per  me  licer . E finalmente  alquanto  dopo  attefta,  clie 
Quoscumque  hujus  fabiionis  homines  condemnat  Mofes  , & lex  Im- 
peratoria . Se  lo  Schoockio  quelli  palli  aveva  Ietti , prima  di  cen- 
furar  l’opera,  io  non  capifco,  come  potelTe  attribuire  al  Wiero 
d’aver  pretefo,  che  la  Magia  non  lia  delitto  capitale  , nè  dalla 
Scrittura  venga  condannata  . Che  i veri  Maghi  meritino  l’ ulti- 
mo fupplizio,  lo  confefia  il  Wiero  anche  nel  Gap.  i.  dell’ accen- 
nato Lib.  d.  che  ha  per  titolo,:  Quod  Magis  infamibus  variis  di- 
aoerfa  fit  irroganda  pana  Meglio  d’ogni  altro  adunque  per  mio 
avvifo  pesò  gli  fcritti  di  quello  Autore  Merico  Calaubono  , il 
quale  così  di  lui  giudicò  : Hoc  mihi  exploratum  efì  , eimì  libro 
fuo  de  Praftigiis  & c.  magnam  incoìifì anti am  prodere , immo  & quan- 
doque  non  le-vem  confi  tbtum  & repugnanti  am  , ut  homo  qui  in  hoc 
argumento  valde  hafitat ^ nec  novit  quid  dibiurus  fit  {a). 

IV.  Vengo  a Pietro  d’ Abano,  intorno  a cui  lamedefima,  an- 
zi maggiore  difficoltà  s’incontra.  Si  fa  palTare  per  Mago,  e pu- 
re Gio.  Francefco  Pico  Mirandolano  {b)  che  aveva  letto  il  pro- 
celTo  formatogli  dall’  Inquifizione  , attefta , che  fu  accufato  d’aver 
negata  l’efiftenza  de’Demonj.  Se  non  fi  dà  il  Demonio,  non  fi 
dà  nè  pur  la  Magia,  nè  i Maghi  . Di  fatto  alla  fantafia  , e ad 
altre  cagioni  naturali  egli  va  attribuendo  le  operazigni  più  ftu- 
pende  , che  comunemente  fenza  ricorfo  a cagioni  foprannaturali 
non  fi  crede  poterfi  fpiegare.  Nulladimeno  chi  leggerà  ifuoi  ferir- 
ti, troverà,  eh’  egli  non  refta  molte  volte  d’accennare  anche  P 
opinione  de’ Teologi  Criftiani,  proponendo  varj  fcioglimenti  del- 
lo 

(a)  De  Credul.  & Incredul.  pag.  42. 

b De  -rerum  prtemtione  Lib.  4.  Gap.  p. 
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lo  fteBò  dubbio  , fenza  precifamente  dichiarare  con  chi  egli  la 
Tenta.  Di  qui  è,  che  il  Pomponazio  di  lui,  e di  Ceco  d’Afcoli 
parlando,  non  affermò  alìòlutamente , che  i Demonj  negafìero  5 
ma  lo  lafciò  in  dubbio  : Forta/fis  cum  Arìjìotels  credtderum Das- 
mones  non  effe  {a) . 

V.  Ma  concediamo  per  modo  di  difputa  al  Deirio  , che  Pie- 
tro d’ Abano  folfe  Mago , come  mai  nello  fteffo  tempo  potrà  me- 
ritar la  taccia  d’  Ateifìa  ? Il  Mago  fuppone  P efiftenza  del  Dia- 
yolo,  e l’Ateifta  niega  quella  Dio.  Può  egli  darli,  che  un  uo- 
mo, lenza  elfere  affatto  impazzito,  accordi  l’elillenza  de' Demo- 
nj , e poi  nieghi  quella  di  Dio  } D’una  perfona  di  tanta  lettera- 
tura, qual  fu -Martino  Deirio,  non  fi  dee  credere,  che  non  iapef- 
fe  che  cofa  fia  Ateifta  \ ma  pure  non  una  volta  usò  egli  quel 
termine,  come  appunto  Puferebbe  chi  non  lo  intende.  Nel  pri- 
mo de’fuoi  Avvili  a’Confeflbri,  che  fi  leggono  in  fine  dell’ope- 
ra, inlegna,  che  Cum  in  hom’tnes  Atheos  tnctderìnt  ^ dubitantes  an 
fmt  Ddsmones  , proponant  illìs  I.  id  doceri  apertis  Sacrae  Scrìpturae 
verbìs  paffim  occurrentibus  . IL  bunc  pe^petHum  Ecclefide  fenjum 
fuìffe . III.  hxrefìm  effe  contrarium  defendere:  qu:e  tri  a probantur  ^ 
a Theologìs  in  materia,  de  Angelis . Ma  alPAteifia,  che  nega  Pefi- 
flenza  di  Dio,  che  fpezie  faranno  tutte  quelle  cole,  e qual  gua- 
dagno può  fperare  quel  Confelfore,  che  di  tali  ragioni  fi  fervif- 

fe  ? In  altro  luogo  afferma  , che  Qiù  non  admittunt  Scripturam  , 
h abendi  prò  Etfmicis ^ & Atheis  ib).  Ma  pure  altro  è,  che  vi  fia 
Iddio , il  che  niega  P Ateifta , altro  è , eh’  egli  ci  abbia  rivelate 
alcune  cofe  , il  che  niega  chi  la  Scrittura  non  ammette  . Alfo- 
lutamente  parlando,  vi  può  elfere  Iddio  , fenza  che  nulla  abbia 
rivelato  ^ quindi  alcuni  parte  della  rivelazione  ammettono  , e 
parte  no  , come  gli  Ebrei  : altri  la  rigettano  intieramente  , co- 
me i Gentili  ; ma  non  per  quello  paflàno  per  Ateifti , nè  il  fo- 
no di  fatto,  non  negando  effi  P efiftenza  di  Dio. 

VI.  Ma  ritornando  a Pietro  d’ Abano,  il  fuo  teftamento  , ve- 
duto da  Bernardino  Scardeone  (c),  in  cui  profefsò  di  credere  tut- 
to quello,  che  la  Santa  Chiefa  c’infegna  ^ e Paver  effo  voluto, 
che  per  Panima  fua  foffero  celebrate  più  Melfe,  come  atteftail 
P.  Giacopo  Salomoni  nell’Appendice  alle  fue  Infcriptiones  Pata-^ 

vince 

(a)  De  Incantationibus  Gap. 4.  pag. 43. 

(b)  Lib.  3.  Part.  i.  Quaeft.  4.  Sefl.  5. 

Cc)  De  Pataviì  Antiquìtat^  Lib.  2.  Clafs. 
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!y;W  {n)  ^ abbaftanza  dimoftrano  , che  non  fu  nè  Ateifta  , nè; 
Mago . Che  troppo  alle  naturali  cagioni  egli  attribuiffe  , maffi- 
me  all’  influlìb  de’  corpi  celefti,  non  può  veramente  negarfi  ; e 
non  ho  anche  difficoltà  a credere,  che  negli  ferirti  fuoi  poffano 
cll'eiTi  feoperti  degli  errori  effettivamente  ereticali  ; ma  fa  ognu- 
no , che  altro  è incorrere  in  lun’  erefia  , altro  è effer  eretico. 
Se  Pietro  d’ Abano  morì  con  que’  fentimenti,  che  dal  teftamen- 
to  fuo  apparifeono , non  amò  al  cerp  i fuoi  errori  , quali  egli 
fi  foffero,  nè  quella  difpofizion  di  animo  ebbe  , che  a coflituir 
r eretico  è necefiària . Fu  vivendo  accufato  di  erefia  ^ ma  fu  an- 
che dichiarato  innocente  dalla  fteffa  Inquifizione  ^ e le  dopo  mor- 
te fu  fentenziato  contro  di  lui,  la  rozzezza  e barbarie  di  quell’ 
età,  a cui  qualche  abufo  vuol  condonarli,  il  maneggio  de’  ne- 
mici , che  la  virtù  fua  gli  aveva  concitati  , ed  il  non  poterli 
egli  difendere,  come  in  vita  aveva  fatto  , non  mi  lafciano  dare 
gran  pelò  a quella  fentenza;  nè  troppo  vorrei,  che  gliene  avef- 
le  dato  1’  eruditiffimo  Sig.  Conte  Gio:  Maria  Mazzucchelli  nelle 
lue  Notizie  Storiche  e Critiche  , intorno  alla  vita  di  quello  Au- 
tore ^ il  quale  però  giudiziofamente  confeffa,  che  l’accennato  te- 
llamento  fe  non  prova  , che  Pietro  non  cadeffe  in  erefia",  con- 
vince almeno , che  mori  con  fentimenti  cattolici  {b).  Per  chia- 
rirfi,  che  i proceffi  di  allora,  maffime  in  materia  di  erefia,  o al- 
tri fimili  delitti , non  fono  gran  fatto  autorevoli  , balla  offerva- 
re,  cne  tra  gli.  altri  abufi  correva  anche  quello  della  prova  ;del 
Ferro  infuocato  per  accertarfi  della  reità  degl’  inquifiti.  His  tem- 
poribus ( fcrive  l’Ab.  Tritemio,  parlando  dell’anno  1215.  ) mul- 
ti in  occulto  fuerunt  hteretici  utriusque  fexus  , qui  varios  femina- 
noerunt  errores  in  Alemannia  ^ Francia  , & Italia  , quorum  plures 
deprehenfi  ^ flammis  exujìi  flint.  In  civitate  enim  Argentinenf  hoc 
anno  plusquam  80.  numero  fuerunt  comprehenfi  fimul  una  ^vice  ^ 
quorum  pauci  innocentes  reperti  funi.  Hos FraterConradus  de  Mar- 
purg  Inquifitor  Apoflolicus  judteio  ferri  candentis.,  fi  negaffent  hee- 
ref  m , probare  confuevit  : & quos  ferrum  exufftjfet  , velut  hucreti- 
cos  judieio  fcEculari  tradere  exurendos  ; unde  paucis  exceptis  , om- 
nes qui  femel  effent  accufati  ^ & ad  ejus  ex  amen  perdullt  , per 
ewm  condemnabantur  ad  incendium . Fuerunt  qui  creqìerent  , eum 
plures  innocentes  damnavijfe  , propterea  quod  candens  ferrum  a 

H h pecca- 

(a)  Pag.  2p2. 

Cb)  Raccolta  Qalogerana  Tom. 23.  pag.:?3. 
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.peccatis  nullum  repsrilfet  ìmmunem  , etiamfi  nuUtus  hcerefis  ufU 
quam  infe^us  extìtìjjet  [a]  , Attefta  Io  ftelTo  uno  Scrittore  di 
que’  medefimi  tempi , cioè  Cefario  Cifterciefe , il  qual  racconta  , 
che  In  Cameraco  civitate  Epifcopall  infra  hoc  quinquenmum  piu- 
res  bdcrettci  compre he?ìft  fum  ^ qui  omnes  timore  mortis  fuam  per- 
fidiam  negaveru?7t , Mijfrus  efr  ab  Epifcopo  clericus  , qui  negante^ 
per  canàens  ferrum  examinaret  : adujìos  , hcereticos  effe  fententia- 
ret . . Examinati  funt  omnes , Ù'  comburi  funt  omnes  {b).  E pu- 
re fe  di  Stefano  V.  Pontefice  è ,l’ Epiftola  ad  Humbertum  Epifco- 
pum  Mogunrinum,  che  da  Graziano  (c),  e da’ Pontefici  fufieguen- 
ti  gli  viene  attribuita,  bifogna  dire  , che  molto  prima  era  già 
fiata  vietata  quella  fpezie  di  Purgazione  non  Canonica , la  qual 
pofcia  condannarono  parimente  Aleflàndro  III.  (d)^  Onorio  III. 
( c ) , e Aleflàndro  IL  di  cui  credefi  1’  ultimo  verfo  del  Can.  Men- 
nam  2.  Qiicejì.  5.  nel  Decreto  di  Graziano  a S.  Gregorio  Magno 
malamente  attribuito. 

VII.  Di  Ceco  d’Afcoli,  dopo  la  forte  , ed  erudita  apologia  , 
che  un  fuo  concittadino , cioè  il  P.  Paolo  Antonio  Appiano  del- 
la Compagnia  di  Gesù , ha  compolia , non  occorre  qui  far  paro- 
le (/) . Abbiam  veduto  dal  Pomponazio , eh’  egli  inclinava  a ne- 
gar r efiftenza  de’  Demonj , e tanto  bafla  per  conchiudere  con 
licurezza,  che  non  fu  Negromante  . Che  poi  non  folle  Ateifla, 
niuno  lo  prova  meglio  dello  itelTo  accufatore , il  quale  nel  mede- 
fimo  luogo  , parlando  del  Comentario  di  coftui  fopra  la  Sfera 
di  Giovanni  Sacrobofeo,  dice,  che  inter  fuperjìitiofa  /cripta  col- 
locandus  . Come  potrebbero  mai  unirfi  infieme  due  eftremi  così 
opporti,  Superrtizione , e Ateismo? 

Serpentes  avibus  geminantur , tigribus  agni  ( ^ ) . 

Ma  qualunque  fiafi  quel  Comentario,  nel  Cap.  ultimo  l’Autore 
così  fi  dichiara  : Si  in  hoc  libro  , & in  omnibus  aliis  invenian- 
tur  aliqua  non  beile  /cripta  ^ ip/a  omnia  correzioni  SanZee  Roma- 
n(S  Eccle/iee , & me  ip/um  /ubmitto  j le  quali  efpreflioni  non  fo- 
no 

(a)  In  Chromeo  Htrfaugìenft  ad  annum  1215.  §.  ultim. 

(b)  De  Miracu/is,  ó"  Viftonibus  Lib.  3.  Cap.  17. 

(c)  Can.  Confuluiftìi.  Quali.  5. 

(d)  Epift,  19.  ad  Upfalenfem  Archiepifcopum . 

( e ) Cap.  DdeEìi  de  Purg.  Pu/g. 

(f)  PrelTo  Domenico  Bernino  nella  Storia  di  fatte  P Erepe  Tom.  3.  Secol.  if. 
Cap.  3. 

Xg)  Horatius  in  Arte  Poetica  v.13. 
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iTo^  nè  da  fuperftiziofo , nè  da  Mago,  nè  da  Ateifta  ; ma  da  ve-- 
ro  e buon  Cattolico.  In  foftanza  Ceco  d’  Afcoli  fu  uno  de’  più 
valenti  Medici,  e Filofofì  dell’ età  fua,  verfato  ancora  nelle  Ma- 
tematiche, nella  Poeiia,  ed  in  altre  nobili  difcipline.  Con  que- 
llo gran  capitale  di  fcienze  , con  cui  fi  diftingueva  da  tutti  , e- 
mirabili  cote  operava,  prefiò  al  volgo  s’era  acquiftato  il  concet- 
to di  Mago , e preffo  molti  uomini  dotti  invidia  non  ordinaria .. 
Fu  amico  di  Dante  ^ ma  per  litigj  letterari  ne  divenne  finalmen- 
te nemico,  e furono  pure  fuoi  emuli  ed  avverfar]  Guido  Caval- 
canti, Dino  del  Garbo  , e Tommafo  fuo  figlio  , tutti  Fiorenti- 
ni ..  Carlo.  Senzaterra  Duca  di  Calabria  , che  allora  fignoreggia- 
va  Firenze,  lo  chiamò  a sè  in  qualità  di  Medico,  e di  Aftrolo- 
go^  ma  eiTendo  fiato  {limolato  a fare  certe  predizioni,  che  quan- 
to fi  avverarono- dappoi , altrettanto  ferirono  i’ animo  del  Duca,, 
incorfe;  la  fua  indegnazione  5 da  che  gli  avverfar)  ( fpezialmente 
Dino  Medico  di  profeflione  , che  non  poteva  fofFerire  di  veder- 
fi  pofpofto  a Ceco  in  Corte  del  Duca  ) prefa  anfa  di  calunniar- 
lo, tanto  fecero  , che  pollo  nelle  mani  dell’ Inquifizione , fu  mi- 
feramente  condannato  al  fuoco,  ed  arfo  in  Firenze  Fanno  1327. 
Si  dice,  che  Giovanni  XXIL.  Pontefice di  cui  era  fiato  Medico 
in  Avignone  , intefa  la.  morte- di  lui , efclamò:  Cuculiati  M'mores' 
rscenriorem  Peripatettcorum  Principem  perdìderunt . Oltre  al  me n- 
tovato  P.  Appiano  , merita  di  efler  letto- circa  quello  infelice  Letr 
tarato  Giovan  Mario  Crefcimbeni  nt  Coment atj^  della  VolgarPoe-- 
fia  Voi.  2..  Part.  2.  Lib.  3.  Num.  14.  q néìV  Iftoria  della  medefima 
Lib,  I.  pag,  38..  Profpero  Mandofio,  che  ha  precifamente  trattato 
de’ Medici  Pontifici  ,,  non  ne  fa  parola  . Anche  Gabriello  Naudé 
nell’  Apologia  per  i grand'  uomini  tacciati  di  Magia  , fi  moftra . 
affai,  fcarfo  di  notizie^  ed  il  Sig.  Brucker  nella  fua  amplilTima  e 
diiigentiffima.  Critica  PhilofopbijS  non.  lo  nomina.  - nè: 

pure . 

Vili.  Qiianto  a Pietro  Pomponaziò  , accufato  dai  Deirio  di 
empietà,  di  poca  religione,  e chiamato  homo  ferm.e  Atheus ^ egli 
non  può  negarfi,  che  fe  i fentimenti  dei  fuo  cuore  follerò  fiati 
! fimili  a quelli  della  penna,  giuftifiimamon  foffe  una  tal  cenfu- 
1 ra.  Alle  forze  dell’ immaginazione , alla  virtù  dell’ erbe,  pietre, 

' ed  animali , ed  aìF  influfiò  de’  corpi  celefti  , tanta  attività  donò 
egli  , che  fi  avanzò  a Ipiegare  per  tal  via  tutte  le  operazioni 
‘ più  ftrepitofe  de’ Maghi , e gii  fiefiì  maggiori  miracoli  de’ Santi, 
lìr.eiende , che;  coll’arte  fi  polla  fino  jrefulcitar  un  morto,  e non* 

Hh.  2.  ha. 
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ba  difficoltà  di  afièrire,  che  polTa  darli  un  uomo,  nato  folto  ta- 
le cofteiiazione  , eh’  abbia  virtù  di  comandar  al  mare  , a’  venti , 
e alle  tempefte.  Quali  fentimenti  in  materia  di  religione  potef- 
fe  avere  chi  di  tali  chimere  fohè  effettivamente  perfuafo  , non 
è difficile  da  indovinare . Ma  la  verità  è , che  il  Pomponazio  co- 
sì fcriffe  per  efercizio  d’ingegno,  e per  dir  quello  , che  Arifto- 
tile  a giudizio  fuo  detto  avrebbe , fe  di  tal  materia  avelie  trat- 
tato : non  già  perchè  così  veramente  egli  credelTe  . Non  dovrà 
paffar  quella  per  un  afferzione  gratuita,  quando  1’  Autore  fleffo 
baftantemente  fi  fpieghi , e fi  giuftifichi . Nelle  prime  parole  del 
fuo  libro  De  Ine ant atmnbus  ( eh’  è quello  , a cui  ebbe  la  mira 
il  Deirio  ) fulla  quiftione  , fe  fi  diano  i Demonj,  o no,  confef- 
là , che  Tmior  refponfw  eft  data  fecunduìn  leges , ma>^hns  fe- 
cmidum  Chrijììanam^  cioè  davi  Diemo?ies . Nel  Gap.  io.  accingen- 
dofi  a fpiegar  per  via  naturale  tutto  ciò , Ahe  gli  altri  a’  Demo- 
ni attribuifeono , così  s’  efprime  ; lUud  tantum  imprimis  prcefa-^ 
tum  ejfe  volumus , wdelìcet  minime  nos  hanc  folutioneyn  effe  've- 
ram  tenere  : •verumtamen  dicimus  quod  fententia  noftra  ex  princi- 
piis  Arijìotelis  ad  talia  dicere  poffumus . Nel  Gap.  13.  pone  una 
conci Lilione  di  quello  tenore:  Quicquid  affimi atum  eft  per  Seri- 
pturam  Canonie  am , & unfverfaliter  decretum  eft  per  SanStam  Ec- 
cleftam  Catbolicam  ^ illud  totum  firmmn  ^ ratum^  inevitabile  ^ in- 
concuffibile ^ & prorfus  fine  aliqua  dubit aitane  tenendum  eft:  quic- 
..qiìid  vero  damnaverit  , a nobìs  rejicienditm  eft  . Da  quella  con- 
clufione  ne  deriva  quell’  altra:  Quod  cum  Ecclefta  Daemones  , & 
Angelos  effe  determinet  ^ & talia  quee  diita  funt  ^ aliquando  ope- 
rati ; fine  aliquo  dubio  vel  fcrupulo  hoc  firmifftme  tenendum  eft. 
Sul  fine  dello  Hello  Gapitolo  ollèrva  , Ariftotelem  & Platonem 
juiffe  homines  mortales^  ignorantes^  & peccatores  ^ veluti  ipft  de 
fe  ipfis  dicunt . Quare  fatuum  eft  in  omnibus  fidem  eìs  ad  hi  bere  ^ 
& precipue  in  bis  , in  quibus  Chriftiante  religioni  adverfantur . 
Et  quamvis  eorum  rationes  adverfus  religionem  videantur  tiobis 
apparentes , & fortaffts  nefeimus  perfehtam  earum  folutionem , imi- 
ca  folutio  eft.)  quoniam  fidei  adverfatur  : ergo  quod  dicitur  ab  eis^ 
faifum  eft . Impofftbile  namque  eft  Deum  mentiti , neque  prtefìigia- 
^ ri . E finalmente  nella  Perorazione  dell’  opera  , così  fi  protella  : 
Quantum  awtem  religionem  attinet  , fi  quid  in  bis  diitis  noftris 
oftendetur  quod  Sanitee  Ecclefiee  Catholicie  adverfetur  , vel  ei  mi- 
nus  place at.)  illud  totum  revoco.)  (T  humiliter  e/us  correitionì  me 
[ubjicio  . Che  cofa  poteffe  ^defiderarfi,  di  vantaggio  da  ogni  più 

fuige- 
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fincero  Cattolico,  non  faprei  dir  io  , nè  lo  faprebbe  forfè  dire 
lo  fteflb  avverfario^  ed  è notabile  , che  le  medefime  cofe  incir- 
ca fi  leggono  ancora  nel  fuo  celebre  trattato  Ds  Anima  immor- 
talitats^  ed  in  altri  da  lui  fcritti.  Aquefte  chiare,  ed  innegabi- 
li efpreffioni  adunque  doveva  por  mente  il  Deirio  , prima  di 
tacciar  di  empietà , e di  ateifmo  un  fuo  fratello  in  Criflo  , che 
tanto  comanda  ad  ognuno  la  carità  Criftiana . Lo  fpirito  di  be- 
nignità e dolcezza , che  regge  e muove  la  Santa  Chiefa , fa , che 
ella  non  vorrebbe  fentir  caduto  alcuno  de’  luoi  figliuoli,  ed  ha 
fommo  rammarico  nel  vederfegli  fpiccare  dal  grembo.  Ella  non. 
può  entrare  nel  cuore  degli  uomini,  che  quello  è privilegio  del 
lolo  Iddio  ^ ma  fe  a qualche  indizio  fi  poteflè  mai  dimoflrare , 
che  quello  cuore  non  fu  veramente  così  guafto  , come  a prima 
villa  raflèmbra,  ne  gode  ella  e fefleggia  al  maggior  fegno,  per- 
chè le  preme  di  accrefcere  il  regno  di  Dio , e non  quello  del  De- 
monio . Si  oppone  dunque  alle  malfime  fantilìime  della  Chiefa 
chi  ferrando  gli  occhi  a que’  contrah'egni , che  poflbno  fervir  di 
giuflificazione  e difcolpa  , folo  il  male  de’  fuoi  confratelli  mette 
in  moflra,  gli  accula,  e perfeguita.  Attefta  Guglielmo  Grattato- 
lo, dotto  Medico  Bergamalco,  che  il  Pomponazio  Tejìibus  iis  ^ 
qui  eum  noveram  fuperjìitem , pie  prò  eo  tempore  vitam  cmn  mor^ 
te  commutavit  {a) . 11  Giovio  ( b ) fuo  difcepolo  riferifce , come 
Ercole  Gonzaga  volle  onorarlo  di  ricca  e bella  fepultura  ^ e fi- 
nalmente nella  Chiefa  de’  PP.  Francefcani  di  Mantova  una  (ta- 
tua di  bronzo  gli  fu  eretta,  che  tuttora  confervafi.  E'  egli  veri- 
fimile , che  un  Ercole  Gonzaga  , che  fu  poi  Cardinale  , e Prefi- 
dente nel  Sacro  Concilio  di  Trento  , ammirato  dal  Cardinal  Sa- 
doleto  (c)  qual  raro  efempio  di  perfona,  che  in  quel  fecolo  cor- 
rotto la  virtù  colla  nobiltà  accoppiaffe  ^ palefemente  , e con  at- 
teftati  pubblici  venerar  volefiè  la  memoria  di  un  empio  , di  un 
Ateifta  , di  un  Epicureo^  e che  in  luogo  facro  folte  permeflb  in- 
nalzargli un  così  illuftre  e gloriofo  monumento? 

IX.  Anche  Fabio  Paolino  Udinefe  in  un  delitto  fimile  a quello 
del  Pomponazio  era  caduto,  allorché  provar  volendo  nel  fuo  li- 
bro De  numero  Septenario  ^ che  Orfeo  colla  mufica  non  folo  gli 
uomini,  e le  fiere,  ma  le  piante  ancora,  e gli  fteffi  fafii  , come 

i Poeti 

(a)  Nella  Dedicatoria  del  libro  De  htmniMnib»! , , 

(b)  Negli  Elogj . 

Ò)  Eptftolar.  Lib,  2.  Ep.  8, 
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ii  Poeti  favoleggiano , potefìe  veramente  muovere , e tirare  a sè 
dalla  filofofia  di  Platone  , feconda  forgentedi  chimere,  derivò  de- 
liri fenza  fine  , e lì  valle  di  principi  e dottrine  contrarie  al  co- 
mun  fentimento  della  Chiefa  . Gli  perdonò  il  Deirio  , perchè 
Protejìatur.  , je  quac  ad  probandum  ade^t  omnia  ex  Platonicorum. 
folummodo  mente  afferere  ; nec  affe?ittri^  nifi  quatenus  cum  fiacro- 
fiatiblce  Pcclefiiee  fian^iontbus  confientiunt . Prudenter  hoc  , & caute 
( a) . Fece  lo  fiieflò  il  Pomponazio  , ed  anche  con  più  energia, 
or  perchè  non  doveva  meritare  lo  ftefib  perdono? 

X.  Noterò  qui  di  pafiaggio  , che  il  libro  De  Incantationibus  ,. 

ufcito  la  prima  volta  alla  luce  in  Bafilea  l’anno  i55<5.  per  opera 
deir  accennato  Grattarolo,  che  ne  proccurò  P edizione  , e poi  la 
replicò  r anno  1507.  non  fu  proibito  da’  Padri  del  Concilio  di 
Trento  nel  loro  Indice , come  fcrivono  Teofilo  Rainaudo  (/')  , 
e Carlo  Federigo  Romano,  ( c) ^ ma  bensì  molto  dappoi  . Appa- 
rile ciò  dal  pafiò  medefimo  , che  que’  due  Scriitori  adducono 
del  Deirio  nel  Lib.  i.  fizìÌQ  DiJquifii‘2fioni  Magiche  , ove 

così  Ìz{\vz\  Pompon  atij  de  Pneantat  ioni  bus  opujculum  ^ certe  mita- 
tus  fui:  tamdiu  tolerari  ab  Ecclefita . Nuncrecens  ^ ( il  Deirio  fcrive- 
va  intorno  all’ anno  1598.  e due  anni  prima  Clemente  Vili,  ave- 
va appunto  pubblicato  un  nuovo  Indice  di  libri  proibiti  , che 
poi  fi  chiamò  dementino  ) & merito  , in  Roynano  Indice  dam- 
natur . Da  che  fi  raccoglie , che  l’opera  del  Pomponazio  quaranta 
interi  anni  era,  cor  fa  per  le  m.ani  di  tutti  fenza  alcuna  cenfura. 

XI.  Ma  io  ben  veggio,  che  indarno  a favore  di  quefto  celebre 
Filofofo avrei  prefa  in  mano  la  penna,  fe  non  rifolvefiì  ancora  le 
oppofizioni  ultimamente  fattegli  dal  dottifiìmo  Signor Giàcopo  Bru- 
cker  nella  mentovata  H/y?or/òz  Cr/Wc^  Philofiophice  {d).  Un  avver- 
fario  così  illuftre  ed  accreditato,  non  potrebbe, fe  non  pregiudica- 
re di  molto  alla  fama  di  lui  , e far  credere  ancora  a qualche  leg- 
gitore, che  giufta  fofie  l’accufa  del  Deirio.  Non  polliarno  per  tan- 
to dilpenfarci  dal  metterle  qui  aU’efame  5 il  che  però  per  non 
dilungarfi  foverchiamente  , colla  maggior  brevità  farà  fatto  . La 
prima  oppofizione  è fondata  dal  Signor  Brucker  fopra  il  gran  nu- 
rnero  di  propofizioni  falfe  , afiùrde  , ed  empie  , che  nellibri  del. 

Pom-- 


(a)  Lib.  I.  Cap.4.  Quacft.'z., 

(b)  De  bonis,  Ó*  malis  libris  Erotem.4.-  Niim. 43^, 

(c)  De  exifìentia  SpeElrorum,  Magorum,  & Sagarum  §•  3p.  pag.  SiTT 

(d)  Tom.4.  Part. i..Lib. 2,,Cap. 3. 
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Pomponazio  s'incontrano  , le  quali  a lungo  va  enumerando  , è 
nella  poca  {lima  , che  moltra  di  fare  delie  dottrine  Cattoliche  , 
pofponeiidole  alle  Peripatetiche  , e pretendendo  convincerle  d’ af- 
furdità . QLiefta  però  cade  da  sè  ( com’  egli  ftelTo  fembra  non  nie- 
ghi  alla  pag.  1^9.  ) pofto,  che  il  Pomponazio  parli  puramente  in- 
coerenza  del  fifìema  Arìftotelico,  lo  diftingua  dalla  Fede,  e con- 
feffi,  che  quefìa,  venendo  da  Dio,  è certa  : quatido  quello,  che 
viene  da  uomini  è incerto,  imperfetto,  e fallace,  com’ egli.per al- 
tro folennemente  fi  protefla  negli  fleffi  fuoi  libri.  Mefib  una  vol- 
ta in  ifcena  Ariftotile,  e prefo  in  preftanza  il  cuore  , e la  lingua 
da  lui,  non  bifogna  maravigliarfi , fe  udiamo  ftravaganze,  ed  em- 
pietà, che  a’ principi  della  religion,  Crii^rana  s’oppongono  , non 
opponendofi  egualmente  al  fiilema  Peripatetico:  nè  fi  dee  fcanda- 
lizzarfi , fe  le  fentenze  de’  Teologi  Cattolici  per  modo  di  difputa 
vengono  pofte  al  di  fotto  di  quelle  dello  Stagirira  , e tacciate  an- 
cora d’ errore  , tale  appunto  elfendo  l’ uffizio  del  vero  Ay vocato  , 
e Panegirifta,  quale  per  quel  Filofofo  in  tutti  gli  ferirti  fuoi  fi  mo- 
ftra  il  Pomponazio.  Non  lafcierò  ancora  d’avvertire  , che  tra  le 
moftruofe  opinioni  del  Filofofo  Mantovano  viene  dai  Signor  Bru- 
eker  annoverata  qualche  propofizione , che  non  foio  non  è affur- 
da,  nè  empia  ^ ma  fanameiite  intefa,  può  dirfi  veriffima . Tale  è, 
a cagion  d’efempio  , la  da  lui  notata  pag.  161.  San^omm  mnjo- 
catorum  auxilta  adferthenda  ejfe  tmagmattom  , atque'fidei  agroto- 
rum  ^ ha  ut  canis  eùam  offa  ^ fi  filmili  fi.  de  fefpkiantur  ^ idem  effi- 
ciant  \ la  quale  quafi  negli  ftelTi  termin^  fi  legge  nel  Gap.  12. 
pag.  232.  del  libro  De  ine ant attonibus. . Che  una  ferma  opinione 
di  dover  guarire,  eccitata  neirinferrao  dalla  fede verfo  l’ intercef- 
fione  di  qualche  Santo  , non  folo  foprannaturalmente  operi  , al- 
lorché da  Dio  viene  efaudita  , ma  anche  naturalmente  , non  è 
un  paradollò  del  Pomponazio  : è verità  riconofeiuta  da’ migliori 
Teologi  Cattolici  . Avvenendo  certe  guarigioni  ( fcrive  il  Signor 
Lodovico  Antonio  Muratori  ) tuttoché  ijìantanee  , non  fi  ha  da 
correre  tojìo  a gridar  Miracolo  , miracolo  . La  fola  fiantafia  forte- 
mente mafia  dal  defi  derio  e dalla  Jperanxa  di  ricoverare  la  fanità^ 
concependo  prefente  /’  ajuto  foprann aturale  di  Dio , che  può  tutto  , e 
/’  interc^fione  di  qualche  fuo  buon  Servo  , ìiaturalmente  è atta  ad 
inviare  con  for-ga  gli  /piriti  animali  per  le  vie  , glandole  , e po- 
ri del  corpo , da  qualche  rijtagno  di  umori  , e oflrugione  impediti , 
che  fuperato  ogni  oft acolo ^ tornino  a circolare  t fluidi^  e ad  ejerci- 
■tare  le  lor  fungjoni  i nervi , i mufcoli  , e tendini  , diangi  irnpi- 

grì- 
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grhi , 0 abbandonati  dal  "vivace  e tanto  neceffario  infiujfo 

degli  /piriti  medeftrni  {a).  Si  dice  come  in  proverbio , efferegran 
ventura  d’ un  Medico  il  trovar  gente  , che  gli  creda  , e fi  dice 
con  ragione,  poiché  una  fida  immaginazione  di  dover  rifanare  , 
iiafcente  dalla  fede,  che  f ammalato  ha  nella  perizia  del  Medi- 
co , molte  volte  appunto  lo  fana  . Confidentia  cegri  de  Medico 
( attella  anche  Avicenna  ) plus  valet  , quam  omnia  Medici'  in  fini- 
menta  ad  falutem  inducendam  {b) . Or  perchè  lo  fteiTo  non  dovrà 
operare  la  fede  in  un  Santo,  quando  ila  tale  , che  virtìt  abbia  di 
produrre  nell’ animo  dell’infermo  eguale,  o anche  maggior  gra- 
do di  fiducia  di  guarire  ? Nè  fi  replichi  , che  cotal  dottrina  vie- 
ne a rovefciare  i miracoli  de’  Santi  , mentre  agl’  intendenti  delle 
cofe  naturali,  ó'  fempre,  o fpeffe  volte  almeno  , è ben  facile  il 
difcernere  fino  a che  fegno  s’  eftehda  l’ influflb  della  fantafia  fo- 
pra  il  corpo  umano,  e dove  incominci  il  miracolo  . La  fantafia 
non  opera  fe  non  per  accidente,  Quatenus  (^come  oifervò  Tom- 
mafo  Fieno  ) illa  confidentia  ingenerat  in  animo  agrotantis  Iteti- 
tiam  : listiti  a autem  dilatat  vias^  excitat  calorem  nativum  , fpd 
vitus  vivificata  unde  morbj[  f ac  il  lus  fuperantur  ^ dT  non  capiunt  in- 
crementum  [c].  Niente  di  piu  adunque  fi  può  fperare  dalla  fan- 
tafia , che  quello , che  un  foave  movimento  degli  fpiriti  anima- 
li , da  interna  efultanza  agitati , ha  vigor  di  produrre . Per  altro 
il  fentiniento  fuo  intorno  a’ miracoli  lo  palefa  chiaramente  il  Pom- 
ponazio  nello  ftelfo  libro  De  Incantationibus  , allorché  fcrive  : 
ITalia  miracula^  quae  funt  praeter  ordinem  tiaturie  ere  atee  ^ & a fo- 
lo  Deo  fieri  poffunt  ^ & fiune  aliquando^  veraciter  demonfirant  in- 
fufficientiam  dobìrinte  Arijìotelis  , & ceterorum  philofophorum  ^ ip- 
famque  veritatem  & firmitatem  religionis  Chrifiianee  aperte  àecla- 
rant  : folaque  hrec  vere  & efficaciter  hoc  f ac  ere  poj/unt  {d). 

XII.  Rinforza  le  fue  prove  il  Signor  Brucker,  e fceglie  prin- 
cipalmente un  pafiò  prelb  dal  Lib.  5.  Gap.  d.  pag.  958.  De  fato  , 
in  cui  il  Pomponazio  così  s’efprime  : Percelebre  dtvulgatumque 
efì^  precipue  apud  bomines  D.  Dominici^  D.  Thomam.  habuijfe  a 
Redemtore  ^ multis  veraciter  audientibus  ^ & non  phantafìice  ^ om- 
nia , qu<e  per  euyn  Thomam /cripta  funt , qute  attinent  ad  Theologiam , 

ve- 

(a)  Tilofofia  Morale  Cap. <5. 

(b)  Apud  Marcelliim  Donatum  De  Medica  Hiporl.r  Morali  Lib.  2>  Cap.  r. 

(c)  De  viribus  Imaginationis  Quauft.  ii. 

(d)  Gap.  13.  pag.  313. 
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n)er'ijjìma  ejfe  , & re^ie  dsclarata  . Quod  fi  veruni  eft  , nìh'd  ejì 
quod  in  dióiis  hh  de  drjedejìinatiQne  dubitem . Nam  quamquam  rni- 
hi  falfa  &' impoJJtbiUa  ejfe  videantur  ^ immo  deceptiones  & illufo- 
?ies  potius  ^ quam  enodationes  ; tamen^  ut  inquip  Flato  ^ impìum  ejì 
Diis , & eorum  filiis  non  credere  , etfi  impojftbilia  vìdeantur  dice- 
re : & juxta  Apoftoli  fententiam , oportet  captivare  mentem  no  frani 
in  obfequium  Chrifi.  Sopra  le  quali  parole  così  riflette  ( pag.  i6g.) 
il  dotto  Critico  : Nempe  decebat  philofop(mm_  Feripateticipm , arre- 
pta  ex  vulgo  monachorum  fabula  , ipfa  religioni^  myferia^  deriden- 
da  propinare  ^ prodereque  non  fne  /ale  ^ fe  fanblifftma  Scripturis  de- 
creta , quibus  contraria  defendebat , Arifotelem  fuum  fecutus , cum 
fabìdis  monachorum  eodem  loco  h abere.  Dunque  il  dire,  che  fe  le 
dottrine  di  San  Tommafo  foflero  veramente  dottrine  di  Criflo  , 
non  fe  ne  potrebbe  dubitare  , ancorché  falfe  parefléro  , perchè 
Criflo  era  Dio  , e perchè  oportet  captivare  intellebium  in  obje- 
quium  Chrifi  ; farà  un  riderli  de’  Miflerj  della  noflra  Santa  Re- 
ligione , ed  un  mettere  a mazzo  la  Parola  Divina  colie  favole  de’ 
Monachi  ? Qiial  coerenza  tra  quelli  due  fentimenti  ? Non  è anzi 
chiaro  , che  tutto  1’  oppofto  fi  raccoglie  dal  detto  del  Pompona- 
zio,  in  cui  falvandofi,  anzi  efaltandoTi  l’autorità  di  Gesù  Grillo, 
fi  falvano  in  confeguenza  e s’efaltano  e i Miflerj  della  Religio- 
ne Crifliana,  e la  Sacra  Scrittura  , a cui  fono  appoggiati  ? Chi 
ha  pratica  degli  fcritti  di  quello  Filofofo,  sa  beniffimo,  ch’-egli 
non  è sì  facile  a tacciar  di  favola  i racconti  anche  popolari , fa- 
cendo per  ordinario  dell’  autorità  umana  forfè  maggior  conto  , 
che  non  fi  dovrebbe  . Come  mai  è partito  di  vedere  al  Signor 
Brucker  , che  in  quefto  luogo  egli  tratti  da  baja  fratefca  quella 
Storia  di  San  Tomrnafo  ? Ma  fenza  molto  beccarfi  il  cervello 
nell’ andar  pefcando  la  mente  fua  in  quelle  parole  , odafi  quanto 
egli  fleflb  aggiunge  immediatamente,  e vedrafll  fe  il  Critico  feli- 
cemente fia  riufcito  nel  rilevarla  : Verum  fve  hoc.,  quod  deeo{D. 
Thorna  ) fertur  , verum  ft  , aut  non,  verum  , adducarn  tamen  in 
medium  nonnulla qune  mihi  in  his  dibiis  a Thoma  rnagnam  dubi- 
tationem  ingerunt  : fperoque  multos  e/us  doblrmae  imitatores  fore 
( nam  innumeri  fere  funt  viri  clarijfmi  in  ea  febìa  ) qui  mibi  has 
dubitationes  enodabunt mentemque  me  am  omni  ignoranti  a purga- 
bunt  ; nam  mtelledus  morbi  funt  ignoranti  a , & error . Ecco,  che 
tutt’ altro  intende  il  Pomponazio  , che  fpacciar  per  novella  quel 
miracolo,  e non  folo  non  avvilifce  la  Sacra  Bibbia  comparando- 
la colle  dicerie  volgari  ^ ma  degli  fteflì  feguaci  di  San  Tomma- 

li  fo 


250  'Libro  Teezo 

fo  mollra  la  dovuta  Rima  e venerazione,  defiderando  d’elTereda 
effi  illuminato  ed  iftruito . 

XIIL  Non  fi  contenta  il  Signor  Brucker  di  ferire  co’  fuoi  ar- 
gomenti la  fama  di  quello  Filofofo  , che  Rudiafi  ancora  di  fpo- 
gliarlo  di  quelle  armi,  le  quali  da’ partigiani  fuoi  erano  Hate  sfo- 
deratela fuo  favore.  La  principale  di  quelle,  e che  fola  può  ba- 
llare a metter  in  ficuro  il  fuo  credito  , è il  dire  con  tutto  fon- 
intorno  al  punto  dell’ immortalità  dell’anima,  eh’ 
delle  fue  accufe  , egli  mutahè  finalmente  opinio- 
fi  ralfeanaflè  ingenuamente  al 


damento,  che 
è la  maggióre 
ne,  o almeno 


logi,  approvando  ancora  , che  il  libro  fuo 


fentimento  de’Teo- 
, per  non  dilTèminar 

errori  , e fcandali  , venifi’e  confutato  da  un  dotto  Domenicano  . 
Tanto  fcrifièro  Giovanni  Wiero,  Teofilo  Spizelio , e Antonio  Sir- 
mondo,  citati  dal  Signor  Brucker  medefimo  (pag.  ) l’ultimo 
de’  quali  in  confermazione  di  ciò  , accenna  un’  Epillola  fcritta 
dallo  fteffo  Pomponazio  al  detto  Domenicano  , che  fu  non  già 
Grifollomo  Giavello  di  San  Giorgio  del  Canavefe  , come  mala- 
mente fuppone  il  Sirmondo  , feguitato  in  ciò  dal  P.  Echard  ne’ 
fuoi  Scrittori  Domcnlcnnt  : o Griìoftomo  Cafalenes , come  lo  chia- 
ma il  Signor  Brucker  , ( pag,  188.  ) ma  bensì  il  Padre  Grifoflo- 
mo  da  Cafale,  in  Lat.  Cafalenfts^  allora  Reggente  di  Sacra  Teo- 
logia in  Bologna  ^ alla  qual  difcolpa  così  rifponde  il  Sig.  Bru- 
cker : Quod  utrum  verum  fit  ^ & fi  verum , utrum  vel  animi  fen- 
tentla  profeffus  ft  Pomponatlus  , an  ad  decìlnandam  Invidi  am  & 
calumili  am  fctipferlt , dlcere  non  habemus , cum  Ijiam  eplftolam , ad 
quam  provocar  Slrmondus , rellqul  ignorent , qui  de  Pomponatlo  fcrl- 
pferunt  . Aggiungendo  ( pag.  180.  ) che  Adeo  aperte  rem  Chrl fia- 
li am  omnem  perdltum  Ivlt , ut  ne  color em  quldem  reliquerlt  creden- 
dl^  magls  fobrla  eum  fatulffe.  Che  un  uomo  di  un’erudizione  sì 
valla,  quale  e per  quella,  e per  tutte  l’ altre  opere  fue  fi  palefa  il 
Signor  Brucker,  non  avelie  contezza  di  cotal  Lettera , è certamen- 
te da  maravigliarli  , tanto  più  , che  nella  nollra  quillione  fi  pro- 
fellà  egli  ( pag.  166.  ) di  voler  parlare  co’  libri  Itelfi  del  Pompo- 
nazio alla  mano,  per  mancanza  de’ quali,  molti  uomini  dotti  non 
avevano  potuto  efattamente  giudicare  delle  opinioni  di  quel  Filo- 
fofo. E per  quefio  motivo  adunque,  e perchè  la  detta  Lettera  col- 
la Rifpolla  del  Reggente  Domenicano  , è forfè  il  mezzo  più  va- 
lido per  falvare  da’ colpi  de’ fuoi  detrattori  il  Pomponazio,  e pa- 
lefar  candidamente  l’interno  del  fuo  cuore  ^ fpero,  che  non  in- 
correrò la  taccia  di  deviar  troppo  dallo  feopo  principale  , fe  le 

prò- 
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produrrò  qui  amendue , quali  fi  leggono  alla  pag.  io8.  dell’ Ope- 
ra intitolata  : Ferri  Fomponatii  Mantuani  traFiatus  acutiffimi  ^ uti- 
lijfimi , & mere  Feripatettcì  . De  reaBioìie  . De  modo  agendi  prì~ 
'marum  qualitatum . De  immort alitate  anima.  Apologia  libri  tres . 
Contradibloris  trabvatus  dobliffimus  . Defenjorium  AuBoris . Appro- 
batioìies  rationum  Defenjorii  per  Fr.  Chryfojtomum  Theologum  Or- 
di'nis  Fradicatorii  minimum  . De  nutritione , & augment atione . Ve- 
7ietiis  imprejj'um  arte  , fumtibus  baredum  quond.  Domini  Obia- 
netani  Scoti , civis  & p arridi  Modoerien/is , & fociorum  . Anno  ab 
Ine arn atione  Dominica  MDXXV,  Kalendis  Marti i . 

Reverendo  in  Chriido  P.  Fr.  Chryfoftomo  Cafa- 
lenfi  Ordinis  Pra^dicatorum  , in  Conventu  D. 
Dominici  Bononia:  Sacra!  rheoloaia!  Kegenti 

O cJ 

Petrus  Pomponatius  Mantuanus  faluteni. 

REverenda  Faternitas  tua  animadvertens  prò  fua prudentia , ex 
iis  qua  fcripfimus  in  libro  de  Immort  alitate  Animi  non  folum- 
rnultos  in  pojierum^  in  errorem  induci  poffe , fed  edam  nonnullos  ma- 
gnopere  a “veriratis  via  aberralfe , quippe  qui  me  mortalem  ejfe  ani- 
ynum  fentire  arbitrati  fuerint  ; prò  fumrna  in  me  caritate  , & ve- 
teri  benevolenria , fapius  cohortata  ejì , & admonuit , ut  ad  e a argu- 
ììienta.^  qua  in  eo  libro.,  ( quod  qutdem  Chriftiana  fi  dei  lumini  ofiì~ 
cerent  ) ejusdem  Orrhodoxa  fidei  veris  & firmis  rationìbus  refpon- 
derern . Quam  ego  cohortationem  & admonitionem  , quod  a fiince- 
ro  & benevolo  animo  profi  ci fei  faede  intellexi cum  fidei  firm.anda 
grada.,  tum  ut  facile  omnibus  liquor  et Deo  tifile.,  non  eamdeand 
7no  fententiam  me  am  efe,  libens  admifi . Sed  cum  intelligerem  ar- 
tium  quarumlibet  Frofefores , aptius  de  iis  loqui  & judicare , quam 
qui  eas  no?i  profi t entur , neminem  id  melius  quam  Reverendam  Fa- 
ternitatem  tuayn  prafiìare  pojfie  exijìimavi  , atque  id  cum  propter 
emmentijfimam  ejus  doblrinam  , tum  propter  fitngularem  vita  fan- 
Bimoniam  . Iraque  Faternitatem  tuam  rogavi  , ut  ad  reipublica 
Chrijìiana  utilitatem  & ad  animi  nofìri  tranquillitatem  & quie-. 
tem  hunc  laborem  non  recufaret . Quem  cum  'multimi  prius  ac  dm 
recufajfies , nojìris  denique& aliorum  bonorum  precibus  viBus , onus 
fubiijii  , nuperque  qua  adverfus  ea  argumenta  inventa  (èV  exco?d 

1 i z tata 
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titìta  a te  funt  , mifijìi  : e a vero  judk'to  meo  { omnh  abftt  iidulat'to  ) 
ndeo  apta , adeo  Chrìjtìana  vifa  funt , ut  facile  om??em  remove aìit 
dubitationem  , mentemque  in  tranquillo  conftuuant  . Quamobrem 
ingentes  tibì  ago  gratias  ; Pater?ìitatemque  tuamReverendam  ^ & 
ceteros  Sacrofanbìde  fidei  Prcefides  rogo  ^ ut  nobis  concedant^  ut  ad 
libri  Jioftri  exemplaria  fìngula  h(SC  argumenta  addantur  ^ e a fcili- 
cet  lege , ut  [me  hujusmodi  acceffione  eos  libros  vendi  non  Itceat . 
Quo  eorum  vitto  , nemo  ftp  qui  in  pravam  ullayn  de  fide  opimo- 
ìiem  ^ aut  tiefariam  fententiam  induci  poffit 

E XC  ELL  ENTISSIMO  FA  MOS ISS  i MOQU  E, 

Huj  US  noflra:  ^tatis  Phiiofopho 

f D.  P E T R.  O P O M P O N A T I O M A N T U A N O; 

Fr.  Chryfoftomus^Cafalenfis  Ord,  Prsdicatorum  ^ 
Theologorum  minimus.. 

K Irantur  & dolent  quamplures  tibt  obfequeritiffimi qui  te  uf 
J.VX  patrem  diligunt  , ut  optimum  philofophum  ac  praeceptorem 
colunt  & venerantur  ^ quod  in  batte  deveneris  defitiitivarn  fenten- 
tiarn^  Arijiotelem  prorfus  fenfijfe  bumanum  animum  mortalem  fim- 
pliciter  effe  , fecundum  quid  vero  immortalem  . Mirantur  & ma- 
gis  ^ quod  fìdijfimo  duci  tuo  & meo  D.  Tboma  terga  dederis  , qui 
infequens  dibta  ac  ipfa  formaliter  verba  Arijìotelis  ^ deductt&  con- 
cludit  oppofitum  fententia  tuce . Ego  vero  tui  gratta  voluifiem  te  batic 
fententiam  non  profequutum  fuijfe  , quoniam  non  tot  varttque  ru- 
mores , & certe  non  grati  , ita  paffim  de  te  diffeminati  fuilfetit  . 
Sed  beee  abeant  ; inquit  enim  Augufiinus  primo  de  Trtnitate  : Nullus 
Ita  fcripfit  qui  m omnibus  ab  omntbusapprob aretur . Quantum  ad  me  at- 
ttnet  ^ verum  dteam  ^ nonmirorte  bujus  futffe  judicii  ad  mentem  A- 
rifìotelis  ; nam  a primtevo  in  academicis  verfatus  es  & peripate- 
tteis  ^ advertifìique  PlatOnem  & Arijiotelem  Jemitis  oppofitis  pbilo- 
fopbari . Plato  a fuperis  defeendit  ad  fenfum^  fententias  de  dtvtnis 
enttbus  veluti  ab  alto  demijfas  magis  acceptans  , quam  probans  . 
Qui  nempe  modus  foli  tbeologo  innitenti  divime  revelntioni  proprie 
Qonvenit  : pbilofopbo  autem  in  bumanis  verfami  fere  extraneus  .. 
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Ariftoteles  autsm  veluti  callid'ijftmus  natura  fcrutator^  a[enfatts(T 
7ioùorìbus  paullat'im  fe  ad  hnrnaterialia  elevat  , quonìam  exìjìu 
'rilaviti  ut  ejì  in  primo  Pojieriorum  ^ omnem  nojìram  intelligenti  am 
originari  a Jenfu  j ex  quo  provenit  quod  Arijìcteles  elevans  fe  per 
gradus , ut  ita  dixerirn , fenfatos , quantum  ex  fenfu  elevatus , tan- 
tum determinate  & conjìanter  philofophari potuti . Atquamprimum 
manudu6iio  ex  fenfu  defecit  ^ caliga'vit  e jus  intelleHus  ; itaque  vel 
illic  gradum  fijìit  , -vel  anceps  ; obnubilofus  , & obftrufus  adeo  lo- 
quitur  , quod  dibla  fua  oppofitos  fenfus  vtdcntur  pojfe  recipere . In- 
ter  hac  judtcio  tuo  connumerandam  cenfes  humani  animi  confdera- 
tio'riem  ^ eo  quod  tibi  perfuades^  ex  nullo  fuo  opere  apud  Arijtotelem 
pofe  comprehendi  ejfe  incorruptibilem  ^ fed  oppofitum  j quoniam  A- 
rijioteles  ^oidetur  ajfentire  in  om?ii  fuo  opere  indigere  torpore  fubje- 
clo  vel  objeSlo^  ex  confequentt  efe  fuum  pendere  ex  materia  . Ego 
quidem  ut  D.  Thoma  fidelis  fePlatory  non  exijìimo  fc  clarum  effe  ^ 
quod  deducis  ^ quin  trahi  pojfit  oppoftum  : verum  quia  nume  inten- 
tionis  mea  non  eji  fuper  Arijiotelts  fenfum  difputare^  id  ut  peni- 
tus  impertmens  , pertranfeo  . Tantum  deman  datimi  mtbi  opus  ab 
Reverend.  D.D.  Laurentio  Flifeo  Vtcclegato  , & Reverend.  Tic  ario 
Rever.  Epifeopi  Bononienfis  ^ & Venerabili  P.  Fr.  Jo amie  de  Bono- 
nia  Ord.  Pradicatorum  Vicario  Reverend.  Inquifitoris  exequi  inten- 
do ; ad  quod  & tua  excellentia  me  plurimum  adhortata  efl  & ob- 
fecravit  ex  fua  humanifftma  epifola.  Solvam  igitur  quascumque  ra- 
tiones  formajii  mortalitatem  probantes  , principiis  quidem  non  Art- 
flotelis  prò  nunc  fed  facrce  theologia  & veriffima  philofophia  , 
quam  arbitramur  nojtra  Catholicce  fi  dei  fubminijlrare  ; neque  enim 
philofophia  , & Artfiotelis  pbilofophiaconvertuntur . Philofophia  fi- 
quidem  in  fe  eji  feientia  mera  veritatis  , qua  eft  divina  pofejfio 
nobis  a patre  luminum  demijfa.  Hujus  f acuii  philofophia  erroribus 
tenebrisi  & dubiis  undique  referta  eji  ; de  qua  fic  loquitur  dìvi- 
7ia  Scriptura  Baruch  Cap.  g.  Ftlii  Agar  , qui  exquifierunt  pruden- 
ti am  qua  de  terra  efip  fabulatores & exquifitores  prudentia  & 
intelligentia  : vi  am  autem  fapientia  nejcierunt\  tieque  commemo- 
rati fumi  femàtas  ejus.  Et  infra  : Non  hos  elegit  Dominus  ^ ncque 
viayn  dijcipltna  invenerunt  : propterea  perierunt & quoniam  non 
habuerunt  faptentiam  perierunt  propter  Juam  mjipienti am . De  ve- 
ra autem  philofophia qua  dignijftme  Sapienti  a nuncitpatur  a Deo 
Maximo  nobis  delata [ic  loquitur  : Htc  ( fcdicet  filius  Dei)  ad- 
invenit  omnem  viam  difciplma , & tradidit  eam  Jacob  puerofuo , 
Ùi  Ijrael  dilebìo  fuo.  Pojì  hac  in  terris  vifus  ejì  &c.  Ex  princi- 
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pVts  igitur  hujus  dìvìnce  Philofophìae  aggredìemur  opus  . Sed  ant»^ 
quam  folunones  forni  arem , putavi  non  mutile  fore  unum  praemitte- 
re  in  tui  favor em  ^ & eft^  omnium  fidelium  nullus^  doBus  autim- 
perit'us^  de  te  finiftre  opinari  habet  , eo  quod  hujusmodi  traClatus 
compofueris . Novi  fiquidem  te  naturaliter  frmulationis  & mendacit 
tnimicum  ^ nec  unum  corde  detines^  alterumevero  ore  depromis  . Te- 
ftis  enim  fum  quanta  benignitate  , & humanhate  correbiionem  per 
nos  fabiam  in  libro  tuo  fufceperis  , po/ìulaverisque  folutiones  ratio- 
num  tuarum  , eas  cathoUce  approbaturus  , ficut  opere  declarajìi  . 
Infuper  fi  quid  inconfiderate  , aut  quadam  licentia  dicendi  in  bis- 
tuis  traHatibus  invenero  ^ quo  vererer  infirrnorum  pi as  aures  offendi  ^ 
tibi  compì  acuii  ut  totum  hujusmodi  extraherem , ac  feorfum  in  cal- 
ce libri  imprimeretur  cum  decenti  ac  catholica  interpretatione . Hor- 
ror igituT  ^ objecro  omnes  Chrifii  fdeles  ne  temere  de  te  judicent  ^ 
qui  pojìhabitis  omnium  philofophorum  deceptionibu's  unte  am , ver  am  , 
& inviolabilem  fìdem  profìteris , Advertant  quod  cordium  fcrutator 
ejì  folus  Dominus . Vale. 

Da  tutto  quefto  noi  veggiamo  chiaramente  , anzi  tocchiamo 
con  mano,  che  la  raffegnazione  del  Pomponazio,  o pentimento 
che  vogiiam  dirlo,  non  fu  finto,  e per  fottrarfi  alle  accufe^  ma 
ingenuo  e lineerò.  Veggiamo,  che  i fuoi  nimici  , cioè  i Frati, 
la  teftimonianza  de’  quali  dee  qui  infinitamente  valere  , lo.  rico- 
nobbero per  innocente , e pep  vero  e buon  Cattolico . E veggia- 
nio  finalmente  , eh’  egli  non  difprezzava  la  Religion  Criftiana  , 
non  preferiva  Ariftotile  a S.  Paolo  , ed  a Crifto  medefimo,  nè 
defiderava  , che  P autorità  del  Liceo  prevaleflè  a quella  della 
Chiefa,  come  animofamente  gli  rinficcia  il  Sig.  Brucker  ( pag. 
1(58.  170.  175.  ) Dalia  qual  verità  fi  può  con  tutto  il  fondamen- 
to inferire,  che  fe  quello  erudito  Critico  circa  cotal  punto  fi fof- 
fe  foferitto  al  parere  degl’  infigni  Letterati  da  lui  medefimo  ad- 
dotti ( pag.  lóó.  ) cioè  Voezio  , Jenkino  , Tommafio  , Bayle, 
Buddeo,  Oleario,  e Leibnizio,  i quali  in  una  cofa  ofeura  e dub- 
hiofa  troppo  temerono  di  offendere  la  Carità  Criftiana  proferen- 
do fentenza  contro  al  noftro  Filofofo^  fi  farebbe  certamente  con- 
dotto con  quella  moderazione,  e buon  difeernimento , che  per 
altro  fpicca  cotanto  per  entro  tutta  1’  opera  fua . Non  fu  al  cer- 
to cofa  lodevole  nel  Pomponazio  il  conofeere  e confefìàre  , che 
Ariftotile  fu  uomo  come  gli  alrri  , foggetto  ad  ingannarfi  ^ e 
nello  fteftò  tempo  confumare  fi  può  dir  1’  età  fua  per  convincer 
ognuno  5 che  la  ragion  naturak  non  poteva  riconofeere  per  ve- 
re 


Capitolo  Settimo.  2^5 

re  altre  opinioni,  che  o le  propofte  da  quel  Filofofq,  o che  da’ 
fuoi  principi  fi  poffono  raccogliere,  quafichè  Ariftotile,  e la  Ra- 
gione follerò  una  cofa  medefima^  in  che  tanto  maggior  biafimo 
meritò  egli,  quanto  che  fapendo,  che  molte  fuppofte  verità  Pe- 
ripatetiche erano  contrarie  alla  Fede , la  qual  viene  da  Dio  infal- 
libile , fapeva  ancora  per  confeguenza  , che  difendeva  1’  errore. 
Potrebbe  pure  opporglifi,  che  f amore,  o piuttollo  palfione  per 
Ariftotile , gii  fece  abbracciare  ogni  partito  in  filofofia  , ammet- 
tere principi  di  ogni  genere , infilzar  paradoftl  inauditi , e valer- 
iì  d’  un  modo  di  filofofare  non  fano  e fobrio  , quale  fi  richiede 
a chi  la  verità  ricerca,  ma  fmaniofo  , e fanatico  ^ la  qual  cofa 
produce  effetto  direttamente  contrario  al  fine  fuo  principale  , 
mentre  fe  non  fi  può  feguire  Ariftotile  fenza  adottare  nello  ftef- 
fo  tempo  aflurdi,  ed  eccefticosì  ftrabocchevoli , non  merita  adun- 
que tanta  efaltazione  la  Filofofia  Peripatetica  , e non  palfa  d’ac- 
cordo solla  Ragion  Naturale  ^ il  che  arguifce  leggierezza  , e di- 
fetto di  giudizio  nel  tanto  fervido  ed  appaflìonato  fuo  Panegiri- 
fta.  Tutto  quefto,  diffi  , può  giuftamente  notarfi,  nel  Pornpona- 
zio  ^ ma  con  tutto  quefto  non  fi  arriva  già  a poterlo  con  ragion 
condannare  di  empietà,  o di  ateifmo.  Egli  tiene  per  buona  pez- 
za a bada  i fuoi  leggitori , recitando  loro  come  una  favola  , in 
cui  il  Poeta  altro  non  fa,  che  rapprefentare  i penfieri  di  Arifto- 
tile ; ma  levafi  finalmente  egli  fteftb  la  mafchera  , e a tutti  fi 
palefà.  Dirò  di  più,  che  febbene  egli  mancò  nel  modo  d’iirter- 
petrare  Ariftotile,  troppa  parzialità  moftrando  per  la  fua  fcuola, 
e dando  anche  motivo  di  fofpettare  di  far  fuoi  gli  errori  di  quel 
Filofofo  ^ pure  f aftùnto  di  nettamente  efporre  la  dottrina  del 
medefimo  anche  in  quelle  cofe  , nelle  quali  alla  Fe.de  è diretta- 
mente  oppofto,  non  folo  non  dee  condannarfi,  ma  può  eziandio 
meritar  lode . Nulla  giova  alla  Religione  il  palliar  gli  errori  de’ 
grand’ uomini , e moftrare,  che  non  furono  contrai]  a’  fuoi  prin- 
cipi . Ella  è fondata  fopra  una  Rivelazione  inconcuflà  , fopra  la 
fieftà  autorità  di  Dio,  che  bifogno  ha  dell’  autorità  degli  uomi- 
ni? Air  oppofto,  ficcome  più  ingannano  i fimili  ,.  che  i contra- 
rj,  C05Ì  Ariftotile  veftito  contra  fua  voglia  daCriftiano,  era  mol- 
to più  atto  a fedur  l’animo  degli  ftudiofi , che  meflb  nel  fuo  ve- 
ro e naturai  profpetto.  DoHrina  mala^  eo  pejor  ejì  ^ quo  plus  bo- 
ni continst  {a).  Vuole  il  Sig.  Brucker,  ( pag.  ) che  agli 

Sco- 

(a)  Jo;  Gerfon  in  Lib.  cmtra  Romantium,  - 
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Scolaftici  più  preQieiìè  1’  artribuire , che  fì.ceva  il  Pomponazio  al 
loro  Dittator  perpetuo  Ariflotile  un’  opinione  sì  nera  , qual  è 
quella  di  negare  i’  immortalità  dell’anima,  che  lo  ftefib  dilTemi- 
narla  tra’  Criftiani  . Confefià  poi  dall’  altro  canto,  ( pag.  184.  ) 
che  fuppofto  il  filiema  Peripatetico  , ella  ne  viene  dimoftrativa- 
mente  in  confeguenza.  Non  male  adunque  s’avvisò  il  Pompona- 
zio opponendofi  a chi  vendeva  lucciole  per  lanterne  , attribuiva, 
ad  Ariflotile  ciò,  che  non  gli  fi  dee,  e con  quello  mele  raddol- 
civa PafìTenzio  peflilente  delle  falfe  e feduttrici  dottrine  di  quel 
Gentile.  Poniamo  , eh’  egli  foflè  di  opinione,  che  colla  ragion 
naturale  non  fi  polla  dimoflrare  l’immortalità  dell’aniraa.  Tanto 
può  difendeiTi , e tanto  da  altri  ancora  è flato  difefo  , fenza  tac- 
cia di  empietà,  o di  ateifmo.  Sicuramente  poi  egli  credeva,  che 
co’  principi  di  Arillotile  Ila  imponibile  mna  limil  dimoflrazione  : 
ed  in  ciò  non  Polo  non  fu  empio  , ma  fanamente  pensò  , quel 
tanto  appunto  giudicando,  che  giudicano  tutti  coloro , i quali  più 
a fondo  penetrarono  i Pentimenti  di  quel  Filofofo . Nel  rimanen- 
te fopra  quello  punto , ecco  l’ ultima  fua  conclufione  : Quare  ìn- 
dubie  PMÌmam  'tmmoTtalem  effe  afferendum  efì . Veruni  non  e a vìa 
hicedendum  eft  ^ qua  hu/us  fceculì  Sapientes  incejj  crunf  ; quìcumSa- 
pientes  fe  dixennf  ^ finiti  fabii  funt  (a). 

XIV.  Ora  dopo  tutte  quefte  ragioni  e prove,  io  non  pretendo 
già,  che  Pietro  Pomponazio  non  potelfe  nell’  interno  fuo  covare 
tuttavia  il  veleno,  credendo  folamente  quel  tanto,  chedaArifto- 
tile  aveva  imparato  . Dico  bensì  , che  fenza  lumi  maggiori  nè 
il  Deirio,  nè  il  Sig.  Brucker  , nè  uomo  veruno  del  mondo  ha 
diritto  di  dargli  catefla  accufa  ; ma  in  un  fatto  dubbiofo  , e fe- 
condo i principi  della  retta  ragione , e fecondo  gl’  infegnamenti 
della  Morale  Crifliana , Piamo  tutti  obbligati  a fofpendere  il  giu- 
dizio , e pigliare  piuttoflo  ogni  cofa  in  buona  parte  , rimetterà 
do  la  deciììone  a chi  fenza  terna  di  abbaglio  e di  errore  gli  oc- 
culti fegreti  dei  cuore  umano  può  penetrare . 

XV.  OlTèrverò  per  fine,  che  anche  circa  l’anno  della  morte  del 
Pomponazio  s’  ingannò  il  Sig.  Brucker , ponendola  nel  1525.  quan- 
do fu  un  anno  prima,  come  apparifee  da  queft’  Ifcrizione  , che 
appiè  della  fua  ftatua  li  vede  in  Mantova  : Ob/it  anno  Sai.  MDXXIV. 
menfe  Mali  . Nel  nome  dell’  editore  de’  libri  di  quello  Filofofo 
prefe  pure  abbaglio  ( pag.  160.  ')  chiamandolo  Girolamo  Grattaro- 

lo , 

(a)  13^  Immofialitate  Anim^t  Cap.  15. 
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lo,  in  luogo  di  Guglielmo  j e così  nella  prima  edizione  de’  libri 
De  Fato,  Libero  Arbitrio,  0“ Praedeitinatione , che  ( pag.  166.  No- 
ta  5.  ) coir  autorità  del  Crofeo  vuole  feguifle  in  Venezia  l’anno 
1525.  quando  non  feguì  prima  deil’anno  1507.  inBafilea,  come 
fi  vede  chiaramente  dalla  Dedicatoria  del  Grattatolo,  fegnata  in 
tal  anno,  in  cui  dice,  che  Hi  libri  dìgni  a nojlris  Cenforibus  ju- 
dicati  funt , qui  in  publicum  tandem  prodirent , e gli  chiama  nunc 
primum  in  lucem  editi.  E finalmente  in  più  errori  fdrucciolò  il 
Sig.  Brucker,  allorché  parlando  ( pag.  lóg,.  ) dell’ abbruciamento 
fatto  in  Venezia  dei  libro  De  Immortaliate  Anima , citò  in  con- 
fermazione di  ciò:  Syl'vejhi  Strigimafì.  Lib.V.  5. mentre  Mb- 
T^olini  è il  cognome  di  quello  Autore  Piemontefe  , detto  comu- 
nemente Pr/Vro , da  Prie  feudo  della  famiglia:  nè  l’ opera f/ri- 
ghnagarum  Damonunque  mirandis,  che  quivi  confufamente  fi  ac- 
cenna, in  più  di  libri  tre  è divifa  , onde  non  poteva  citarfi  il 
Libro  Quinto. 

XVI.  Ma  pafllamo  finalmente  alla  Steganograpfjia  del  Trite- 
mio,  di  cui  così  parla  il  noftro  Autore  nel  Lib.  2.  Quaefl.  3.  Hix 
dubito  aliquod  ( exemplar  volurninis  cujusdam  magici  } in  mn- 
nus  Joannis  Trithernii  tncidiffe , unde  & partitionem  & m ater i am 
fua  Stega7iographi(e  , periculi  (ÌP  fuperjiitionis  plenijfima  , accepe- 
rit  ; cujus  operis  nomen , quod  nondum  prohibitis  ab  Ecclefta  libris 
ftt  mfertum , fufpicor  accidijfe , quia  liber  riondum  typis  •vulgatus , 
in  paucorum  manus  incidit  : alioqui,  quando  prohibiti  libri  omnes 
Magici  , /atis  ijie  prohibitus  cenfendus  , qui  inter  alios  familiayn 
dudat.  Di  qual  pietà,  zelo,  dottrina,  ed  erudizione  fofi'e  l’Ab. 
Tritemio  •,  quanto  in  vita  apprezzato  ed  onorato  da  Letterati, 
da  Principi,  e da  tutti  i più  illuftri  perfonaggj  dell’età  fua^  co- 
me pure  quanto  lludio  ponelfe  in  teflèr  opere , che  fervono  alla 
vita  religiofa , ed  alla  perfezione  dello  fpirito  i egli  è troppo  più 
noto,  che  faccia  di  meftieri  il  farne  qui  parole  . Sanno  ancora 
gl’  intendenti  altro  non  effere  la  fua  Steganographia , che  un  trat- 
tato di  cifre,  coperto  fiotto  il  velame  di  varj  Spiriti  , e congiu- 
razioni , le  quali  altro  non  denotano  , che  un’  acconcia  applica- 
zione e difpolizion  delle  lettere,  e de’  fegni,  che  le  efprimono; 
onde  il  libro  in  sé  è efente  da  ogni  fuperftizione  ^ ed  il  confi- 
derarlo  non  folo  come  un’  opera  di  arte  magica  , ma  come  la 
principale  tra  quelle,  o a grand’  ignoranza,  o a gran  malizia  fi 
dee  attribuire;  fopra  il  qual  punto  ulteriormente  non  mi  diffon- 
derò io,  avendo  a ciò  abbondevolmente  fupplito  parecchi  Scrit- 
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ìoii,  € tra  gli  altri  due  dottidimi  confratelli  dello  fteffo Deirio, 
cioè  il  P.  Gafparo  Schotto  nella  Tua  Setola  Steganographtea  , ed 
il  P.  Adamo  Tannerò  nell’Orazione  , che  ha  per  titolo  Ajirolo- 
gìa  Sacrn^  flampata  in  Ingolftadt  Fanno  idi5. 

XVII,  Per  conofeere  F innocenza  del  Tritemio,  e comprende- 
re, che  quanto  degli  Spiriti,  e congiurazioni  egli  dice,  non  lit- 
teralmente,  ma  mifìicamente  va  intefo  , ballava  , che  il  Deirio 
badafl'e  a quanto  fi  legge  nella  Prefazione  al  Lib.  e,,  della  fteffa 
Steganographia . Omnia  en'im  ( dice  quivi  l’Autore  ) qu<E  vel  in 
praecedenti  volumìne  diximus  , vel  in  fequentibus  dibiuri  fumus  , 
naturalibus , licitis , & honejìis  funi  fubnixa  pnneipiis  , folisque 
peregrmis  injìitutionibus  velatum  myjìerium , & verba  nominibus 
involuta  Spirituum  , leblorem  requirum  eruditum  : utimur  emm 
minijìerio  Spiritus  ad  velandum  fecretum  , quod  noceret  reprobis 
public atum . Per  non  dir  nulla  dell’apologià  , che  di  quella  fua 
opera  fece  il  Tritemio  nella  Prefazione  alla  Poligrafia  ad  Maxi- 
milianum  Cesfarem  . Delle  quali  cofe  non  è fe  non  da  maravi- 
gliarfi  grandemente,  che  poca,  e confufa  idea  mollri  avere  avu- 
to un  dotto  Scrittor  Francefe  , cioè  il  P.  Pietro  Le  Brun  nel 
Tom.  I.  Lib.  2.  Gap.  2.  §.2.  della  fua  Storia  Critica  delle  Pratiche 
Super [ìiifiofe  ; mallimamente  dopo  quello  , che  in  quefto  propo- 
fito  ha  Icritto  WoJfgango  Erneno  Heidel  nel  Gap.  2.  9.  io.  della 
fua  Steganographia  Trithemii  vmdicata.  Degno  di  qualche  biali- 
mó  potrebbe  forfè  parere  ad  alcuno  il  Tritemio  per  non  avere 
in  quel  fuo  libro  sfuggito  non  folo  il  male  , ma  ciò  ancora  , 
che  di  male  ha  fembianza,  lafciando  qualche  motivo  di  feanda- 
lo  a coloro,  i quali  non  foffero  arrivati  a ben  capire  la  mente 
fua.  Ma  anche  da  quella  taccia  facilmente  fi  libera  riflettendo, 
che  sì  per  la  finillra  opinione  , che  molti  poteano  concepire  di 
lui,  giudicando  la  fua  Steganographia  un  trattato  di  arte  magi- 
ca ( quale  in  fatti  la  giudicò"  Carlo  Bovillo  , che  nella  vifita  , 
che  fece  al  Tritemio,  di  palfaggio  la  Ielle  ) sì  ancora  pel  catti- 
vo ufo,  che  altri  forfè  n’  avrebbe  fatto  ; F Autore  non  la  com- 
pì, e fopprelfe  , nè  mai  pubblicò  quanto  già  n’  aveva  fcritto, 
com’egli  medelimo  e nella  detta  Prefazione  alla  Polygraphia  , e 
in  più  altri  luoghi  dell’  opere  fue  chiaramente  attella . Per  la 
qual  cofa  non  laprei  accordare  a]F  Heidel , che  la  Steganographia 
del  Tritemio  non  potelìè , nè  develTe  proibirfi , com’  egli  preten- 
de nel  Gap.  12.  della  citata  fua  operai  mentre  quantunque  libro 
per  sè  innocente,  ed  utile,  pure  giuilo  può  elTere  flato  il  non 

per- 
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permetterne  a tutti  la  lezione  per  que’  medefinii  motivi,  per 
cui  lo  fteffo  Autore  di  quella  abbandonò  Timprefa,  e ftimò  be’- 
ne  fopprimere  quanto  n’  aveva  compofto .. 

cv*^eVjJ!«/5«VJ8wi£\4t/» 

Capitolo  Vili. 

É Delrìo  ìnterpetr^'jìnijìr amente  , e denigra  gli 

Autori .. 

L X T ON  è minore , nè  meno  evidente  della  fin  qui  efpofta  ,, 
r ingiuftizia  e malignità,  che  ufa  Martino  Deirio  cogli 
Autori  nell’ interpretare  , o femplicemente  riferire  i loro  detti,, 
e fentenze . Nel  Lib.  5.  Seft.  9,  accennando  il  fentimento  di  Gio: 
Giorgio  Godelmanno  circa  certe  .parole  , che  alcuni  fuperftizio- 
famente  proferivano  per  non  fentir  dolore  nella  tortura  , ironi- 
camente fcrive  , che  Homo  religiofus  non  audet  heec  pronuntiare 
fuperjìitiofa . Chi  ciò  fente,  s’  immagina  fubito  , che  quell’ Au- 
tore lafci  in  dubbio,  fe  la  detta  pratica  fia  lecita  , o no  ^ pure 
fentiamo  le  fue  parole  : Quidam  ne  dolores  [entiant  ( dice  egli  ) 
folent  bos  verfus  pronuntiare  : 

Impari  bus  meritis  tri  a pendent  corpora  ramis 

Dismas  ^ & Gejìas  &c.. 

Jjem  ex  Pfalmo:  Erublavit  cor  meum  verbum  bonum , noeritatem' 
numquam  die  am  Regi . Item  t J efus  auteyn  tranfiens  per  medium' 
illorum  ibat  ; nè  altro  aggiunge , da.  che  fi  polfa  raccogliere  , fe 
approvi,  o non  approvi  quello coflume . Riferifce immediatamen- 
te altre  fuperftizioni  affatto  fimili  , indi  conchiude  : Verum  has 
fuperjìitiones ^ utpote  impias  ^ prudens  judex  non  obfervabit  [a). 
Colle  quali  parole  fi  vede  chiaramente , ch’egli  condanna  anche 
la  prima,  a quell’ ultime  in  tutto  Limile  . Or  con  qual  fronte 
fcrive  il  Deirio,  che  Homo  relìgiofus  non  audet  heec  pronuntiare' 
fuperjìitiofa  ? 

II.  Ma  più  lepida  è la  cenfura,  eh’  egli  fa  allo  ftelfo  Autore 
nell’  ultimo  Cap.  della  fua  Opera  ,,  ove  per  aver  quegli  detto,, 

Kk  2 de** 
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de’ Cattolici  parlando,  che  Sozpe  repetlto  Dei  nomine^  Marine  ^ & 
SanHorum  , mdignos  Spiritus  ejicere  conantur  ^ e non  aver  ag- 
giunto , Mariee  Virginìs  ; lo  accufa  , che  contemtim  Mariam  nu- 
de nominat . Ma  chi  ha  a lui  rivelato  , che  così  brutto  penfie- 
ro  fofle  nell’animo  del  Godelmanno  , giacché  ninna  eonghiettu- 
ra , niun  indizio  abbiamo  per  così  credere  ? Mancano  forfè  efem- 
pj  di  Padri,  di  Santi,  e di  ogni  genere  di  Scrittori  cattolici  , i 
quali  nominano  la  Madre  di  Dio,  fenza  efprimere  quell’attribu- 
to? Per  non  cercargli  da  lontano  , ferva  di  prova  lo  fteflfo  Dei- 
rio, e lo  ferva  in  quel  medefimo  Gap.  in  cui  riprende  il  Godel- 
manno, così  ivi  dopo  molte  parole  leggendoli;  Nos  cum  E%)an- 
gelicis  Magis  fieli  am  fequamur  cynofuram  ^ quce  nos  ad  Mariam  , 
quce  nos  ad  Jefum  perducat  tramite  inoffenjo . Che  gli  parrebbe , 
fe  per  tal  detto  di  fprezzatore  di  Maria  Vergine  1’  avelfe  altri 
tacciato?  Fu  eretico,  è vero,  il  Godelmanno,  e biafimò  anche  a 
torto  certi  Eforcifmi  cogli  olTelTi  da  noi  praticati  ;;  ma  non  per 
quello  vuol  la  ragione,  e meno  la  carità  , che  fe  gli  addolTino 
colpe , di  cui  è innocente . Condannili  e egli , e gli  altri  del  fuo 
partito  in  ciò,  che  meritano  di  effere  condannati  , che  così  rh 
cerca  lo  zelo  per  la  Cattolica  religione^  ma  fenza  veruna  prova 
o fondamento  non  fi  faccia  reo  alcuno  di  delitti , che  non  com- 
mile  giammai . 

HI.  Nientedimeno  fegue  \\  Deirio  la  fua  carriera,  e nello  ftef- 
fo  Lib.  5.  Sedi.  16.  accufa  Lamberto  Daneo,  e Giovanni  Bodino 
di  aver  finta  1’  ifcrizione  del  Can.  Epifcopi^  cioh  ex  Concilio  Aqui- 
le] enfi . Ecco  le  lue  parole  : Quidam  'volunt  effe  Concila  Aquile- 
jenfis . Ira  Bodinus , & • Daneeus  h aeretici . Miror  unde  hanc  inferi- 
ptionern  acceperint  ; nàm  nulli  libri , quos  multos  'vidi  , vel  Ivo- 
nis  j 'vel  Burch  ardi  f ‘vel  Grati  ani  ^ eam  exhibent . Forfait  leliionem 
tllam  commenti-^  ne  'viderentur  tnmii  impudentes  in  folutione 
quam  adducunt?  Volunt  enim  nullam  ConcHii  illius  aulioritatem 
fuife^  utpote  quod  conciliabulum  ^ non  juxta^  inquiunt  , Synodus 
habeatur.  Ma  pure  Martino  d’Arles  nel  fuo  trattato  De  Super f i- 
tionibus  Num.  ii.  al  Concilio  Aquilejefe  attribuì  quel  Canone. 
Nel  trecento,  o almeno  nel  principio  del  quattrocento  conver- 
rebbe dire  follè  fiorito  quefl’  Autore  , fe  fuffillefìé  quanto  vuole 
lo  Itefio  Deirio  in  altro  luogo  [a)  , cioè,  che  di  lui  intendelTe 
Felice  Malleolo  Canonico  di  Zurigo,  allorché  nel  fuo  primo  Trattato 


(a)  Lib.  3.  Pari.  z.  QijaEft.4.  8, 
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degli  Eforcifnn  diffe  : Prouf  fach  quidam  Do^or  de  Super jìttlom- 
bus  in  certo  traSlatulo  ; mentre  il  Malleolo , eh’  era  nato  1’  anno 
1389.  morì  l’anno  14^0.  La  verità  è,  che  1’  Arles  non  fiorì  pri- 
ma del  principio  del  cinquecento,  cioè  molti  anni  dopo  la  mor- 
te del  Malleolo . Tanto  balta  però  per  provare  , che  nell’  opera 
fua  ( di  cui  un’edizione  dell’anno  l'jiy-  in  Parigi  notò  il  Drau- 
dio  nella  Bibltotheca  ClaJJìca  pag.  59Ó.  ) potevano  e il  Daneo  , e 
il  Bodino  aver  letta  quell’  ifcrizione,  eflèndo  fioriti  mezzo  feco- 

10  dopo^  e però  è Tempre  ingiufta  i’accufa  , che  V abbiano  finta 
col  fine  dal  Deirio  divifato  • Potevano  pure  averla  letta  nel  Gap. 
23.  del  libro  De  Strlgibus  di  Bartolommeo  Spina  , ufeito  alla  lu- 
ce l’anno  152,3.  anzi  potevano  averla  veduta  nello  ftefibS. Tom- 
mafo  d’ Aquino,  il  quale  nell’operetta  De  Spìritualibus  Creaturts 
{a)  citò  quel  Canone  a nome  del  Concilio  Aquilejefe  . Sicura- 
mente poi  e nell’  Arles  , e nello  Spina  1’  aveva  letta  il  Deirio, 

11  quale  non  folo  cita  moltifiime  volte  que’due  trattati  ^ ma  nel 
Lib.  3.  Part.  2.  Quaeft.  4.  Sedi.  9.  dà  come  un  eftratto  del  primo. 
In  un  uomo  di  tanta  memoria,  qual  egli  fu,  non  fi  dee  qui  pre- 
fumere  dimenticanza  5 onde  chi  attribuilfe  quella  fua  critica  ad 
un  prurito  di  aggravare  a diritto  e a torto  gli  eretici,  non  an- 
drebbe forfè  ìnolto  lontano  dal  vero. 

IV.  Nel  Lib.  2.  Qiiaell.  2(5.  Sedi.  i.  dice,  che  Lodovico  Lavate- 
lo nel  fuo  libro  De  Spebiris^  Eos  qui  fe  Spìritus  confpexiffe  ajfe- 
runt^judicat  ìymphatos  ^ ceritos  ^ imaginofos  ^ ad  medicos  & ve- 
ratrum  relegandos.  E pure  quell’  Autore  nel  bel  principio  dell’ 
opera  fua  attella,  che  Multis  fcriptorum  teftimoniis  ^ & quotidia- 
na experientia  probari  potejì  , Spiritus  & Speblra  interdum  appa- 
rere  {b).  Nella  Part.  i.  Cap.  19.  della  medelima  fcrive,  che  Spe- 
blra  cernuntur , & audiuntur  non  folum  a pueris , mulieribus , mor- 
bo confeblis  ^ deltris  ^ vel  alioqui  Jimplicibus  h omini b us  : fed  etiam 
fortibus  ^ & illis  qui  mentis  compotes  funt . E finalmente  nel  Cap. 
16.  della  llellà  prima  Part.  difende,  che  Spiritus  opem  petunt  , e 
lo  prova  co’  fatti  di  coloro  , che  fono  comparii , hanno  ricerca- 
te Melfe  , peregrinazioni  , o altre  opere  pie  , poi  fon  venuti  a 
ringraziare  i benefattori  ^ ove  aggiunge  quelle  precife  parole; 
Non  autem  femper  facrificos  , aut  altos  audaces  & tmpios  bomi- 

ues 
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nes  ftiijfe  ^ qui  fe  anìmas  effe  mentiti  fint  ^ ut  fupra  de  rnultis  di- 
&Àim  ejt  , bine  potejì  intelUgi  , quod  etiam  tn  illorum  cubiculis 
claufis  apparuerunt  , qui  quum  irent  cubitum  dMigenter  adhibita 
lucerna  inquifroerunt ^ num  quis  ibi  lateret  . Ben  è vero,  eh’  egli 
non  iftimò,  che  tali  Spiriti  fieno  propriamente  le  anime  c^e’  de- 
funti, ma  o Angeli  , o Demonj  , come  prova  a lungo  nella  fe- 
conda Part.  del  libro  ^ la  qual  opinione  anche  a più  Cattolici  è 
cumune,  tra’ quali  Girolamo  Maggio  nelle  fue  Varie  Legioni  {a).. 

V.  Ho  detto  ,_che  il  Deirio  fembra  vago  di  accufare  gli  ere- 
tici ^ ma  per  verità  , che  agli  fleffi  Cattolici  non  ufa  egli  mi- 
glior accoglienza.  Nel  Lib.  5.  Se6l. 4.  cerca  , fe  la  cattiva  fifo- 
nomia  in  materia  di  malefizj  , fia  indizio  fufHciente  per  venire 
alla  tortura.  Stabilifce,  che  il  Giudice  non  dee  farne  alcun  con- 
to. Accufa  il  Bodino  , ed  il  Godelmanno  di  aver  troppo  attri- 
buito a quel  fallace  contralfegno , indi  aggiunge  : Ut  fori ajjts  etiam 
Martinus  de  Arles  de  Superjtitione  Num.  100.  Or  leggafi  quell’ 
Autore  nel  citato  luogo,  e troveraffi,  com’  egli  dice  bensì,  che 
i;  Malefici,  e i Negromanti  pel  lungo  commerzio  col  Demonio, 
che  in  forme  terribili  e fpaventofe  loro  apparifee  , fogliono  aver 
dell’  orrido  nell’  afpetto,  il  che  non  niega  lo  ftelfo  Deirio  ^ ma 
che  quella  cotal  orridezza  polfa  fervir  d’  indizio  nè  grave,  nè 
leggiero  per  la  tortura,  non  ne  fa  1’  Arles  pur  una  parola  , nè 
nel  mentovato  luogo,  nè  in  tutta  la  fua  opera. 

VI.  Nel  Lib.  d.  Gap.  2.  Sedi.  i.  Qugell.  i.  accufa  Lorenzo  Ana- 
nia, Teologo  Napolitano,  di  avere  fcritto  nel  Lib.  4.  De  natura 
Damonum  che  l’orina  umana  vaglia  molto  contra  i malefizj  \ 
il  che  non  folo  non  dice  quell’ Autore  nel  fegnato  libro;  m.ain 
ninno  de’  quattro  , che  fopra  tal  materia  lafciò  fcritti  . -Pure  fi 
fono  trovati  Autori  , che  lenza  accertarfi  della  verità  di  quello 
fatto,  hanno  rinnovata  la  ftelfa  accufa  contro  all’  Anania  , tra’ 
quali  Giorgio  Draudio  Luterano  nella  Continuazione  dell’  Opera 
intitolata  Colloquiorum ftve  Dierum  Canicularium  [b)  di  Simone 
Pvlaiolo  Vefeovo  di  Volturata  , che  col  finto  nome  dello  fielfo 
Majolo  diede  alla  luce;  e Francefeo  Torrebianca  GiureconfultO; 
Spagnuolo  nella  fua  Dcemonologid  (c) . 

VII.  E'  confimile  la  taccia , che  dà  il  Deirio  a Paolo  Grillan- 

di. 

(a)  Lib.4.  Cap.  12. 

(b)  Tom.  2.  Colloq.3.  pag.278.. 

(c  ) Lib.  2,.  Cap.  52,.  Num.  37.. 
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di  nel  Lib.  Se6l.  4.  accufandolo  di  aver  ammeffo  per  indizio 
di  reità  nelle  Streghe  il  non  lagrimare,  come  fecero  alcuni  Au- 
tori, di  fopra  da  noi  mentovati.  Egli  non  cita  nè  1’  opera,  nè 
il  luogo,  in  cui  così  fcriffe  il  Grillandi  i ma  quello  palio  è nel 
Gap.  9.  Num.  2.  del  trattato  De  Sonìlegiis.  ove  però  nè  pur  per 
ombra  parla  quel!  Autore  degl’  indizj  di  Stregoneria  : ma  bensì 
di  quelli  del  pentimento  delle  Streghe  , affermando  , che  allor- 
ché gemono  , e fmaniano  , fenza  però  gittar  lagrime  dagli  oc- 
chi, è fegno  , che  internamente  e di  cuore  non  fono  pentite. 
Può  effere  veramente  falfa  quell’  opinione  del  Grillandi  : ma  non 
farà  mai  una  fuperftizion  ridicola,  qual  è quella,  che  il  Deirio 
gli  attribuifce  i e potrebbe  anche  pretendere  di  effere  ahòlto  da 
ogni  cenfura , per  aver  aggiunto  fui  fine  ; Non  tamen  nego , quìn 
multeres  pojfmt  in  ìnultis  confingere  lacrimas . 

Vili.  Ma  più  certamente  intollerabile  di  tutte  le  accufe,  dal 
Deirio  qua  e là  fcagliate , fi  è quella  , che  fi  legge  nello  llellò 
Lib.  5.  Se6l.  16.  ove  adducendo  il  motivo,  per  cui  molti  negano 
la  realità  del  Congreffo  Notturno , ed  alle  moderne  Streghe  eflen- 
dono  il  Ca-n.  Epijcopi  i6.  q.  5.  che  per  uff  illufione  lo  dichiara  , 
fcrive,  Quod  cauffia  negàndi  fin  atheismus  , eo  qmd  non  credant 
ejfie  Damones  : vel  quia  non  bene  fientiunt  de  divma  providentia^ 
quam  putant  fimere  innoxios  a Demone  infa-mari , reprafentari , & 
tandem  fiupplicio  affici.  Notili,  che  lo  fìefib  Deirio  in  altro  luo- 
go , cioè  nel  Lib.  2.  QuseII.  id.  tra  coloro,  che  la  realità  del  det- 
to Congreffo  negarono,  numera  Martino  d’  Arles  , l’Autore  del 
Tortalitium  fiidei ^ cioè  Alfonfo  Spina,  Andrea  Alciato , Giovanni 
Sarisburienfe , Leonardo  Vairo  , ed  altri  non  pochi.  Ora  gialla 
le  conghietture  del  noflro  Autore  , faranno  dunque  fofpetti  di 
ateifmo,  anzi  veri  Ateilli,  tanti  Giureconfulti , e Filofofi  catto- 
lici di  chiaro  nome;  farà  Ateilla  Martino  d’ Arles  , Teologo,  e 
Canonico  di  Pampelcna  , lo  farà  un  Leonardo  Vairo  , Vefcovo 
di  Pozzuolo,  dobirina,,  & morum  probitate  infiignis  come  lo  chia- 
ma rUghelli  (^),  un  Giovanni  Sarisburienfe,  Vefcovo  diChar- 
tres , detto  dal  Tritemio  non  minus  religione  , quam  ficientia  ve- 
nerabilis  (/’),  e da  Pietro  Cellenfe  intinbius  pretiofio  fianguine  B. 
Tbomce  ( Cantuarienfis  ) Pontificis^  & Manj/ris  (c),  e finalmen- 
te 

(a)  Italia  Sacra  Tom.  (5.  in  Epifcopis  Puttolanìs  pag.  285. 

( b ) De  Scriptor.  Ecclef.  Gap.  394. 

(c)  Lib.  7.  Epift.  8. 
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te  un  Alfonfo  Spina  Francefcano,  non  folo  Vefcovo,  madiftinto 
ancora  e celebrato  con  titolo  di  Beato  nel  Martirologio  di  quell’ 
Ordine?  (/z)  In  qualunque  fenfo  prenda  il  noftro  Autore  Tateis- 
mo,  eh’  io  per  altro  noi  so,  potraiTi  giammai,  fenza  nota  di  pe- 
tulanza, e temerità  , lafciarfi  ulcir  delia  penna  propofizioni  di 
quella  natura^  e fenza  pregiudizio  della  carità Criftiana  denigra- 
re in  cotal  guifa  la  fama  di  tanti  perfonaggj  per  dignità,  per  dot- 
trina, e per  lantità  così  illuftri  e cofpicui? 

Capitolo  IX. 

Dottrine  fnlfe^  o pericolofe  dello  JleJfo, 

I.  T^Alle  falfe  accufe  , palliamo  alle  falfe  , e pericolofe  dot- 
i V trine  di  Martino  Deirio,  colle  quali  fenza  alcun  dubbio 
danno  ancora  maggiore  alla  Repubblica  egli  ha  apportato.  Nell’ 
Appendice  al  Lib.  5.  Quseft.  i.  pretende,  che  il  Giudice  nelpro- 
celTo  contra  le  Streghe  polfa  abbandonar  1’  ordinario  metodo  dal- 
le Leggi  preferitto  , non  tanto  circa  1’  impofizion  della  pena  5 
ma  ancora  circa  1’  ordine  giudiziale  , gl’  indizj  per  1’  inquifizio- 
ne,  cattura,  e tortura  5 coficchè  qn  reo  per  modo  di  efempio  , 
da  due  o tre  complici  dello  lìelfq  misfatto  ( che  in  altri  cafi  non 
farebbero  prova  ) accufato,  anché  fenza  altri  indizj,  polfa  efl'ere 
melfo  alla  tortura  ^ e ciò  col  fondamento  , che  il  delitto  delle 
Streghe  è di  quelli,  che  i Giureconfulti chiamano di- 
llinzione,  che  nè  dalla  ragione,  nè  dalla  legge  medefima  è per 
altro  fpalleggiata . Da  quello  Itraordinario , o piuttofto  difordina- 
to  modo  di  procedere , fon  nati  gli  abulì  efecrandi , che  non  so 
fe  più  a compalfione  degl’  innocenti  condannati  , o ad  ira  degl’ 
ingiufti  e llolidi  Giudici  muovono  coloro,  che  leggono  gli  atti, 
e le  fentenze  nel  decimo  quinto  , e decimofefto  fecolo  ema- 
nate . 

IL  Difturba  il  parere  del  Deirio  il  debito  , in  cui  li  trova  il 
Giudice  di  dover  feguire  1’  opinion  più  ficura,  che  in  cafo  dub- 
bio è la  più  mite  , minor  male  elfendo  1’  affolvere  dieci  rei, 

che 
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die  il  condannare  un  folo  innocente.  Con  diverfe  ragioni  adun- 
que fi  accinge  egli  a provare,  che  la  fua  fentenza  è al  Giudice 
più  ficura  ^ delle  quali  quella  è la  prima  : Quìa  illud  utiVtus  e[ì 
ipfi  perfona  denufiùatd:  : fpes  emm  ejì  fare  ^ ut  torta  deli^um  co?i- 
jiteatur  , & [ic  anima  ejus  falvetur  . Si  vero  non  torqueatur  ^ 
timendum  quod  mórietur  fine  confejfone  ^ & d amn abitar . Se  tali, 
argomenti  s’  incontraffero  ntVC  Epijìole  di  F aiaride  ^ in  cui  TAm 
rore  finge,  che  quel  Tiranno,  quantunque  inglullamente  operaf- 
fe  ,’  pure  vada  fempre  inorpellando  con  qualche  fpeziofo  prete- 
ilo  le  fue  tiranniche  azioni  farebbe  alcerto  compatibile  , anzi 
il  ammirerebbe  f ingegno  dello  Scrittore , che  sì  bene  abbia  fa- 
puto  rapprefentare  un  uomo  violento  e belliale,  il  qual  però  nel- 
lo ftelfo  tempo  vuol  comparir  giuftilfimo  e religiofo.  Ma  che  fi- 
mili  arguzie  fi  leggano  in  libri  di  Teologi  Crilliani  , non  par- 
lanti da  fcherzo  , e per  efercizio  d’  ingegno  ; ma  in  materia  gra- 
ve, in  cui  del  fangue  degli  uomini,  e del  far  giufiizia  fi  tratta  i 
non  faprei  al  certo  come  fia  tollerabile , e molto  meno  come  ta- 
li Autori  debbano  fceglierfi  per  norma  e regola  di  ben  giudica- 
re. La  feconda  ragione  fi  è:  Quìa  ut  plurìmum  docet  experien- 
tia^  in  nominandts  fociis  Sagas  veritatem  dicere  . Difìinguo  la  pro- 
pofizione.  Secondo  quello,  che  loro  nella  fantafia  è paruto  , fi 
concede . Quanto  alla  verità  e realità  del  fitto  , lo  nego  aperta- 
mente . La  terza  ragione  è : Quia  confi at  eadem  experientia , fum- 
mo labore  Maleficas  adigi  ad  has  nominationes . Falfo,  falfiffimo . 
Ripetiamo  qui  le  parole  del  Remigio,  addotte  di  fopra:  Simul  ac 
in  vincala  Junt  conjebli  , admijforum  confejfones  non  eo  ufque 
dijjerunt  f dum  tormentis  ab  eis  exprimantur  ; fed  /ponte  ^ & cum 
magna  animi  alacritate  exponunt  {a)  . Se  tanta  facilità  hanno 
a palefare  i proprj  delitti  , che  farà  circa  gli  altrui  ? Nominano 
a furia,  e perfone  degne,  ed  incolpabili  , ex  omni  ordine  jìatu- 
que  rnortalium , come  col  Mejero  abbiam  olfervato , cooneftando 
in  certo  modo  il  proprio  difetto  colla  quantità  de’ compartecipi . 
Vegganli  i loro  procefii,  ed  il  P.  Spe  ne’Dubbj  47.  e 48.  La  quar- 
ta, e quinta  ragione,  cioè,  che  Hoc  eft  longe  utìlìusReipublicce ^ 
e che  Hate  fententia  tutior  ejì  ìpf  Judìci^  quia  efi  magis  confèn- 
tanea  ver  ce  clementine  ^ & mifericordine  , quam  altera  j non  fono 
men  falfe,  e ridicole  delf  altre;  nè  dopo  quanto  fin  qui  abbiamo 
fcritto , fa  di  mellieri  perder  parole  in  confutarle . 

LI  HI. 
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III.  Come  poi  le  Strage  fono  abituate  ne’vizj,  han  rotta  a Dio 
la  fede  , e fi  fono  refe  fchiave  del  Demonio  , padre  delia  men- 
zogna , e infidiatore  degli  uomini  ^ e dall’  altro  canto  il  princi- 
pal  fondamento  della  fede  umana  è l’ integrità  della  perfona  ; co- 
sì neceffario  è paruto  ad  alquanti  Scrittori  il  modificar  queft’opi- 
nione  , con  dire  , che  le  denunziazioni  delle  complici  allora  lo- 
lamente  abbiano  autorità  e forza,  quando  danno  legni  di  contri- 
zione e penitenza  . Ma  al  noftro  Autore  non  è punto  piaciuta 
quella  limitazione  : la  impugna  egli  a tutto  potere  nella  (^uzeft.  3. 
delia  citata  Appefidìce ^ e fi  pente  d’aver  altrove  aderito  alBins- 
feldio,  che  per  altro  la  ammette, 

IV.  Così  nel  Lib.  5.  Sedi.  <5.  per  non  lafciar  intentata  alcuna  via 
d’allargar  la  firada  all’ ingiuflizia  del  procefiò  contra  le  Maliar- 
de , rifiuta  r opinione  di  Giulio  Claro  , e di  Profpero  Farinac- 
cio , i quali  avvegnaché  ne’  delitti  Eccettuati  ammettano  tefli- 
monj  per  altro  inabili  , pure  efcludono  lo  fcomunicato  , com.è 
quegli,  eh’ è fimile  al  bandito,  o morto  ^ e vuole,  che  quantun- 
que nella  feorn unica  maggiore  fofié  uno  incorfo  , pure  polla  far 
fede,  e debba  efi'er  creduto. 

V.  Nella  Qutell.  (5.  della  Appendice  infegna,  che  general- 
mente parlando  , in  quella  fpezie  di  delitti  il  teflimonio  di  due 
perfone  infami  può  dar  fufficiente  motivo  per  la  tortura  anche 
contra  una  perfona  d’ottima  fama. 

VI.  Qtiantunque  poi  confelTi  egli  medefimo  in  più  d’ un  luo- 
go, che  tutta  la  faccenda  del  Congrelfo  Notturno  non  è qual- 
che volta,  fe  non  una  mera  illufione  ; e quantunque  non  pollà 
negarli,  che  conceduta  ancora  la  realità  di  quello,  può  tuttavia 
il  Demonio  rapprefentarvi  molte  perfone  innocenti  ^ pure  nella 
Quagli.  8.  vuole  , che  debba  averli  per  legittimamente  denunzia- 
to quanto  alla  tortura  colui,  che  da  due,  o più  complici  ( nel- 
la Qiisft.  15.  ne  ammette  anche  un  folo  , quando  fia  fornito  di 
grande  verifimiglianza  ) è acculato  d’efier  puramente  intervenu- 
to al  detto  Congrellò  , benché  danno  alcuno  non  abbia  recato. 
Senfate  riflefìioni  d’ alcuni  Giureconfulti  contra  tal  opinione,  le 
chiama  gentilmente  argumenta  'vìx:  dtgna  refutatione . Molto  più 
fanamente  di  lui  parlarono  in  quello  propofito  Bernardo  da  Co- 
mo, Elifeo  Mafini , ed  altri  Autori,  da  noi  recati  di  fopra  nel 
Lib.  I.  Gap.  IO.  ove  contra  le  calunnie  degli  Eterodofii  li  é fat- 
to vedere,  quanto  favia,  irreprenfibile,  e d’imitazione  degna  fia 
in  tal  propofito  la  condotta  della  Sacra  Inquifizione  di  Roma  , 
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roealniente  contraria  a quelle,  falfe  e moftruofe  dottrine’  del. 
Deirio . 

VII.  .Segue  egli  a proteggere  con  tutto  lo  fpirito  Tingiuftizia 
del  procelTo  contra  le  Streghe  , e pretende  nella  Qiizeft.  9.  della 
citata  Appendice^  che  non  fia  necehario  all’ accufatore  rerprime- 
re  non  folo  il  giorno  precifo  del  commeffo  delitto , ma  nè  pure 
il  mefe,  nè  l’anno,  nè  tampoco  il  luogo,  come  per  altro  fi_ pra- 
tica ^ con  che  egli  toglie  aH’accufato  il  moda  di  poterfi  difen- 
dere, col  provare,  che  nell’indicato  tempo  fu  altrove. 

Vili.  Nella  Qriaft.  20.  vuole,  che  in  quello  delitto , come  Ec- 
cettuato, il  Giudice  pofìTa  venire  alla  tortura  fopraindizj,  che  per 
altro  in  altra  fpezie  di  delitti  pafferebbero  per  leggieri  : Quìa  in 
bis  cnmìnibus  ( dice  egli  ) magìs  expedii:  Reipublìc<£  leviora  admit- 
ti  indicia^  cum  fmt  occultiora  ^ & difficilioris  probationis  crimina^ 
& digniora  qu<£  citius  & gravius  punì antur ; eh’ è appunto  la  ra- 
gione, per  cui  gl’indizj  dovrebbero  ehère  più  gravi  e rilevanti, 
che  in  altri  cafi.  Qiiello,  che  alla  Repubblica  giova,  anzi  è ne- 
ceffario,  fi  è,  che  i fuoi  Giudici  vadano  in  traccia  della  verità y 
ma  nel  rintracciarla  non  ammettano  cofe  alla  ragione  contrarie  : 
che  s’ingegnino  bensì  a tutto  potere  di  feoprire  i delinquenti  ^ ma 
nel  far  ciò  non  alterino  i mezzi  preferirti  per  invefligargli , per- 
chè alterandogli,  fi  mettono  in  evidente  rifchio  d’errare  , e con- 
dannar come  rei  gl’innocenti. 

IX.  Ma  in  fatto  d’indizj  , godibile  è quanto  infegna  il  noftro 
Autore  nel  Lib.  5.  Se6l.  4.  ove  dei  minori , e non  affitto  certi  par- 
lando, pone  in  fecondo  luogo  : Quando  quis  patrocinatur  /ponte 
Male/cisj  (T  conatuir  criminis  enormitatem  elevare^  & co7itendit ^ 
non  ej/e  credendum  ih ^ qux  de  illìs  certo  fiarrantur  ^ & ea  omnia 
'Dana  effe  CT  delira  , aliaque  hujusmodi . Dunque  fe  un  uomo  fa- 
vio,  e zelante  del  bene  del  fuo  prolfimo  , il  qual  vede  pafl’arfi  in 
quella  materia  i limiti  del  dovere , regnar  degli  abufi  ne’  proceffi , 
farli  palfar  per  cofa  reale  una  mera  immaginazione,  e infomma 
condannarfi  al  fuoco  chi  non  meriterebbe  nè  pur  di  morire^  fe, 
diili , un  tal  uomo  fi  trovalfe  in  illato  di  poter  illuminare  i Ma- 
giltrati , e colla  ragione,  ed  efperienza  rendergli  più  cauti  in  que- 
llo affare , non  dovrà  dunque  fpontaneamente , e per  zelo  mollra- 
re  la  comun  corruttela,  e attraverfarfi  a tanti  eccelfi:  dovrà  flare 
colle  mani  alla  cintola,  ovvero  diverfamente  facendo,  dovrà  paf- 
far  per  fofpetto  di  malefizio  , e di  Stregheria  ? Colle  maggiori 
rifate-  del  mondo  meriterebbero  d’  elfer  ricevuti  cotali  inlegna- 
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menti,  fe  non  foflè,  che  per  effere  di  lor  natura  fediziofi  e ma- 
ligni, e trovarli  in  un  libro,  che  ha  avuto  , ed  ha  ancora  molto 
credito  , tali  effetti  polTono  produrre  , anzi  di  fatto  ( come  nel 
primo  libro  fi  è veduto  ) hanno  prodotti  , che  non  permettono 
punto  di  ridere  . E pure  f Autore  tanto  li  compiacque  di  quel- 
la fua  dottrina,  che  non  par  fazio  d’  inculcarla  . La  ripete  più 
volte  nella  Sedi.  i6.  dello  ftelfo  Lib.  5.  ed  in  un  luogo  con  quell’ 
enfali  la  ripete  : Videtur  communi  judicio  carere  ^ qui  communem 
fjanc  pcjìem  non  cenfet  igne  gladioque  abolendam  : & fufpicionem 
occulti  confenfus  atque  confpirationis  merito  prcebet , qui  fe  Dei , & 
hominum  conjuratos  hoftes  defendere  atque  tuerivelle profitetur . La 
premura,  ch’egli  aveva  di  render  odioli  i Tuoi  averfarj  , fino  a 
fargli  pafi'ar  per  fofpetti  di  malefizio  prefib  i Giudici  , non  gli  la- 
fciò  difcernere  , che  la  ftelfa  nera  macchia  veniva  egli  ad  addof- 
lare  non  al  folo  Wiero , al  Godelmanno , e ad  altri  eretici  ; ma  a 
tutti  quelli  illuftri  ed  illibati  perfonaggi , che  di  fopra  abbiam  ram- 
memorati ; il  che,  torno  a dire,  fenza  nota  o di  temerità,  o di 
fciocchezza  non  può  immaginarli , non  che  fcriverfi. 

X.  OiTerveremo  per  fine,  che  periti  tutto  perfezionar^il  nollro 
Autore  i Giudici,  e regolare  le  loro  azioni  a norma  della  Mora- 
le Crifiiana,  de’ mezzi  trattando,  co’ quali  pofibno  elfi fca vare  dal 
reo  la  verità,  permette  loro  liberalmente  nel  Lib.  5.  Sedi.  io.  di 
dire  a quello  : Confeffionem  ei  utiliffimam  futuram , etiam  ad  vi- 
tam  fibi  compar andam  ^ intendendo  tacitamente  della  vita  eterna. 
Suggerifce  in  oltre,  che  ammettano  perfone  difcrete  e favie  a pra- 
ticare col  carcerato  , e d’ uno  in  altro  difcorfo  palfando  , lo  efor- 
tino  a confelfare  la  verità,  promettendogli  , che  così  facendo,  il 
Giudice  gli  farà  grazia  . Indi  entri  il  Giudice  , e confermi,  che 
farà  grazia , fubintelligendo  fbi , ’vel  Reipubliccs  . La  qual  propoll- 
zione  è falla  anche  nel  fenfo  fecreto  di  chi  la  proferifce,  poiché 
quando  il  Giudice  condanna  un  reo  a morte,  non  è,  e non  fi  chia- 
ma far  grazia  alla  Repubblica  ; ma  fupplire  al  fuo  dovere  . Per 
non  dir  nulla  del  promettere  di  que’famigliari  al  reo  una  cofa, 
che  non  iftà  in  balìa  del  Giudice , cioè  il  far  loro  grazia , eh’  è 
una  promeffa  molto  fimile  a quella  di  Satanaflb  a Crifto  : Dabo 
fibi  omnia  regna  mundi  , & gloriam  eorum  , fi  cadens  adoraveris 
me  {af.  Non_  ci  fono  falfità,  nè  menzogne,  fe  quella  non  lo  è. 
Se  poi  la  ragione,  ch’egli  foggiunge  a favor  del  Giudice,  cioè, 

che 
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che  Imputet  [iht  reus , quod  non  fubitlìm  fenfum  verborum  ambi- 
guorum  dìfculferìt ^ abbia  luogo,  e fia  giufta  , maffime  trattandofi 
di  femplici  e rozze  donnicciuole , prive  d’ogni  capacità  e penetra- 
zione ; lo  giudichi  il  prudente  Leggitore , e conchiuda,  fedi  mol- 
to acume  fornito  fiah  moftrato  l’ Autore  appagandofene . 

XI.  Nel  hìb.ó.  Gap.  i.  Seòi.  2.  de’ Confeffori  parlando , infegna  , 
Non  pojfs  S acerdotem  ^ ne  metu  quìdsm  mon  'is  piropofito^  cutquam 
hoc  cYimen  revelare  ^ & pojfe  eo  cafu  dicere  ^ nejcire  fefe  ^ nec  de 
tali  peccato  fe  quidquam  audlvilfe  ^ quia  revera  non  fcit^  nec  au- 
divit ^ ut  homo,  feu  ut  pars  Reipublica  . Immo  ( notili  ) ft  mente 
fubintelligat , f dite  et , ut  pojfim  revelare , poffet  dicere  fe  hoc  in  con- 
fejjione  tion-  audivijfe  ^ vel  reum  ftbi  hoc  confejfum  non  fuiffe  ; & 
h£c  omnia  poffet  juramento  confirmare  . Se  una  pura  reftrizion 
mentale  fìa  cotefta  , e per  confeguenza  foggetta  alla  condanna  , 
che  di  fimili  doppiezze  fece  Innocenzo  XI.  l’anno  1^579.  lafcerò, 
eh’  altri  efamini  ^ aggiungendo  folamente  , che  fenza  ragione  ci- 
tò il  Deirio  a fuo  favore  Girolamo  Gigante  De  crimine  Icsfee  Ma- 
jefiatis  Lib.  2.  Rub.  Qui  accufare  poffint . Quajfl.  18.  Num.  4.  An- 
tonio Gomez  Comment ariorum , v ariarumque  Refolutionum  Tom.  g. 
Gap.  13.  Num.  9.  e Giufeppe  PTafeardi  De  Probationibus  Lib.  i.  in 
Proem.  Quaeft.  5.  Num.  51.  afferendo,  che  communem  effe  docente 
mentre  tutti  gli  accennati  Scrittori  permettono  bensì  al  Gonfef- 
fore  il  dire  in  tal  cafo  , fe  nihil  feire  ( che  par  il  linguaggio  co- 
mune di  chi  sa  bensì  una  cofa,  ma  in  vigor  del  fuo  uffizio  non 
può  palefarla  ) ma  non  già,  che  pollà  anche  dire  di  nulla  aver- 
ne udito  in  confeffione,  e molto  meno  confermar  una  tal  falfi- 
tà  col  giuramento. 
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cv^rvife^ev^svfe/s  cVfSt^cVÈyj  t^J^h^c<A^(^^S!>>zc^di^^e'<g^  e\&A.e»JfeAcv*|!/>; 

Capitolo  X. 

Mefj^g^ze  ^ Contraddi'ziQm  ^ e Logica  del  medefimo^ 

1.  "pER  menzogne  non  intendo  io  qui  le  favole,  o altre  cofe 

L falfe  , colle  quali  il  Deirio  va  innalzando  la  fua  fabbri- 
ca ^ perchè  febbene  non  è probabile,  che  tutte  le  credeffe,  pu- 
re non  è così  agevole  il  convincerlo  di  tal  malizia  . Intendo 
adunque  quelle,  delle  quali  abbiamo  fufficienti  prove,  che  vera- 
mente egli  ftehò  le  teneffe  per  favole  ^ ma  pure  per  fervire  al  fuo 
argomento  le  fpacciò  come  cofe  vere. 

IL  Tal  è il  dire  , che  Lamberto  Daneo  , e Giovanni  Rodino 
fingelfero  l’ ifcrizione  del  Can.  Eptfcopi , dopo  aver  letta  quell’ifcri- 
zione  in  Autori  fioriti  mezzo  fecolo  avanti  i mentovati,  come  di 
fopra  abbiamo  avvertito.  Tale  ancora,  a mio  credere,  è l’accufa 
del  can  nero,  che-  non  fi  fazia  di  addoflare  a Cornelio  Agrippa  , 
cioè,  che  quello  celebre  Letterato  feco  avefse  un  Demonio  infor- 
ma di  cane,  di  cui  fi  valeva  in  cofe  magiche , e che  giunto  a mor- 
te, difpettolàmente  lo  licenziafse  con  dire  ; Va  in  malora  be/ìia 
maladeepa  ^ che  m"  hai  condotto  a perdiTnone il  qual  toflo  precipi- 
tofamente  fuggifse  , e nel  vicino  fiume  attulfandofi , non  compa- 
rifse  giammai . Giovanni  Wiero  , eh’  era  fiato  difcepolo  , e fami- 
gliare dell’ Agrippa  , fi  maraviglia  , che  alcuni  autori  ex  inanìjfi- 
mo  njulgì  rumore  (^),  abbiano  potuto  credere,  e fcrivere  una  tal 
menzogna.  Dice  d’aver  più  volte  ufata  fervitù  a quel  cane,  che 
il  padrone  chiamava  alla  Francefe  Monfieur  , ed  a cui  aveva  data 
per  compagna  una  cagnuola,  detta  da  lui  Mademoifelle . Aggiun- 
ge, come  fia  nata  tal  favola  , cioè  parte  per  le  troppe  carezze  , 
che  r Agrippa  faceva  a quel  fuo  cane  , fino  a tenerlo  a mangia- 
re , e dormir  feco  : parte  perchè  , febbene  di  rado  egli  ufeiva  di 
cafa , pure  col  mezzo  d’ un  buon  carteggio  fapeva  ciò , che  pafsa- 
va  in  molti  paefi  ; da  che  le  perfone  di  grofsa  palla  prendevano 
motivo  di  dire,  che  il  fuo  cane  gli  riferiva  ogni  cofa  . Il  Deirio 
aveva  veduta  quella  convincente  confutazione  del  Wiero  , come. 

appar- 

(a)  De  prtejìigiis  Diemonurn  Lib, z,  Cap.  J.. 
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apparifce  dal  Lib.  2.  Qua^fl.  30.  Sedi.  3.  II  Delrio  confefsa^  che  in 
cofe  di  fatto,  e dalla  religione  lontane  , anche  gli  eretici  fanno 
autorità  , e di  quella  autorità  fi  ferve  egli  medefimo  in  più  luo- 
ghi , quando  gli  torna  bene  . Or  perchè  dunque  ripetere  quefta 
favola,  perchè  proporla  come  una  verità  a’fuoi  leggitori  , e dar 
SI  fpefso  l’infame  titolo  di  Archimagus  [a]  a Cornelio  Agrippa? 
Egli  non  ha  altro  fondamento,  fè  non  quello  di  dire,  ch’era  una 
voce  comune  : Trhum  ejì  ore  omnium  [b) . Ma  non  fapeva  egli 
dalWiero,  come,  e perchè  quefta  voce  fofte  nata,  e che fe quel 
cane  faceva  nafcer  de’ cani,  non  era  un  Demonio,  ma  un  vero 
cane  ? Non  gli  era  noto,  che  il  volgo  ama  le  maraviglie,  non 
cerca  la  verità  , e che  l’ autorità  del  popolaccio  ignorante  non 
dee  prevalere  a quella  degli  uomini  dotti,  e teftimonj  di  vifta? 
Se  gli  avverfarj  non  vogliono  negar  qui  al  Deirio  la  lode  di 
grande  ingegno  , capacità  , e penetrazione  , che  per  altro  ancor 
noi  di  buona  voglia  gli  concediamo  , convien  certamente  con- 
feftino  , ch’egli  fteftb  per  una  novella  dovea  tener  quel  raccon- 
to ^ ma  pure  fe  ne  fervi  più  d’ una  volta  per  ifcreditare  colla 
nera  taccia  del  più  empio  e deteftabil  delitto  un  Autore  , trop- 
po contrario  a’iuoi  fiftemi. 

III.  Che  Cornelio  ingrippa,  trafportato  da  foverchia  brama  di 
fapere,  fi  perdeffe  da  giovane  dietro  alle  vanità  dell’Arte  Magi- 
ca , non  può  certamente  negarfi  , provandolo  abbaftanza  i fuoi 
tre  libri  De  occulta  Philofopbia  , Si  ravvide  però  in  età  più  ma- 
tura, conobbe  il  fuo  errore  , e lo  deteftò  sì  fenfatamente  , che 
la  fua  ritrattazione  dee  arreftare  qualunque  più  rabbiofo  di  lui 
avverfario.  De  Magicis  ( dice  egli  nel  Cap.  48.  del  libro  De  in- 
cert'itudìne  & cannate  Se  tenti  arum  ) fcripfi  ego  juvenis  adhuc  li- 
bros  tres , ampio  fatis  volumìne  , quos  De  occulta  Philofophia  nun- 
cupa'vi  , in  quibus  quidquid  tunc  per  curiofam  adolefcentiam  erra- 
tum  efì  , nunc  cautior  hac  palinodia  recantatum  volo  : permultum 
enim  temporis , & rerum  in  bis  vanitatibus  olim  contrivi . Tandem 
hoc  profeci  ^ quod  feiamquemadmodumiisrationibus  oporteat  alios  ab 
hac  pernicie  dehortari . Qiàcumque  enim  non  in  veritate , nec  in  virtute 
Dei  ^fed  in  elufione  Daemonum  ^fecundum  operationem  malorum  Spiri- 
tuum  divinare  (T  prophetare  prafumunt , & per  vanitates  Magicas  , 
exorcismos , incantationes , amatoria  agogima , cetera  opera  demo- 
niaca , 

(a)  Lib.^.Qusft.  2.  & 3.Lib.  4.Cap.  2,  Qiu'Eft.7,  Seét.j.&c. 

Lb)  In  Anacephalxoft  Monit. 4. 
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ntaca , & idololatrics  fraudes  exerceìites , prcejì  'tgta  & phantasmata 
ojìentnntes  ^ nìox  cejfantta  miracula  fsfe  operavi  jaMant  ; omnes  hi 
cimi  J aìme  ^ & Mambre  ^ & Simone  Mago  ceternis  ignibus  crucian- 
di  dejìinabuntur  . Che  il  Deirio  avelie  letta  queft’  ingenua  con- 
felTioiie,  e pentimento  dell’ Agrippa,  non  accade  dubitarne,  men- 
tre non  folo  gli  squarci  , che  di  quello  Autore  egli  porta  nel 
Lib.  2.  Qusefl.  2.  e 3.  delie  Disqui fagioni  Magiche , da’  Capp.  45.  e 4(5. 
del  detto  libro  De  vanitate  Scienttaniyn  fon  prefi  ; ma  di  più  nel 
Lib.  4.  Gap.  2.  Oliseli.  7.  Sebi.  3.  mollra  precilamente , eh’ egli  ave- 
va veduta  l’accennata  palinodia  . Nientedimeno  Cornelio  Agrip- 
pa dee  edere  Mago,  e capo  de’ Maghi,  per  la  frottola  del  Can. 
nero,  e per  altre  baje  ancora  più  infilile  e ridicole,  delle  quali 
il  Deirio  fa  teforo  , e che  non  meritano  d’edere  qui  confutate. 

IV.  Nel  Lib.  (5.  Cap.  2.  Sedi.  i.  Quagli.  3.  parlando  il  nollro  Au- 
tore della  quillione  : Ayi  liceat  maleftcium  deftruere  ^ ut  eo  dejhu- 
hìo , Jeu  fublato  figno , Diabolus  nocere  definat  , e premendogli  di 
fcreditare  la  fentenza  di  Giovanni  Hed'els  , che  tenea  l’ opinion 
negante  , dice  francamente  non  aver  letto  in  libri  flampati  chi 
tal  opinione  fodenelìè.  Nullius  quod  fetam  in  Itbris  editis  ^ in  qui- 
bus  nondum  mihi  contigit  invenire  . Pure  il  Bodino  nel  Lib.  3. 
Cap.  5.  della  fua  Demonomaìiia  così  fcrive  : Non  è altrimente  le- 
cito cercare  /otto  i limitari  delle  porte  , per  levare  /’  immagini  di 
cera^  ed  altri  femi  , ed  offa  , che  i Malefici  vi  mettono^  per  far 
morire  glt  uommt , e gli  ammali , perche  quefto  e quello , che  ricer- 
ca Satanajfio  C^r.  e conferma  il  fuo  fentimento  coll’ autorità  d’Ila- 
rione  prelTo  San  Girolamo  , come  dappoi  fece  appunto  anche  1’ 
Helfels . Ora  qual  libro  era  flato  più  ft udiato  e letto  dal  Deirio 
della  Demonomania  di  Giovanni  Bodino  ? Cita  egli  ancora  più 
d’una  volta  , Batifla  Codronco  De  morbis  veneficis^  nel  quale  pa- 
rimente poteva  aver  letto  l’accennata  opinion  del  Bodino , men- 
tre quelli  n’  è per  tal  motivo  dal  Codronco  tacciato  nel  Lib.  4. 
Capir.  3. 

V.  E in  tutto  fimile  a quella  è la  menzogna  , che  il  nollro 
Autore  fi  è lafciata  frappar  della  penna  nel  Lib.  2.  Oit^ed:.  12. 
ove  così  fcrive  : Poffient  etiam  ( Dismones  ) ajfiu'mta  hominum  in- 
noxiorum  figura  in  conventibus  fiuis  comparere  , fi  Deus  id  non  im- 
pediret  : quem  id  hadìenus  permififiijfie  mihi  ilìehlum , & inaudt- 

tum  adhuc  in  crimine  Magiee Si  vero  ad  tempus  breve  ali- 

quod  confimile  quid  Deus  permifierit  ^ mox  fiane  D cerno  ni s technas^ 
ut  arane  arum  telas  dis/icit^  & innocenti  am  fiartam  teHamque  tue- 

tur . 
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tur.  Son  molti  gli  Autori,  e molti  i fatti,  co’ quali  la  falfità  di 
quella  propofizione  potrebbe  moHrarfi  ; ma  noi  ci  reftrigneremo 
a que’  Ioli , che  il  Deirio  aveva  veduti , e letti , per  comprende- 
re qual  fede  meritino  le  parole  : mihi  & HleHum  , & Inaudi- 
tum , eh’  è quel  tanto  , che  ora  imprendiamo  ad  efaminare  . La 
focietà  di  Diana  , di  cui  nel  Can.  Eptfeopi  , e piu  in  quell’ope- 
ra fi  ragiona , anche  fecondo  lo  lleflò  Deirio  , era  una  mera  il- 
lufion  diabolica.  (Quella  focietà  non  era  compolla  di  perfone in- 
cognite, ma  a’ riguardanti  parca  di  vedere  de’ loro  proprj  concit- 
tadini, e concittadine  : vicinos  fuosy  & viclnas  ejfe  dkebant.^  coi- 
rne li  ha  dalla  vita  di  San  Germano  : Sed  fraudem  ( rifponderà 
il  Deirio  ) D.  Germanus  patefeck . Ottimamente  : ma  quante  vol- 
te doveva  elfer  feguito  colà  quel  fatto,  e per  quanti  anni  addie- 
tro, prima  che  San  Germano  vi  capitalfe,  che  fu  un  puro  acci- 
dente ? Dunque  per  lunghilTimo  corfo  di  tempo  aveva  il  Demo- 
nio ingannati  con  fue  arti  que’  popoli , rapprefentando  Tempre  per- 
fone innocenti . Che  antica  folTe  quell’  illufione , lo  mollra  abba- 
llanza  1’  ufo  , che  il  Santo  ritrovò  d’  imbandir  la  tavola  quelle 
notti  , che  fi  attendeva  la  brigata  , il  che  certamente  non  era 
nato  per  una  comparfa  o due,  feguite  il  giorno  avanti.  Dirò  di 
più  . Quell’ufo  fi  confervò  anche  dappoi  . Guglielmo  Parifienfe 
ne  parla  come  d’una  cofa,  che  all’età  fua tuttavia duraffe . Quel- 
la vecchia,  nominata  dal  Belvacenfe,  che  dal  Sacerdote  fu  cor- 
retta col  manico  della  croce  , fi  vede  , che  pativa  la  medefima 
vifione.  Lo  fielTo  raccogliefi  da  Giovanni  Sarisburienfe , ed  altri 
Autori  di  fopra  riferiti  . Ecco  però  per  quanti  fecoli  , cioè  da’ 
tempi  di  San  Germano  fino  al  fecolo  XIII.  il  Demonio  aveva 
Tempre  feguitato  a rapprefentar  perfone  innocenti,  non  folo  alla 
fantafia  di  donnicciuole  fanatiche,  ma  talvolta  anche  agli  occhi 
di  tutti  , non  eflèndo  probabile  , che  in  Francia  fi  fofl'e  mante- 
nuto l’ufo  di  preparar  i cibi  alla  brigata,  quando  quella  non  fi 
folle  mai  lafciata  ocularmente  vedere.  11  Deirio,  che  tutti  que- 
lli Autori  aveva  Squadernati  , con  qual  cofcienSia  può  fcrivere 
di  non  aver  mai  letto , che  Iddio  permetteflè  al  Demonio  di  rap- 
prefentar perfone  innocenti  ? Alfonfo  Spina  , altro  Autore  da  ef- 
fo  non  una  volta  citato  , delia  poffanza  del  Demonio  dilputan- 
do,  così  fcrive  : Quod  autem  una  res  /r,  & videatur  altera.,  hoc 
bene  potejì  Diabolus  facere  Deo  permktente  {a)  . Ecco  efpreiìa  la 

M m poten- 

(a)  Tortai.  Tid,  Lib.  De  bello  Ditmomm  pag.  3<54. 
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potenza  affo  luta  : fegue  a-riconofcere  anche  T attuai  efercizio  di 
quella , che  vai  a dire  la  perrniffione  di  Dio  : Sic  eìiim  faepefacit  ( dice 
jcicit  ^ non  ci\Q^  facete  poteft)  Diabolus^  ut plurimos  decipiat . Ac* 
cenna  alcuni  fatti,  e tra  gii  altri  quello  di  San  Germano,  indit 
aggiugne  : Accipiebat  fguras  aìiqiiotum  virorum  ^ & mulierum  ad  - 
decìpiendum  populum ,’  ad  dijjamandufn  creaturas  Dei . Anche 
di  .qui  fcorgiamo  l’ingenuità  delle  parole  & ille Slum  ^ & 

mauditum . 

VI.  Ma  perchè  mai,  dirà  alcuno,  tanto  piacque  al  Deirio  un’ 
ipotefi  alla  verità  così  contraria?  E' facile  da  comprenderlo . Quell’ 
opinione  fotto  una  bella  apparenza  , copre  più  veleno  , che  al- 
tri non  crederebbe.  Ella  tende  a guadagnar  fede  e'credito,  con- 
rra  ogni  ragione,  alle  depolizioni  delle  Streghe.  Quefto  è il  mo- 
tivo, per  cui  il  Deirio  la  difefe.  JSJel  refto  fapeva  anch’egli  be- 
iiiffimo  , che  Sathanas  transfigurat  fe  in  AìigeLum  lucis  - {a-)  j c 
che  Iddio  gli  permette  molto  maggiori  inganni  e mali;  ma  tut- 
tavia abbracciò  quel  partito  , impegnato  dal  fuo  falfo  fuppofto  , 
che  le  depolizioni  delle  Streghe,  anche  fenza  altri  indizj , vaglia- 
no per  la  tortura . Ho  orrore  in  riflettendo  , come  un  uomo  re- 
ligiofo  , trattandofi  di  una  dottrina  , che  mette  in  tanto  rifchio 
la  vita  di  ognuno,  non  folo  non  procurafTe  di  meglio  fondarla 
fulla  verità;  ma  per  darle  credito,  fingefTe  perfino  di  non  faper 
cofe,  che  fecondo  ogni  apparenza  gli  erano  notiffime  . In  altro 
luogo  provando  , che  i fegrii  e de  marche  , le  quali  fi  fuppone 
imprima  il  Diavolo  fopra  le  Streghe,  non  fervono  di  alcun  indi- 
zio, aggiunge  la  ragione,  che  non  a tutte  le  fìampaegli,  e tal- 
volta le  cancella,  e che  Quandi  ?ion  delet ^ idrelinquit ^ ut hanc 
fuperflitionem  judicum  fonte at , & fic  "nonnunquam  innocentes  pie- 
Slantur  {b) . Concede  pure , che  il  Demonio  polfa  con  fue  illu- 
fioni  far  parere  , che  il  breviario  del  Paroco  fia  un  mazzo  di 
carte  da  giocare  (c).  Che  poffa  infamar  le  perfone  onefte  , fa- 
cendole palfar  per  Malefiche  {d  ) . Che  per  bocca  degli  offeffi  non 
folo  nocentium  occulta  crimina  revelat  ’ ma  ancora  difamat  in- 
nocentes {e)  ; e finalmente,  che  pofià  veftir  la  perfona  di  qual- 
che fanto  uomo  , rapprefentandolo  in  azioni  indegne  per  vitu-^ 
perarlo  (/),  di  tutti  i quali  cafi  egli  apporta  efempj  . Se  tanto 

è al 

(a)  Cor.II.  C.  II.  V.  1$.  (b)  Lib.  3.  Seft.  4. 

(c)  Lib.  2.  Quaft.  12.  (d)  Ibidem.  (e)  In  Arjacephalaofì  Monit.  io. 

(f)  Lib. (5.  Cap.  2.  Qyaeft.  3.  Seft.  3. 


Capitolo  Decimo.  275 

è al  Demonio  permeffo  fopra  i’  innocenza' degli  uomini,  e fé  in. 
tante  guife  può  la  loro  fama  ofcurare,  perchè  non  io  potrà  net 
Congreffa  Notturno 

VII.  Niente  men  chiara  e patente  è la  contraddizione  del  no-  ' 
ftro  Autore  in  queiValtropalTo  àtìV Appendice  z.  al  Lib.  5.  QLiaeft.  i. 
ove  inerendo- tempre  a’, tuoi  falfi  principi  , derive,  cheV^/x  un- 
qxiam  permijfum  repenas  ^ innocentes  nominari . Quod  [i  nominati-^ 
mox  eorum  innocentia^  Deo  fic  dtfponeme  , palam  fit . Ma  poi 
nel  Lib. 5.  Se6I.  5.  non  approva  la  pratica,  da  lui  chiamata  comu- 
ne, di  paiTare,  anche  fenz’ altre  prove,  alla  condanna  del  reo  , 
quando  molte,  e molte  depofizioni  de’ complici  s’abbiano  conira 
di  lui,  per  timore  che  non  fi  condannino  molti  innocenti,  ove' 
con  ragione  aggiunge  : Prajìai:  decem  noxios  elabi  , quam  unum 
mnoxtum  condemnari . Si  tortus  fuit  innoxins , potejì  ei  folatii  ali- 
quid  impendi  : fi  damnatus  & necatus  , quod  tu  mortuo  preebeas 
.cataplasma?  Pure,  fe  rantecedente  fuppoflo  è vero,  non  è ben 
fondato  quello  timore,,  nè  l’accennata,  pratica  potrebbe  con  ra- 
gione difapprovarfi .. 

Vili.  Ma  più  patente  , e più  ridicola  è la  contradizione 
in  cui  inciampa,  il  Deirio  nel  Lib.  5.  Seét.  16.  verfo  al  fine.  Co- 
me la  pena  di  morte  , a cui  condànna  egli  le  Streghe  , è cofii 
nuova  , e dagli  antichi  non  conofeiuta  , così  molto  premevagli 
di  far  pafiàre  per  nuovo , e da  quello  delle  feguaci  di  Diana  di- 
verto anche  il  loro  delitto , difficile  elìèndo  da  accordare , che  ci 
.fia  tempre  fiata  la  profeffione  di  Strega , e che  folamente  in  que- 
lli ultimi  tempi  venga  confiderata  come  un  delitto  capitale.  Sic- 
ché fiabilifce  egli,  e fi  protefia,,  che  VetujìioremJ  aquerio  de  Stri- 
gi bus  in  terminisi  ac  dare  loquentem  ^ haud  fido  an  alium  inue- 
nias . Niccolò  Jaquerio  fiorì  intorno  alla  metà  del  fecolo  XV.  e 
l’anno  1458.  fcrilfe  il  fuo  Flagellum  Hcereticorum  Faficinariorum  ^ 
ove  delle  Strege  ragiona  ..  Ma  pure  il  nofiro  Autore  nello  fieflo 
Lib.  e Cap.  benché,  molto  più  avanti,  premendogli  di  provare, 
che  le  Streghe  meritano  pena  di  fuoco  , cita  a tuo  favore  un 
Configlio  di  Bartolo.  Bartolo  morì  l’anno  13  5Ò.  e ninno  ha  par- 
lato in  terminis  delle  Streghe  prima  di  Niccolò  Jaquerio  , che 
fcriife  l’anno  1458.  dunque  Bartolo  non  parla  dare  , &'  in  ter- 
mr/its  delle  Streghe , e però  un-  uomo  ingenuo  non  dee  citarlo , 
maffime  con  tanto  danno  di  quelle  miferabili.  Così  però  non  la 
difeorre  il  Deirio.  Quando  preme  di  aggravar  la  pena  delle Stre- 
gjie,  e provar  i trafporti  perfonali  al  Congrefib  , ogni  cofa  ter- 

Mm  3,  ve;. 
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ve  : ferve  Bartolo  , ferve  Alberto  Magno  , e Guglielmo  Parifien- 
fe,  come  vedremo  apprelfo,  benché  fioriti  chi  un  fecolo  , e chi 
due  prima  che  Streghe,  fecondo  lui  , fi  nominalfero  al  mondo. 
Quando  fi  entra  a farla  da  erudito  ( come  nel  Lib.  3.  Part.  i. 
Qriseft.  I.  ) fi  vuole,  che  dal  fucchiar  le  Streghe  il  fangue  de’fan- 
ciulli,  fia  nata  prelfo  i Latini  la  favola  dell’uccello  Sfrix,  a cui 
il  volgo  lo  ftelfo  fatto  attribuiva  ; il  che  è quanto  far  la  ftrego- 
neria  uno  de’  più  antichi  meftieri  del  mondo  : ma  quando  poi 
per  altro  fine  fi  vorrebbe  far  moderna  cotal  profeffione,  Niccolò 
Jaquerio  è il  primo  , che  n’  ha  parlato.  Lo  ftelfo  giuoco  tifa  il 
Deirio,  circa  l’autorità  degli  Scrittori.  Nel  Lib.  i.  Gap.  3.  Quaefl:.4. 
premendogli  di  ben  rifolvere  un  fatto , riferito  da  Polidoro  Virgilio 
nella  Storia  d’Inghilterra , rifponde,  che  queU’Aurore  è mendacifiimo, 
come  in  fatti  comunemente  vien  ' giudicato  : ma  poi  allorché  fa 
per  lui,  non  refta  egli  di  citarlo  per  entro  tutta  la  fua  ©pera. 

IX.  Né  fia  già  chi  fi  creda,  che  il  Deirio  non  aveffe  forfè  let- 
to attentamente  quel  Configlio  di  Bartolo,  e fulla  fede  altrui  lo 
citafi'e,  mentre  in  una  maniera  così  particolare  ed  efatta  lo  cita, 
che  non  ne  lafcia  appena  dubitare:  Banholus  Confdio  , quod  in- 
àpip  : MuIìct Striga  ^ de  qua  quar  'ttur  ; in  fine:  & habetur  To'm.i. 
Confiiìiorum  Criminalìum  Zilettì . Qtianto  precifamente , e in  ter- 
oninis  parli  Bartolo  delle  noftre  Streghe  in  quel  fuo Configlio,  lo 
abbiam  veduto  nel  primo  Lib.  e lo  aveva  certamente  veduto  an- 
che il  Deirio:  ma  egli  naviga  fecondo  il  vento,  impafta,  mefce 
e confonde  età.  Autori  , e dottrine  , fecondoché  gli  torna  me- 
glio, confidandofi  probabilmente,  che  ficcome  pochi  fon  quelli, 
che  di  tutto  cribrare  abbiati  voglia  , o capacità  , mal  grado  di 
tutti  quelli  fcambi  e contraddizioni,  non  farebbe  però  rellatodi 
provar  ballantemente  il  fuo  aflunto  al  volgo  de’ Giureconfulti . 

X.  Notifi  in  oltre,  che  nella  citazione  del  Configlio  di  Barto- 
lo, anche  prefa  da  sé,  e lenza  relazione  all’altra,  poca  ingenui- 
tà fcopre  il  nollro  Autore  , mentre  febberie  in  quel  luogo  con- 
danna Bartolo  al  fuoco  la  Strega , di  cui  fi  tratta  , proteftafi  pe- 
rò, che  Ubi  ifta  Striga  veniat  ad  pcenitentiam  ^ & ad  cathoìicam 
fidem  revertatur  , errorem  fiuum  parata  publice  abjurare  , debeat 
eidem  quo  ad  poenas  temporales  ^ & mortem  hujus  fdeculi  parci. 
Et  dico  ^ quod  fi  incontinenti  pojì  deprehenjionem  en'oris  reverta- 
tur ad  fidem^i  & fiigna  pocnitetitics  in  e a apparea'nt  ^ deb  et  in  hoc 
€afu  eidem  parci  procul  dubio  . Il  che  tutto  è dai  Deirio  ingiu- 
fiamente  c con  poca  fchicttczza  taciuto  ,e  fopprelìò,  perchè  ali’ 

opi- 
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opinion  fua  direttamente  opponevafi  ^ la  qual  è , come  quivi  fi 
efprime , che  Impxnitentes  vivi  comburendi  : pxnitentes  prius  ftr an- 
gui andi  . 

XL  Non  è diverfo  dal  fin  qui  efpofto  il  modo  di  argomenta- 
re, che  in  altro  luogo  tiene  il  Deirio.  Nel  Lib.  2.  C^uxlt.  i<5. 
concede  , che  Criito  non  fu  dal  Demonio  per  aria  portato  fui 
pinacolo  del  tempio , o fui  monte  ; ma  folamente  condotto  : Lì- 
cet  multi  Patres  judtcent  per  aerem  Chyifium  aD^emone  volentem 
raptum , deportatumque  fuijfe  ; magh  tamen  placet  , cum  Origene 
dy  Euthymio , du6lum  dumtaxat , & prteeunte  Diabolo  fecutum  Chri- 
fium  fuijje  ^ & ftc  in  pinnaculum , & in  montem  afcendiffe  ; quod 
aperte  D.  Lucas  infinuavit  : nec  obftat  D.  Matthaeus , nam  itrocpoiKoiy.- 
Bolniv  non  raro  fignificat  ajfumere  ducendo  tantum  : & ftc  hoc  lo- 
co quoque  interpretantur  homines  eruditi . Ma  poi  nel  Lib.  5.  Sedi. 
difputando  contra  l’Autore  del  Xihro)  De  Spirita^  & Anima  ^ il 
qual  fembra  generalmente  affermi,  che  i trafporti  de’  Profeti,  e 
degli  Apoftoli  furono  in  fpiritu^  non  in  carpare^  infieme  col  fat- 
to di  Abacuc,  gli  rinfaccia  anche  quello  di  Grifto,  come  efem- 
pj  di  trafporti  realmente  accaduti;  Somniabat  Chriftus  Dominus^ 
quando  a Sathana  fuper  templi  pinnaculum , & fupra  montem  ex- 
celfum  translatus?  { Matth.4.  ) fomniabat  Habacuch  , quando^  ab 
Angelo  a Judoea  translatus  in  Babylonem? 

XII.  Nel  Lib.  2.  Quxit.zó.  Sedi.  2.  vuole,  che  l’anima  fepa- 
rata  dal  corpo,  colla  naturai  fua  forza  poifa  di  nuovo  prefentar- 
fi,  non  folo  alla  fantafia  degli  uomini,  ma  allo  ftelTo  fenfoefter- 
no  dell’  occhio  , alfumendo  un  corpo  o umano  , o elementare . 
Nello  ftelfo  luogo  afferma  , che  lo  fpirito  umano  , feparato  dal 
corpo  , non  ha  azione  fopra  la  materia , e non  può  muovere  fe 
non  sè  medefimo.  Or  come  adunque  fi  veftirà  o di  un  cadave- 
re, o di  un  corpo  elementare,  fe  la  materia  non  gli  è ubbidien- 
te : e veftito  che  lo  abbia , come  potrà  egli  muoverlo  ? Alla  pri- 
ma difficoltà  rifponde^  che  o l’Angelo,  o il  Demonio  glielo  fab- 
brica . Alla  feconda , che  quelle  anime  non  comparifcono  a lor 
talento  ^ ma  per  volere  di  Dio , Quare  quando  hoc  fit , tunc  Deus 
illis  largitur  qualitatem  aliquam , quae  defeUum  fuppleat . Se  la  co- 
fa  però  è così,  non  è dunque  vero,  che  naturali  fua  vi  id  po- 
teji  anima  ipfa, 

XIII.  Ma  chi  potrebbe  numerar  tutte  le  contraddizioni  di  Mar- 
tino Deirio  ? Io  ne  aggiungerò  un’  altra  fola  , per  edere  la  più 
4dattata  a quella  materia,  che  mi  fov venga  di  aver  incontrato. 

Noi 
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'Noi  abbiam  veduto  di  fopra,  che  il  noftro  Autore  coftantemeate 
aflerifce,  che  le  moderne  Streghe  non  depongono  nelle  loro  con- 
feffioni  fe  non  cofe  poffibili,  e che  fenza  miracolo  dal  Demonio  pof- 
Ibno  farfi.  Notili,  che  nella  QuEeft.  29..  del  Lib.  2.  egli  ftabilifce , 
Anìmantia  perfeHiora , & qua  ex  putrefa^lione  non  nafcuntur  ( co- 
me buoi,  cani,  cavalli  ) e a naturaliter  a Damane  vita,  reddinon 
pojfe  ; onde  per  refufcitar  fimili  animali  v’  ha  d’uopo  della  ma- 
no di  Dio  , e di  un  vero  miracolo  . Ora  nella  Sezion  feconda 
della  llefìTa  Quiftione  egli  fcrive  così  : Ex  pradiSiis  ilUs  Damo- 
nis  fraudibus  nata  perfuafro  Strigum  quadam  valde  ridicula:  cre- 
dunt  enim  aliquando  boves  vel  ariete s , quos  occiderunt  , & eli- 
xos  ^ ajfosve  comederunt  ^ eosdempojìea  numero  a Damane  fufcitari  ; 
il  che  anche  fecondo  lui  è impolTibile  . Ma  fe  ciò  è impolfibi- 
le,  come  poi  fuffifterà  la  verità  di  quel  detto:  Nojira  Striges  ni- 
hil  ferme  confitentur  ^ nifi  quo  d ^ cifra  miraculum  fit  pojfbile?  (a) 
Che  nuova  Logica  fia  cotefta,  non  intendo  io.  Approva  , e ri- 
prova la  medefima  cofa  il  noftro  Aurore:  le  dà  quel  colore , che 
più  gli  aggradifce  , e cogli  fleffi  materiali  fabbrica  infìeme  , e 
diftrugge.  E quelli  fono  quelli  Autori,  li  quali  per  avere  ferirti 
groffi  volumi,  e coperti  i margini  di  citazioni,  fi  adottano  len- 
za efame , e.  fi  coflituifconb  arbitri  della  vita  , e della  morte  de- 
gli uomini. 

Qa')  Lib.  3.  Seft.  1(5., 
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Capitolo  XI. 

Poca  Prudenica  ^ e falfa  Crìtica  dello  flejfo, 

J.  T)1U’  fana  e più  regolata  della  Logica  non  è la  prudenza  di 
_L  Martino  Deirio . Convien  qui  avvertire,  che  prima  di  por- 
re alla  tortura  le  accufate  di  Stregoneria , era  una  volta  in  coftu- 
me  di  farle  radere  per  tutta  la  perfona.  Tertìa  cautela  eft  (dice 
lo  Sprenger  ) in  pr  ce  feriti  aElu  objerroanda  ^ ut  pili  ex  vmni  parte 
corporis  abradantur . Habent  enim  prò  maleficio  taciturnitatis  ali- 
quas  fuperftitiofas  alligaturas  quarunBam  rerum  ^ five  in  ‘veflimen- 
tis , five  in  pìlis  corporis , & interdum  in  locis  fecretijfimis  non  no- 
minandis  {a)  ..  Si  fa  1’  obbjezione  della  difoneftà  di  taf  pratica 
quello  Padre  j ma  coll’  efempio  di  altri  paeli  la  rifolve  : Et  licer 
in  Alem  anice  partibus  talis  abrafura^  prafertim  circa  loca  Jecreta^ 
plurimum  cenfeatur  inhonefla  : qua  de  c auffa  nec  nos  Inquifitores 
tifi  fumus  ; tamen  in  aliis  regnis  Inquifitores  talem  per  totum  cor- 
pus abrafuram  fieri  mandant  . Unde  cT  Cumanus  Inquifitor  nobis 
infinuavit  ^ quod  anno  elapfo^  qui  fuit  14S5.  unam  & quadragin- 
ta  maleficas  tncinerari  mandajfet  ^ omnibus  per  totum  corpus  abra- 
//r.  Quanto  turpe,  difonello,  ed  alla  Criftiana  morale  contrario 
fia  quell’ufo  , malTimamente  colle  femmine  di  lor  natura  vere- 
conde, lo  comprende  fenza  altre  parole  ogni  favio  e difcreto  Leg- 
gitore. Nulladimeno  pollo  dall’un  de’  lati  ogni  riguardo,  anche 
nella  Germania,  benché  nazione  ritenuta  e modella  , s’  infinuò 
col  tratto  del  tempo.  Quali  fcene  di^quì  nafcelfero  , e come  la 
difonellà  vi  trionfalìè , può  vederfi  nel  P.  Spe  al  Dubbio  3 1.  a cui 
difpiace,  e fi  maraviglia,  che  uno  Scrittore,  cui  egli  non  nomi- 
na , ma  che  dal  palio  tellè  recato , noi  veggiamo  elìère  lo  Spren- 
ger, fofpettallé , che  anche  nelle  parti  più  fecrete  del  corpo,  po- 
telTero  colloro  nafeondere  lor  malefizj  j mentre  in  tal  guifa  fi 
apriva  la  viaadogniofcenità  e lafcivia  de’minillri  a fimil  funzio- 
ne dellinati. 

II.  Ora  il  Deirio  della  medefima  parlando  nel  Lib.  5.  Se61.9. 

pro- 

'Ca)  Mallei  Maleficar.  Part.  3.  Quasft.  15. 
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procede  con  diftinzione,  e vuole  che  praticata  a fine  d’indeboli- 
re e rendere  l'polTata  la  perfona  coll’  efempio  di  Sanfone  , fia  fu- 
perfiiziofa.  Ma  all’oppofto  Si  fiat  dumtasat^  ne  maleficium  la- 
teat  FORAMINIBUS  CORPORIS  infertum  , vel  crinibus  infper- 
fum ; rite  id  fieri.  Ed  ecco,  che  il  noftro  Autore  fi  fofcrive  in- 
tieramente al  fentimento  abbominevole  dello  Sprenger,  ed  adot- 
ta fenza  veruna  limitazione  quello  per  sè  fporco  ed  ofceno  coftu- 
me  , quantunque  ancora  da  femmine  folfe  efercitato,  come  per 
altro  fi  efprime  ; da  che  ragionevolmente  può  fofpettarfi , che  ad- 
introdurlo  nella  Germania,  e fpogliarla  cosi  dell’antica  lua  vere- 
condia, non  poco  egli  abbia  contribuito. 

HI.  Nel  Lib.  d.  Gap.  2.  Sedi.  i.  Quaeft.  i.  sì  zelante  per  la  pu- 
rità della  Cattolica  religione  fi  moftra  il  noftro  Autore,  che  non 
vorrebbe  fi  pubblicaftero  alle  ftampe  figlili,  o ifcrizioni antiche, 
quando  fi  pofta  fofpettare  , che  in  fuperftizioni  magiche  i Pagani 
fe  ne  valelTero^  onde  conchiude , ch^Stjfgice  paludi  immergantur. 
Se  giufto  folfe  quello  motivo,  dovrebbero  adunque  troncarfi tan- 
ti pafli  di  antichi  Scrittori,  come  di  Plinio,  Plutarco,  Eliodoro, 
Marcello  Empirico  , ed  altri,  ne’ quali  le  lettere  precife  , le  pa- 
role, e le  materie  prefcrivonfi , che  a molte  fuperftizioni  de’Gen- 
tili  fervirono . Dirò  di  più . Il  pregio  più  fingolare  de’  mufei , gl’ 
idoli  antichi  di  bronzo  e di  pietra,  le  medaglie,  e tante  altre  pre- 
ziofe  rarità,  dovrebbero  tutte  diftruggerfi  e incenerirfi^  e lo  ftu- 
dio  fteftb  dell’antichità,  sì  coltivato  da’ più  fcelti  ingegni  d’Ita- 
lia, e fuori,  pericolofo  farebbe  e dannevole.  L’  utilità,  che  da 
cotale  ftudio  ridonda  anche  alla  ftefla  religione  , alla  Storia  Ec- 
clefiaftica,  ed  a tutta  la  Repubblica  Letteraria  , è così  fenfibile, 
che  altro  che  oggetto  di  compaffione  non  potrebbe  renderfi  chi 
dello  zelo  del  Deirio  fi  moftrafte  invaghito. 

IV.  Nafce  dallo  fteftb  difetto  1’  accufa  , eh’  egli  dà  nel  Lib.  2. 
Quaeft,  II.  ad  un  Poeta  Criftiano  da  lui  non  nominato,  ( per  cui 
però,  come  dal  Lib.  i.  Gap,  4.  Quaeft.  3.  fi  raccoglie , intende  Gia- 
copo  Augufto  Thuano  ) per  avere  fcritti  quelli  verfi  : 

Verba  ’vel  alto  erranti  a calo 
Sijiere  fiderà.^  'verba  potentem 
Nobìis  pojfunt  ducere  Lunam . 

Intollerabile  chiama  quello  fentimento  in  bocca  di  un  Gattolico, 
perche  Quod  ethnicum  ejl , jìolidum  eft  & ryiere  fabulofum  . Se 
cosi  è,  non  dovranno  adunque  nominar  più  i Poeti  Griftiani  nè 

Apoi- 
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Apollo,  nè  le  Mufe,  e converrà  loro  sbandir  totalmente  1’  ufo 
delle  favole , che  vai  a dire  fpogliare  di  ogni  vaghezza  e brio  i 
loro  componimenti , quantunque  diverfamente  facendo , fieno  fi-  V 
curi  di  non  pregiudicare  a chicchefia,  come  cofe  da  tutti  per  fa- 
volofe  conofciute.  La  verità  è però,  che  l’opinione  negli  addot- 
ti veiTi  toccata , piuttofto  dell’  ignoranza , che  della  religione  de’ 
Gentili  fu  effetto,  e i più  dotti  tra  effi  non  la  riguardavano,  che 
come  fcandalofa  , e pregiudiziale  alla  providenza  di  Dio  . Non. 
credette  certamente  Virgilio  , che  per  via  di  verfi  fi  poteffe  o 
eclilfare,  o tirar  dal  cielo  in  terra  la  Luna  , quantunque  abbia 
fcritto  : 

Carmina  vel  cesio  pojfunt  deducere  Lunam  : [a) 
nè  lo  credettero  Orazio,  e Tibullo,  febben  quelli  diffe,  che 
Camus  & e curru  Lunam  deducere  tentata  {b) 

e quegli , che  Folia  Maga 

S'tdera  excantata  voce  Thelfala^ 

Lunamque  ceelo  derìpit . (c  ) 

Anzi  Plinio  gentile  efalta  molto  coloro  , che  primi  coltiv^arono 
l’Aftronomia,  e colle  loro  dotte  ofièrvazioni  liberarono  le  men- 
ti degli  uomini  da  tanta  ignoranza,  e da  sì  vani  timori  (d)'^  q 
Ippocrate  ( 0 chiunque  è l’Autore  del  libro  De  Morbo  Sacro , cer- 
tamente gentile  ) per  impoftori  , e giocolar!  confiderà  coloro  , 
che  fi  vantavano  di  fapere  ofeurar  il  Sole,  e la  Luna,  aggiungen- 
do : Impii  fané  mihi  effe  videntur , & Deos  non  effe  putare  , ?7e- 
que  f fint  , aliquid  pojj'e  , neque  ullum  alìquod  etìam  extremum 
malum  prohibere  {e).  Come  però  la  Poefia  va  in  traccia  del  mi- 
rabile , ama  di  efagerare  ed  ingrandire  le  cofe , ed  il  Poeta , che 
a tutti  parla,  non  rifiuta  i fiftemi  e le  opinioni  anche  falle,  fol 
che  una  volta  fieno  fiate  in  credito  , mafiime  prefib  al  volgo  , 
così  fi  vaifero  anche  di  quella  gli  accennati  Scrittori  , non  già 
come  Gentili,  ma  come  Poeti;  ed  a loro  imitazione  lo  fiefiò  fe- 
ce poi  anche  i’  infìgne  Autore  dal  Deirio  tacciato . Sicché  il  de- 
litto di  coftui  viene  in  fomma  a confiftere  neH’eflere  fiato  buon 

Nn  Poe- 

(a)  Eclog.  8.  (b)  Lib.  r.  Eleg.  8. 

(c)  Epod.  Ode  3.  (d)  Lib,  2.  Gap.  12, 

(e)  Num.  2.  3. 
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Poeta  : quando  dir  non  voIelTimo  , che  per  aver  egli  compoha , 
e pubblicata  un’Elegia  contra  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù, 
come  da  altro  luogo  del  Deirio  fembra  raccoglierli  (/^)  , quella 
propriamente  lia  fiata  la  fua  vera  e maggior  difgrazia. 

V.  Non  otterrà  fimilmente  1’  approvazione  di  tutti  11  nollro 
Autore,  allorché  nel  Monito  IV.  fuggerifce  a’ ConfelTori,  che 
volendo  con  efempj  atterrire  i lor  penitenti  , e difiùadergli  dal 
dilettarfi  di  elTere  fpettatori  di  cofe  magiche,  fi  l'ervano  elfi  del 
fatto  di  Encrate,  riferito  da  Luciano.  Il  valerfidi  novelle,  fcrit- 
te  a fine  di  far  ridere,  da  Autori  parziali  dell’ateismo  , i quali 
de’Demonj,  e di  tutte  1’  arti  diaboliche  fi  facevano  le  maggiori 

y beffe  del  mondo,  che  terrore  infpirerà  mai  ne’  penitenti  , e co- 
me non  dovrà  piuttofto  temerli  , che  per  tal  mezzo  s’inducano 
a fpacciar  per  pure  favole  quanto  de’  Maghi  , e della  Magia  fi 
^racconta?  Del  medefimo  Luciano  valfi  il  Deirio  anche  per  pro- 
vare la  verità  dell’ apparizioni  dell’ anime  nel  Lib.  2.  Quaefl.  2<5. 
Sedi.  4.  il  che  certamente  altro  non  è,  che  mettere  la  propria  cau- 
fa  in  mano  degli  avverfarj. 

VI.  Ma  forfè  più  ingrata  all’  orecchie  de’  favj  riufcirà  la  pro- 
pofizione,  che  queft’Autore  avanzò  nel  Lib.  i.  Gap.  4.  ove  ragio- 
nando della  teda  di  bronzo  parlante,  che  viene  attribuita  ai  ce- 
lebre Alberto  Magno,  non  ebbe  riguardo  di  dire  , che  fe  Caput 
illud  loquebatur  ^ tlle  in  capite  loquebatur  ^ qui  in  fìatuis  idolorum 
oracula  fuìidebat  ; qvii  folus  Cacodcemon  fuit  ; il  che  è quanto  ac- 
CLifar  di  Magia  uno  de’ più  illuftri  ornamenti  nonfolamente  deli’ 
Ordine  Domenicano,  ma  della  Germania  tutta.  Ogni  perfona  di- 
fcreta  , trattandofì  maffime  di  un.  fant’  uomo  , qual  fu  Alberto 

^Magno,  avrebbe  certamente  moffo  dubbio  fopra  quel  fatto  , al- 
meno nella  guifa  , in  cui  fi  racconta  , giacché  da  Autori  con- 
temporanei o proffimi  non  é fpalleggiato , e non  manca  chi  lo 
nieghi  . Ma  volendo  anche  ammetterlo  ^ prima  di  ricorrere  al 
Demonio,  ognuno  fi  farebbe  ingegnato  di  fpiegarlo  condire,  che 
farà  fiata  una  macchina,  coll’ajuto  delle  matematiche  in  tal  gui- 
fa archittetata,  che  avrà  articolate  alcune  precife  e determinate 
parole,  il  che  non  fupera  punto  le  forze  umane  ■,  ma  che  il  vol- 
go folito  ad  ingrandire  le  cofe  rare  , avrà  poi  diflerninato  , che 
quella  macchina  rifpondeffe  ad  ogni  quefito  , che  le  veniva  pro- 
pofto.  Certa  cofa  è,  che  per  formare  uno  firomento,  il  qual  do- 
ve flè 

Ca}  Lib.  (5.  Cap,2.  Seél.  3.  Qufeft.  3. 
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vfelTe  fervire  al  Demonio  per  parlare  , non  era  meflieri  fudarvi 
fopra  treni’  anni  , come  dicono  , che  Alberto  Magno,  iavoralìè 
intorno  a quella  tefia . 

VIL  Ho  detto,  che  di  fimil  fatto  non  v’  ha  Autori  contempo- 
ranei, quantunque  io  fappia,.  che  Francefco  Torrebianca  [a)  ci- 
ta in  quello  proposto  S.Tomma.^oConrraGem‘es  Lib.  3.  Gap.  104. 
ed  il  Deirio  adduce  Tautorità  di  Guglielmo  Parifienfe  , che  fiorì 
nello  ftefib  fecola  di  Alberto  Magno.,  Veramente  S.  Tommafo 
nel  luogo  citato  ragiona  a lungo  delle  ftatue  parlanti  de’  Genti- 
li, efamina,  fe  quel  parlare  poteva  elTere  effetto  naturale , e con- 
chiude, che  fenza  operazioii  diabolica  non  può  fpiegarfi^  ma  del- 
la fiatua  del  fuo  maeftro  Alberto,  quantunque  il  luogo  folle  af- 
fai opportuno,  non  fa  pur  un  cenno,  onde  tant’è  lontano  , che 
con  limil  palfo  comprovifi  quefta  Storia  , che  anzi  ferve  di  un 
argomento , almen  negativo  , per  diflruggerla  . Quanto  al  Pari- 
fienfe, non  indicò  il  Deirio  il  luogo  precifo  , in  cui  di  ciò  egli 
favelli , nè  forfè  avrebbe  potuto  indicarlo . Alberto  Magno  , fe- 
condo alcuni,  non  nacque  prima  dell’  anno  120^.  Per  accingerli 
poi  ad  un  lavoro  così  arduo  qual  era  quello  della  teda  parlante, 
noi  non  poffiamo  concedergli  meno  di  venti , o venticinque  an- 
ni, mafiime  fe  vero  fofi’e  quanto  di  lui  fi  dice,  cioè,  che  da  gio- 
vane avelie  un  ingegno  aflài  ottufo,  e che  per  intercelfion  della 
Vergine  ottenelfe  da  Dio  cognizione  e talento.  Ora  trent’anni 
dicono,  che  vi  lavorò  intorno,  co’ quali,  aggiunti  agli  altri  ven- 
ti, fi  arriva  fino  all’  anno  1255.  o 12Ò0.  fe  vogliamo  accordar- 
, gliene  venticinque,  quando  la  incominciò  ^ nel  qual  tempo  Gu- 
glielmo Parifienfe  non  era  più  in  vita  , eflèndo  morto  1’  anno 
1249.  e in  confeguenza  non  poteva  parlare  di  quello  fatto.  'Ve- 
ramente alcuni  Scrittori  anticipano  di  dodici  anni  la  nafcita  di 
Alberto  Pvlagno,  riponendola  nel  1193.  ma  anche  fecondo  que- 
llo calcolo  poco  fi  guadagnerebbe  a favore  di  Martino  Deirio. 

Vili.  Non  è più  giufto,  nè  più  lodevole  di  quello  il  giudi- 
zio, ch’egli  dà  delle  ellafi,  che' pativa  Rellituto  Prete  , il  quale 
al  dire  di  Sant’ Agollino,  Qtiando  et  pUcebap^  ad  hmtaras  quaft 
lamentantis  cujuslìbet  hommts  voces , ita  je  auferebat  a Jenfibus^ 
& jacebat  fimillimus  mortuo  ^ ut  non  folum'uellicantes  atque  pun- 
gentes  minime  Jenttret  p Jed  altquando  etiam  igne  ureretur  ad- 

N n 2 moto 

La)  DiemonologU  Lib,  i.  Gap.  ii.  Num.  12.  & Lib,  2.  Gap.  2.  Num.  15., 
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moto , fine  ulto  dolorts  fenfu , nifi  poftmodum  ex  vulnere  {a),  Ri> 
ferito  egli  nel  Lib.  i.  Gap.  3.  (fuseli.  3.  quello  fatto,  aggiunge  co- 
sì : Hoc  'oir  eruditus  fa6ium  vult , quia  per  vehementem  imagina- 
tionem  ille  fe  ipfum  abflraxerit  a fenfu  rerum  prcefentium..  Cogita 
lebior  ^ an  non  fit  verifimilius  hunc  magum  fuijfe  ^ & ope  Damo- 
nis  ex  pablo  in  efitafim  fic  abripi  confueviffe.  Ad  un  delitto  sì  enor- 
me, qual  è la  Magia,  non  è da  credere,  che  alcuno  fi  lafci  in- 
durre fe  non  a motivo  o di  grand’  utile  , o almeno  di  gran  di- 
letto. Or  che  vantaggio,  e che  piacere  ritraeva  Reftituto da que’ 
fuoi  deliqui  9 ne’  quali  reftava  privo  di  fentimenti , e come  mor- 
to? Anche  1’  autorità  di  Sant’ Agollino,  che  non  folo  tra  Teolo- 
gi, ma  tra  Filofofì  ancora  fi  dillinfe  , meritava  qui  qualche  ri- 
tìelTiorie  , nè  doveva  abbandonarfi  fe  non  a fronte  di  qualche 
evidente  ragione,  che  obbligale  a non  feguitarlo.  RegololTi  co- 
sì il  noflro  Aurore?  Egli  l’abbandonò  per  feguire  la  maffima de- 
gl’ignoranti,  i quali,  allorché  non  fanno  fcoprire  la  vera  cagio- 
ne degli  effetti  naturali,  al  Demonio  ricorrono,  e la  abbandonò 
per  tacciare  di  Magia  un  Sacerdote  , che  da  uno  de’  primi  Pa- 
dri della  Chiefa  è riconofciuto  come  innocente.  E pure  quel 
fatto  non  è nè  il  più  Urano  , nè  il  più  impercettibil^del  mon- 
do . Le  cofe  disarmoniche  naturalmente  fpiacciono  a tutti.  11 
fentir  graffiare  fopra  il  vetro,  limare  il  ferro,  o altro  ùmile  ci- 
golamento, altera  fubito  la  perfona,  e la  difguùa^  ma  chi  mag- 
giore , e chi  minor  fallidio  ne  prova  , giufla  la  varia  teffitura 
degli  organi.  Ho  conofciuto  delie  perfone,  che  al  folo  udir  ab- 
bajare  certi  piccioli  cani,  non  potevano  refiflere,  languivano,  e 
ù fentivano  come  fvenire.  Quell’  effetto,  che  in  quelli  tali  ca- 
gionava r abbaiamento  de’  cani  , ed  in  altri  cagionano  i detti 
llridori,  in  Reftituto,  per  difpoùzion  alquanto  diverfa  d’individuo. 
Io  produceva  una  voce  flebile  e dolorofa,  e producevalo  in  un 
grado  più  intenfo  , talché  perdeva  ogni  fentimento  . Aggiunga- 
li , che  una  cofa  fimiliffima  a quella  di  Reftituto,  trovafi  acca- 
duta ad  altre  perfone . Di  un  certo , il  quale  rapiva  la  fua  ani- 
ma in  una  tale  efiafi^  che  il  corpo  ne  rimaneva  lungo  fpagio  fen- 
Xct  refpira-zione  ^ e fen^a  fentimento^  fa  menzione  anche  Michel 
Montaigne  {b)  \ e lo  Iteffo  parimente  afferma  di  sé  medefimo 

^ Giro- 

(a)  De  Civit.  Dei  Lib.  14.  Gap. 24. 

(b)  i-lffis  Lib.  I.  Gap,  20.  §,2, 
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Glrólamò  Cardano  {a).  Or  dovrem  noi  per  quefto conchiudere, 
che  Maghi , o Incantatori  foiffero  tutti  coftoro  ? Nè  rechi  mara- 
viglia il  non  rifentiiTi  alle  fhettatLìre  di  fuoco,  mentre  lo  fteffo 
dicefi  accadere  naturalm'ente  a chi  è prefo  dal  mal  caduco  (h). 

IX.  Ma  che  giudizio  formerà  il  Leggitore  dì  Martino  Deirio,, 
quando  dopo  averlo  fentito  a rinegar  fenzOondamento  F auto- 
rità di  Sant’  Agoftino  , lo  troverà  poi  così  gelofo  di  quella  di 
altri  Padri  'nello  ftelfo  fatto  di  cofe  naturali,  che  per  non  riget- 
tarla, fi  contenta  di  rinunziare  a ragioni  fode  , ed  appigliarfi  a 
rifpofte  inconcludenti  e ridicole  ? Non  è egli  un  bizzarro  penfie- 
ro  dar  in  inezie  per  non  abbandonare  una  maijSma  , e poi  dar- 
vi di  nuovo  per  abbandonarla  ? Pure  di  tanto  ci  convince  il 
Lib.  I.  Gap.  3.  Quselì:.  4.  ove  dopo  aver  provato,  che  il  puro  tat- 
to non  può  naturalmente  nè  fanare  , nè  nuocere  , fi  fa  F ob- 
bjezioiie  'della  remora,  che  ferma  la  nave , indila  rifolve  così:^^- 
fpondso  ^ idcum  fernet^  aup  bis  tantum  accidsrk ^ fi  accidtt ^ cafu  ex^ 
alia  quapiam  caujfia  accidijfie . . , Vispotim  illa  ftftendi  confida  fuit , 
C^uefta  rifpofta  era  ottima  ; ma  egli  immediatamente  così  fog- 
giunge  : Sed  quia  Divi  Bafilius^  & Ambroftus  in  Hexameron  me- 
minere  ; potes  confugere  ad  occuham  aliquam  qualitatem  bujus 
bejiiolds  , qu(S  vim  habeat  fijìendi  motus . Da  quando  in  qua  i 
Padri,  benché  cofpicui  , in  materie  non  fpettanti  nè  a dogmi  , 
nè  a coflumi,  meritano,  che  lor  fi  faccia  un  facrifizio  degli  ar- 
gomenti migliori,  che  s’accolgano  le  favole,  e per  non  rigetta- 
re la  loro  autorità , fi  ricorra  a parole , e parole , che  nulla  fi- 
gnificano?  Ovvero  fe  tal  facrifizio  meritano  effi,  perchè  non  do- 
veva meritarlo  anche  Sant’  Agoftino?  Non  ha  fior  di  fenno,  e 
non  ha  principj , nè  foda  critica , chi  dal  turbine  delle  quìftioni 
fi  lafcia  in  cotal  guifa  or  qua , or  là  trafportare  , fcnza  un  fon- 
damento ftabile  e fermo . 

X.  Ala  del  penfare,  e del  riflettere  di  Martino  Deirio  non  fi 
potrebbe  defiderar  faggio  migliore  di  quello  , eh’  egli  ci  dà  nel 
Lib.  <5.  Gap.  z.  Se6I.  i.  Qiixft.  z.  ove  parlando  della  Coftituzione 
Ò5.  di  Leone  Ds  ineantatorum  peena^  in  cui  ogni  fpezie  d’ incan- 
tamento , e fattucchieria,  benché  a buon  fine  praticata,  proibì 
quell’  Imperadore , Soggiunge  : Quam  Conftitmmiem  , quod  Tribo- 
7ìianus^  homo  piane  jcelefius  ^ pratermiferit  ^ caujj'am  ali  am  non 

vìdeo  , 

(a)  De  rerum  varietate  L,ib.  8.  Gap. 43.  Somniorum  Lib. 2.  Gap.  8.  & alibi. 

(b)  Bernardus  Bafvì  De  ayùbus  Trop-p. 
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vìdeo  ^ quam  quia  ab  ornili  erat  piotate  , & vera  religione  alìe^- 
nus . Di  Triboniano  fcelto  dall’  Imperador  Giufliniano  a correg- 
gere, e compilare  il  corpo  delle  Leggi  Civili , che  abbiamo  , così 
non  parla  Procopio  Scrittore  accreditato,  il  giudizio  di  cui  viene 
dagl’intendenti  [a)  reputato  ahài  più  giufto  e difcreto  di  quello 
di  Snida,  a cui  pare  il  Deirio  abbia  voluto  piuttofto  attenerfi  .. 
Q^iiì  però  non  iftà  il  tutto*  11  più  confiderabile  fi  è,  che  l’accen- 
nata CoftitLizione  fu  fatta  da  Leone  VI.  detto  il  Sapiente , il  qual 
fìori  più  di  trecent’anni  dopo  Triboniano,  e nientedimeno  il  no- 
lìro  Critico  vuole,  che  Triboniano  dovelìè  inferirla  nelle  Novell 
le  di  Giuftiniano,  e lo  accula  perchè  non  1’  abbia  fitto - 

XI.  Ma  troppo  in  lungo  andrebbe  il  difcorfo,  fe  la  poca  pru- 
denza, e la  falla  critica  di  quello  Scrittore  volefiimo  qui  minu- 
tamente andar  efaininando  . Un  altro  folo  efempio  , e non  più 
mi  contenterò  di  aggiungere  , da  cui  e la  facilità  fua  nelfammet- 
tere  i fatti,  e l’infelicità  e poco  avvedimento  nello  fciogliergli, 
evidentemente  apparifcono  . In  Belgio  ( dice  egli  nel  Lib.  2. 
OLiasll.  14.  ) fuit  nefarius  quidam  qui  vaccce  fe  commifcuit  . Poft 
vtfa  bos  preegnans , & poji  aliquot  menfes  edere  mafculum  fetum , 
non  vitulum , fed  puerum . Adfuere  non  unus , deque  matris  vac- 
eie  cadentem  utero  adfpexerunt  ^ levaturnquc  de  terra  ^ nutrici  tra- 
dì derunt . Adoìevit  puer  ^ bapti'Z^tus^  & inftitutus  Chrifianae  vi- 
tee  preeeeptis  , pietati  fe  addixit  ; & prò  pane  ferio  poenitentice 
vacat  operibus  : homo  quidem  perfeblus  fed  qui  fentiat  in  animo 
propenfones  vaccinas  ^ pafeendi  prata^  & herbasruminandi . Del- 
la verità  di  quello  fatto  egli  non  ne  dubita  punto  . La  chiama 
verifftma  narrano.  Può  elfere,  che  ci  fieno  degli  altri  , che  lo 
credano^  ma  è ben  difficile  , che  fi  trovi  chi  per  ifpiegarlo  ri- 
corra al  graziofo  ripiego,  a cui  egli  è ricoiTo.  Quid  de  hoc  fen- 
tiendum?  ( aggiunge  ) Nonne  hominem  effe?  piane  crediderim  : 
fed  ex  vacca  mane  natmn  abnuo  ^ quid  ergo?  Diabolus  peccati  il- 
Itus  gnarus , & impulfor , mox  vaccam  prccgnantem  fecit  vi  deri  : 
cum  voluit  aliunde  in f antem  furreptum  attulit  (T  vaccae  partu- 
rienti.^  qu<e  vento  gravida  erat.^  puerum  fic  fuppofuit  ut  a vac- 
ca fundi  videretur . Mine  nata  opinio  j & puer  perfuafus  fe  vac- 
ca filium , matris  putata  propenfones  haufit  imaginando . Lo  feio- 
glimento  della  favola  non  cede  punto  alla  favola  ftefla. 

.(a)  Veggafi  Bernardino  Rutilio  Vit^  J unfconfultorum  Veterum  Gap.  77..  e Vincen- 
zo Gravina,  Orisiny.m  Juris  Civi/is  Lib.  i.  Gap.  137.. 
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Capitolo  XII. 

Autorità  fnlfnmetìte  citate  dal  ^ynedejìmo  . 

1.  'X  T ON  s’ immagini  qui  il  Leggitore , che  tutte  le  citazioni , 
ix  di  cui  la  valla  opera  del  Deirio  fa  pompa,  io  voglia  ora 
minutamente  efaminare.  Inutile  a gli  altri,  e nella  fcarfezza  di 
libri  , in  cui  mi  trovo  , impoffibile  a me  farebbe  cotal  fatica  . 
Dell’efattezza  e fincerità  fua  ogni  pagina , per  dir  così , può  fer- 
vite  di  prova,  e qualche  faggio  n’abbiamo  già  dato  di  fopra  ; 
donde  baftantemente  apparifce  , che  febbene  egli  non  campava 
deir  arte 

Di  vender  paroìette,  nnxi  menzogne  {a)^ 
pure  in  quella  parte  non  è meglio  fornito  di  qualunque  più  ta- 
pino avvocatuzzo  di  foro,  il  quale  con  felva  di  nomi  d’Autori, 
e di  titoli  di  libri  ingrolìà  le  fue  fcritture  , per  farle  collar  più 
care  a’  clienti . Un  fol  Paragrafo  adunque  noi  vifiteremo  in  que- 
llo luogo,  anzi  due  o tre  fole  citazioni  di  quello,  anche  a mo- 
tivo , che  da  un  tal  efame  non  picciol  lume  e rifchiaramento 
verrà  a ricevere  la  materia  del  Congrelfo  Notturno,  fin  qui  da 
noi  trattata,  e fervirà  per  rifpondere  a qualche  obbjezione,  che 
ci  potrebbe  ellèr  fatta , e che  di  fopra  non  abbiamo  toccato . 

II.  E'  quello  Paragrafo  nel  Lib.  2.  Qusell.  16.  ove  pianta  una 
conclulione  di  quello  tenore  : Nonnumquam  vere  Sagas  transferrt 
a Demone  de  loco  ad  locum , hirco , vel  alteri  animali  , vel  arun- 
dini  , fcoparumve  baculo  inequitantes  j & corporaliter  conventui 
nefario  interejfe  ; in  confermazione  di  cui  cita  tra  gli  altri  Au- 
tori , AÌbertum  Mag?2um  apud  Cantipratenfem  Lib.  2.  Cap.  57.  §.  18. 
Cullielmum  Pariftenfem  de  univerfo  Part.  idt.  Cap.  23.  Cajetanum 
z.z.  Quccft.  95.  Art.  3.  Nel  primo  gittar  gli  occhi  fopra  le  DisquL 
[i-Ztoni  Magiche , mi  fece  fubito  fpezie  , che  quefti  Autori  , a ri- 
ferva dell’ultimo,  potefiero  così  precifamente  parlare  de’trafpor- 
ti  perfonali  delle  Streghe  al  Congrefl’o  ^ ma  letti  pofcia  in  fon- 
te, cefsò  tollo  ogni  maraviglia.  Il  palfodi TommafoCantiprata- 

no 
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no  nel  fuo  libro  De  Ap'tbus ^ ovvero  Mìraculorum  , & Exemplo- 
rum  memorabilium  , è quefto  : In  partibus  Teutonìee  plenijjima 
Tratrum  Praedicatorum  (T  Mmorum , & preecìpue  bentos  memori  ce 
Epifcopt  Joannis  Mngijìri  Ord.  Prcedic.  ntteflatiGne  percepì , puellam 
ejje  nobiìijjimam  filiam  Comitìs  de  Suavelemberg  , in  claujlro  Mo- 
ninlium  enutritam^  quce  per  aliquas  horasnoliis  a Dtemonibus  r api- 
tur  , & in  ipfo  raptu  hivifibilis  & incontreliabilis  comprobatur  . 
Et  hoc  cum  quidam  frater  ejus  carnalis  de  Ord.  Fratrum  Min.  es- 
periri  certius  volui[fet-.f  accepit  dillam  puellam  ^ Jororem  fuam  in 
premio , & brachiis  e am  fortijfiìne  ftrinxit  ac  tenuit  : & tamen  've- 
niente bora  raptus  de  manibus  tenentis  invifibiliter  & incontrehia- 
biliter  tollebatur.  Hoc  exemplum  Magijìer  Albertus  Fratrum  Ord. 
Prcedic atorum  Theologus in  difputatione  Parifiis  adduxit .,  cum  Co- 
rani Epifcopo  Parifienft  prcedihia  quceftio  de  raptu  mulierum  talium 
mo'veretur.)  ftcut  aib  illis  piena  fide  percepimus qui  in  difputatione 
fuerunt . Da  tutto  quello  racconto  fi  vede,  che  la  dilputa  di  Al- 
berto in  Parigi  de  raptu  mulierum  talium  , intorno  a tutt’ altro 
verfava  , che  al  Congreflb  Notturno  delle  Streghe  . 11  che  per 
meglio  intendere  , convien  avvertire  , che  di  tre  forte  di  eftafi 
o ratti  difiinguono  i Teologi,  cioè  divini,  diabolici  , e natura- 
li. Divini  fon  quelli,  che  per  virtù  di  Dio  avvengono  a’ Santi  ^ 
diabolici  fi  chiamano  quelli  , che  dal  Demonio  fi  fuppongono 
cagionati  ^ e naturali  fon  quelli  , che  fenza  miracolo  , o virtù 
diabolica,  da  pure  cagioni  naturali  procedono  , quale,  a cagion 
d’efempio  , era  quello  , che  pativa  Reftituto  Prete  , di  cui  nei 
Gap.  antecedente  s’è  fatto  menzione.  Nelle  due  prime  fpezie  di 
ratti,  elevazioni  da  terra  accadono,  ma  non  così  nella  terza ^ in- 
torno alla  qual  materia  più  Autori  hanno  lodevolmente  fcritto  ^ 
ma  può  baftare  per  tutti  quanto  nell’  Opera  De  Servorum  Dei 
Beatif catione & Be atorum  C arioni'zjatione  {a)  con  egual  erudi- 
zione e fapere  ha  infegnato  rEminentilfimo  Card.  Profpero  Lam- 
bertini. Sicché  noi  veggiamo,  che  il  foggetto  della  quiflione  d’ 
Alberto  Magno  erano  i Ratti  Diabolici , facili  a confonderfi  co’ 
Divini  , e ad  altre  difficoltà  foggetti  , le  quali  pofibno  dar  bensì 
baflante  materia  di  difputare  ; ma  che  col  Congreflb  Notturno 
delle  Streghe  non  hanno  che  fare  nè  punto  nè  poco. 

III.  Quanto  a Guglielmo  Parifienfc  nella  Part.  ultim.  de  unì- 
verfo  Capir.  23.  come  Io  cita  il  Deirio,  nulla  tratta  di  quefte  ma- 
terie . 

(a)  Lib.  3.  Cap.49. 


Capitolo  Duodecimo.  iSp 

tene.  Nel  Gap.  21.  tocca  bensì  la  quirdone:  An  ^ & quomodo  fp'ì- 
Titus  monjers  pojjìt  corpus  ma  de’Congreffi  Notturni  delle  Stre- 
ghe non  fa  parola  . Parla  di  quelle  femmine  nei  Gap.  22.  e ne 
parla  in  termini  affai  precifi  j ma  , come  abbiam  veduto  , egli 
non  crede,  che  volino  fopra  le  cune  de’ bambini,  nè  poffano  di- 
vorargli ^ e vuole  fia  inganno,  ed  illufione  , a cui  il  volgo  fo- 
lamente  , e le  vecchiereile  impazzite  diano  fede  . Non  replico 
qui  le  fue  parole  già  recate  di  fopra  nel  Gap.  7.  §.  2.  del  Lib.  i. 
Aggiungo  folo , che  fe  tal  Autore  merita  d’ elfer  citato  nella  pre- 
fente  materia , egli  fa  affli  per  coloro,  che  negano  la  realità  dei 
Congreffo  Notturno,  ed  all’opinione  del  Deirio,  che  a fuo  favo- 
re lo  cita,  è direttamente  oppoflo. 

IV.  Non  dà  a quella  maggior  pefo  il  Gaetano  , da  lui  fimil- 
anente  in,  confermazion  della  fua  conclufione  allegato . Ecco  tut- 
to, il  paffo  di  quello  Scrittore  ; Comìngh  terno  fecundum  e-xterio- 
rem  fenfum  apparere  aliqua^  quee  nec  in  ventate  , nec  in  fimilim- 
dine  extra  funt  ^ fed  ex  parte  videntis  c auffa  e fi . Et  taliavidentur 
pY  te  (ligia , D temone  commovente  humores  , aut  fpiritus  hominum  ; 
fcut  accidit  febricit antibus  videro  fimilitudines  in  parietibus  ,'  & 
hujusmodi^  ut  Fbilofophus  dicit  in  Lib.de  Somno.^  & Vigilia.  Con- 
tingit  & fecundum  mteriorem  fenfum  apparitiones  Dtemonem  cauf 
fare , vel  in  alieìiatione  a fenfibus  , fve  per  nimiam  attentionem , 
v.t  accidit  fuperbis  contemplativis  , qui  à Diamone  illuduntur  in 
variis  im.agintbus  : fve  per  unblionem  corpoream  , ut  accidit  iis  , 
qui  ire  fe  credunt  vejpere  quintte  ferite  ad  ludos  Diante  , vel  finn- 
tia  diabolica.  Sunt  htec  in  imaginatione ut  experientia  teflevifum 
ejì  a fide  digna  per  fon  a , qute  mi  hi  na-rravit  , fe  verni  am  Ulani  , 
qute  promi ferat  fe  ituram  in  fuam  carrier  am  nolie  illa  invenijfe  nu~ 
dam  in  propria  camera  infenfibiliter  conflitutam  ; unde  & pofìea 
convertii  eam  ex  tali  confufione  . Aggiunge  un  altro  fimil  fatto  , 
feguito  a lui  medefimo  , e da  noi  riferito  nel  Libro  anteceden- 
te , indi  fegue  così  : Fer  htec  tamen  non  negamus , quin  Diabolus 
Deo  permittente  ^ quandoque  perfonam  aliquamvoluntariam  ^ etiam 
corporaliter  ducat  de  loco  ad  locum  : fed  hoc  rarijfime  videtur  acci- 
dere  . Di  qui  fi  vede  chiarilffmamente , che  il  Gaetano  diftingue 
la  quiltione  , Utrum  Diabolus  Po [fit  movere  corpus.,  da  quell’ altra , 
Utrum  Sagte  vere  & realiter  transfer antur  aDtemone  ad  conventus 
?io6lurnes  . Quanto  alla  prima  , concede  egli  , che  Dio  permet- 
tendolo, poflà  il  Demonio  trafportar  anche  realmente  un  corpo 
4da  un  luogo  all’altro  , benché  ciò  di  rado  accada  : ma  quanto 
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alla  feconda,  nega  apertamente,  che  que’ trafporti  fieno cofe  rea- 
li e di  fatto , e lì  profeffa , che  funt  hcec  in  tmaghiatione . Si  può 
dir  cofa  più  diametralmente  oppofta  alla  concliifione  del  Deirio? 
Pure  a lui  è panno  di  poterfi  valere  di  quell’  autorità  a fuo  fa- 
vore . 

V.  Cotal  ufo  è a lui  famigliariffimo . Infegna  in  altro  luogo, 

che  St  quando  ( Maleficze  ) a Desinone  ad  conventus  feruntur  ^ vel 
inde  domum  referuntur  ^ fignum  camp  ance  audiatur  ; confejìim  Dee- 
mones  ipfarum  bajulos  fpurcum  onus  in  folum  dejicere , & fuga  tre- 
pidos  ditabi  {a)'^  e in  confermazione  di  ciò  cita  tra  gli  altri  Au- 
tori Martino  d’Arles  De  fuper/ìitionibus . Quell’autore  in  tutto  il 
fuo  Trattato  in  tre  luoghi  parla  del  fuono  delle  campane . Al  nu- 
mero 37.  ove  tocca  di  certo  coftume  di  fuonar  tre  volte  la  cam- 
pana per  le  partorienti,  acciò  i fedeli  oralfero  per  loro,  il  che  non 
ha  che  fare  colla  noflra  quiftione  . Al  num.  8.  nel  palìò  da  noi 
di  fopra  addotto,  in  cui  riprende  coloro,  che  fupponevano , che 
che  il  fuonar  le  campane  il  giorno  di  San  Giovanni  fi  facelfe  a 
fine  di  fugar  gli  Spiriti,  e le  Streghe i il  che  chiama  remedium 
fuperjìitiofum  ^ e dice  fespenumero  in  me  a 'vifttatione  reprehendere 
curavi.  E finalmente  al  Num.  14.  ove  fcrive  così  : Sunt  aliqui.^ 
qui  attribuunt  pulfationem  campanarum  etiam  in  noble  S.  Agath£ 
fieri  propter  fimiles  Maleficas  & quod  illa  noble  fpecialiter  vagan- 
tur.f  ut  diBum  efi  ; fed  hoc  falfum  ejì  , & fuperfiitiofum  j nam 
pulfatio  illa  fit  ob  devotionem  S.  Agathce  , propter  miraculum  fa- 
Bmn  ex  incendio  montis  Ethnce  apud  Siciliam . Non  v’ha  forfè  Au- 
tore più  contrario  al  fentimento  del  Deirio  di  quello  . La  llefià 
fedeltà  nel  citare  fi  olferva  in  celebri  Giureconfulti , Scrittori  di 
grofiìlTimà  volumi , parendo  ad  un  certo  modo  , che  la  lor  pro- 
fefiìone  porti  feco  un  tal  genio.  Si  copiano  l’un  l’altro,  ammaf- 
fano  autorità  d’ogni  genere,  e con  nube  d’allegazioni  ingombra- 
no i margini  dell’  opere  ^ le  quali  poi  per  tal  mezzo  ficuramen- 
te  fervono  ad  occupar  maggior  fito  in  qualche  libreria  , e forfè 
ancora  maggior  credito  nella  tella  d’ alcuno  , che  tra  lo  fcriver 
molto,  e lo  fcriver  bene  , poco  dillingue  , e dalla  mole  il  me- 
rito de’ libri  arguifee.  X' 

VI.  Non  folo  falfamente  , e a fpropofìto  adduce  il  Deirio  le 
fentenze  degli  Autori  ; ma  qualche  volta  fe  le  finge  ancora . Nel 
Lib.  5.  Se6l.  16.  recita  un  bel  pafib  in  propofito  di  non  dover  ne- 
gare 

(a)  Lib.  2,  Cap.  2.  Qusft.  3.  Sefl.  3. 
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gare  i fatti , benché  non  fe  ne  fappia  la  ragione , e lo  attribui- 
Ice  al  vecchio  Plinio,  confeflando  di  non  ricordarfi  il  luogo.  Le 
parole,  che  fuppone  di  Plinio,  fono  quelle:  Quemadmodum  mul- 
ta fieri  nonpojj'e^  priusquam  faH a fiunt  ^ judicamur  p ita  multa  quo- 
que quds  amiquitus  faB  a Junt  ^ quia  nos  e a non  'vidtmus  ^ neque  ra- 
tioìiem  ajfiequimur  ^ ex  iis  ejfie  ^ quce  fieri  non  potuerint  ^ judicamus. 
Quie  certe  fumma  infiipientia  ejì . In  altri  Autori  ancora  so  d’aver 
letto  quello  llelTo'pafe),  come  cofa  di  Plinio,  tra’ quali  mi  fov- 
viene  ora  Federigo HolFmanno  nell’Introduzione  alla Dilìèrtazio- 
ne  De  Diaboli  potentia  in  corpora  ^ e Gio.  Ernello  Floerckio  De 
crimine  Conjurationis  Spirituum  Gap.  4.  §.  8.  Nota  4.  ma  pure  in 
tutto  Plinio  non  credo  fi  trovi  cotal  fentenza  . Vi  ha  qualche 
cofa  di  limile  nel  Lib.  7.  Gap.  i.  della  Storia  Naturale^  ove  Plinio 
dice  : Quam  multa  fieri  non  pojfie  ^ priusquam  fint  fabia  ^ judican- 
tur  ? ma  nulla  vi  fi  legge  di  più . Sulla  fede  adunque  del  Deirio  a 
nome  di  Plinio  citarono  probabilmente  i mentovati  Autori  tutte 
le  dette  parole  ^ tanto  è vero,  che  attribuito  una  volta,  benché 
falfamente,  qualche  fentimento  ad  uno  Scrittore,  da  nioltilTimL 
poi  vien  ripetuto,  ed  un  errore  ne  genera  mille . Nel  Lib.  2.  Quselt. 
2(5.  Sedi.  (5.  parlando  dell’erefia  di  coloro  , che  credevano,  che  P 
anime  de’ trilli  feparate  dal  corpo,  li  convertihéro  in  Demonj  , 
aggiunge  così  : Huic  demenim  fe  fumma  vi  Patres  oppofuerunt  j 
& vtejantam  illam  fedulo  confutarunt  . In  bis  fané  dtligens  Ifido- 
rus  Lib.  2.  Etymologiarum  Cap.S.  Ove  ne’ libri  deU’Etimologie  par- 
li llidoro  di  tal  materia,  non  faprei  dir  io,  fuorché  nel  Libro 8. 
Gap.  5.  Quivi  però  altro  non  trovo  , che  quelle  poche  parole  : 
T er  tulli  atti jiee  , dibli  a Tertulliano  Presbytero  Africame  provincice 
Civitatis  Carthaginienfiis , animam  immortalem  effe , fed  corpoream 
prtedicantes  : anirnas  hominum  peccatorum  pofì  mortem  in  Dce- 

mones  ver  ti  putames. 

VII.  Ghinderò  quello  Gapitolo  intorno  alle  citazioni  con  un 
galante  infegnamento  del  nohro  Autore  appunto  in  materia  di 
allegare,  e citare.  Olferva  egli  nella  QLiaeft.  ii.  Appendice  z. 
al  Lib.  5.  che  chi  non  avelfe  a fuo  favore  alcun  telto  efpreflò  del- 
la legge  , e dalla  ragion  di  quella  argomentane  , ma  argomen- 
tando s’ ingannalfe , e l’ interpretazion  oppofta  fofse  la  vera:,  pure 
con  tutto  quello  non  fi  potrebbe  già  dire  , che  collui  parlafse 
fenza  legge . Perché  ninno  folpetti  , che  il  fentimento  fuo  fia  da 
me  alterato  , parendo  quafi  impolfibile  , che  in  mente  d’  uomo 
anche  di  mediocre  capacità,  sì  Urano  penfiero  pofsa  cadere,  ecco 

O o 2 le 


2gi  Libro  Terzo 

ié  fue  proprie  parole  : Qtiamnh  non  nuatur  quts  textiA  aperto 
gk  ^ tamen  fi  argurnento  probabili  ex  lege  , v:4  ejtis  rattons  id  de- 
duxerit , non  ejì  àteendus  [me  lege  loqu  't  : ìmmo  lìcet  falleretur  in 
Jua  deduzione  ^ eo  quod  ratio  Icgis  illi  non  fnjj  'ragaretur  revera  ^ Ò" 
aliorum  interpret atio  verior  foret , in  rigore  tamen  , qui  legern  ad- 
duxit , eo  ipfo  quod  adduxit , non  debet  dici  fine  lege  loqui  , quod 
communi  tisu  loquendi  , di,e  illis  ufurpatur  , qui  iiullam  legern  lau- 
dant  in  dibli  fui  confirmationem . Quafichè  tra  il  non  addur  legr 
ge  veruna,  e l’addurla  a torto,  e lenza  fondamento , qualche  dif- 
ferenza paffafle- . La  verità  è , che  quella  maffima  alìàiffimo  in 
pratica  è feguitata . Per  capir  la  mente  delle  Leggi , c de’  Cano- 
ni, non  v’ha  feorta  più  fallace,  e meno  licura  di  quella  de’grof- 
fi  volumi  , poco  fa  da  me  accennati  : pure  chi  lecondo  quelli’ 
giudica  , nel  comun  linguaggio  de’ fori  , li  dice  giudicare  fecon- 
do le  leggi . 

Vili.  E quello  è quel  poco  , che  intorno  alle  Disquifigiont 
Magiche  di  Martino  Deirio  ci  è paruto  bene  di  dover  far  olfer- 
vare.  Delle  fue  falfe  e mollruofe  opinioni  in  Filofofia,  e Storia 
‘Naturale  , come  altresì  de’  fuoi  errori  in  Iftoria  Eccleliallica 
Letteraria  , ed  altro  , non  era  qui  luogo  di  favellare  . Nollro  in- 
tendimento non  è difeoprire  tutti  i falli  e mancamenti  di  que- 
llo Scrittore  ^ ma  bensì  di  palefar  quelli,  chepolfono,  anzi  deb» 
bono  render  cauti  coloro,  i quali  nella  materia  del  procelTo  con- 
tra  le  Streghe  a lui  s’attengono,  e come  feorta  fedeliffima  cie- 
camente Io  feguitano . Anzi  in  quello  ftelTo  propofito  , per  non 
ripetere  il  già  detto  da  altri  , non  abbiamo  notate  molte  cofe; 
riprovate  dal  Padre  Spe  , e da  altri  , e ci  fiamo  in  gran  parte 
riflretti  fopra  Y Appendice  2.  al  Lib.  5.  la  qual  Appendice  dal  det- 
to Spe  non  era  mai  fiata  veduta  , com’  egli  medefimo  attefla. 
mel  Dubbio  zj. 
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G‘nidÌ2^o  d'  iiìtrì  Scrittori  [opra  Martino  Deirio, 

L dopo  il  fin  qui  detto  è facile  da  coiiofcere  , che  fe 

Martino  Deirio  in  cofe  di  fatto  è di  fovvercliio  credu- 
lo , e bee  ad  occhi  chiufi  tutte  le  più  affurde  e ridicole  novel- 
le 5 accufa  fenza  ragione*,  e denigra  gli  Autori,  che  gli  fono  con^. 
trarj  ^ dà  torte  interpretazioni  a’ loro  detti  ; abbonda  di  menzo- 
gne, contraddizioni,  e falfe,  e pericolofe  dottrine  ^ non  accom- 
pagna fempre  il  luo  zelo  colla  dovuta  prudenza  ^ e finalmente’ 
poco  ingenuo  fi  mofìra,  anzi  fa|lacilfimo  nelle  citazioni,  ed  au- 
torità, che  adduce  a fuo  favore  ^ è facile,  diffi  , da  comprende- 
re, che  fe  troppo  forfè  dille  di  lui  Giuleppe  Scaligero , allorché 
lo  chiamò  Lutum  CT  jìercus  generis  bum  ani  ; quo  invidentiorem  , 
maledicentiorem  ^ arrogantiorem  bipedem  hodie  neminem  credo  vi- 
'uere  [a]  ; non  farà  nè  pur  da  fofcriverfi  fenza  molte  riferve  a 
quello  elogio,  che  gli  fece  il  fuo  confratello  Alegambe:  Nullus 
fuit  eo  unquam  magis  integre  'virtuti  amicus , & honejìan , ubicum- 
que  e a demum  ejfet , in  quocumque  ejfet . In  ipfis  bojìibus  quidquid  non 
illaudatum  effet , ingenue  arnpleblebatur , ejjerebat , Non  ophiionibus 
noulgi  rapiebatur , in  omnibus  rationem  fequebatur  ducem , cetera  fusque 
deque  babebat  {b) . 

II.  Facile  è ancora  dopo  le  noftre  olfervazioni  da  difcernere, 
che  troppo  ficuro  non  farà  il  feguitar  in  pratica  quello  Scritto- 
re ^ che  poca  fede  meriteranno  i fuoi  racconti  che  il  fuo  Li- 
bro fcrvirà  ficuramente  ad  aprir  fempre  più  la  flrada  a mille  ec- 
ceffi  ed  abufi  nei  procelfare  le  Streghe  , e che  per  confeguenza  , 
o voto  veruno  non  merita  egli  in  tal  materia , o almeno  non  lo 
merita  cosi  decifivo,  come  lo  ebbe  una  volta.  Contrarie  alla  co- 
mune , e con  verità  , fi  diranno  quelle  propofizioni  ; ma  non 
avrebbe  già  egual  ragione  chi  perciò  le  credelTé  men  vere , ov- 
vero nuove  del  tutto  ed  inaudite  . Uomini  alfennati  , che  non 
avevano  forfè  letti  tanti  Autori  quanti  ne  lefl'e  il  Deirio  ^ ma. 

ave- 
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-avevano  più  {Indiate  le  carceri  , meglio  efplorato  il  cuore  de’ rei 
nelle  confelTioni  facramentali  , e colla  pratica  s’ erano  iftruiti  di 
quelle  cofe,  che  da’ libri  non  s’ imparano  j conobbero  chiarifTima- 
mente  quella  verità.  E fé  altri,  che  pur  dovevano  faper  giudica- 
re, diverfamente  la  fentirono  , o fulla  fede  altrui  , e fenza  aver 
prima  efaminataj’ opera  parlarono  : o la  parzialità  verfo  l’Auto- 
re, il  fuo  ilìituto,  ^4-aitro,  non  lafciò  loro  diftinguere  quel  tan- 
to, che  per  dare  un  giuftò  giudizio  era  neceiTario . 

in.  Non  fi  potrà  lagnarli  del  mio  procedere , nè  fofpettarlo  di 
malignità,  quando  per  confermare  l’ opinion  mia  , l’autorità  io 
fcelga  di  Scrittori  non  folo  cattolici  , ma  i più  parziali  dello  ftef- 
fo  Deirio,  i fiioi  proprj  confratelli  . Ecco  adunque  il  fentimento 
del  P.  Spe  intorno  alle  Disqmfi'zjom  Magiche  : Putabatur  fattsfe- 
cìffe  Deìrìm  ^ & Binsfeldius  y Jed  nunc  funt  ^ qui  parttcularia  qua- 
dam  penitus  examinent  : putant  nimium  tributum  ejfe  narratiuncu- 
lis  ^ & fallaciffimis  confejjionibus  m tortura  ejfibìis  : defiderant  re- 
folutiones  rninus  ferver as  : negant  tantam  Judicibus  libertatem  ar- 
bitr aridi:  dubitant  de  tripudiis  illis ^ feu  conventibus S agarum  : aut 
faltem  cum  Tannerò  rariores  eJfe  exijìimant  , cura  plerasque  pban- 
tasmatis  illudi  credibilius  fit  : detrahunt  momentum  denunci ationi- 
bus , fimilibusve  indiciis , quibus  UH  nimium  tribuerunt , non  fat  fo- 
lidis  rationibus  adjuti  . Così  fcrive  egli  nel  Dubbio  8.  ma  nel 
Dubbio  20.  ancora  più  chiaramente  s’efprime  : Id  ex  animo  prò- 
tiuntio  ^ ìiefcire  me  a multo  tempore  ^ quid  Aubìoribus  iis^  quos  an- 
tehac  proliciente  curio fitate  levitare  0"  cefi im are  -fole barn  ^ Remi- 
gio , Binsfeldio , Deirio , ac  ceteris  in  ulla  re  fidei  pojfim  adjunge- 
r^’,  cum  omnis  fere  eorum  de  Sagis  do&rina  non  alii  impofita  fun- 
damento  frt  ^ quam  ■■uel  narratiunculis  quibusdam  , ocel  confeffioni- 
bus  per  torturas  expreffis  . Notino  attentamente  i Giudici  , ed  i 
partigiani  del  Deirio  quelli  fenfi  d’ Autore  bensì  Gefuita  , ma 
candido,  ingenuo,  fpaffionato  , e non  parziale  fe  non  della  giu- 
llizia,  della  verità,  e della  ragione. 

IV.  Allo  Spe  aggiugneremo  Francefco  Ferrerio  doèlilTmjo  Giu- 
reconfulto  Spagnuolo  , prelfo  Cefare  Carena  nelle  Note  fopra  1’ 
Iflruzione  prò  formandis  Proceffibus  in  caujjìs  Strigum , Sortilego- 
rurn^  & Maleficorum . Monet  praeterea  Trancifcus  Ferrerius  ( dice 
quivi  il  Carena)  Judices  omnes^  ut  abjìineant  a traditionibus Del- 
rii  in  hac  materia  ^ & a Deciftone  Dotana  Crivelli  in  bac  eadem 
materia  in  ordine  quayn  leviffimis  ait  mot  am  fundamentis . 

V.  Approva  lo  ilelìò  Carena  il  fentimento  del  Ferrerio  , anzi 
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ìli  propofito  del  Deirio  , così  anch’egli  nel  Prologo  delle  dette 
Annotazioni  s’efprime  : Vide  Torreblancam  de  Magia  integro  li- 
bro fecundo  , & tertio , & eundem  in  fuo  laudattjftmo , do^ijfimo , 
& eruditijjimo  trabiatu  de  Jure  Spirituali  aLib.  5.  usque  ad  fib.  12. 
ubi  latius^  & Unge  doblius  materiam  batic  pertrablat  quam  alias 
id  prjejìiterit  Delrius  ; & 'vere  liber  hic  de  Jure  Spirituali  dignus 
ejì  qui  femper  ante  oculos  Inquifitorum  in  hoc  crimine  habeatur. 

VI.  La  medefima  Iftruzione,  che  ferviva  ad  ufo  degl’ Inquifito- 
ri  d’ Italia  , quantunque  Autore  alcuno  precifamente  non  nomi- 
ni , pure  abbaftanza  fi  fa  intendere , e vedefi  chiaramente  , che  nel- 
lo ftefib  parere  concorre.  Ut  facilius  Judices  ( dicefi  quivi  ) 
fe  abjìinere  a quacumque  fuggejìione  ^ quando  mulieres  incipiunt  fa- 
teti talem  appoftafiam  ^ fot  fan  melius  ejfet  ^ ut  tunc  Judices  oblvvi- 
fcerentur  eorum  , quje  dicunt  Dobiores  in  ifta  materia  , quia  f(Spe 
neifum  efl  , quodj  udices  in  ordine  ad  e a , quce  perlegerunt  apud  Do- 
biores , multa  prajudicia  faciunt  bis  mulieribus  {a) . 

CV*/J  cV!fe>ìe^i|s>»<ViÌ!^ 

Capitolo  XIV. 

Serie  d' Autori che  negarono  il  CongreJ^o  Notturno. 

I.  X7  Colla  ragione  adunque  , e coll’  autorità  evidentemente  fi 
I moftra,  che  Martino  Deirio  non  folo  in  quella  materia 
non  potejì  eje  omnium  inftar  , come  con  poca  confiderazione  fcrif- 
fe  di  lui  Antonio  Fabro  ^ ma  dee  cedere  a molti,  anzi  l’autorità 
fua  rende  ragionevolmente  fofpetta  di  falfità  e d’errore  quell’opi- 
nione, a favore  di  cui  vien  citata.  Come  però  a fuppor  cofa rea- 
le tutto  il  CongrelTo  Notturno,  e di  qui  aggravar  il  delitto,  eia 
pena  delle  Streghe  , non  fu  folo  il  Deirio  , che  anzi  grandiffimo 
è il  numero  di  coloro,  i quali  e prima,  e dopo  di  lui  la  ftelìà  opi- 
nione feguitarono  ^ così  per  fare  un  giufto  contrapoflo  al  fenti- 
mento  di  tanti,  non  farà  fuor  dì  propofito  dar  compimento  a queft’ 
opera  con  un  copiofo  catalogo  di  Scrittori,  che  la  fentenza  in  tut- 
to quello  trattato  da  me  efpofta  e provata  , conobbero  , e propu- 
gnarono . Non  è la  diffidenza  delle  mie  ragioni  quello , che  a tal 
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fofìegno  mi  faccia  ora  ricorrere.  So  benifìirao,  che  farei; gran  tor-‘ 
IO  a molti  de’ miei  Leggitori , fupponendogìi  bifognofi  di  quello  foc- 
corfo  , e so  , che  molti  di  elTi  mi  affaliranno  con  quell’ iitanza 
di  S.  Agoftino  : Qittà  ad  nos^  qui  potius  de  rebus  ipfis  judicare  de- 
bemus  , quam  prò  magno  de  homimbus  quid  quisque  fenferit  jet- 
Te  [a)  } Ma  fo  ancora  dall’ altro  canto  , che  non  farà  punto  fo- 
verchio  per  moki  altri  ^ voglio  dire  per  quelli  , che  poco  dalla 
ragione,  e alTaiffimo  dall’ autorità  fi lafciano guidare,  i quali,  fen- 
za  alcun  dubbio  , fono  in  maggior  numero  degli  altri  . Gli  uo- 
mini , mafiime  nelle  cofe  difficili  , fono  naturalmente  portati  a 
feguitare  gli  altri  uomini . Richiamar  tutto  ad  efame , e bilanciar 
colia  ragione  i momenti , e le  prove  d’ ogni  cofa  , è im.prefa  trop- 
po ardua,  e non  da  tutti  . Si  ripofano  adunque  volentieri  fopra 
quanto  hanno  fiabilito  i loro  maggiori,  e non  riflettendo , che  gli 
antichi  godono  bensì  l’anzianità  del  tempo  , ma  non  già  quella 
delle  cognizioni  e de’  lumi , fi  lufingano  ad  ogni  modo , eh’  abbia- 
no potuto  feoprire  la  verità  meglio  di  loro.  Qiiefti  tali  per  tanto 
avranno  qui  da  poterfi  foddisfare  , e purché  fi  difponefiero  ad  ab- 
bracciare la  verità,  che  loro  ho  propofta,  poco  a me  importereb- 
be , che  non  per  quanto  ho  fin  qui  colla  ragione  dimoftrato  ; ma 
a motivo  di  quefta  lifta  di  nomi  la  accogliefi'ero  . Io  ho  tal  pre- 
mura , perchè  non  è punto  impoffibile  , anzi  accade  per  Io  più  , 
che  da  quella  dalle  di  perfone  fi  fcelgano  i foggetti  per  occupa- 
re i primi  polli  nelle  Giudicature,  e ne’ Magillrati . La  folla  del- 
le faccende,  che  feco  porta  un  tale  impiego,  appena  permette  lo- 
ro di  vedere  ciò,  che  gli  altri  hanno  detto,  non  che  polfano  efa- 
minare  ciò , che  dovrebbe  dirfi  . Sicché  il  nollro  catalogo  prelle- 
rà  a quefti  una  grande  comodità,  e per  conto  del  pefo,  che  può 
dare  ad  una  fentenza  il  voto  di  molti,  farà  vedere  , che  non  fia- 
mo  punto  allo  feoperto.  Gioverà  ancora  non  poco  ali’ Autore  illef- 
To  di  quello  libro  , perchè  fervirà  a liberarlo  dalla  taccia  di  fin- 
golarità  nelle  opinioni,  poco  fempre  favorita  , anzi  molto  odiata 
dal  comune  degli  uomini . Nè  nuova  , nè  particolare  potrà  dirfi 
quefta  fentenza  , quando  tanti  ^Itri  prima  d’ ora  la  hanno  folle- 
nuta  e difefa . 

IL  Vengo  adunque  al  catalogo,  intorno  a cui  io  prego i miei 
Leggitori  a voler  riflettere  , primo  , che  tutti  gli  Autori  citati 
fono  Cattolici  Romani  . Secondo  , che  non  fono  nè  della  ftelTa 
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profeffione,  nè  del  medefimo  paefe  ^ ma  altri  Teologi,  altri  Fi- 
lofofi,  altri  Giureconfulti  ; e così  Italiani,  Tedefchi,  Francefi, 
e Spagnuoli.  E per  terzo,  che  non  nello  ftelTo  torno  di  tempo  ^ 
ma  in  diverfe  età  fiorirono.  Un  confentimento  sì  univerfale  tra 
perfone  così  difparate  di  luogo , di  tempo , e di  condizione  , dà 
un  forte  indizio  di  verità,  non  efiendo  verifimile,  che  tanti  ec- 
cellenti Scrittori,  in  varj  fecoli  vifiuti,  fi  fieno  tutti  ciecamen- 
te ingannati. 

1230.  Guglielmo  Arverno , Vefcovo  di  Parigi  , detto  Guglielmo 
Parifienfe,  celebre  Teologo,  e Filofofo  nella  fua  vafta 
Opera  De  Univerfo  2.  2.  Cap.  22. 

1400.  Fr.  Samuello  de’  Cafiini,  Teologo  Italiano  dell’ Ordine  di 
San  Francefco  in  un  intero  Trattatello  fopra  quella  ma- 
teria , citato  da  Francefco  Vittoria  Ltb.  2.  ReleHionum 
Tbeologtcarum  Relebiion.  De  Magia  Quesjì.’j.  E'  certo  , 
che  quello  Scrittore  vifie  nel  fecolo  XV.  benché  non 
cofti  r anno  precifo . 

1450.  Alfonfo  Spina  Spagnuolo,  Vefcovo  delle  Termopile,  chia- 
ro per  fantità,  e per  dottrina  nel  fuo  Fortalitium  Fidei 
Lib.  5.  de  bello  Deemonum  §.  Quomodo  illudunt  foeminas , 
^uce  Bruxne  ^ vel  Xurgumince  nuncupantur . pag.'^ó^. 
i4(5o.  Ambrofio  Vignato,  dotto  Giureconfulto  Italiano  nel  Trat- 
tato De  H(ereft  Quaft.  12.  fi  trova  ancora  inferito  nel 
Tom.  2.  Part.  2.  del  Mallem  Malejìcarum  deli’ edizion  di 
Lione  i66g.  pag.  13 1. 

14S0.  Ulrico  Molitore,  Giureconfulto  di  Coftanza,  e ProfelTore 
deirUniverfità  di  Pavia  nel  fuo  Dialogo  De  Fythonicis 
mulieribus  Cap.  g.  & io.  Si  trova  ancora  nel  Tom.  2. 
Part.  2.  del  detto  Malleus  Maleficarum  pag.  17. 

1 500.  Criltoforo  Landino  Fiorentino , uno  de’  primi  Letterati  dell’ 
età  fua  nel  Comento  fopra  Dante  Purg.  Cant.  19.  58. 

1510.  Martino  d’Arles  illuftre  Teologo  Spagnuolo  , e Canonico 
di  Pampelona  nel  Trattato  De  Superflmonibus  Num.  ii. 
12.  Si  trova  pure  inferito  nel  Tom.  9.  del  Trablatm 
Traólatuum  dell’ edizion  di  Lione  1544.  pag.  132.  B. 

1520.  Gio.  Francefco  Ponzinibio,  Giureconfulto  Piacentino  quali 
per  tutto  il  fuo  Trattato  De  Lamiis & excellentia  utri- 
usque  juris.  Si  trova  .ancora  nel  Tom.  12.  del  àziioTra- 
blatHsTrabìatmm  pag.  45.  B , e nel  Volumen  omnium  Tra- 
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Batuum  Crìmìnaltum  di  Giambatifta  Ziletti  pag.  77.  B, 
deiredizion  di  Venezia  1503. 

3530.  Tommafo  de  Vio  Cardinale  , detto  il  Gaetano  , celebre 
Teologo  Napolitano  ne’  fuoi  Comentarj  l'opra  la  Som- 
ma di  San  Tommafo  2. 2.  Quaft.  95.  An.  3. 

1540.  Andrea  Alciato  , infigne  Giureconfulto  Milanefe  ne’  fuoi 
Parergon  Juris  Lib.’j.  Cap.^^.  Tom.  VI.  Opevum  , e nel 
Comrnent.  in  Tir.  De  officio  Ordinarti  C.PernicioJamNum. 
<55.  Tom.  V.  Operum . 

Un  Giureconfulto  anonimo  , che  palTa  fotte  nome  di  Noviffi- 
rnus^  ovvero  Modernus  Romanus  nel  Trattato  De  Indi- 
ciis  caufarum  Civilium  , & Criminalium  Gap.  82.  Num. 
IO.  prehò  Martino  Deirio  Difquifftionum  Magicar.  Lib  5. 
Append.  2.  QLìseft.  8. 

1550.  Francefeo  Duareno,  infigne  Giureconfulto  Francefe  inTit. 
ad  L.  Cornei,  de  Sicariis. 

j '^60.  Martino  Azpilcueta , detto  il  Navarro , celebre  Giureconful- 
to e Canonica  Spagnuolo , le  fentenze  di  cui  palfavano 
al  tempo  fuo  quafi  oracoli,  nel  Manuale  Confejfarionim 
Cap.  1 1.  Num.  38. 

1570.  Filippo  Broideo  , eccellente  Giureconfulto  di  Dovay  nel 
Corollario  al  Cap.  ii.  àoìV  Hi/ì  ori  a Fori  Romani  di  Fran- 
cefeo Polleti , preffo  Gio.  Giorgio  Godelmanno  De  Ma- 
gis^  Veneficis.)  & Lamiis  TAù.  pag. 32.  dell’edizione  di 
Norimberga  i6'j6. 

1580.  Michel  Montaigne,  illuftre  Filofofo  Francefe  Fjfais  Lib.^. 

_ Cap.  II.  §.  5.  _ 

1590.  Pietro  Erodio,  Giureconfulto  Francefe  di  chiaro  nome  Re- 
rum judteatarum  Lib.  8.  Tit.-j.  Cap.  18. 

1590.  Leonardo  Vairo,  Vefeovo  di  Pozzuolo  , celebre  per  fanti- 
tà,  e per  dottrina  nel  Lib.  2.  Cap.  13.  DeFafemo.^  pref- 
fo Martino  Deirio  Lib.  2.  Qu^ft.  \6. 

1600.  Giambatifta  della  Porta  Napolitano  , gran  Filofofo  e Ma- 
tematico Magia  Naturalis  Lib.  2.  Cap.  26.  della  prima 
edizione . 

i6oo\  Emmanuel  Rodriguez,  Teologo  Francefeano  nella  fua 
ma  Parf.  i.  Cap.j.  Num.  9. 

L’ Autore  del  Trattato  De  obbligatione  ad  crimina  Officio 
Sanità  Inquifitionis  detiuntianda  Lib.  4.  Di/ìinll.  9.  Ar- 
pie. 2.  Diff.  I.  Pr^lfo  il  Padre  Candido  Brognolo  Alexi- 
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cacon  Tom.  i.  Difput.  2.  Part.  2.  Gapit.  2.  Sed.  3.  Artic- 

7*  §-7- 

rdio.  Filippo  Camerario  , erudito  Giureconfulto  Tedsfco  Oper: 

hnrarum  fuccijfivarum  Cap,  72.  prefiò  il  Deirio  D 'tfquif.- 
Magic.  Lib.  2.  Quajft.  16. 

1Ó4.0.  Pietro  GaiTendo,  Canonico  di  Dlgne  , ed  uno  de’primi  lu- 
mi della  Filofofia  Mod^rm  Pfjf ficee  SeH.^.  L/A14.  Cap.. 
4.  pag.  ^jó.  & Ethkde  Lib.^.  Cap./\.  pag.j<^i. 

1Ó60.  Francefeo  de  la  Mothe  le  Vayer,  Configlier  del  Senato  di 
Parigi,  e Maeftro  del  Duca  d’Anjou,  fratello  di  Luigi 
XIV,  Re  di  Francia  nel  Tom.  i.  delle  fue  Opere  Fran- 
cefi  pag.  144.  e nel  Tom.  2,  pag.  5 51.  preffo  Carlo  Fe- 
derigo Romano  nella  fua.  Differtagjone  De  exijientia  Spe-- 
birorum  Mhgorum  & Sagarum  §.39.  83.  84. 

léSo.  Paolo  Minucci,  celebre  Letterato  Fiorentino  , fotto  nome- 
di Puccio  Lamoni  nelle  Note  al  Malmamile  racqmftato 
di  Lorenzo  Lippi  C.ot.  3.  Stan'g.óg.  e Can.e^.  Stang^'j’d. 
1690.  Il  P.  Gafparo  Juenin  , rinomato  Teologo  dell’Oratorio  di 
Francia  nelle  fue  Infììtutìones  Theologka  Tom.^,  Part.3r- 
Differt.  I.  De  Angeli s Quaelt.  7.  Concluf.  3. 

1700.  Zegero  Bernardo  Van  Efpen,  granCanonifta  JurisEcclefta- 
Jìici  Univerfi  Part.  3.  Tit.^,.  Cap.  3.  Num.  53.  & Part.  5. 
Comment.  ad  Gratiani  Part.  2.  Cauf.  z6.  Qudeft.  5. 

1710.  Niccolò  Malebranche,  Prete  dell’Oratorio  di  Parigi,  inli- 
gne  Filofofo  e Teologo  nel  Lib.z.  Part.z.  Cap.  6.  De 
inquirenda  Ventate . 

1720.  I dottiflimi  PP.  Benedettini  della  Congregazion  di  San. 
Mauro  di  Francia  nelle  Giunte  al  Glofario  della  lati- 
nità balfa  di  Carlo  Du  Cange  in  'v.  Diana  Scobas.,: 
Sortiarius  . 

1720.  L’  eruditiffimo  P.’  Agoflino  Calmet  Benedettino  nel  fuo 
Dtbìionarium  S aeree  Scripturee  in  v.  Lamia. 

1725.  Il  Sig.  di  St.  André,  Protomedico  del  Re  di  Francia  nelle 
fue  Lettere  fopra  la  Magia  , li  Maghi  , Streghe  .y, 
particolarmente  nelle  quattro  ultime. 

1730.  Paolo  Gagliardi , Canonico , e Letterato  illuftre  di  Brefcia 
nelle  fue  Cento  Ojfervagioni  di  lingua  . OJJerv.  93, 

Pietro  Roger  , Dottore  di  Teologia  nel  Supplemento  al' 
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D't'z^onarto  'Economico  di  Natale  Chomel  'm  v.  Sonde 
rie  dell’ediz.  d’ Amfterdam  1740. 

1740.  Il  Chiariffimo  Sign.  Lodovico  Antonio  Muratori  , ancora 
vivente^  ma  che  a niuno  de’ qui  accennati  Scrittori  per 
dottrina , per  erudizione , e per  autorità  nella  Repubbli- 
ca Letteraria  , non  cede  punto,  anzi  molti _ne  fuperaf 
nella  fua  Fiìofofia  Morale  Gap.  6. 

HI.  Ma  ancora  più  chiaro,  e più  a lungo  s’efprime  quell’ in- 
fìgne  Letterato  nel  Gap.  io.  del  fuo  Trattato  Della  forTm  della 
Fanrafia  umana  ^ che  in  quello  punto  , mentre  mi  trovo  al  fine 
della  prefente  opera,  opportunamente  mi  capita  alle  mani  , ed 
in  leggendo  il  quale  ho  avuto  a rallegrarmi  meco  medefimo  , 
oiTervando  di  effere  quali  Tempre  concorfo  nel  fentimento  di  sì  ^ 
grand’  uomo:  buon  pronoftico  certamente  per  quella  mia  fatica. 
Anch’egli  confiderà  come  un  trafporto  della  fantafia,  e non  del- 
la perlona  il  volo  delle  Streghe  o al  Boicksberg  , come  fi  dice 
in  Germania,  o al  Noce  di  Benevento,  come  fi  crede  in  Italia, 
e nota  ( pag.  116.  ) che  Attribuir  tanta  for'i^a  a i Diavoli  fra  i 
Crijtiani  ^ da  che  il  divino  Salvator  nofìro  Joggiogo  /’  Inferno  , è 
un  far  torto  alla  fanta  noftra  Religione . Niega  ( pag.  127.  ) gli 
Spiriti  Incubi,  e Succubi  , ed  il  carnai  commerzio  del  Diavolo 
colle  Streghe.  Gonfelfii  ( pag.  130.  ) che  colloro  meritano  ben 
qualche  galligo,  Se  non  per  altro  ^ perchè  il  palefare  la  lor  vita 
be fiale , bafia  per  invogliar  altre  lor  pari  ad  unitarie  ; ma  che 
quello  galligo  non  dee  effere  di  morte. 

IV.  Con  tal  occafione  narra  un  bel  fatto  dell’  Imperador  Giu- 
feppe,  feguito  in  Vienna,  ove  dovendofi  giulliziare  tre  Streghe, 
le  quali  anche  mentre  fi  trovavano  nelle  carceri , pretendevano  di 
andar  la  notte  corporalmente  alla  diabolica  finagoga  , comandò, 
che  dalle  guardie  fofl’ero  a villa  attentamente  ofl'ervate  , il  che 
efeguito,  ed  attellando  le  guardie  , che  tutta  notte  erano  fiate 
dormendo,  nè  s’ erano  moffe  punto  di  là  , di  più  non  occorfe, 
perchè  i’Imperadore  ordinaffe.  Che  quefie  illufe  non  piu  f pu~ 
nijfero  coll'  ultimo  fuppli'xio . In  che  punto  non  deviò  quel  Mo- 
narca dalla  prudenza  e faviezza  de’  Tuoi  maggiori . Di  Ferdinan- 
do IL  Imperadore  attefta  un  Teologo  della  Compagnia  di  Gesù 
(/z),  com’egli  correffe  un  Principe  dell’Imperio,  il  quale  troppa 
•fede  dava  alle  depofizioni  delle  Streghe,  e gl’ingiunle  di  meglio 
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doverfi  in  tal  propofito  regolare  . Anche  Sigifmondo  Arciduca 
d’Aultria,  fu  Principe  in  quefto  affare  affai  illuminato  , e nien- 
te proclive  a fpargere  il  fangue  di  chi  merita  piuttoffo  compaf- 
fione . Trafpira  ciò  dallo  Sprenger  , ove  rammemorando  la  Itra- 
ge  delle  Streghe,  fatta  l’anno  1485.  dall’ Inquifitore  di  Como , ag- 
giunge , che  molte  fi  ricoverarono  preffo  l’Arciduca  d’  Auftria 
Sigifmondo  (/z);  ed  in  altro  luogo  atteffa,_chc  in  Infpruk  era- 
no così  frequenti  le  fattucchierie  , che  un  intero  libro  non  fa- 
rebbe ballato  per  ifpiegarle  tutte  (/’);  fcufandofi  appreffo  di  noa 
ifcrivere  quel  tanto  per  ignominia  di  cotal  Principe.  Più  chiaro 
poi  apparifce  il  genio  di  Sigifmondo  dal  Dialogo  De  Pythonicis 
Multeribus  di  Ulrico  Molitore,  in  cui  vien  introdotto  a parlare, 
e donde  fi  vede , che  delle  molte  cofe  , dal  volgo  al  Demonio ,, 
ed  alle  Streghe  attribuite,  nulla  egli  credeva.  Un. anonimo Fran- 
cefe , che  fcriffe  una  D'tffert astone  Critica  /opra  l' appartinone  de- 
gli Spinti^  la  qual  fi  legge  nel  Tomo 4.  della  Storia  Critica  del- 
le Prat^he  SuperlìtTàofe  del  P.  Le  Bruii , ingannato  probailmente 
dal  Bodino  ( c ) , prefe  un  grande  abbaglio  circa  quello  colloquio 
delcritto  dal  Molitore  , non  folo  fupponendolo  feguito  alla  pre- 
fenza  dell’  Imperador  Sigifmondo  , quando  feguì  , o piuttoffo  fi. 
finge  feguifle  a quella,  di  Sigifmondo  Arciduca  di  Auffria  ^ ma  af- 
fermando ancora,  che  ventilate  le  ragioni  per  una  parte,  e per 
l’altra,  l’Imperadore  finalmente,  dovette  arrenderfi,  e fu  decifo: 
che  potè  ano  i Demonj  aver  commercio  colle  femmine , e parimen- 
te generare  ; eh’  è appunto  tutto  all’oppoffo,  mentre  fui  fine  di 
quel  Dialogo  conchiudefi  circa  queffo  punto;  Quod  Diabolus^  ft- 
ve  ut  incubus  ^ five  ut  fuccubus  pueros  generare  nullo  modo  poteji  : 
Jed  hujusmodi  pueri^  ft  inventi  fuerint  , vel  fuppofiti  pueri  , vel 
phantajìici  exijìunt . Aggiunge  lo  ffeffb  Anonimo,  che  quella  rau- 
nanza  Era  compojìa  di  quafi  foli  Teologi^  i quali  e fendo  avvez- 
zi a credere  femplicemente  ciò , che  non  veggono , e ciò , che  aT~ 
tresì  ignorano , pronungi.arono  la  loro  jentenga  a favore  di  quejle 
generazioni , così  oppojie  alle  leggi  della  natura . Io  però  non  fo- 
lo non  vi  ritrovo  puri  Teologi  ^ ma  non  so  feoprirvene  nè  pur 
imo.  Tre  fono  gl’  Interlocutori  dei  Dialogo.  11  primo  è lo  ftef- 
fo  Arciduca  Sigifmondo  , il  fecondo  è Conrado  Eichatz  Podeffà. 
di  Coffanza,  e il  terzo  è l’Autore  del  Dialogo,  il  qual  chiama- 
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fi  : Stuàil  Papienfts  Decretorum  Do£lor  , & Curice  Conflantìenfn 
caufarum  Patronus. 

V.  Ma  feguitiamo  il  Sig.  Muratori  , il  quale  offerva , ( pag. 
13 1.}  che  in  que’  paefi,  ove  non  fi  parla  di  Streghe  , e non  vi 
fon  conofciute,  quivi  non  fe  ne  trova,  e ( pag.  138.  ) che  tal 
opinione  alligna  più  facilmente  nelle  ville,  e fra  il  popolo  grof- 
folano  , che  nelle  Città.  Attefta  ( pag.  134.  ) che  gli  EforcilH 
hanno  il  potere  da  Dio  di  guarire  i veri  ofl'elfi  : ma  hanno  an- 
che la  d'tjgra-xta  dì  farne  /aitar  fuori  degl'  immaginar j . Nè  pur 
egli  nel  Gap.  12.  fi  trova  intieramente  foddisfatto  delle  ragioni 
del  Sig.  Blondel  , che  non  vorrebbe  donar  nulla  alla  fantafia, 
circa  le  voglie  delle'  gravide.  Parla  del  Pomponazio,  ( pag.  130.) 
e lo  chiama  perverjo  Filofofo  , e 'uì/oìtario  , come  di  fatto  vor- 
rebbe appellarfi  , fe  per  altro  che  per  ifcherzo  , e per  efercizio 
d’ingegno  avelTe  fcritto^  ma  non  lo  taccia  già  di  empietà,  o di 
poco  buon  Criftiano . 

VI.  Quanto  poi  al  cafo,  che  coll’autorità  dell’  Accademia  de’ 
Curiofi  di  Germania  egli  riferifce  ( pag.  13^.  ) Di  ima  fanciulla 
epilettica  di  quindici  anni , ignorante , e fuggetta  a molti  fintomi^ 
che  componeva  all'  improvvifo  ver/  non  difpregievoli  , parlava  E- 
hraico.  Greco  , Latino,  Francefe  , ed  altre  linque  a lei  ignote  ; e 
che  non  guari  da  quella  dotta  malattia,  che  col  matrimonio^  io 
veramente  non  ho  mai  tenuto  per  così  rara  maellra  di  lingue 
la  fantalia  , c gli  affetti  illerici , quando  altro  particolar  ajuto 
non  vi  concorra  ; e finché  que’  Signori  Accademici  non  ifpiani- 
no  alla  mia  mente  la  firada  per  arrivar  a capire,  come  la  fanta- 
fia  poffa  sì  efattamente  indovinare  ciò  , che  gli  uomini  hanno 
tra  loro  fegretamente  llabilito,  fenza  mai  col  mezzo  dell’occhio, 
o dell’orecchio  averlo  apprefo,  e come  tutto  ad  un  tratto  pofià 
far  pompa  di  un  privilegio,  che  con  molti  fudori  , e lunghe  e 
tediofe  applicazioni,  e con  tutto  lo  sforzo  della  memoria,  dalle 
replicate  lezioni  de’  Maeftri  coltivata  appena  fi  giunge  ad  acqui- 
fere ^ mi  difpenfcrò  dal  credere  puramente  naturale  quefl’ effet- 
to, ( intendo  fempre  di  un  parlar  regolato  , e di  qualche  eflen- 
fione  ) e mi  rimetterò  a quanto  in  propofito  di  altri  fomiglianti 
fatti  ho  detto  nel  Lib.  2.  Gap.  g.  §.  6.  di  quello  trattato . Gosì 
non  faprei  accordare  al  Sig.  Muratori,  che  l’opinione  degli  Spi- 
riti Incubi  e Succubi,  del  Congreffo  Notturno  delle  Streghe  , c 
limili,  fieno  Opinioni  oggidì  in  tal  maniera  /ereditate , che  non  v 
ha  piu  /e  non  la  gente  roxp^a , che  /e  le  bee  con  facilità , e le  cre- 
de^ 
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de , come  fa  di  t and  altre  vanijfime  relazioni  e fole , com’egli  fcri- 
ve  alla  pag.  izy.  Tanto  farebbe  per  verità  da  defiderare  j ma  a 
tanta  felicità  non  è per  anche  giunta  l’Europa  , non  che  1’  al- 
tre parti  del  mondo  meno  colte.  Sono  folamente  dieci  anni, 
che  il  Sig.  Boilferio  Francefe,  confutando  le  lettere  del  Medico 
Santandreano,  dallo  fteffo  Sig.  PvTuratoti  mentovato  alla  pag.  138. 
fi  sforzò  di  moflrare , che  i Demonj  polfono  affumere  corpo  uma- 
no, e flimò  errore  il  negarlo.  Provò  pure,  che  il  Diavolo  porta 
talvolta  per  aria  gli  Stregoni , e lo  confermò  con  un  curiofo  fat- 
to feguito  in  Francia.  In  prova  dell’  efillenza  dell’  arte  Magica, 
e de’ fuoi  trilli  effetti  ,\addufre  un  Referitto  del  Parlamento  di 
Normandia,  in  cui  lodafìTa  condanna  fatta  de’ Maghi  , e delle 
Streghe  tanto  frequenti  in  ogni  luogo,  e maffime  nella  Francia . 
E finalmente  conchiufe,  efièr  vero  veriffimo  quanto  fr  narra  de’ 
fatti  magici , e de’  Notturni  Banchetti  delle  Maliarde . QLianto  al- 
la Germania  non  fono  più  di  diciaffett’anni , che  il  Sig.  Criftiano 
Tomniafio  è morto  . C^uefto  celebre  Letterato  nella  fua  Differ- 
tazione  De  Crimine  Magtce  fcrive  così  : Vulgus  eruàitorum  & dari 
Diabolum  ^ & dari  Sagas  multas  ^ & juftijfimum  ac  piijfimum  effe 
proce jfnm  hadienus  ufìtatum  cantra  eas^  non  folum  fibi  ^ fed  Cd 
aliis  perfuadere  laborat  (a) . Segue  nel  Paragrafo  4.6.  dello  fteffo 
trattato:  Loquatur  e a de  re  S afonia  inferior  loquatur  Succia  ^ quas 
turbas  ibi  dederit  procejfus  cantra  Sagas  , & intempejìivus  xelus 
Dei  honorem  prcetexens . Nobis  ipfis  narratum  fuit  ilio  tempore  a Vi- 
ro fide  digno  per  Germani  am  peregrinante  , qui  & ipfe  Affejfor 
fuerat  judicii  a Rege  Sue  ciré  cantra  Sagas  conflituti  , quod  ipfe  ^ 
& alti  Affeffores  ab  initio  facile  fubodorati  fuerint  , nullum  fun- 
damentum  adfuiffe  ad  inquirendum  cantra  perfonas  denuntiatas  ^ 
cum  7iullum  indicium  adejfet , quam  depofttìo  phantafìica  puero- 
rum  quorundam  minorenium  0“  impuberum  : fed  'vtcijfe  tamen 
Theologos  Ajfejfores  pratexendo  , Spiritum  SanSìum  honorem  Dei 
contra  regnum  Diaboli  vindicantem  ^ 7io7i  permijfurum  effe  ^ utpue- 
ri  mentiantur  ; donde  poi  molte  perfone  innocenti  furono  con- 
dannate al  fuoco.  Aggiunge  immediatamente  : In  hoc  [ìatu  ad- 
huc  tn  Germania  hodienum  efi  procejfus  contra  Sagas.  Lo  fleffo 
conferma  Carlo  Federigo  Romano  nella  fua  Differtazione  Deexi- 
Jìentìa  Spedir  or  um.f  Magorum.^  & Sagarum.^  ufeita  nel  principio 
del  corrente  fecolo,  in  cui  al  <5.  39.  pag. 77.  c 80.  fi  legge:  hi 
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Germania  davi  Sagas  paucijjimi  negant Commun'torì  erudì- 

forum  fentcntìa  credìtiir  ^ Lami as  renuntì are  Tr initati  ^ vera  pa- 
ìla  inire  cum  Diabolo^  & nocere  pajfim  hominibus . Anche  Fede- 
rigo Bierlingio,  che  fcriveva  intorno  ali’ anno  1724.  parlando  del 
P.  Spe,  il  qual  pure  non  negò  il  Congreffo  Notturno,  e gli  an- 
neffi  di  quello  , ma  folamente  lo  mile  in  dubbio  ^ attella,  che 
Scribere  aufus  fuit  ^ quee  hodie  vix  inter  Protejiantes  ubique  profer- 
re  licet  homim  candido  & veritatis  amanti  , nifi  illepidas  mur- 
muratmies  adverfus  fé  eccitare  velit . In  Augufla,  poco  tempo  fa , 
cioè  l’anno  1731.  fu  rillampata  l’opera  di  quello  Padre  unita- 
mente colla  Injiruìiio  prò  formandis  Procejfibus  in  caujfis  Strigum  ; 
e il  fine  della  rifiampa  fu  una  difefa  e giuftificazione  di  chi  in 
materia  di  Stregoneria  pretendeva  doveffe  abbandonarli  l’opinion 
comune,  e l’ordinario  modo  di  procedere  . Nientedimeno  nota 
nella  Prefazion  l’editore,  come  cotal  abbandono  e in  pubblico, 
e in  privato  fu  con  gran  calore  riprefo  da  uomini  dotti  ^ e pii^ 
e che  continuava  a biafimarli  piu  che  mai.  Ma  che  diremo  dell’ 
Ungheria,  in  cui,  come  abbiam  veduto  dalBoehmero,  deplora- 
bile firage  di  Streghe,  e Stregoni  feguì  l’anno  1728?  Finalmen- 
te in  quelle  noftre  parti  negli  anni  ijió.  e 1717.  furono  a cagio- 
ne di  Stregheria  decapitate  ed  arfe  Maria  Bertoletti  , e Dome- 
nica Pedrotti  j e lo  ftefiò  farebbe  feguito  di  più  altre  , fe  non 
fofièro  morte  nelle  carceri.  Nelle  carceri  morì  pure  diciallctt’an- 
ni  fa,  cioè  l’anno  1728.  Maddalena  Todefchi  , che  per  lo  ftelfo 
delitto  in  Giurdizione  vicina  a prigion  perpetua  era  fiata  con- 
dannata. Sicché  convien  confelTare,  che  il  Sig.  Muratori  non  fu. 
in  quella  parte  troppo  bene  informato , e che  la  fua  propofizio- 
ne  prefa  alfolutamente , e fenza  limitazione  veruna,  non  accor- 
da col  fatto.  Veggafi  la  noflra  Introduzione  . 

VII.  Non  ho  avuto  difficoltà  di  regiflrare  in  quello  catalogo 
anche  Ambrofio  Vignato  , quantunque  Martino  Deirio  abbia  av- 
vertito, che  Franctjcus  Pegna  accurate  ojiendit  ^ Ambrofium  iìlum 
a nobis  non  dijfentire  ^ & fi  dijfentiret  ^ ejus  opinioni  non  fiandurn 
(a).  Francefco  Pegna,  Teologo  eGiureconfulto Spagnuolo,  lun- 
go e verbofo  Comentario  fcriffie  fopra  il  trattato  De  Hcerefi  di 
Arnbrofio  Vignato  , con  cui  s’ ingegnò  di  torcerlo  a fuo  favore .. 
Nella  Quillion  duodecima  di  quell’  opera  fi  tratta  De  Lamiis, 
feu  Strigibus^  & earum  deliìiis . Dice  qui  fubito  il  Pegna,  che, 

' . ^ in. 
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hi  hac  àìfputat'tone  obfcurus  videtur  Ambroftus  , & fentenùa  ejus 
intricata.  Tale  però  non  lo  ritrovo  io  . Cerca  il  Vignato  nel 
primo  Articolo  della  Quiftione , An  Lamiarum  depofitio  fit  pofft- 
btUs.f  'verìfimilis  & credenda?  e fui  fine  dello  ftelìb  Articolo  con- 
chiude con  diftinzione , cioè:  plurima  ex  bis.,  quat  confitenturtales 
muUsres , funi  impoJftbiUa  , ut  puta  quod  convertantur  in  mufci- 
pulas,  ( leggi  mufielas  ) plura  alia  funt  innjeriftmtUa  ; e confe- 
guentemente  non  credenda.  11  tefto,  clTio  ho  alle  mani,  eh’ è 
r inferito  nel  Tom.  2.  Part.  2.  del  Malleus  Malejìcarum  dell’ edi- 
zion  di  Leone  i66g.  in  luogo  d’  inverifimilia  dice  verifimilia, 
con  che  confelTo  ancor  io  , che  tutto  il  fentimento  s’ofcuri  e 
confonda.  Chi  fi  fia  prefo  l’arbitrio  di  così  alterarlo  , fe  il  Le- 
gna, od  altri,  non  faprei  dire:  so  bene,  che  l’Articolo  feguen- 
te , in  cui  fi  legge  : Licet  afjidue  tentet  Diabolus  hominem  ; ta- 
meri  non  funt  verifmilia  ea  , quae  fupra  dicunt  di6li  fatui  , (T 
fatua  , immo  quadam  funt  impofftbilia ; moftra  evidentemente, 
che  al  primo  paffo  è fiata  fatta  violenza  , mentre  fi  parla  delle 
medefime  cofe . A Martino  Deirio  , il  qual  conchiude , che  fi 
Ambra f US  ille  diffentiret , ejus  opinioni  non  ftandum,  poco  impor- 
terebbe tutto  quefio  fatto . Ma  quelli  , che  non  cercano  per  di- 
ritto e per  rovefeio  di  fempre  aver  ragione,  e fempre  vincerla, 
anche  fenza  neceflità  briga  fi  pigliano  di  tali  minuzie,  per  amo- 
re della  verità , per  donar  il  fuo  a tutti , e per  non  ftiracchiare 
e confonder  gli  Autori . 

Vili.  Alcuni  non  Pegna  , ma  Penna  chiamano  quefio  Scritto- 
re Spagnolo  ; a che  ha  dato  motivo  il  trovarfi  in  qualche  luogo 
fcritto  abbreviatamente  Pena,  in  vece  di  Pegna,  come  pur  fi 
legge  nel  mio  tefto,  che  dice,  CumCommentariisFrancifciPena,, 
Sacra  Theologia  , & J.  U.  Dobìoris  . Da  quefio  titolo  Burcardo 
Struvio  nella  fua  Bibliotbeca  Juris  SeleSia  pag.  398.  della  fefia 
edizione,  pigliando  la  voce  Sacra,  fenza  badarea  quella  di 
logia  , ha  fatto  nafeere  un  Franctfeus  Penna  Sacra,  che  non  fu 
mai  al  mondo,  a cui  attribuifee  le  Note  fopra il  trattato  De S tri- 
gibus  di  Bernardo  da  Como,  che  fono  dello  fteftò  Francefeo  Pe- 
gna . Anche  Gotofredo  Voigzio  nella  fua  Diflèrtazione  De  con- 
'uentu  Sagarum  ad  fua  Sabbata  [a]  tra  gli  Scrittori,  che  fiivori- 
feono  la  fua  conclufione , cioè  darli  di  fatto  cotali  congreifi , cu 
ta  il  Penna,  ed  il  Pegna,  come  due  Autori  diverfu 
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IX.  Ma  ritornando  al  noflro  catalogo  , vuolfi  pur  avvertire 
che  nel  citare  e qui  , e nel  fecondo  Lib.  la  Magia  Naturale  di' 
Giambatifla  Porta  , non  fenza  fondamento  fi  è lempre  indicata 
la  prima  edizione  j mentre  indarno  nelle  fuffeguenti  cerchereb- 
befi  tal  palio . In  età  affai  frefca  pubblicò  il  Porta  per  la  priraa^ 
volta  colle  ftampe  del  Piantino  quella  fua  opera , la  quale  al  dir 
del  Volilo  (^),  che  pare  l’aveflè  veduta,  non  conteneva  più  di 
libri  quattro.  Trentacinque  armi  dopo,  cioè  l’anno  1589.  ne  fe- 
ce in  Napoli  una  nuova  edizione,  accrelciuta  di  fedici  libri.. 
Nella  Prefazione  di  quella  lì  lamenta  , che  un  certo  Francefe  , 
per  cui  intende  Giovanni  Bodino , lo  avelie  trattato  da  Mago  Ve- 
nefico , e degna  di  fuoco  avelie  giudicata  la  fua  fatica  , a moti- 
vo, ch’egli  nel  Lib.  2.  Gap.  2<5.  aveva  data  la  ricetta  per  far  l’un- 
guento delle  Streghe  . Si  difende  egli  da.  quella  imputazione  con 
dire  : Ad  detejia?ìdas  Damonum , Strigumve  fraudes  illud  attule-- 
ram  , ut  quce  natura  ipfa  enjeniunt  , in  fuperflittonibus  abuteren- 
tur  ^ quod  ex  fatis  laudatorum  Theologorum  libris  excerpferam . E 
però  non  fi  pente,  nè  li  ritratta  di  quanto  prima  aveva  fcritto, 
anzi  foggiunge;  In  hoc  quid  peccavi  , cur  Venefici  nomen  merui? 
Nientedimeno  in  quella  feconda  edizione  Napolitana  , che  nel 
frontifpicio  fi  dice  ab  ipfo  Autore  expurgata  , & fuperauóia , non 
comparifce  punto  il  detto  Gap.  20.  anzi  il  fecondo  Libro  non 
contiene  più  di  ventidue  Gapì . Gome  ciò  fia  avvenuto  , e per 
cui , non  mi  giova  ora  di  ricercare  t dico  folo  , che  contra  la 
mente  efprelìà  dell’  Autore  fembrando  fatto  cotal  mutilamento, 
ho  creduto  di  poter  con  ragione  addurre  e qui  , e altrove  l’ au- 
torità fua  a mio  favore  , prendendo  il  palio  dalla  prima  edizio- 
ne^ tanto  più  che  lo  Hello  Deirio  concede,  che  il  Porta  fia  con- 
trario alia  fua  opinione,  e tra  coloro,  che  tutto  all’  immagina- 
zione attribuirono,  io  regifira  nei  Lib.  fecondo  Quiillione  deci- 
m afe  Ita . 

X.  Suila  fede  poi  deiio  flello  Deirio  in  quello  catalogo,  cioè 
tra’ Gattolici , ho  ripoflo  Filippo  Gamerario , quantunque  per  ve- 
tà  io  dubiti  allài,  s’egli  meriti  di  entrarvi.  Fu  figlio  di  Gioachi- 
no Gamerario,  e fu  tenuto  al  facro  fonte  da  Filippo  Melantone 
amendue  eretici.  Di  lui  fi  ha,  che  in  età  di  anni  28.  avendo  in-- 
traprefo  P anno  i$6^.  un  viaggio  in  Italia  infieme  con  Pietro 
Rietero,  un  Ebreo  in  Roma  gli  palesò , onde  per  ordine  deirinqul- 
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fizione  furono  torto  carcerati  . Cumque  nec  mìnk  ( dice  Paolo 
Frehero,  che  querto  fatto  racconta  ) nec  bland'mis^  ut  a fide  fua 
deficerent  ad  Pontìfiàos  ^ cogl  potuiffent  , ignis  jam  fupplkio  de- 
flinati  , tandem  ad  litteras  intercefforias  Ele^oris  Saxoniae  , alio- 
rmnque  Germania  Principum  ad  Summum  Ponttficem  Pium  IV.  feri- 
ptas , 4.  Aug.  ex  carcere , quo  baHenus  feorftm  detenti  fuerant , 
mijfi Perufiam  concejfenmt  ,y  & inde  inPatriamreverfì  funt  (a). 
Il  Frehero,  che  aveva  letta  una  deferizione  in  Latino  di  quella 
prigionia , fatta  dallo  rtertb  Camerario , fi  vede  qui  chiaramente , 
che  lo  fuppone  Protertante.  Se  per  tanto  non  vogliamo  credere, 
che  per  farlo  del  fuo  partito , a modo  fuo  interpetralfe  quel  fac- 
to, convien  certamente  conchiudere,  che  Filippo  Camerario  non 
fu  Cattolico  - 

XL  Lo  ftelfo  non  può  dirli  di  Gio:  Francefeo  Ponzinibio , quan- 
tunque il  Torrebianca  nei  Lib.  2.  Cap.  3^.  Num.  i.  della  lu&Da- 
monologia  diverfamente  la  fenta  , e tra  gli  Eretici  lo  riponga , 
Egli  fu  Italiano  , nativo  di  Piacenza  , e vilfe  , e morì  da  buon 
Cattolico  ^ talché  con  tutta  ragione  il  fuo  nome  in  quello  Cata- 
logo comparifee.  A Francefeo  Torreblaaca  , Scrittor  dozzinale, 
e di  erudizione,  e criterio  egualmente  sfornito,  vogliono  condo- 
narfi  fimili  errori  , molto  per  altro  a lui  famigliari  . Anzi  chi 
leggerà  il  Cap.  30.  Num.  2.  dello  fteflò  Lib.  2.  troverà , che  l’Au- 
tore, sé  medelimo  dimenticando,  dagli  Eretici  diftingue  il  Pon- 
zinibio , e tra’Cattolici  chiaramente  lo  annovera . 

Capit^olo  XV, 

^ i 

Conclujtone  àelV  Opera, 

I.  I^Uesto  è quel  tanto,  che  intorno  al  CongrelTo  Notturno 
delle  Streghe  m’  è partito  di  dover  efporre  al  pubblico 
nel  pmente  trattato.  L’  amore  del  proflìmo  , e la  premura  di 
fventare  le  opinioni  popolari  , sì  alla  Religione  , che  alla  Vita 
Civile  pregiudiziali  e dannofe,  fono  flati  i motivi  , che  a rten- 
derlo  m’  hanno  animato:  e non  già  il  prurito  odi  novità,  odi  la- 
cera- 
la) Thsatr,  Vìromm  eruditìms  elam,  Part.  2.  Sefl.  4.  pag.  1040. 
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cerare  la  condotta  , e la  fama  altrui  j nè  pur  quella  di  Martino 
Deirio,  che  apprezzo  come  uomo  di  molte  cognizioni  , e non 
^ordinarie  fornito,  e di  cui  perciò  a quello  ItelTo  fine  voglio  s’in- 
tenda quanto  fparfamente  per  entro  quell’opera  ho  detto.  Qua- 
lunque cofa  verrà  contra  me  fcritta  ( quando  o per  maldicenza, 
o per  ignoranza  non  ne  folfe  del  tutto  indegna  ) la  leggerò  ben 
volentieri  , ed  avrò  fomma  foddisfazione  e giubilo  di  efiere  da 
chicchelfia  illruito  ed  illuminato  in  una  materia  , che  da  tutti 
quelli,  i quali  vi  fi  fono  internati  , vien  confiderata  delle  più 
ofcure,  difficili,  e fcabrofe.  Una  è la  Repubblica  delle  Lettere, 
e da  qualunque  de’fuoi  membri  a tutto  il  corpo  ne  derivi  il  van- 
taggio, collo  fcoprimento  di  qualche  vero,  eguale  dee  effere  il 
contento  di  tutti  ^ e però  ingenuamente  mi  protello , che  io  non 
farò  per  aver  invidia  a chiunque  veniflè  fatto  di  mettere  quello 
punto  in  maggior  lume,  e chiarezza,  che  a me  non  è flato  pof- 
fibile.  Tanto  mi  fembra  fia  in  debito  di  dover  fare  chiunque 
non  a parole  folamente,  ma  col  cuore,  e ne’  fatti  ama  la  veri- 
tà, conofce  la  debolezza  dell’  intelletto  umano  , e d’  infallibità 
non  fi  flima  dotato. 
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AMICO  CARISSIMO- 


I.  1~^Inalmente  m’è  capitato  il  voftro  MS.  intorno  al  Co«- 
H grej^a  Notturno  dèlie  Lammie  per  mezzo  del  nollro 
Sig.  Gianfrancefco  Brunati , che  lo  ricuperò  dal  no- 
ftro  pure  comune  Amico  Sig.  Dottor  Antonio  Roffi . M’  arrivò 
ìa  tempo  , di’  io  aveva  T impegno  delle  pubbliche  lezioni  in 
Bo  di  Scienza  Nautica  , cofa  in  vero  molto  lontana  dalla  dot- 
trina del  Diavolo , e delle  Streghe  i e per  quello  non  v’  ho  da- 
to follecito  rifcontro . Oggi  però , eh’  è il  primo  giorno  di  refpi- 
ro  per  le  Felle  di  Natale,  comincio  a feri  vervi  ; e vi  ferivo  il 
mio  parere  da  buon  Amico , per  non  abufarmi  dello  feongiuro , 
con  cui  m’  obbligate  a farlo . 

§.  2.  Molto  tempo  è,  eh’  io  aveva  voglia  di  vedere  su  quello 
argomento  anche  tra  noi  un  compiuto  tràttato.  Imperciocché  s’ 
è vero  , che  gli  uomini  di  fapere  non  fieno  a tali  pregiudicati 
fantasmi  foggettì  , non  è però  vero  , che  il  volgo  , e gl’  igno- 
ranti non  gli  credano  tuttavia  . Voi  potete  fare  tellimonianza. 
della  Germania,  e della  llelfa  Italia;  io  so  , che  nella  Schiavo- 
nia,  neiriHria,  nella  Dalmazia,  Albania,  Levante,  in  Venezia 
llefl'a,  in  Friuli,  ed  altrove  , nulla  è di  più  comune,  e di  più 
certo  tra  le  donnicciuole  , e gli  uomini  di  lento  fpirito,  che 
Streghe,  incantefimi,  malefizj , e CongrelTi  Notturni  , checche 
fi  pretenda  da  alcuni  al  contrario.  Voi  dunque  avete  fatto  un’ 
opera  da  par  vollro,  chiara  facella  introducendo  in  quello  nollro 
Mondo,  onde  fi  polfa  vedere  in  quello  importante  foggetto  la 
verità,  perchè  più  cauti  ne  nafeano  i giudizj  , e più  ficura  fia 
la  Itrada  di  diftinguere  il  Diavolo  dalla  pazzia . 

§.  3.  Eccellentemente  per  tanto  avete  dimoftrato,  che  il  traf- 
porto  delle  Streghe  per  aria  con  la  decantata  velocità,  fupera  le 
forze  della  natura,  ad  onta  de  i grandi  trafporti  per  aria  recitati 
dal  Viero^  e prima  da  Filojìvato  parlando  d’  Apollonio  Tìaneo^  e 
di  tanti  altri  vantatori,  e Scrittori  di  fimili  miracoli;  che  que- 
fte  tali  Streghe  fono  per  lo  più  donne  femplici , deboli  , fanta- 
lliche,  e di  mal  alFare;  le  quali  con  difagj,  e con  ungenti  fono 
più  atte  d’ogni  altro  ad  elfere  rifcaldate  nella  fantafia,  ed  a cre- 
dere d’  aver  commercio  co’  Demonj , d’  andar  per  aria , di  tras- 
formarli in  cani,  gatti,  lupi  ec.  Che  tutto  ciò  rifulta  da  mql- 
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tlffime  prove  fatte,  ed  ofTervazioni  iftituite  da  Giudici,  da  Me- 
dici, edaFilofofi.  In  fomma  tali,  e tante  prove  dite,  ed  appor- 
tate , che  su  tal  propofito  fembra  , non  reftar  cofa  da  defidc- 
rarli . 

§.  4.  Ma  quando  ( permettete  la  libertà  datami  ) veniamo  a 
trattare  della  Magia,  tutto  il  nollro  così  ben  travagliato  lavoro 
ruina.  La  Magia  Diabolica  è tutta  opera  del  Diavolo  , che  fu- 
pera  le  forze  della  natura  particolare,  dite  voi:  (Lib.  2.  Cap.i;^. 

2.  ) ma  fe  così  facilmente  concedete  darfi  negli  uomini  fami- 
gliarità con  gli  Spiriti  cattivi  , come  potrete  indi  convincere  , 
che  non  fucceda  lo  fteflb  ancor  nelle  Streghe  ? e che  per  confe- 
guenza  non  pollano  operare  cofe  fuperiori  alla  natura  particola- 
re ^ come  far  pioggia,  tempefle,  volare,  oltraggiar  bambini  , e 
checcheffia  , trasformarli  ec.  ? Potrete  voi  ben  dire,  quella,  e 
quell’  altra  non  è Hata  ^ ma  da  quelle  particolari  non  fi  potrà 
dedurre  giammai  una  generale  propofizione  , eh’  efcluda  tutte 
r altre,  e quel  eh’  è più,  convinca  1’  animo  di  chi  crede  ve- 
derle . 

§.  5.  Ma,  foggiungete  voi  ( §.  9.  ) Pochi  fono  coloro^  che  né’ 
lunghi^  afìrufi^  e difficili  precetti  di  tal  difciplina  ( de’  Maghi  ) 
fieno  'veramente  ammaefìrati . E qual  è per  fede  vollra  quella  di- 
fciplina ? I circoli  , i triangoli  , gli  feongiuri  , i mille  nomi  , 
r erbe,  il  fangue  ec.  ? Voi  vedete  bene,  che  tutte  quelle  fono 
impollure  fuggerite  dall’ignoranza,  e dal  mal  talento  degli  uo- 
mini. Non  fono  altro  che  modi  , o maniere  , onde  s’invita  il 
Diavolo  a comparire  , ed  a prellar  obbedienza  ^ il  qual  invito 
dipende  alTolutamente  dall’  atto  efprelTo  della  volontà  di  quel  ta- 
le Mago . Crediamo  noi  , dato  quello  , che  il  Demonio , a cui 
nuli’  altro  più  preme,  che  il  dominare  folla  credenza  degli  uo- 
mini, e in  loro  danno  operare  , s’  abbia  da  muovere  piuttollo 
per  un  circolo  di  più,  che  per  un  di  meno^  per  un  nome  piut- 
tollo, che  per  un  altro;  per  un  piede  fpoglio  piuttoflo,  che  per 
un  vellito;  quando  nell’  operante  vedelTe  lo  ftelTo  grado  di  vo- 
lontà , che  lo  determina  a far  quell’  invito  } In  fatti  voi  pure 
confelìàte,  che  quella  tale  dottrina  magica  non  è che  un  patto 
tra  il  Mago,  ed  il  Demonio.  E s’  egli  è così,  chi  vieta  mai  il 
credere,  che  dato  quell’  efprelfo  atto  di  volontà  , nelle  donne 
ancora,  e fatto  il  patto  , non  polfano  andar  in  aria  alla  Noce 
di  Benevento,  e far  in  fomma  tutte  quelle  cofe  , che  foperano 
le  forze  della  natura  particolare.^  Qriell’  è certamente  il  pun- 
to 


lo  da  porfi  in  chiafo  , e da  premetterfi  al  capo  di  tutte  le 
prove . 

§.  6.  E molto  più  fapendofi,  che  le  Streghe,  ed  i Maghi  tut- 
ti da  una  fteffa  fonte  non  folo  difcendono  ^ ma  eziandio  dagli 
antichi  tutti  furono  fempre  creduti  una  cofa  medefima,  operan- 
do i Maghi  ciò , che  ora  attribuirfi  fuole  alle  Streghe  , cioè  a 
dire , malefìciare , trasformarfi  in  animali , e trasformare  altrui  , 
e così  difcorrendo.  In  fatti  Ifaia  nel  Gap.  47.  v.  12.  tutti  i ge- 
neri di  Magia,  e di  Stregoneria  in  due  fole  claffi  divide  e fo- 
no Incantatori,  e Malfattori,  o quelli,  che  per  mezzo  di  male- 
dizioni , o d’ erbe  maleficiano . Sta  curri  Incantatorìbus  tuìs  , & 
cum  mulittudine  malefictorum  tuorum  CT c.  Nella  terza  clalfe  poi 
nomina  gli  Aftrologi  Giudiziari . A chi  non  fono  noti  gli  efem- 
p|  di  Proteo,  e di  Circe  , e que’  tanti  , che  da  Apulejo,  e da 
Luciano  raccontanfi  , in  propofito  di  trasformazioni  particolari 
folamente  de’  Maghi,  e dell’  Arte  della  Magia  ? Gli  Arcadi  fe- 
condo Plinio  Lib.  8.  erano  in  quella  facoltà  i più  celebri  , per- 
chè paflando  uno  Lagno,  fi  convertivano  in  lupi.  Anche  il  Me- 
ri di  Virgilio  Egloga  8.  per  mezzo  d’  alcune  erbe  fi  trasformava 
in  lupo. 

His  ego  /ape  lupum  fieri  ^ & fe  condere  fdvis 

Moerim  vidi . 

§,  7.  Finalmente  anche  nel  Codice  Lib.  9,  Tit.  18.  Num.  5. 
riferendoli  l’Editto  di  fcacciar  dall’  Italia  molta  gente  di  quella 
forta,  fi  nomina  Arioli,  Matematici ^ Auguri^  Vaticinatari ^ Cal- 
dei , Maghi , e gli  altri  tutti , che  per  la  /quantità  de'  delitti  fo- 
lio dal  volgo  chiamati  Malefici.  Per  dimollrare  adunque  qual  lia 
la  natura  delle  moderne  Streghe  , non  crederei  cofa  mal  fatta  , 
fe  prima  di  notornizzare  il  ramo,  ed  il  frutto  , ci  rivolgeffimo 
al  tronco,  ed  alla  radice^  perchè  fcoperta  agli  occhi  di  tutti,  e 
palefe,  fi  potelTe  indi  1’  indole,  e la  qualità  della  pianta  tutta, 
e delle  frutta  più  facilmente  , e più  fondatamente  ancora  di- 
llinguere . 

§.  8.  Il  difcorfo , e la  credenza  delle  Streghe , 9.  de’  Maghi  ha 
tanto  piede  prefo  nel  mondo  per  due  llrade.  Primo  per  1’  igno' 
ranza  di  chi  all’ingrolfo  crede,  che  frequentemente  tali  cole  fi 
dieno.  Secondo  per  la  debolezza  di  quegli  altri  , che  fi  perfua- 
dono  d’elTere  tali  da  operare  per  via  di  Stregoneria,  e di  Magia 
tutto  ciò , che  palfa  per  la  loro  corrotta  fantafia  . Quell’  ignoran- 


za  però,  e quefta  debolezza  da  antica  tradizione,  e credenza  ven- 
gono foftenute,  che  i Maghi,  e le  Strabe  pofìTano  fugli  Spiriti 
rutti  vantar  dominio  , e che  gli  Spiriti  cattivi  al  contrario  pof- 
fano  cofe  fuperiori  alle  leggi  della  natura  oprar  da  per  loro  . 
Queft’  è il  perno  , su  cui  s’  aggira  tutta  la  diabolica  fcienza  . 
Quindi' è , che  in  un  trattato  di  quefta  forta  io  vorrei  vedere 
eiaminato  da  un  uomo,  qua!  fiete  voi,  erudito,  dotto,  e pio  , 
qual  dominio  abbia  F uomo  fopra  del  Diavolo  independentemen- 
te  dal  miracolo,  e dall’  efpreftà  volontà  di  Dio,  che  tutto  può: 
e qual  forza  , e valore  abbia  il  Diavolo  fteflb  da  per  sè  nella 
natura  delle  cofe  create  per  indi  venire  con  piè  ficuro  alla  di- 
moftrazione  dell’  ignoranza  delle  tante  perfone,  che  credono  dar- 
fi  Streghe,  e Maghi  così,  di  frequente  , e delia  debolezza  ancor 
di  quell’  altre,  che  fuppongono  d’  efière  appunto  dominatrici  del 
Diavolo , e della  natura . 

§.  g.  A chi  non  ha  avuto  agio  d’  efaminare  a fondo  la  Scien- 
za Magica,  non  è difficile  rapprefentar  un’  idea  , ch^  col  divi- 
no confini».  La  ferietà  , con  cui  fi  tratta  quefta  materia  dall’ A- 
grippa,  dal  Vigillano  , da  Gerardo  Crenionefe  , dall’  Arbatelo  , 
dal  Tritemio,  dal  Porta  , e da  infiniti  altri  , non  meno  che  il 
confenfo  di  tutto  il  mondo  in  favore  dell’  opinione  , che  con 
r erbe , con  le  parole , e con  le  pietre , ^erbis , verbis , lapi- 
d'tbus^  fi  pofta  impor  leggi. alle  cofe  fenfibili  , ed  infenfibili  an- 
cora, talmente  impongono  fulla  credenza  degli  uomini,  che  in 
quegli  ftefti,  che  nel  retto  penfare  non  altri  àfcoltano  , che  sè 
medefimi,  nafcer  può  dubbio,  che  non  vi  fia  framezzo  qualche 
fimbolo  di  verità. 

§.  IO.  A’  numeri , ed  alle  lettere  dell’  alfabeto  Ebraico  ogni 
facoltà  fi  concede  . Quindi  le  fcale  dell’  unità,  del  binario,  e 
fino  del  duodenario  orfico  , unite  alle  note  numeriche  Greche, 
ed  Ebraiche  , barbare  ( Babiloniche  dette  da  Orazio  Lib.  vii. 
Od.  VII.  ) e Romane,  poftbno,  e debbono  corrifpondere  a’  Pia- 
neti, ed  a’^  Demonj  , i quali  hanno  in  dominio  que’  tali  meli  , 
que’tali  giorni,  quelle  tali  ore;  onde  fono  venuti  i giorni  buo- 
ni, e i cattivi,  cioè  fajìi^  e nefajìi  . E perchè  tal  confenfo  tra 
cotefti  numeri,  e lettere,  e gli  Dei , e Pianeti  fi  trova  , varie 
altre  fcale  fi  formano , e varj  altri  fegni , onde  efprimere , e com- 
binare ogni  loro  potere  . Quindi  ogni  parte  del  corpo  umano 
dee  corrifpondere  a qualche  fegno  dello  Zodiaco  , le  di  cui  in- 
influenze con  altrettanti  fegni  fi  notano  , e fi  diftinguono.  Le 

qua- 


quali  cofe  date  così  , fi  palfa  facilmente  a dimoftrare  la  fcienza 
delle  divinazioni,  e degli  Aftrologi,  e dell’  Arte  Cabaliftica.  E 
perchè  ogni  lettera  efprimente  il  nome  di  Dio,  o 1’  operazioni 
di  Dio,  particolare  virtù  polfiede,  può  aprir  benilfimo  la  via  n 
dirtinguere  le  cofe  occulte  , e le  future . Secondo  Abramo  Giu- 
deo nel  fuo  Trattato  detto  Sepher  nelle  trentadue  manie- 

re , con  cui  Iddio  h chiamato  nella  Scrittura  , ftanno  tutti  i 
fimboli  della  natura.  W Re uclim  però  nel  Lib.  dell’  Arte  Ca- 
baltflfca  le  prolunga  a fettantadue,  fuperati  però  tutti  dal  terri- 
bile Tetragrammapon . Quindi  è,  che  nella  Itelfa  fcfittura Ebrai- 
ca varj  lignificati  fi  fanno  rifultare  da  una  ftelTa  parola  , e ad 
ogni  lettera  nuova  virtù  fi  deftina.  Chi  sa  le  proprietà  di  Cho- 
lecy  e Laida ^ sa  i fecreti  delle  tenebre  e della  notte.  Se  al  no- 
me d’  Abramo  non  folfe  fiata  inferita  la  lettera  n al  detto  di 
Arcangelo  Minorità  ( pag.  72.  } non  avrebbe  egli  avuto  la  virtù 
di  generare.  11  Vaidaber  in  Ifàia,  che  non  vuol  dir  altro,  che 
éy  dixit  ^ fi  dee  riferire  a Tipheret  ; e ’l  Vaiomer  apprelfo  lo 
fteffo  ( dicens  ) a Malcut^  perchè  abbiano  da  efprimere  la  virtù 
del  Sole,  che  vita  a’  Pianeti,  ed  alla  Luna  comparte.  C/jftruen- 
dofi  poi  fecondo  i dogmi  di  Rabbi  Hama  le  varie  denomina- 
zioni Ebraiche  di  Dio,  a tutti  gli  Spiriti  buoni,  e cattivi  pof- 
fiam  commandare  , quando  però  fieno  quelli  fecondo  le  tavole 
di  Ziruph  . NqìV  Heptameron  ^ attribuito  a Pietro  d'  Aba- 

no^ apprelfo  rAgrippa  ( Tomi.  pag.  455.  ) infegna  la  maniera 
di  formar  il  Circolo  con  tutte  le  avvertenze  poffibili,  ed  il  fa- 
mofo  Pentacolo  , alla  cui  vifia  tremano  , ed  obbedifcono  tutti 
gli  Spiriti  ; aggiuntevi  le  preghiere  , e gli  fcongiuri  opportuni . 
Di  quefte  liturgie  Magiche  ne  ritroverete  buon  numero  nell’ 
Encbiridion  attribuito  a Leone  Papa  , dirette  a’  quattro  Diavoli 
prefidi  dell’  univerfo  , nell’  Oriente  a Lucifero , nell’  Occidente 
ad  Ajiaroth^  nel  Mezzodì  a Lenjiatban  , e nel  Settentrione  ad 
Amatmon.  Ninna  operazione  però  fi  può  fare  fenza  adoperare 
r erbe  corrifpondenti , come  molte  fi  fanno  adoperando  gemme , 
e pietre  preziole. 

§.  II.  Chi  porrà  piede  in  un  laberinto  di  quella  forta  fenza 
timore  di  non  ismarrirfi  ? Il  Signor  Buonami  nella  ftia  Dilfertazio- 
ne  del  Confronto  tra  la  Magia  , e la  Teologia  pagana  ( Acadeyn. 
Rof.  Infcrtpt.  Tom.  IV.  pag.  34.  ) fi  contenta  di  far  alfaggiare  fo- 
lamente  fulla  fommità  delle  labbra  quella  materia  , facendo  vede- 
re , come  moltiflime  cerimonie  Magiche  all’  antiche  cerimonie  Teo- 


logiche  corrifpondevano  . Più  oltre  andò  il  Signor  Blanchard  ne- 
gli Exorcismi  Magici  ( Academ.  Rqy.  Infcript.  Tom.  Vh  pag.  85.  ) 
dimoftrando  elTer  nata  quella  tale  fcienza  dalla  fola  filofofia  Pita- 
gorica , la  quale  ftabiliva  un  tale  confenfo  in  tutte  le  parti  dell’ 
univerfo  , che  l’ una  non  poteffe  efiftere  fenza  1’  infiuflò  dell’al- 
tra ; nè  darfi  potehè  in  natura  alcun  corpo  , che  da  qualche  fe- 
gno,  o Spirito  celelle  non  dipendeffe.  Data  quindi  quella  armo- 
nica Società  tra  gli  Spiriti,  ed  i corpi  , tutta  la  dottrina  de’ nu- 
meri , e delle  lettere  Ebraiche  ne  venne  , per  ritrovar  la  legge 
di  quello  confenfo  , onde  lìgnoreggiare  su  gli  Spiriti  , e incate- 
nar r univerfo. 

§.  12.  Giamblico  in  vero  infegnò  ne’ libri  de  Mijìerj  ^ come  ol- 
tre l’animale  corrifpondenza  di  tutto  il  mondo  , cinque  forte  di 
Demoni,  o Spiriti  davanfi  in  natura.  Que’ della  prima  veggono, 
conofcorio , e regolano  la  natura  degli  altri  . Que’  della  feconda  , 
collocati  nella  mezzana  region  dell’aria  , interpretano  la  volontà 
degli  Dei  fuperiori,  rifpondono  agli  uomini  , ed  intercedono  per 
gli  uomini  fteffi  grazie  , e favori  . Da  quelle  due  nafce  fecondo 
Giamblico  la  terza  fpezie  degli  Dei  vicini  a noi  , che  ajutano  i 
buoni,  odiano  i cattivi.  E perchè  tra  tutti  quelli  vi  dee  elfer  per- 
petua comunicazione  d’idee  , che  dagli  alti  Dei  difcendano  fino 
a noi  , v’è  necelTario  il  quarto  genere  di  Dei  leggerilTimi  , che 
continuamente  volano  dall’ alto  al  baffo  , per  nunziare  , e tra- 
fportar  i penfieri  degli  uni  nella  fede  degli  altri  . 11  quinto  ge- 
nere poi  è di  più  informi  ^ e quello  fi  pofe  nell’  acqua . Perchè  poi 
non  tutte  le  cofe  fon  buone,  nè  tali  fon  tutti  gli  uomini^  da.  Bea- 
re , e da  Serapi  un’  uguale  propagazione  di  Dei  cattivi  difeefe  , 
tra’ quali  nafce  la  fleffa  comunicazione,  o fiftema. 

13.  Quefla  era  la  dottrina  di  Giamblico  Pitagorico,  e di  tut- 
ti gli  altri  di  quella  fcuola  ; dalla  quale  la  Magia  tutta  difeefe  : 
ma  la  dottrina  di  Pitagora  non  era  quella  . Aflratti  principi  que- 
lli ebbe  ; nè  fi  può  credere  , che  tante  ferie  di  veri  Dei  quegli 
avelie  propoflo,  che  quafi  Ateo  fu  efiliato  da  Atene.  Platone  per 
vero  dire  nell’  Bpinomide  gli  chiama  /imboli  , immagini.,  idee  5 
chiaramente  fpiegandofi  tanto  in  quello  Dialogo , che  nel  Timeo, 
ed  altrove,  colà  egli,  e Pitagora  intendeffero  per  quefto  confen- 
fo della  natura. 

§.14.  Non  è quello  il  luogo  da  porre  in  chiaro  una  materia, 
che  tuttavia  giace  in  tenebre  i pure  dirò  per  far  vedere  l’inno- 
cente fonte  della  dottrina  Magica,  come  Pitagora,  oltre  l’Ente, 
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che  fempre  è lo  fteffo,  fupremo,  ed  immortale,  confiderò  un  al- 
tro Ente  in  natura  en  to  avrv  eVfp»  , che  fia  fempre  lo  ftelfo  , 
ma  diverfamente  modificato  , perchè  anima  tutti  i corpi  fenfibi- 
li,  ftelle,  pianeti,  Sole,  Luna,  gli  uomini,  gli  animali,  le  pian- 
te, e tutta  la  terra,  onde  tutti  hanno  regolato  , e ficuro  movi- 
mento ; ed  a quello  Ente  dilTe  Anima  del  mondo  ^ la  quale  è fem- 
pre delta  in  qualunque  cor  po  s’ unifca . 

§.  15.  Il  perchè  con  penetra  , e liabile  armonia  era  ella  com- 
polla  l'econdo  la  proporzion  ottava  , o dupla  quinta  , o fefqui- 
altera^  e quarta,  o fesquiterza,  diffufa  in  tutte  le  parti  del  mon- 
do, il  quale  perciò  fu  chiamato  grand'  animale . Quindi  ne  ven- 
ne la  necefiaria  confeguenza  della  metempficofi  , o trasmigrazio- 
ne delie  anime  ; perchè  fciolta  da  un  corpo  quella  porzione  d’ 
anima  mondiale,  che  era  racchinfa,  doveva  unirfi  alla  gran  maf- 
fa  , e quindi  in  qualche  altro  corpo  rinfonderfi , onde  la  genera- 
zione d’ uno  nafcelfe  dalla  corruzione  dell’  altro  j la  qual  dottri- 
na ne’ Caldei  più  che  in  ogni  altro  luogo  fi  mantenne , infegnan- 
do  efli,  a detto  di  Clemente  Alefiandrino , [Stromat.  Lib.  ò.  ) che 
tutte  le  cofe  nafcono  per  vicendevole  fimpatia  , o fia  per  l’univer- 
fale  mondial  confenfo  , rdvrx  xxrd.  tuixttoc^&ìxv  . Spiegò 

inoltre  Pitagora  il  confenfo  de’ cieli  , in  otto  sfere  concentriche 
dividendo  l’univerfo,  in  cui  la  denfità  vada  crefcendo  in  propor- 
zione della  vicinanza  al  centro  . In  quelle  sfere  , cominciando 
dall’etere  fino  alla  terra,  dipinfe  i pianeti,  e quelli  chiamò  firn- 
boli  della  Divinità.  Le  quali  sfere  tal  confenfo  tra  loro  fecondo 
Pitagora  debbono  avere  , che  in  un  globo  d’altrettante  fcorze 
conipofto  fi  può  conofcere . Se  c’  immaginiamo  pertanto  dal  cen- 
tro alla  circonferenza  infiniti  raggi  condotti,  fi  vede  fubito  fuc- 
ceder  nel  Mondo  quel  moto,  e quel  confenfo,  che  in  una  ruo- 
ta di  carro  fi  manifefta.  Io  non  poflb  penfar  mai  a quella  Pita- 
gorica dottrina  fenza  che  mi  cada  il  penfiero  fui  fiftema  dei  Leiù- 
ni-z^à^Y^  Armonia  pr  e [labilità . Anch’egli  forma  quefl’ Uni  verfo  co- 
me una  Macchina  compofìa  in  ciafcuna  delle  fue  parti  da  un  infi- 
nito numero  di  ligamenti  , onde  ogni  benché  picciolilfima  parte 
d’eflb  fia  talmente  unita,  e dipendente  dalle  altre  circollanti  , 
che  ninna  alterazion  può  patire,  fe  non  per  confeguenza  dell’al- 
terazion  delle' altre  : Cosi  che  tutto  ciò  che  fuccede,  necelfaria- 
mente  fucceda  ; e quella  necelfità  s’ellenda  ancora  a tutti  gli 
agenti,  i quali  non  fono  altro  che  parti  femplici  di  quell’  Uni- 
verfo  ^ perchè  tutto  ciò  che  fi  fa,  fi  fa  per  lo  llimolo  delle  pafi 
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fiont  , le  quali  prendono  moto  dall'  imprejfione  degli  oggetti  corrl- 
fpondenti  agl’ interni  moti  de’fenfi.  (Quindi  il  corpo  è fecondo  lui 
in  tal  maniera  cofirutto  , che  1’  anima  non  prende  giammai  al- 
cuna rifoluzione  quando  non  vi  s’accordino i movimenti  del  cor- 
po i e quindi  fi  va  dXV  ine Jìmgione  de'  corpi  ^ che  è appunto  la  me- 
tempficofi  di  Pitagora. 

§.  i6.  Tale  pertanto  era  la  dottrina  di  quello  antico  Filofofo  , 
e degli  antichi  Perfiani  ; la  quale  materializzata  da  Giamblico, 
e dagli  altri  a lui  anteriori , e pofteriori  interpreti , divenne  quel 
moftro,  che  ognuno  sa.  Stabiliti  per  tanto  quelli  principi,  facil- 
mente li  fcorge  il  traviamento  d’ognuno^  come  a prima  vifta  li 
vede,  che  Virgilio  s’attenne  più  a Pitagora,  che  Ovidio,  dicen- 
do il  primo  dell’ univerfo  : 

Spiritus  ìntus  alit.,  totamque  infufa  per  artus 

Mens  agitat  molem^  & magno  j^e  corpore  mifcet., 
ed  il  fecondo: 

Ejì  Deus  in  nohis , funt  & commercia  cali  : 

Sedibus  cethereis  fpiritus  ille  venit . 

17.  In  fomma  quella  dottrina,  che  riguardava  femplicemen- 
te  la  natura,  ed  il  confenfo  delle  cofe  celefti  ed  umane,  fu  det- 
ta fapienza.  Sapientiam  ( dice  Seneca  Epilt.  89.  ) ita  finierunt  , ut 
dicerent  e am  di-vmorum  , & humatiorum  fcientiam . Con  lo  llelTo 
linguaggio  parla  Cicerone  ( deoffic.  lib.  IL  Gap.  I.)  con  tutti  gli  al- 
tri Filofofi.  E quella  fapienza  fu  da’  Perfiani  detta  Magia.  Quel- 
li per  tanto  , che  la  infegnavano  , in  quella  lingua  dicevanli 
Maghi  , che  vuol  dire  fapienti  . il  primo  ( parlando  di  quelli 
fcrive  Platone  nell’  Alcibiade  ) mjegna  la  Magia  . Qiiefta  noerfa 
intorno  alle  cofe  celefìi  , ed  a regj  injìituti  . f due  milioni  di 
verfi  magici  attribuiti  aZoroallre,  porti  in  netto  da  Ermippo,  non 
altro  trattavano  , fecondo  Plinio  ( Lib.  30.  ) che  di  cofe  facre  , e 
divine  ; ed  Arirtotile  rteflb  prertò  Laerzio,  valorofameaite  gli  an- 
tichi Maghi  difende  dalla  macchia  di  prertigio,  e di  fuperrtizio- 
ne . E per  quello  è da  vederfi  anche  Curgio  ( lib.  V.  Cap.  I.  ) ove 
defcrive  il  trionfo  d’ Alertandro  Magno  in  Babilonia  ; apertamen- 
te dicendo,  che  i Maghi  cant avario  alla  loro  ufanga  de' verf  e 
che  i Caldei  offervavano  il  moto  delle  /ielle  , c /é*  jìabilite  vicende 
dei  tempi.  Del  fentimento  rtelfo  è Origene  ( contraCelfum  lib. I.) 

§.  18.  Ma  la  dottrina  di  coterti  Maghi,  pallata  per  mezzo  de’ 
libri  Ermetici  agli  Egizj,  all’ortervar  di  Maimonide  (Lib.  3.)  po- 
co tempo  nella  fua  purità  fi  mantenne  . I fimboli  della  Divini- 
tà 


tà  divennero  Dei,  de’ quali,  in  buoni  , e cattivi  diftinti,  incre- 
dibile famiglia  fi  propagò  ..  Quindi  fi  materializzò  il  commercio’ 
cogli  uomini,  e cuftodi  degli  fteffi  uomini  Gen|  buoni  , e Genj' 
cattivi  fi  ftabilirono  . Particolare  dottrina  quella  era  d’ Euclide 
Socratico,  a detto  di  Cenforino  (Lib.  3.)  ma  di  fatto  ella  fu  an- 
tica, ed  unìverfale  , nulla  elfendo  apprelTo  i Greci,  ed  i Latini 
Poeti  di  più  comune. 

19.  Famigliarizzati  gli  Dei  in  tanta  copia  , e adulterata  la 
fcienza  degli  antichi  Maghi,  due  opinioni  nel  mondo  facilmente 
doveano  fortire,  le  quali  or  più,  or  meno  per  lunga  ferie  difeco- 
li  avelfero  dominato  . La  prima  di  quelli  , che  nella  corrotta  via 
de’ Maghi  camminavano,  e quella  gli  conduceva  a perfuaderfi  di 
potere  per  mezzo  di  nomi  ( dirò  con  Luciano  nella  Nectomanzta  ) 
barbari^  poltfdlabiy  ignoti  , d’erbe,  e di  gemme,  ritrovar  il  con- 
fenfo  della  natura  , e per  confeguenza  commerciar  con  gli  Dei 
buoni,  e co’ cattivi  ancora;  in  due  parti  dividendo  la  fcienza  Ma- 
gica , cioè  in  Teurgia  , che  riguardava  gli  Spiriti  buoni  , ed  in 
Goegja  li  cattivi . L’ altra  opinione  poi  dovea  cadere  fui  volgo  , 
ciecamente  perfuadendolo , che  quegli  uomini  milleriofi,  ritirati, 
amanti  della  virtù , e della  lunga  barba,  coltivatori  , focietà  ami- 
chevole con  gli  Dei  fi  godefi’ero  ; per  mezzo  de’ quali  potelfero 
fpiegar  i fenomeni  della  natura,  predir  il  futuro,  far  felice,  ed  in- 
felice chiunque  a lor  folle  in  grado  . Notabile  è però,  che  quelli 
progrelfi  fi  fecero  a grado  a grado,  incominciando  dall’interpreta- 
zione de’ Sogni  ; de’ quali  gran  conto  fi  tenne  in  Egitto  e in  O- 
riente  , come  rileviamo  da  i due  ftrepitofi  incontri  di  Giufeppe . 
Erodoto  pure  ( lib.  1.  cap.  loi.  ) ci  lafciò  fcritto,  Ajìiage  efpo- 
fe  il  fuo  fogno  ai  Maghi , ficcome  quelli  che  interpretano  i fogni  . 
Ma  da’ fogni  fi  pafsò  poi  a tutte  le  altre  Magiche  operazioni. 

§.  20.  Dove  abbiano  condotto  lo  fpirito  umano  le  due  fuddet- 
te  perfuafioni,  lo  vede  ognuno.  Io  dirò  folo  , che  la  di  lui  ce- 
cità in  quello  punto  fi  refe  fempre  maggiore  col  fomento  della> 
fàlfa  religione,  e della,  medicina.. 

§.  21.  I Sacerdoti  d’Egitto,  quali  ce  1Ì  rapprefentarono  Plato- 
ne, Erodoto,  Diodoro,  e Plutarco,  erano  venerati  come  altret- 
tanti Dei  . Elfi  particolar  maniera  d’efprimerfi  aveano  , partico* 
lare  fcrittura  ; e tutto  millero.  Le  loro  cerimpnie  facre  , il  lo- 
ro vellito,  il  lor  portamento  , mirabilmente  confluivano  per  ti- 
ranneggiare filila  materiale  femplicità  di  quei  popoli.  Io  non  di- 
co già  che  cotefti  Sacerdoti  fofl’ero  Maghi  , ma  dico,  bene  fom- 
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ma  ragione  effere  da  conghietturarfi , che  il  Popolo  avelie  ormai 
confufe  le  idee  di  quelle  profelliorii  diverfe  , e che  cotefti  Sacer- 
doti facilmente  s’  attribuiìTero  per  loro  particolare  profitto  tutte 
quelle  operazioni  aventi  in  sè  tutto  il  maravigiiofo  , ed  anche 
il  fopranaturale  , che  vedevano  fparfe  in  altri  e difiinte  ^ facen- 
dj  credere  che  nulla  fofie  impoffibile  e nulla  afcofo  a chi  sì 
gran  commercio  faceva  con  gli  Dei  tutti . 

§.  22.  Lo  ftefib  avvenne  in  ogni  parte  del  mondo  , per  ogni 
dove  elfendo  a’  Sacerdoti  creduta  la  famigliarità  con  gli  Dei  . 
QLiindi  a loro  li  fece  ricorfo  per  conofcere  l’ avvenire  ^ cofa,  eh’ 
eglino  feriamente  trattavano,  o col  mezzo  delle  ftatue  degli  Dei 
fatte  di  marmo,  o dalla  difpofizione  delle  vifeere  degli  animali, 
o dal  pafeer  de’ polli,  o dal  volar  degli  uccelli,  o daH’olfervar  1’ 
afcenfione  de’fegni  celefii  , o il  folgorare  dell’aria  . Eglino  cosi 
fpiegavano  i fogni,  e fi  rendevano  interpreti  della  mente  de’ Nu- 
mi . Quindi  nelle  donne  ancora  tal  privilegio  s’eftefe  j perchè 
non  tardarono  guari  a comparir  fulla  feena  Sacerdotelfe  , Indovi- 
ne, Sibille,  e tutto  ciò,  che  di  limile  ci  ha  tramandato  l’anti- 
chità . 

§.23.  Cogli  abufi,  e co’ pregiudizi  della  decaduta  filofofia  Ma- 
gica, non  meno  che  della  cieca  religione  idolatra,  fi  ftabilirono 
le  opinioni  della  divinazione  , e della  focietà  con  gli  Dei  : ma 
a dismifura  quella  pefiifera  arte  poi  crebbe  , che  il  nome  prefe 
di  Magia  Diabolica^  e àii  Str  egoneri  a ^ quando  s’ incominciò  a trat- 
tar con  abufo  la  medicina  . Natam  primum  e medicina  nemo  da' 
bitat^  difie  Plinio  ( Lib.  30.  Gap.  i.  e 2.  ) della  Magia;  nè  diver- 
farnente  penfava  Pindaro  ( Pyth.  3.  ) anzi  Platone  nel  Regno  non 
con  altro  nome  chiamò  la  medicina,  che  con  quello  di  Magia: 
Et  fané  etiam  Magicam  imiverfam  artern  , qu£  auxdiaria  'medica^ 
menta  trabiat  , ftatim  ab  initio  ab  ipfa  feparavìmiis  . L’invenzio- 
ne di  quefta  univerfale  Medicina  fu  attribuita  ad  Apollo  ( Ovid, 
Metamorpb,  lib.  i.  Inventum  medicina  meirm  e fi  } detto  perciò 
Opifero  ^ e quello  la  infegnò  ad  Efculapio,  il  quale  per  virtù  d’ 
erbe  refe  la  vita  ad  Ippolito  di  già  morto. 

§.  24.  L’ufo  appunto  dell’ erbe  , e la  virtù  , che  in  effe  sì  di 
giovare,  che  di  nuocere  fi  ritrovò,  diede  l’ultimo  urto  alla  fal- 
la credenza  de’ popoli  e all’  ignorante  impoftura  de’ Maghi  . Im- 
perciocché fatta  univerfale  , e certa  la  dottrina  de’ due  principi, 
buono,  e cattivo  ( su’ quali  poi  fi  ffabilirono  i Manichei  ) credu- 
ta vera  la  propagazione  degli  Dei  sì  dell’  una  , come  dell’  altra 
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natura,  e perfuafi  dell’ univerfale  confenfo  di  tutte  le  cofe  natu- 
rali con  quelli  Spiriti  ; non  fi  efitò  punto  a fermamente  fuppor- 
re , ed  affermare  , che  agli  uomini  foffe  conceduto  di  fapere  , e 
conofcere  la  legge  di  quello  univerfale  confenfo^  onde  per  mezzo 
d’ erbe , di  parole , di  legni , e d’ olìèrvazioni  renderfi  padroni  del- 
le cofe  create. 

§.  25.  Ed  ecco  innalzata  la  tela  ad  un  teatro  così  vallo  , e di 
così  vari  fpettacoli  pieno , che  cofa  impolfibile , e temeraria  trop- 
po farebbe  il  pretendere  di  poterlo  a un  colpo  d’occhio  dipinge- 
re. Giofeffo  Ebreo  nel  Lib.  8.  attribuifce  a Salomone  buona  par- 
te delle  Magiche  facoltà.  Un  fatto  è certo  , che  i Rabbini  quelli 
furono,  che  riducendo  la  Magia  ad  arte,  ed  a melliere  con  le  lo- 
ro cabale,  e co’lor  giuochi  di  mano,  appoggiati  a quella  tal  dot- 
trina deli’ univerfale  influenza  , incantarono  il  mondo  , e trionfa- 
rono fuir  altrui  mifera  femplicità  . Da  loro  fi  propagò  ne’ circon- 
vicini , e poi  ne’ lontani  paefi  ^ a fegno  che  non  fu  poi  angolo 
della  terra  , che  fofl’e  libero  da  quella  pelle  . E' difficile  formar 
la  itoria  di  quella  tal  progreffione ^ ma  certo  è,  che  dalle  idee 
femplici  nalcono  le  compolle,  e che  la  profeflione  de’ Maghi fic- 
come  dapprima  fu  femplice,  ed  anche  utile,  così  in  progreffo  di 
tempo  coir  idee  del  mondiale  confenfo,  e colle  mediche,  e colle 
facre  impollure  divenne  la  cofa  più  cattiva  , e più  fraudolente 
che  dir  fi  poffa  . 1 Maghi  appreflo  i Perliani  , già  traviati  dall’ 
antico  inftituto , la  coltivarono  : i Caldei  fecero  lo  fteffo  appref- 
fo  gli  Affirj,  i Ginnofofilli  negl’indi  , i Druidi  , ed  i Semnotei 
appreffo  i Galli  . Ocho  fu  celebre  appredb  iFenicj  , Zamolfi  ne’ 
Geti,  e Tracia  gli  Etrufchi,  appreffo i Romani . Quindi  vennero 
le  Lamniie,  o Lilith,  e le  Streghe  tutte,  e quindi  quella  Magia  fi 
divife  da  principio  in  Maghi,  inArioli,  in  Incantatori , in  Male- 
fattori,  in  Indovini  ^ in  progreflò  poi  del  tempo  'mNc’-groman'^a  ^ 
Stregoneria  ^ C hiromanTj a Sortilegio  ^ Cronomangia  ^ idromangia  ^ 
Piromanzia  , e che  so  io } 

§.  2d.  E di  fatto  cola  mai  fu  di  più  flraordinario,  edipiùmara- 
vigliofo,  che  al  potere  de’ Maghi  non  credeffe'ro  fottopoflo  ? Ba* 
fla  leggere  1’  undecimo  libro  dell’  Uiilfea  detto  , per  la 

quantità  di  Magia  introdottavi  . E in  primo  luogo  co’verfi  fem- 
plicemente  molte  cofe  credeano  gli  antichi,  che  fi  faceffero,  con- 
dotti particolarmente  dalle  favole  d’ Orfeo,  ed  Amfionc . Per  vir- 
tù de’verfi  credettero  poterfi  fermare  il  fangue  grondante  dalle 
piaghe,  come  neli’Ulifl.ea  ( Lib.  19.  ) abbiamo  de’ figliuoli  d’Au- 
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toiico,  che  guarirono  UlilTe  . Teofrafto  fanò  co’verfi  molte  fck- 
tiche . Catone  guarì  da  una  lulTazione  . E quefta  armonica  medi- 
cina difcefe  da  Apollo  , e da  Efculapio  , il  quale  al  dir  di  Pin- 
daro ( P^^AadllI. } ad  ogni  forta  di  febbre,  d’ulcere,  di  ferite, 
e di  dolori  con  dolci  incanti  porfe  rimedio  . Circe  co’  verfi  con- 
vertiva gli  uomini  in  animali  , co’  verfi  faceano  cader  la  Luna  , 
ed  incantar  i ferpenti  r 

Carmina  vel  caelo  polfunt  deducere  Lunam  : 

Carmìnibus  Circe  focios  mmavit  Ulyjfei: 

Frtgidus  in  pratis  cantando  rumpitur  anguis .. 

( Virgilio  Egloga  8.  ) anzi  la  famofa  Pamfila  di  TelTaglia  nomi- 
nata da  Apuleio  più  potente  ancora  di  Circe,  co’foli  verfi  face- 
va cader  ilcielo  jìeffo ^ non  cht  fofpender  laTerra^  indurar  i fiu- 
mi^ render  fluide  le  montagne  ammorTmr  le  (ielle  , illuminar  /’ 
abiflo  ec.  Il  Salmifla  pure  nomina  afpi de  fordo  y che  tura  l^  orec- 
chie per  non  fentire  la  voce  del  Mago  , che  fagacemente  lo  incanta 
{ Pfalm.  LVIL  5.  ) lo  manderò  ( dice  Geremia  Vili.  17.  ) Serpenti 
dannofl  y contro  al  cui  morfo  nulla giovan g(  incanti . Quindi  è che 
Mago  , o malefattore  fi  chiama  quegli  che  ufa  magici  verfi  nel 
decreto  dell’efpulfione  ec.  Quindi  nel  decreto  di  efpulfione  de’ Ma- 
ghi, nominato  nel  Codice  Lib.  9.  Tit.  18.  Num.  5.  fi  ha  : Si  quis 
Magus  y vel  magicis  carmini  bus  adfuetus  y qui  Maleficus  vulgi  con- 
fuetudine  nuncupatur  8cc.  La  mente  degli  Dei  parea  non  fi  potef- 
fe  fpiegare  fe  non  con  l’ ajuto  de’  verfi , come  la  Sibilla , e la  Pi- 
tia fecero  per  molto  tempo  . Certamente  il  vaticinio  non  andò 
mai  disgiunto  anticamente  dal  furore  poetico  , perchè  con  que- 
llo grata  mifura  prendea  il  fanatismo  ; come  Efiodo  nella  Teo- 
gonia il  dono  di  vaticinare  ebbe  fol  dalle  Mufe  . E perchè  non 
mai  poefia  antica  andò  da  mufica  feparata  , alla  mufica  pure  un 
afpetto  diedero  di  magia  , di  che  fi  perfuadettero  allorché  vide- 
ro dar  la  mufica  a molti  mali  follievo . Davidde  in  fatti  con  que- 
lla guarì  Saulle  dalla  malanconia  ( Reg.  lib.  i.  XVI.  23.}  E Gale- 
no con  molte  fperienze  tenta  di  confermarlo  ( de  Sanlt.  tuend. 
lib.  I.  cap.  VIII.  ) anzi  dottiflimi  Medici  lontani  però  dalla  magi- 
ca fuperftizione  gli  tengon  dietro  ( Vedi  le  Clerc  Hijì.  de  la  me- 
dicina lib.  II.  ) 

§.  27.  I verfi  poi  accompagnati  con  erbe  , e con  alcune  ceri- 
monie notturne,  e con  le  invocazioni  d’Ecate,  di  Diana,  e del- 
la Luna  poteano-  tutto.  Far  cadere  le  fielle,  ritardare  il  corfoa’ 
fiumi  5,  chiamare  o evocar  l’ anime  de’  morti  , far  fereno  quando.' 
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piove,  far  pioggia  quand’è  fereno,  cofa  famigliare  c trita  <era  ap- 
prelTo  r antichità. 

llla  reluBantem  curfu  deducere  Lunam 

^tpttur  <f  & tenebrts  ah  dere  Solts  e^uos  : 
llla  refrenat  aquas^  obltquaque  flumina  ftftit  : 
llla  loco  filvas^  vtvaque  Jaxa  movete 

dilfe  Ovidio  di  Medea  ( Epift.  ^.  ) Quindi  Tibullo  (Lib.  i.Eieg.  2.  ) 
d’altri,  cantò. 

Sola  tenere  malas  Medea  dicìtur  herbas  7 
Sola  feros  Hecates  perdomuìjfe  canes . 

Hanc  ego  de  calo  ducentem  fiderà  vidi  : 

Fluminis  hac  rapidi  carmine  vertit  iter . 

Hac  cantu  finditque  folum  ^ Manesque  fepulcris 
Eliciti  & tepido  devocat  offa  rogo. 

Cum  Ubet hac  trifti  depellit  nubila  calo: 

Cum  Ubet , aftivo  convocai  orbe  nives . 

Nell’  Egloga  8.  Virgilio  celebra  l’ erbe , ed  1 veleni  dei  Ponto  Euf- 
fino , come  più  atti  agl’  incanti  : 

Has  herbas.,  atque  hac  Ponto  mihi  lebla  venena^ 

Ipfe  dedit  Moeris  : nafeuntur  plurima  Ponto . 
con  le  quali  erbe  Meri  li  convertì  più  volte  in  lupo  . Teocrito 
al  contrario  nomina  come  efficaciffimi  i veleni  , e i’erbe  prefta- 
ti  da  un’Affira  nell’Idillio  2.  e da  Lucano  finalmente  nel  Lib.  d. 
Pharfal.  lodate  abbiamo  l’erbe  della  Teifaglia; 

The  (fai  a quìn  etiam  tellus  herbasque  nocenteìs 
Rupibus  ingenuità,  fenfuraque  faxa  canenteis 
Arcanum  ferale  Magos.  Ibi  plurima  furgunt 
Vim  {abiura  Deis . 

Ma  io  non  vi  voglio  andar  raccontando  tutto  ciò,  che  li  potea 
fare  a forza  d’  erbe,  e di  verfi.  Badi  avvertire,  che  s’  ufavano 
particolarmente  per  attraete  a sè  l’amate  perfone,  come  in  Teo- 
crito abbiamo  , ed  in  Virgilio  , e come  Euripide  nell’  Ippolito 
V.  478.  prima  di  loro  avvertì;  anzi  ofìèrverete  che  allo  ftelfo 
Imperadore  Valentiniano  III.  nelle  fue  imprefe  amorofe  cotefte 
magiche  fattucchierie  furono  accette  ( Teophan.  in  Cronograph.) 
Delle  trasformazioni  poi  Omero  ci  diede  degli  efempj  in  Proteo, 
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ed  in  Circe,  Virgilio  in  Meri  , Apulejo  , e Luciano  in  diverlì 
altri . Deir  evocazione  de’  morti  abbiamo  quella  d’ Orfeo  nomi- 
nata da  Paufania  in  Bosot.  con  cui  ne’  Trefpozj  chiamò  Euridi- 
ce. Appio,  fecondo  Cicerone  nelle  Tufculan.  ( Lib.  i.  ) era  va- 
JorofilTimo  in  quefto.  Anzi  Menippo  , eh’  è il  Pafquino  di  Lu- 
ciano, nella  Necìomnììxta  dice,  che  Mitrobarzane  Mago  tra’Per- 
fi  a forza  dì  nomi  barbari^  polìfillabi^  ed  ignoti^  aggiuntevi  al- 
tre cerimonie,  lo  condulfe  in  perfona  ali’  Inferno  per  veder  Fi- 
lippo Re  di  Macedonia  a fare  il  ciabattino  , ed  a fentir  la  fen- 
tenza  emanata  contra  1’  anime  de’  ricchi  di  dover  palTar  per  lo 
fpazio  di  molte  migliaja  d’  anni  dal  corpo  d’  un  afino,  in  quel- 
lo d’  un  altro,  e così  difeorrendo.  Le  Magiche  cerimonie  però 
fi  polfono  vedere  in  Apollonio  Rodio  nel  Lib.  3.  Ao/ovay.  in  Eu- 
ripide, in  Seneca,  in  Virgilio,  in  Teocrito,  e altrove^  le  quali 
non  confiftono  in  altro,  che  in  libazioni,  ed  in  invocazioni  at- 
torno r ara  , con  alcune  altre  picciole  cofe  , che  noi  diremmo 
fuperhizioni  . Deefi  avvertire  però  , che  revocazioni  de’ morti, 
tanto  celebri  apprelfb  gli  antichi  , che  tempj  infino  a queff  og- 
getto innalzaronfi  , fi  faceano  in  prima  col  canto,  indi  con  la 
vittima  d’  animale,  e finalmente  con  la  vittima  umana  , a mi- 
fura , che  col  tempo  fi  raffinò , e s’  aumentò  la  fuperftizione  ap- 
punto degli  uomini . 

§.  28.  Quella  fuperftizione  per  tanto  dalle  parole,  e dall’ erbe 
palsò  ancora  alle  pietre;  giacché  quelle,  dato  1’  univerfale  con- 
fenfo  in  natura  , non  doveano  elfer  prive  di  quella  virtù  , che 
alle  parole,  ed  all’  erbe  s’  attribuiva  . Ma  perchè  da  rarità  na- 
fee  il  defiderio  delle  cofe,  e dal  defiderio  l’eflimazione,  la  qua- 
le accrefee  il  valore,  e la  virtù  alle  cofe  medefime  ; furono  con- 
fiderate  più  atte  d’  ogni  altra  a fervir  negl’  incantefimi , e nelle 
Pvdagiche  operazioni  le  gemme,  e le  pietre,  che  dalla  loro  fear- 
fità  il  nome  prefero  di  preziofe  . S.  Ireneo  ( Gap.  24.  Contra 
Haref.  Tom.  II.  pag.  104.  edit.  Venet.  ) fembra  voler  attribuire 
a Bafilide,  famulo  eretico  de’  fuoi  tempi,  l’invenzione  della  Ma- 
gia con  le  pietre,  e particolarmente  con  quelle  , che  variamen- 
te figurate  pervennero  fino  a noi,  e dall’  Autore  il  nome  prefe- 
ro di  Bafdìdiane . Un  fatto  è però , che  l’ ufo  di  quelle  gemme , 
o anelli  Magici  , è molto  antico  . Apollonio  Tianeo  con  fette 
anelli  avuti  da  Filoflrato  Jarca  Indiano  , vifié  florido  , fe  alla 
tradizione  fi  crede,  cento  trent’anni.  Giofefifo  Ebreo  parlando  di 
quelli,  attribuire  il  loro  ufo  a Mosè,  ed  a Salomone.  Quello 
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era  uno  de’  maggiori  prefidj  della  Magia  de’  Bracmani  allo  feri- 
vere  di  Filoftrato  ( Lib.  111.  Vita  Apollonii  Gap.  IV.  ) Cefare 
con  uno  di  quelli  vide  un  ladro,  che  dietro  di  lui  gli  rubò  na- 
Icollamente  delloro,  fecondo  il  Camerario  nelle  Hor^s  fuctiffiu. 
Lib.  I.  Gap.  <55.  Exeflo  tiranno  de’  Focefi  dal  fuo  anello  era  av- 
vertito del  futuro  allo  fcrivere  deirAleffandrino  [Stromat.  Lib.i.) 
Marco  Polo  Veneziano  ( Lib.  3.  Gap.  3.  ) fin  a’  fuoi  tempi  dice, 
che  in  Oriente  pretendevano  di  difend.erfi  per  mezzo  di  quelli 
da  ogni  ferita  . Nulla  dico  degli  anelli  venefici  , con  uno  de’ 
Quali  morì  Annibaie . llario  ne  facea  d’  eccellenti  , fe  crediamo 
a Marcellino  ( Lib.  29,  ) Platone  nomina  1’  anello  di  Gige  Re 
de’  Lidi,  con  cuirendeafi  invifibile.  Plinio  pure  di  quelli  fa  men- 
zione; anzi  Luciano  fe  gli  augura  per  renderfi  fano  e invifibi- 
le. In  fatti  elfi  guarivano,  e fanavano  di  molti  mali  : ma  do- 
veano  efiere  figurati  con  un  ferpente  , fimbolo  della  vita  , cir- 
condato da  molti  raggi , e da  altri  fegni , fe  crediamo  a Nechepfo 
Lib.  13.  citato  da  Galeno;  benché  Galeno  in  quel  luogo  (Lib.  9. 
T>d  S'tmpl.  Medie,  facul.  ) fi  protelli  d’_  aver  ritrovato  lo  ftefib  ef- 
fetto anche  per  mezzo  de’  diafpri  lifei,  fenza  figura  alcuna,  co’ 
quali  ci  alficura  d’  aver  liberato  da  convulfioni,  e da  altri  mali 
di  ftomaco.  Bafilide  adunque  non  fece  altro,  che  riftabilire  l’an- 
tica dottrina  de’ diafpri,  e delle  pietre;  come  dopo  di  luiGarpo- 
crate  la  riconfermò  in  quelle,  che  fi  chiamarono  Talismafii  , o 
Anelli  Magici. 

§.  29.  Giacché  m’  é corfa  la  penna  in  quello  difeorfo,  non 
pollo  trattenermi  dai  fare  qualche  cenno  fulla  curiofa  ifcrizione, 
che  portano  quelle  gemme  magiche  Bafilidiane . Tutte  quafi, 
come  fapete , hanno  lAQ  ABPASAS , J^o  Abraxas , oppure  Abra- 
fax  ABPAHA2;  così  nel  diritto;  nel  rovefeio  poi  varj  fimboli  fi 
ritrovano , corrifpondenti  ora  a Ofiride  , ora  a Mitra , ed  ora  a 
Giove,  come  quelle,  che  portano  il  riFANTOAETOP  , dijìrut- 
toY  dé"  Giganti la  tella  del  montone,  le  faette,  P aquila  , e fil- 
mili, come  potete  olfiervare  in  quelle  llampate  dal  Ghiflezio  , e 
da  altri.  Quanto  di  quelli  fia  fiato  ficritto,  voi  facilmente  potete 
faperlo.  Ofl’ervate  il  Kirchero,  Giofeffb  Scaligero  nell’  Epijìole il 
^ardano  Sigilli  Magici  nel  Tom.  III.  delle  Opere , ed  infiniti  al- 
tri. Tutti  però,  e tra  quelli  particolarmente  il  Basnagio  , ed  il 
Sig.  della Nauze  fopra  l’antichità,  ed  origine  della Gabala  ( Me- 
moir.  Infcrip.  Tom.  III.  ) e qualche  altro  moderno  Scrittore  Fran- 
cefe , riferirono  il  lAQ  ai  nìn’  Jebova  degli  Ebrei  e l’ABPAHAS 
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al  numero  perchè  corrifpondente  al  numero  de’ Cieli  da  Ba- 
liJide  ftabilito . 

<§.  30.  Quella  fpiegazione  prefe  piede  da  quanto  fcrive  S.  Ire- 
neo^ ma  egli  al  luogo  citato,  cioè  Gap.  24.  dice,  che  Abrafas 
è r attributo  dei  Principe  de’ Cieli  , e che  perciò  comprende  in 
lui  il  num.  3<55.  'Ejje  aufem  Prifictpem  illorumCalorum 
& propter  hoc  ^6^.  numerum  habere  hi  Je . S.  Girolamo  però 
( Gap.  3.  Amos^  } e Tertulliano  ( De  Prafcrìpt.  Gap.  4Ó.  ) _ affer- 
mano così  da  Bafilide  ellère  chiamato  Dio  . Cofa  poi  voglia  ve- 
ramente dire  quella  parola  à'  Abrafax^  niuno  sa. 

31.  Dottrina  particolare  de’  Valentiniani  era  quella  di  ridu- 
re al  valore  de’  numeri  le  parole,  per  ritrovare  tra  i nomi  del- 
la Scrittura , e que’  de’  loro  Boni  qualche  corrifpondenza , come 
farebbe  a dire  Uthi;  Jefus^  che  forma  888.  e che  perciò  fi  riferi- 
fcc  al  loro  Ogdoade.  Vero  è,  che  dal  romanzare  fulla  creazio- 
ne del  Mondo  per  via  di  fimboli  fui  fondo  Pitagorico  con  la  O- 
rientale  coltura,  non  fu  lontano  Bafilide  3 ma  eh’  egli  fludialTe 
la  corrifpondenza  de’  numeri  nelle  parole  ( non  avendo  gli  Eonì 
da  contrapporre  inventati  da  Valentino  ) non  abbiamo  argomen- 
ti. Certa  cofa  è,  che  al  3^55.  eftefe  Ì1  numero  delle  sfere  , con- 
dottovi dal  numero  de’  giorni  nell’  anno  3 ma  che  col  nome  d’ 
Abrafax  niente  altro  volelTe  indicare,  che  3Ò5.  chi  potrebbe  af- 
fermarlo con  verità?  Jao^  che  viene  dall’Ebraico,  vuol  dire  E;?//.* 
ma  Enti  3<55.  non  fuona  bene.  Oltre  di  che  gli  fteffi  Valentinia- 
nl,  tuttoché  ftudialfero  nelle  lettere  il  valore  de’  numeri  , non 
per  qucfto  inventarono  giammai  nome  alcuno , che  da  lignifica- 
to andaffe  disgiunto. 

§.  32.  Che  cofa  fignificlii  Abrafax  è un  miftero  , non  ritro- 
vandofi  tema  certo  , nè  nella  Greca  , nè  nella  Ebraica  favella. 
Io  i^enfando , che  Bafilide  era  Egizio  d’  Aleffandria , e penfando 
che  a’iuoi  tempi  1’  Egitto  ripieno  era  di  gente  ftraniera,  e par- 
ticolarmente d’  Arabi  , non  ho  creduto  fuor  di  propofito  di  dar 
un’  occhiata  anche  in  cotefta  parte,  qualunque  potelTe  elferne  il 
rifultato.  Prima  però  io  ho  avvertito , che  Bafilide,  come  Pitago- 
rico, ammetteva  i due  principi  Buono,  e Cattivo,  e che  il  Buo- 
no era  fecondo  lui  il  direttore  dell’ univerfo  . Ora  nell’Arabo 
parmi  di  ritrovare-  qualche  rafiòmiglianza  in  Ibrafix^ , 

compofto  ddiibrah,  che  fìgnifica  offendere.,  e da  particola  ne- 
gativa , ufata  dagli  Arabi  per  fare  1’  affermativo  3 onde  Ibrafc^^ 
vuoi  dire  quello,  che  non  offende  , che  non  è cattivo  3 in  una 
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parola,  eh’  è buono  ^ ed  ottimo.  Gli  i\rabi  ulano  nell’ efpreffione- 
r /,  in  vece  dell’  come  Ibraim.)  per  Abra'tm.^  o Abramo.  Per 
altro  r 1 Arabo  fi  riferifee  all’  i,,  ay  e indiflintamente  . La  qual 
cofa  effendo  così  , noi  nell’  Arabo  abbiamo  . la  legittima  parola 
di  Abrafax.,  che  vuol  dir  ottimo  ; onde  congiunta  coll’  Enti  , fa' 
il  vero  fenfo  d’  Enti  Optìmo  ,,  attributo  di  Dio  , come  avvertì 
S.  Girolamo,  e Tertulliano, 

§.  35.  E perchè  aftratta  idea  del  Dio  Buono  è cotefta,  così  da’ 
Bafilidianì  s’adattava  a que’ fimboli , che  in  varie  nazioni  rap- 
prefentar  potevano  il  Dio  del  bene  v onde  Ofiride  in  Egitto, 
Alitra  in  Perda,  ed  in  Arabia,  Giove  in  Grecia,  ed  in  Italia  do- 
veafi  ne’  varj  fegni  a:  loro  corrifpondenti  rapprefentare , giacché 
Ofiride,  Mitra,,  e Giove  niente  altro  efprimevano  ,.  che  il  prin- 
cipio Buono , cioè  il  Dio  del  bene . Della,  qual  efprelTione  varia 
di  /^o-,  vedali  Macrobio  { Satura  al.  Lib.  i.  ) come  per  l’applica- 
zione di  Giove,,  la  mia  terza  Lettera  Efwdea. 

§.  34.  Ma  per  ritornare  in  via,  in  quello  breve,  ed  informe 
abbozzo  voi  ben.  vedete  , come  le  Streghe  fono  un  ramo  del- 
la Magia  , perchè  fe  i Maghi  la  lìeffa  profeffione  efercitavano 
che  le  Streghe  , e fe  in  fine  Mago  non  volle  dir  altro  che  Stre- 
gone , convien  dire  che  folì’ero  una  cofa  ftelfa  ; benché  dapprinci- 
pio gl’  inftituti  de’  Maghi,  e delle  folfero dilFerenti : an- 

zi fe-  ben  vedrete,  non  farete  lunge  dall’alfermare , che  ne’ tem- 
pi de’  faggi  Maghi  fofi'ero  le  fagge  Vecchie  dette  Sagae.,  e che 
quando  contaminolTi  la  feienza  d’elTi  mutandofi  nella  Stregheria , 
fortilfero  pure  in  campo  le  Streghe  ; Vedete  voi  altresì  come 
quella  Adagia  Diabolica  folfe  creduta  dal  volgo  degli  antichi  e 
come  quella  prefe  piede  dalla  corruzione  della  dottrina  di  Pita- 
gora, e de’  primi  Maghi  Perfiani,  la  quale  ammetteva  un’anima 
mondiale  per  tutto  1’  univerfo  diftefa,  per  mezzo  della  quale  in 
ogni  fua  parte  vi  doveffe  ellère  proporzionale  corrifpondenza  . 
Materializzata  per  tanto  quella  dottrina  , popolato  il  Mondo  di 
Dei  buoni  e di  Dei  cattivi,  e rellata  1’  informe  idea  delia  mu- 
tua corri! pondenza  v con  gli  appoggi  della  falfa  e mercantile  Re- 
ligione, della  naedicina,  e delia  Poefia,  fi  precipitò  in  quell’abif- 
fo  di  fuperllizione  , che  ha  fatto  credere  agli  uomini  di  poter 
ritrovar  per  mezzo  di  parole,  d’  erbe  , e di  pietre  le  leggi  del- 
la natura  , e con  1’  ajuto  degli  Spirìtti  cattivi  arbitrar  d’  effe  a 
loro  modo.  Nè  è da  llupirfi  che  dalla  monduile  armonia  fieno> 
dapprima  pafiati  gli  uomini  a perfuaderlji  d’ intenderne  efattamen- 
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te  le  leggi , e per  confeguenza  predir  i movimenti  futuri , e for- 
fè ancora  cangiarli  , e ftabilirli  a lor  beneplacito  . Stabilita  la 
fua  mondiale  armonia  , anche  il  Leibniz  arrivò  a conchiudere 
che  uno  fpirito  penetrante  puh  à mìfura  della  fua  penetrazione 
^vedere , e prevedere  perfino  in  ciaficun  corpufcolo  ciò  che  avviene  j 
e potrà  avvenire  in  futuro . ìsA2l  quelle  fon  poetiche  fantafie . 

§.  35.  Bifogna  però  efler  ciechi  daddovero  per  credere  agli  an- 
tichi le  loro  Magiche  Operazioni.  Io  per  me  credo  tanto  , che 
incantaffero , che  cliiamalTero  i morti,  che  facehèro  pioggia,  ne- 
ve, e fereno,  quanto  che  fermalTero  i fiumi  , e faceffero  cader 
la  Luna,  e le  Stelle.  E di  fatto  cofa  mai  poteano  valere  fulla 
natura  delle  cofe  fenfibili,  ed  infenfibili  quattro  verfi  in  onore 
d’Ecate,  di  Venere,  o della  Luna;  un  ramo  d’  alloro  abbruftoli- 
to,  un  cerchio  di  bronzo  girato  attorno,  tre  libazioni  , e cofe 
di  fìmil  forta  ? All’ incantatrice  di  Teocrito  nulla  vaifero  in  vero, 
e nulla  a Proto  Re  de’  Norvegj  , il  quale  con  tutta  là  fua  Ma- 
gia, e Stregoneria  fu  morto  per  mano  di  Proto  II.  Re  della  Da- 
nimarca, fe  crediamo  al  Bering  nel  fuo  Floro  Danefe  ; ed  a tan- 
ti altri  pure  accadde  lo  fìeflb  . E bel  efempio  fopra  tutti  ci  dà 
Teofilatto  ( Lib.  II.  in  Byzant.  ed.  Venet.  Tom.  III.  p.  1^6.  ) in 
Cardarigano  General  de’Perfiani,  militante  contro  Pilippico  Ge- 
nerale di  Maurizio  Imperadore , rotto  e disfatto  fotto  il  Caftello 
di  Solaco,  dove  appunto  piena  vittoria  i Maghi  gli  aveano  pre- 
detto. I nomi  barbari  , cui  deride  Luciano,  de’  quali  nelle  Ma- 
gie ufo  faceano  i Perfiani , ninna  virtù  al  certo  poteano  avere  di 
più.  Dove  vanno  a finire  tanti  nomi  barbari^  fenzp  Jignificato? 
Imperciocché  fie  i Numi  attetidono  a quejio  afcoltando  la  voce , 
fila  il  linguaggio  di  qualunque  forta  , quando  h il  medefiimo  fen- 
timento  ^ fi  dee  indicare  la  cofa  per  quella  , che  é.  F da  temere 
pereto^  che  quefte  non  fieno  mere  arti  dé'  Fre [ligi  atori  , 0 abbagli 
di  pajfwni^  a quali  noi  fi  amo  foggetù  ^ e che  dal  volgo  s attribui- 
feono  agli  Dei.  Sin  qui  Porfirio  ndF Epifiola  a Giamblico.  Pigu- 
ratevi:  gl’  Indiani,  a detto  di  Piloftrato  nella  Vita  di  Apollonio., 
credeano  di  diventar  Maghi,  e Indovini  col  mangiare  il  cuore, 
ed  il  fegato  di  certi  draghi,  che  uccidevano  nella  caccia  . Ma 
a propofito  della  falfità  degli  augurj  , la  dottrina  de’  quali  dalla 
ftelfa  fonte  nacque  che  la  Magia  , cioè  a dire  dal  creduto  con- 
fenfo  della  natura;  baffi  olfervare,  che  i Greci  anticlii  prendea- 
no  buon  augurio  dai  folgorar  dalla  parte  dritta,  o orientale  del 
Cielo,  come  Ajace  nel  IX.  Iliade i e cattivo  augurio  dalia 
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finiftra  , come  Polidame  nel  XII.  I Romani  tutto  al  contrario 
buono  dalla  fìniftra,  cattivo  augurio  aveano  dalla  dritta. 

§.  3<5.  Che  non  vi  fia  confenfo  in  natura , chi  potrebbe  negar- 
lo ? Ma  chi  al  contrario  affermar  potrebbe  , che  quel  confenfo 
vi  foffe,  che  s’  idearono  i Maghi,  e gli  Stregoni:  o per  dir  me- 
glio gli  antichi  Perfiani  , e Pitagora  ? Non  conobbero  quelli  le 
leggi  del  moto  de’  Pianeti,  nè  della lor gravità^  nè poteano com- 
prendere come  da  due  varj  moti  nafcer  poteffe  il  terzo,  onde  il 
corpo  moffo  per  la  diagonale  fi  confervaffe  perfettamente  e per- 
petuamente nella  fua  orbita  , fenza  bifogno  d’  anima  , che  gli 
dia  vita.  Gli  antichi  Perfìani  , e Pitagora  fteffo  non  intendendo 
la  natura  di  queflo  univerfale  movimento,  di  cui  niun’altra  idea 
ebbero,  che  di  movimento  animale  , come  nelle  piante,  negli 
animali , e negli  uomini  andavano  offervando  ^ fecero  il  Mondo 
animale»  e da  quello  ne  vennero  gli  Dei,  e la  dottrina  di  cercar 
con  quelli  le  leggi  dell’animale  corrifpondenza , la  quale  voleano 
vedere  negfinfluifi  dì  tutti  i corpi  celelli.  Che  la  Luna  non  faccia  im- 
prelfione  fui  noflro  globo,  non  può  negarfi  da  chi  ha  efaminato 
le  vicende  del  mare,  e dell’aria:  ma  che  poi  per  virtù  di  quat- 
tro verfetti  abbia  a difcendere  dalla  fua  orbita  , e cadere  fopra 
di  noi  , è una  propofizione  immaginata  per  trattenimento  de’ 
fanciulli . 

§■  37.  Non  può  neppure  negarfi  ^ anzi  dobbiamo  affermare  , 
che  dalle  varie  fituazioni  del  Sole  veramente  1’  aria  vien  rare- 
fatta ; onde  nelle  efalazioni  diverfe , diverfi  pur  fono  i tempi  di 
pioggia,  di  nevi,  e di  tempellep  ma  chi  potrebbe  mai  perfuader- 
li,  che  tutto  ciò  polla  nafcere  in  virtù  di  erbe,  e di  nomi  bar- 
bari ? 

38.  Deir  influirò  poi  delle  ftelle  io  non  dirò  cofa  alcuna  ; 
tutto  il  Mondo  oggimai  effendo  convinto  al  contrario.  Sembra 
invero  impoflibile  che  da  fonte  così  innocente,  come  fu  quella 
della  Filoloiìa,  e della  Fifica  maneggiata  da’Perfiani,  da’Ginnofo- 
fìlli,  ed  indi  da’ Pitagorici  1’  immenfo  torrente  delle  fuperllizioni 
fia  derivato.  Eppure  oltre  il  fin  qui  dimoftrato,  oflèrvazione  pa- 
tente è , che  tutti  que’  Popoli  ne’  quali  è più  famigliare  1’  ufo 
della  Magia,  fentono  ancor  più  degli  altri  i cenni  del  Pitagoris- 
mo . Qual  Gente  è mai  più  portata  alle  ftregherie  de  i Greci, 
dei  Turchi,  dei  Perfìani,  e degl’  Indiani?  leggete  ora  quanto  d’ 
effi  ci  lafciarono  fcritto  i-  viaggiaiori,  ed  in  particolare  lìTeve- 
nopj  il  Recante  e ’l  della  Valle , e gli  vedrete  tutti  pieni  di  me- 
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tempficofi , di  compofizione , e di  pròpagazion  d’  elementi , e fi- 
nalmente di  potenza  fopra  le  nature  invifibili  . I Giudei  più 
amanti  e profefTori  della  Stregoneria , fe  non  credono  la  trasmi- 
grazione, fuppongono  almeno  che  le  anime  girino  per  lo  fpa- 
zio  di  dodici  mefi.  attorno  il  cadavere , e per  quefto  credono  co- 
sì facile  r evocazione  de’ morti  . Giofeffo  ( Lib.  IL,  Gap.  VII. 
delie  Guerre)  rimprovera  i Farifei  del  fuo  tempo  , perchè  non 
attribuivano  la  trasmigrazione  che  all’  anima  foltanto  de’biioni . 
Gli  fteffi  Temi  fi  vedranno  in  Mofcovia,  in  Livonia,  e negli  al- 
tri fettentrionali  Paefi , dove  frequente  ufo  fi  fa  di  Magia  . Ofa 
adunque  che  refla  per  foftegno  di  quella  Magica  dottrina  , con- 
vinta dalla  parte  della  Fifica?  Reità  quella  della  fuperftizione , e 
della  vantata  famigliarità  co’ Demonj .. 

§.  159.  E qui  feriamente  penfando,  come  1’  uomo  fenza  il  mi- 
racolo aver  polfa  il  dominio,,  ed  arbitrare  a fuo  talento  del  Dia- 
volo, io  non  faprei  certamente  come  venirne  a capo  . Altro  è 
il  dire,  che  Dio  affolutamente  voglia  , che  per-  mezzo  del  De- 
monio quella  , o quell’  altra  cola  fia  fatta  ; ed  altro,  che  1’  uo- 
mo, e la-donna  fcelierata  e facrilega  polla  a fuo  beneplacito  pat- 
teggiare col  fuddetto  cattivo  Spirito  , ed  oprar  polfa  per  mezzo 
fuo  tutte  quelle  cofe,  che  fono  fuperiori  alle  leggi  della  natura, 
come  le  celebrate  imprefe  delle  Streghe  , e de’ Maghi.. 

§.  40.  Io  so  al  certo,  che  S.  Paolo  a’  Romani  Gap.  13.  dicea, 
chs  ogni  anima  è foggetta  alle  potejìà  pih  fublimi  ; ma  7ion  'u 
ejfer  però  potere  fe  non  da  Dio.  I Maghi  in  faccia- di Nabuccodo- 
nofor  in  Daniele  Gap.  2.  dilfero  pure , che  gli  Dei  non  hanno  al- 
cun commercio  con  gli  uomini:  e Dio  ftelTo  in  Geremia  Gap.  io. 
proteftò,  che  gli  Dei  foreftieri,  o gl’  Idoli,,  non  poJfo?2o  fare  7iè 
mal.,  ne  bene  , che  corrifponde  a quanto  dicefi  in  Amos  III. 
cioè  che  non  nd  è calamità  alcuna  che  non  fa  fatta  da  Dio . 

§.  41.  E'  vero,  che  per  opera  del  Demonio  accaddero  a Giob 
le  difgrazie  delle  rapine  , dell’  incendio  , del  tremuoto  , delle- 
piaghe  ec.  ma  fe  leggerete  il  Gap.  2.  di  Giobbe  ftelìb,  vedrete, 
che  per  convincere  Satano  della  forte  virtù  del  fuo  fervo  , Dio 
medefimo  tutte  quelle  cofe  operò  . Tu  { dice  Dio  a Satano  ) 
contra  di  lui  mi  hai  commoffo.^  perche  indar7io  l' affligge Jf  . ^ 
ro,  che  i Pfeudoprofeti  di  Sedecia  per  opera  parlarono  del  De- 
monio, come  fi  ha  nel  fecondo  de’Paralip.  Gap.  18.  enei  Lib.3. 
Gap.  22.  de’  Regi^  ma  è altresì  vero  , che  quello  ( come,  ivi  lì, 
raccoglie  ) fu  un  efpreffo  comando  di  Dio. 


i§i.'42-  Anche  S.  Paolo  a’ Teffalonicefi  Cap.  2.  dilTe,  cheSatano 
'oli  ha  impedito  di  andar  a loro  ^ ma  quivi  s’  intende  di  quella 
cattiva  forte,  per  cui  dovette  abbandonar  Tehàlonica  per  la  com- 
mozione, che  s’  era  fatta  . In  fomma  io  non  fon  capace  di  ri- 
trovare efempio  nella  Scrittura,  in  cui  fi  polla  rilevare  commer- 
cio, e poteftà  degli  uomini  fopra  del  Diavolo  per  folo  oggetto 
della  prava  lor  volontà.  Egli  ha  la  facoltà  d’  iftigare,  e di  ten- 
tare, come  fece,  de’  Padri  primi,  e degli  uomini  tutti;  ma  non 
fece  , nò  fa  per  quello  nulla  di  piu  , lafciando  campo  alla  lor 
prava  volontà  di  compiere  il  rimanente . Se  nella  tentazione  fìa 
tutto  il  diabolico  commercio,  io  fono  con  voi  . In  fatti  anche 
S.  Paolo  agli  Efesj  ( Gap.  2.  ) fi  proteftò  a aver  una  volta  com- 
merciato col  Diavolo  ( converfatt  fumus  ) per  mezzo  de’  defiderj 
della  carne. 

§.  43.  Ma  cofa  dunque  erano  i Maghi,  gli  Arioli,  gl’  Inddo- 
vini,  i Malefici  celebri,  e famofi  in  Egitto,  in  Perfia,  apprefiò 
i Fiiiftei , e gli  altri  popoli  d’  Oriente  , nominati  dalla  Scrittu- 
ra? Tutti  impoftori,  quando  non  vi  concorfe  precifa  volontà  di 
Dio  . 

44.  Io  so,  che  a quello  palio  gli  occhi  di  tutto  il  Mondo 
fi  rivolgono  ajannes,  e Mambres  Maghi  di  Faraone,  i quali  fe- 
cero per  opera  del  Diavolo  i tre  noti  miracoli . Il  dottilTimo  Gu- 
glielmo Fleetwood  nel  fuo  libro  intitolato  : An  Ejfay  upon  Mt- 
racles  &c.  London  1702.  Part.  I.  affermò  fui  principio  , che  gli 
Spiriti  nulla  far  polfono  per  loro  propria  virtù  independentemen- 
te  da  Dio , e che  i Maghi  d’  Egitto  mutallero  le.  verghe  in  fer- 
penti  ec.  per  la  fola  potenza  di  Dio,  quantunque  credellero  for- 
fè di  far  eglino  quefti  prodigi  per  la  virtù  del  Demonio . La  qual 
cofa  Dio  abbia  fatto  per  convincere  gli  Egizj  della  vera  milTio- 
ne  divina  di  Mosè  , non  meno  che  della  duriflima  incredulità 
di  Faraone . 

§.  45.  lo  non  fon  qui  per  confermare  l’opinione  del  Fleetwood  ; 
ma  dico  bene,  che  penfando  full’ ordine  regolato,  con  cui  Iddio 
ha  difpofto  quell’ univerfo,  e con  cui  quell’ univerfo  confervafi  ; 
e penfando  altresì  , come  dagl’infiniti  efempj  della  Scrittura  ri- 
cavar fi  può,  che  gli  Angeli  nulla  fecero  giammai  fenza  volon- 
tà, e comando  efprelfo  di  Dio  ; non  polla  efl’ere  fentimento  alla 
religione  contrario  il  dire,  che  ficcome  gli  Angeli  nè  volontà,  nè 
potere  diverfo  hanno  da  Dio  , così  i Demonj  in  volontà  diver- 
fa,  non  aver  perciò  potere  diverfo  da  Dio,  e ni  una  cofa  operar 
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da  per  loro  nelle  leggi  férme  della  natura;  che  altrimenti  fareb- 
be a quell;’ ora  difìrutta  . La  Scrittura  però  nell’Efodo  Gap.  7.  e 
altrove,  chiude  l’adito  alla  contefa,  apertamente  dicendo,  che  i 
Maghi  quelle  cofe  fecero  per  ine ant atìones  JEgypitacas  ^ & arca- 
na queedam  . Se  il  Diavolo  vi  folle  intervenuto  , non  avrebbe 
certamente  lafciato  di  porlo  , come  ha  fatto  in  tutte  l’ altre  oc- 
cafioni.  Quali  poi  follerò  quefti  incantamenti  , e cotefti  arcani, 
io  non  faprei  certamente  dirvelo.  Leggete  il  libro  intitolato  T/^e"- 
viaca  Judaica  di  Giovanni  Wulfero  , ed  egli  molte  cofe  v’infe- 
gnerà  a quello  propofito.  Anzi  fenza  andar  dal  Wulfero  date  un’ 
occhiata  a gl’  Interpreti  di  cotello  palTo  della  Scrittura  , i quali 
pongono  quivi  la  voce  ine  ante  fimo  . Il  P.  Mariana  ( Bibl.  Ed. 

Venet.  1740.  4.  ) interpreta  la  parola  Dn’tanba,  e dice  derivar  ef- 
fa  da  lahat  quod  efì  fiamma  ; quod  ea  uterentur  ad  facìendum 
praeftigia . E per  vero  dire , molti  Scrittori  hanno , darfi  degli  unguen- 
ti varj,  e non  pochi,  co’ quali  a lume  di  candela,  le  donne  fi  fpo- 
gliano  affatto  affatto  divenendo  quafi  frenetiche  , gli  uomini  com- 
parifeono  neri , e quali  etiopi  , altri  con  faccia  pallida  , smorta  , 
e contrafatti  , e così  difeorrendo  d’altre  apparenze  dall’arte  dia- 
bolica ellremamente  lontane  : leggete  la  Magia  Naturale  di  Gio. 
Battifta  Porta  (lib.  XX.  cap.  Vili.  & IX.  ) I Settanta  poi  leggono 
quello  paffo-  dell’Efodo  in  quella  guifa.  Kxli-woirirxv  01  stxoiSoÌ 
Tuv  KiyvwrUe))  rxU  (pxpp.xKloiig  ocvmv  MTxvm? e fecero  gl'  Incantato- 
ri degli  BgtTcJ  co'  Juoi  veneficj  lo  ftejfo  . La  fuperftizione  degli  A- 
rioli  , Maghi  , Incantatori  ec.  è altamente  vietata  nel  Levitico 
Cap.  27.  e altrove,  cioè  fotto  pena  di  morte.  Ifaia  però  ( Gap. 47. 
V.  12.)  in  tre  dalli  gli  dillingue  tutti,  in  Incantatori , in  que’che 
maleficiano,  ed  in  Indovini;  Sta  cum  ineantatoribus  tuis^  & cum 
multitudine  maleficiorum  tuorum^  in  quibus  laborafti  ab  adolefcen- 
tia  tua  y fi  forte  quid  profit  tibi  ^ aut  fi  pojfis  fieri  fortior  . Defeci- 
fli  in  multitudine  confliorum  tuorum  : fìent , & falvent  te  Augu- 
res  ccsli , qui  contemplabantur  fiderà , & fupputabant  menfes  , ut 
ex  eis  annunci arent  ventura  tibi  , Bcce  falli  funt  quafi  flipula  & c. 
Da  tutto  quello  voi  non  potete  ricavar  giammai  opera  diabolica 
in  tutti  colloro  ; ma  anzi  al  contrario  nell’  irrifione  d’ Ifaia  la  lo- 
ro fola  impoflura . 

§.  4Ò.  Ma  la  Pitoneffa  ( direte  voi  ) fece  a Saule  comparir  Sa- 
muello  già  morto,  come  raccogliefi  Gap.  28.  de’ Regi;  apparizio- 
ne da  taluni  creduta  per  opera  diabolica  . Voi  però  vi  perfuade- 
rete  effer  egli  llato  un  miracolo  particolare  di  Dio  , niuna  vir- 
tù 


tu  avendo  la  Pitoiieffa  di  più  degli  altri  Maghi,  edArioIi  da  Sau- 
le chiamati  in  prima.  Chi  avea  la  facoltà  di  evocar  morti,  non 
ebbe  quella  di  conofcere  i vivi  ? La  Pitoneffa  alcerto  non  conob- 
be Saule  . Anzi  tremò  , e non  poco  timore  ebbe  all’  inafpettata 
comparfa  di  Samuello  . Finalmente  non  fantasma  , ma  la  vera 
aninia  di  Samuello  comparve,  che  la  morte  a Saule  prediffe  nel 
dì  feguente , perchè  non  volle  ubbidire  a Dio  . Tutto  quello  pro- 
va abbaftanza  il  miracolo. 

^ 47.  Ma  volete  vedere  voi  fe  coftoro  follerò  pretti  impolto- 
ri  ? Leggete  il  Gap.  2.  di  Daniele  , ove  fi  racconta  il  fatto  di  Na- 
bucco ; il  quale  domandò  agli  Arioli , a’  Maghi  , ed  a’  Caldei 
conto  del  fogno  , ch’egli  avea  fatto.  Effi  veramente  voleano  fpie- 
gar'^lielo^  ma  il  Re  non  fi  contentò , comandando  loro  in  pena  della 
vita  d’ indovinarlo . Cotefto farebbe  flato  rincontro  di  far  vedere 
la  diabolica  poteftà.  Ma  un  fatto  è,  che  non fapendo pronunziar 
motto,  reftarono  tutti  facrificati . Tanto  fi  raccoglie  dalla  Scrittura . 

§.  4L  Diamo  ora  un’  occhiata  alla  ftoria  profana  e niente  me- 
no da  quella  ricavaremo.  lo  non  vi  fo  qui  il  pedante  addoflb , col 
porvi  avanti  gli  occhi  cofa  dicelfero  di  quefto  gratuito  commer- 
cio de’  Maghi  , e degli  Stregoni  con  le  potenze  fuperiori  gli  an- 
tichi Filofofi  Anaffagora  , Leucippo  , Democrito  , ec.  trovandoli 
in  mille  libri  il  lor  fentimento  , contrario  affatto  alla  corrente 
degli  altri . Bifogna  vedere  qual  foffe  in  quello  propofito  il  miglio- 
re fenfo  delle  nazioni. 

§.  49.  I Maghi,  gl’incantatori,  e fimil  forta  di  gente  , come 
ben  lap^e , in  Oriente  più  che  altrove  fiorirono  . Invaierò  la  Per- 
fia  e lungo  tempo  nell’innocente  , e nell’ adulterata  loro  dottri- 
na ancora  in  tutta  venerazione  fi  confervarono . Finalmente , co- 
me offervammo  , Nabuccodonoforre  gli  fcoprì  come  impoftori  , 
e ne  fece  macello  . Ritornarono  a riforgere  dappoi  ; ma  fotto 
Dario  iftafpide  furono  di  nuovo  per  ragione  di  Rato  facrificati, 
allo  fcrivere  di  Erodoto  ( Lib.  3.  ) Confiderabili  fono  le  circollan- 
ze  per  maggior  pruova  della  loro  impoftura . Imperciocché  le  tra- 
me, che  fi  ordivano  centra  di  loro,  i difcorfi,  i tentativi,  porea- 
no  bene  dar  loro  adito  di  venir  in  chiaro  di  tutto  per  mezzo 
del  loro  Demone,  o de’ noti  fegni  celefii:  ma  per  verità  furono 
tutti  intieramente  forprefi.  Quefia  firage  de’Maghi  inBabillonia 
( tanto  a tutti  vennero  odiofi,  e in  derifione)  ogni  anno  con  pub- 
blica fefta  fi  celebrava,  detta  y[y.'yo(poplx(;  Jìrage  de' Magbf . Dura- 
va cinque  giorni,  e moltiflìmi  anni  fi  replicò. 

X X §.  50. 


50-  Vennero  pure  in  Italia  , e primo  di  tutti  a portar  qui 
la  loro  dottrina  Ji  crede  Pitagora  a detto  di  Plinio  ( Lib.  24. 
Gap.  17.  Hi/ìor,  Naturai.  ) Un  fatto  è però  , che  prima  di  Pita- 
gora apprelfo  gli  Etrufci  di  tal  arte  memorie  abbiamo  ^ la  quale 
era  di  già  diftefa  per  la  Germania,  e per  tutto  il  Settentrione. 
Pitagora  portandola  egli  , avrebbe  infegnato  la  fana  dottrina  di 
Zoroaftre  , o di  colui  , che  fu  de’ primi  a fpiegarla  in  Oriente 
nella  decadenza  della  vera  religione  di  Noè . Ei  venne  dopo , ma 
i dogmi  fuoi  non  fortirono  dalla  fua  fcuola. 

51.  La  cattiva  Magia  adunque  dagli  Etrufci  pafsò  a’ Roma- 
ni, e con  tal  fortuna  vi  s’infinuò,  che  nulla  fu  di  più  comune 
fra  loro,  che  augurj,  divinazioni,  &c.  benché  d’incantefimi  po- 
chi efempj  ci  reftano.  Quelli  però  uniti  a’ malefici  proibiti  furo- 
no, e proferirti  nelle  XII.  Tavole  : ma  tutti  pofeia  unitamente 
Maghi,  e Matematici  nell’anno  di  Grillo  i<5.  per  decreto  del  Se- 
nato furono  dall’  Italia  tutta  fcacciati  , fecondo  Tacito  ( Annui. 
Lib.  12.  Gap.  59.  ) Nerone  però  gli  rimife,  e molto  dedito  fu  al- 
la Magia,  finché  ne  venne  a capo,  ma  poi  ne  conobbe  l’ enor- 
me impoftura . Quindi  divenne  de’  Maghi  altrettanto  nemico , c 
perfecutore,  fe  crediamo  aSuetonio,  ed  a Plinio  (Lib.  30.  Gap.  2.  ) 
L’ impoftura  di  coftoro  in  tutte  le  loro  cofe  trafpira.  Qual  opra 
più  famofa  di  Magia  ci  fu  nell’  antichità  della  ftatua  di  Menno- 
ne,  che  falutava  il  Sole  nafeente?  Gambife  la  fe  tagliare  a me- 
tà , e tantetanto  dava  io  fteftb  fuono  , onde  Giovenale  Sat.  15. 
dilfe  ; 

Dimidio  magica  refonant  ubi  Memnone  chorda . 

Ora  quefta  gran  Magia  dal  Moncony  ne’ fuoi  Viaggi  (pag.  185.  ) 
fu  notata  per  una  bella  indultria  de’ Sacerdoti  , i quali  per  mez- 
zo d’ una  Ibtterranea  caverna  s’ infinuavano  fino  alla  ftatua , e la 
liberavano  dall’incomodo  di  fuonare,  prendendofi  eglino  il  fafti- 
dio  di  farlo  . In  fatti  Paufania  fteftb  Lib.  17.  che  attentamente 
oftérvò  la  cofa,  dice  bene  d’aver  udito  quel  fuono  ^ ma  fi  pro- 
tefta  in  feguito  di  non  faper  s’  egli  fia  ufeito  veramente  dalla 
bafe  del  coloftb  , o da  qualche  luogo  vicino  . Dello  fteftb  cali- 
bro fon  tutti  gli  altri  portenti. 

§.  52.  Ghe  mi  diranno  ora  gli  Stoici  tanto  creduli  di  fimili 
cofe  ? Ghe  i libri  arufpicini  , fulgorali  , rituali  Etrufehi  , e gli 
augurali  Romani  molte  cofe  raccontano  , che  particolarmente  la 
divinazione  dimoftrano  ? Ghe  Calcante  appreflb  Omero  conob- 
be dalle  paftere  gli  anni  della  guerra  di  Troja  ì Ghe  Caftandra 
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previde  1’  incendio  ? Che  Socrate  predilTe  la  fua  morte  ? Che  i 
Maghi  a Ciro  annunziarono  T età  del  Regno , e ad  Ocho  le  vi- 
cende della  fua  vita  ? Che  gl’incantatori  in  Sicilia  predihèro  la 
nafcita,  e l’indole  di  Dionifio  Tiranno  ? Che  fe  non  aveffe  cre- 
duto agli  augurj  Dejotaro , continuando  il  viaggio,  farebbe  peri- 
to ? Che  Fabio  Maffimo  farebbe  dopo  la  prela  di  Taranto  cadu- 
to nell’  infidie  d’ Anibaie  ? Che  i Maghi  pronofticarono  la  mina 
d’Afia  in  quella  fìeflà  notte,  in  cui  nacque  AlelTandro?  Che  So- 
focle fu  avvertito  da  Ercole  del  ladro,  che  rubò  la  patera  d’oro? 
Che  fu  predetta  la  ricchezza  diMida,  e la  fapienza  di  Platone? 
Che  gli  Oracoli  di  Delfo , d’ Efefo , di  Dodona , ec.  le  Sacerdotef- 
fe,  gli  Auguri,  i Maghi,  le  Sibille  ; la  celebrità,  e la  fede  ver- 
fo  tutto  ciò  de’Perfiani,  di  TalmelTa  in  Caria,  d’ Elide  nel  Pelq- 
ponnefo,  della  Siria,  deH’Etruria,  ove  particolarmente  tai  difci- 
pline  fi  coltivarono,  non  meno  che  pel  mondo  tutto,  prova  ab- 
baftanza  il  commercio  degli  uomini  co’Demonj  ? Hoc  ego  phtlo- 
fopfji  720  71  ejfe  arbitrar , tejìibus  liti , qui  aut  cafu  veri , aur  malitia 
falji  fi^ique  effe  poffunt  . Argumentis  & ratioTttbus  oportet  , quare 
quidque  ita  ftt  ^ docere  ^ noti  eventis^  iis  prcefertim^  quibus  mihilu 
cent  no7i  credere . Così  a tutto  quefto  Cicerone  rifponde  nel  Lib.  2. 
De  Divinatione  ; trattato  da  efaminarfi  con  diligenza . 

53.  Nella  clalTe  di  cotefli  ripor  fi  debbono  i miracoli  narrati 
da  Livio  a’  tempi  de’  Re  j fapendo  ognuno  di  quale  conio  fien  quel- 
le fìorie  , che  precedono  la  creazione,  e le  memorie  de’ Confo- 
li 5 come  pure  quegli  altri,  che  attribuifconfi  ad  Apollonio  Tia- 
neo,  ed  a Vefpafiano  . Il  prim.o  di  quelli  enormemente  s’appli- 
cò alla  Magia  , converfando  tra’  Maghi  di  Perfia  ^ ma  allo  fcri- 
vere  di  Filoftrato  nella  di  lui  Vita  ( Lib.  i.  Cap.  2(5.  ) ebbe  egli 
j ftelTo  a conchiudere,  che  i Maghi  fono  fapie7iti^  ima  non  in  tutto  . 
i oìkk' òv  'n-ùvroc.  Egli  non  fapea  nulla  di  più  , e trattone  al- 

i cune  illufioni,  ed  alcuni  giuochi  di  mano  a tutti  i ciarlatani  , e 
: faltimbanco  comuni,  mifera  era  la  fua  potenza.  Tanto  poi  lun- 
i ge  è , che  Vefpafiano  i miracoli  narrati  da  Suetonio  , e da  Ta- 
cito, in  tutto  uniformi  a que’ di  Gesù  Grillo , facelìe  ^ quanto  che 
obbligato  da’ Sacerdoti  per  ordine  di  Serapi  a farne  degli  altri  , 
tutte  le  vie  tentò  di  liberarfene  , per  fuggire  il  rifchio  di  qual- 
. che  rimprovero.  Oltre  di  che,  fe  cotelli  , e tanti  altri  miracoli 
ripor  vogliamo  tra  quelli  , che  di  provìden^a  chiama  il  Fleet- 
wood,  e fono  quelli,  il  cui  fine  non  è noto  fuorché  a Dio  lo- 
lo,  e dillinti  da  quelli  di  evidenza fatti  pure  da  Dio  per  noto 
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fine  ; forgente  diverfa  ritroveremo  dall’  impura  , e facrilega  de’ 
Demon; . 

§.  54.  Ma  comunque  egli  fi  fia,  confiderando  l’ altre  circoftan- 
ze,  che  accompagnarono  quefta  Magia  , rifo  piuttofto  , che  fe- 
rietà  dee  certamente  rifcuotere  . Già  dicemmo  , che  gl’indiani 
credeano  di  diventar  Maghi  col  mangiar  l’ interiora  di  qualche 
drago  ^ ora  da  Plinio  ( Lib.  30.  ) ricavafi,  che  per  aver  commer- 
cio con  gli  Spiriti  fuperiori  , beveano  gli  antichi  nel  vino  l’er- 
ba Aglaofotide,  la  qual  ponendo  in  tumulto  la  fantafia,  non  po- 
rca far  altro,  che  produr  loro  ne’ fogni  que’ tali  fantasmi , co’qua- 
ii  l’aveano  più  rifcaldata,  e di  fatto  l’ impoftura  de’ Maghi  trion- 
^fò  da  principio  ne’ fogni.  L’erba  ai  contrario,  come  data 

y da  Mercurio  ad  Uliflè,  viene  da  Plinio  fìefìò  ( Lib.  2.  Gap.  25. } 
e da  Apulejo  ( Gap.  7.  De  vive.  herb.  ) celebrata  come  fpecifico 
contra  ogni  forta  d’incanti  . Nulla  io  dirò  della  virtù  attribuita 
agli  fputi,  agli  occhi,  ec.  conchmderò/ bensì  con  Plinio,  di  cui 
abbiamo  qui  fatto  qualche  ufo  , che  Magìa  eft  fraudulentijfima 
e che'KMaghi,  e gl’ Indovini  No?i  pie  dola  ingiuria  (co- 
me dice  Empirico  Lib.  5.  ) apportarono  alla  ojita  umana ^ perché 
fabbricatori  cb  infinita  fuperfii'zjone , tiiuna  co  fa  permettendo  d' ope- 
rare fecondo  la  retta  ragione . In  fatti  da  più  faggi  filofofi  fu  que- 
lla forta  di  gente  polla  fempremai  in  derifione,  ed  il  famofo  Cel- 
fo  nominato  da  Origene  , e da  Luciano  , che  fioriva  a’ tempi  d’ 
Adriano,  molti  libri  contra  la  Magia  dicefi  aver  compoflo  . Nè 
diverfo  da’ Filofofi,  cerne  dicemmo,  è fiato  il  parere  de’ faggi,  e 
dette  fono  le  difavventure  da  cofioro  in  tutti  i tempi  fofferte  . 
Sino  a’ tempi  di  Gofianzo  , e d’ Onorio  nel  principio  del  quinto 
fecolo  (tempo  di  fuperfiizioni  più  favorevole)  da  Olimpiodoropref- 
fo  di  Fozio  ( p.  194.  ) raccontafi  niuna  credenza  e niuna  forte 
aver  incontrato  il  famofo  Libanio  Mago  in  Ravenna  , dove  mil- 
le prodezze  vantava  di  fare  contro  de’ Barbari,  allora  gravemen- 
te inferii  all’Impero.  Terminerò  con  Ennio  prefloGicerone  De*  r>/- 
^in adone  Lib.  i. 

Non  enirn  funt  ii  feientia^  aut  arte  divini  ; 

Sed  fuperjiitiofi  Vates^  impudentesque  Marioli. 

Aut  inertes aut  infani.,  aut  quibus  ege fi as  imperai. 

— Qui  [ibi  femitam  ?ion  fapiunt.,  alteri  monfi.rant  viam  : 

Quibus  divitias  pollicentur ab  iis  dracbmam  ipfi  petunt . 

De  bis  divitiis  fibi  deducant  dracbmam , reddant  cetera . 

§.55. 


55’  Dal  fin  qui  detto  ( o bene,  o male  che  fia  ) due  inne* 
gabili  dati  credo  certamente  sì  dalla  Scrittura  , che  dalia  più  Ta- 
na, e meno  pregiudicata  antichità  trafpirare.  L’uno,  che  ìaon  s’ 
è dato  giammai  commercio  alcuno  tra  gli  uomini,  ed  il  Demo- 
nio indipendentemente  dal  divino  miracolo.  L’altro,  che  i Ma- 
ghi, gli  Aridi,  e l’altra  gente  di  quello  conio,  furono  tutti  li- 
no alla  venuta  di  Gesù  Grillo  impoftori.  E pure  il  Demonio  al- 
lora era  il  Prìncipe  del  fecola^  il  Signore  del  moTtdo . 

§.  5(5.  Che  diremo  ora  , che  con  la  venuta  di  Grillo  il  Dia- 
volo perdette  il  campo,  difcefe  f Angelo  con  la  catena ^ lo  confinò 
'nell'  abiffo  , lo  chiul'e  , e gli  commife  di  non  fedurre  le  genti  pel 
lungo  fpazio  di  mille  anni  ì ( S Giovanni  Apocal.  Gap.  20.  ) Cri- 
fto  a detto  di  S.  Paolo  a’ColofTenfi  ( Gap.  2.)  fpogliò  il  Demonio 
d' ogni  potere  \ perchè  allora  fi  fece  il  giudi'gjo  del  mondo  , ed  il 
Principe  del  mondo  fu  /cacciato  fuori  ( S.  Giovanni  Evang.  Gap.  12. 
V.  31.  ) Che  diremo,  replico,  ora  ? Diremo,  che  bafta  uno  fcel- 
lerato  con  circoli  , e con  triangoli  incrocicchiati  , con  le  fcale 
numeriche , con  lettere  Ebraiche , e con 

Nomi  da  fare  fpiritare  i cani . 

con  imprecazioni  , fcongiuri  ec.  per  far  comparir  il  Demontio  , 
patteggiare  con  lui , e per  mezzo  fuo  al  tocco  di  verga  far  tem- 
pefte  , nembi  , malefizj , e pervertir  la  fleffa  natura  ? Che  ad  un’ 
empia  donna  fia  permelTo  lo  fteflò  commercio  mercè  d’unguenti  , 
di  carte  da  giuoco  , e fimili  ^ e poffa  indi  volar  per  aria  , tras- 
formarfi  in  animale , penetrar  per  ogni  feffura  , far  incantefimi  , 
e danni  a chi  le  piaccia  ? Cofe  tutte,  che  al  Diavolo  quel  domi- 
nio darebbero  , che  prima  di  Crifto  ( fe  alla  Scrittura  , ed  alla 
più  fana  tradizione  crediamo  ) certamente  non  aveva  ; in  tem- 
po, ch’era  il  padrone  del  fecolo  ? Dio  lo  permette,  rifpondono: 
Ipeziofo  pretefto.  Offervate  il  Deirio,  ilV/iero,  il  Godelmaniio , 
e tutti  quelli  , che  diabolici  cafi  raccontane?  : afcoltate  tutte  le 
novellette  in  quello  propofito  ^ che  tra  il  volgo  fi  fpargono  ^ e 
da  tutti  quelli  raccoglierete,  che  il  Diavolo  obbedì  ai  capriccio 
di  tutti  quelli,  che  l’invocarono  , prontamente  , fenza  taccia  dì 
malcreato.  Tutta  permiffione  di  Dio.  Ma  quella  permiffione  non 
fu  al  Demonio  un  regno  molto  più  bello  , e più  alToluto  di  quel- 
lo, che  godea  prima  della  venuta  di  Gesù  Grillo  ? Grediamouoi, 
che  Grillo  farebbe  difeefo,  l’avrebbe  legato^  s’avelTe  preveduto  di 


fargli  più  vantaggiofa  qiiefta  fconfitta  d’una  più  compiuta  vittoria? 
S’ avranno  ammutito  gli  Oracoli  per  teftimonio  degli  ftelTi  Arno- 
bio  (Lib.  I.)  e Porfirio,  niun  fegno  di  dominio  avrà  dato  il  De- 
monio dopo  Grillo  : e avremo  da  credere  a quanto  delle  Stre- 
ghe, e de’ Maghi  raccontafi  ? E'  certamente  un  abufo  di  religio- 
ne, è un  difprezzo  del  miftero  più  preziofo,  che  abbiamo,  e fi- 
nalmente una  viltà  del  carattere  di  Crilliano  , il  perfuaderfi  di 
tante  chimere . 

§.  57.  Ma  fi  danno  pure  ( direte  voi  ) dell’  opere  diaboliche  , 
perchè  fi  danno  degli  olfeffi  . Io  non  so  fare  il  Teologo  : ma 
làpete  voi  , che  Balaamo  , fe  non  fentiva  l’afma  per  invafione 
dell’ Angelo  ad  articolar  voce  umana  , avrebbe  forfè  prevarica- 
to , come  ne’  Numeri  ( Gap.  22,  ) fi  raccoglie  ? aperti  miracoli 
fon  necefiarj  per  convincere  i malcredenti  ma  molto  più  lo  era 
allora  nella  fede  bambina,  che  dovea  crelcere  fulle replicate  vit- 
torie contra  i Demonj,  o in  ofTelTi,  o in  Maghi. 

§.  58.  Ma  fe  fi  danno  oflefiì,  fi  potrà  anche  dare  , che  il  Dia- 
volo trafporti  le  Streghe  , loro  dia  la  facoltà  degl’  incanti  , e le 
converta  in  gatte  , lupi  , e vacche  , come  fu  quella  , che  per 
confefiìone  dell’  Autore  del  Floro  Danefe  , uccife  Proto  il  Gran- 
de a’ tempi  d’Augufto.  Qual  confeguenza  ? Io  so,  che  per  ciò, 
che  fpetta  alle  trasformazioni,  S.  Agoftino  De  Civìtate  DeilÀh, 
18.  e S.  Tommafo  Quaeft.  114.  Art. 4.  apertamente  provano, 
che  Ddemones  7ion  pojjim  immutare  corpus  in  aliam  naturam  : 
che  che  ne  dica  il  Bodino  , Olao  Magno  con  Saffo  Gramatico, 
col  Fincel  , con  Guglielmo  di  Brabant  , e con  tant’ altri  a lui 
pofteriori  , gran  Protettori  di  Afini  , di  Lupi  , di  Gatti  , e d’ al- 
tri sì  fatti  animali  , decantati  particolarmente  in  Livonia  ( Pae- 
fe  lontano  ) dove  nel  paffaggio  di  un  fiume  , ( come  degli  anti- 
chi Arcadi  è fiato  fcritto  ) tali  trasformazioni  nel  Mefe  di  Di- 
cembre fuccedono.  Per  ciò  poi  che  riguarda  a’maleficj,  e ad  in- 
canti, bifogna  avvertire  il  fopraccitato  Gap.  22.  e 23.  de’ Nume- 
ri, ove  al  Re  Balaco  , che  volev^a  obbligare  Balaamo  a maledi- 
re , e maleficiar  gl’Ifraeliti  , Balaamo  fieflb  rifpofe  , non  poter 
lui  maledire,  chi  non  è fiato  prima  maledetto  da  Dio.  Quomo- 
do  maledicam  cui  ?2on  maledixit  Deus}  Se  dunque  Dio  non  avrà 
prima  maledetto,  o determinato  , che  quella  tal  perfona  perifca 
così,  qual  valore  avranno  mai  contra  elfa  le  firegonerie,  le  ca- 
Iramonacchie  ec.  che  fi  credono  fatte  p^r  mano  diabolica  ? Nè 
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qui  voglio  lafciar  d’avvertire  il  cafo  avvenuto  In  Roma  nel  1^54. 
rapportato  dallo  fteffo  Bodino  ( Lib.  IL  Gap.  3.  ) ed  è , che  pre- 
tendendo un  Monaco  Benedittino,  d’aver  ritrovate  colà  ottanta 
due  fpiritate,  ed  effendofi  fparfo  per  Roma,  effere  ftati  gli  Ebrei 
facitori  di  quella  malìa  , Paolo  IV.  Papa  nell’  anno  fuffeguente 
volea  dar  bando  a tutti  gli  Ebrei  , fe  un  dotto  Eforcifta  non 
avelie  foftenuto  , che  gli  uomini  non  hanno  facoltà  di  confinare 
gli  fpiriti  ne’ corpi  delle  Perfone  . E quella  dottrina  fu  allora  dal 
Papa , e da  Roma  tutta  abbracciata . 

<§.  59.  Succede  del  male  : chi  non  lo  sa?  Ma  non  tutto  fuc- 
cede  per  opera  del  Signor  delle  tenebre  . Noi  non  fappiamo  i 
confini  della  natura.  E'  però  effetto  d’  umana  fuperbia  il  ricor- 
rere, che  fi  fa  alle  cofe  foprannaturali , quando  non  fi  sa  veder 
le  cagioni , che  pur  faranno  naturali  3 1’  ignoranza  delle  quali  ca- 
gioni noi  non  vogliamo  confelfare. 

§.  60.  Q.uefli  pregiudizi  in  Europa  crebbero  ne’  primi  fecoli 
della  Chiefa  con  1’  irruzione  dell’erefie  de’ Vaientiniani , de’  Ba- 
filidianì , di  Carpocrate , di  Marco , e d’  altri  molti , i quali  fuc- 
chiato  avendo  la  dottrina  degli  Egizj  , e de’  Perfiani,  che  am- 
metteva un  confenfo  materiale  in  tutte  le  parti  della  . natura  , 
ed  una  propagazione  d’Enti  buoni,  e cattivi  quafi  infinita^  han- 
no fatto  romanzi  interi  fulla  creazione  , e filile  leggi , onde  fi 
regola  1’  univerfo  f,  e finalmente  fi  fono  perfuafi  di  poter  arbi- 
trare degli  Spiriti  fuperiori  , in  mano  a’  quali  credeano  ripofte 
le  chiavi  della  natura.  E di  fatto  moltiffime  operazioni  Magi- 
che, e perfino  1’  efito  di  molte  battaglie  in  Italia  nell’Anno  189. 
e 227.  di  Crifto  furono  attribuiti  a’  Marcianiti  , che  tutto  cre- 
devafi  operaffero  monfìris  qutbusdam  ^ dvv  'misque  fpeciebus^  come 
fi  ha  da  Marco  Velfero  [ Rer.Botcar.  Lib.  2.)  Della  fteffa  fenten- 
za  moftra  d’efiere  Arnobio  ( adverf.  Gentes  Lib.  i.  ) allorché  rac- 
contando la  guerra  tra  Affirj  e Battriani,  foggiunge  , che  non 
tantum  ferro  dìm  'tcatum  & 'viribus  , verum  etìam  Magtcis^  & 
ChalddEorum  ex  recondms  difciplinis  . A’  tempi  di  Luitprando  fi 
vietarono  le  fuperftizioni  degli  Arioli,  ed  Ariole,  e per  quanto 
fi  raccoglie  nelle  fue  leggi  {Rer.  Italicar. Script.  Tom.  1.  Part.  2.  ) 
il  grand’  abufo  de’  tempi  innanzi  coll’  ignoranza  de’  barbari  s’a- 
vea  in  buona  parte  fopito.  Anzi  dalla  legge  371.  di  Rotati  rac- 
cogliefi  apertamente  , come  i Longobardi  a unzion  naturale  at- 
tribuivano la  ingermatura  , da  noi  creduta  fcnza  alcun  dubbio 
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òpera  del  Demonio.  Ritornate  finalmente  in  luce  le  lettere  , e 
riprodotto  in  campo  1’  adulterato  fiftema  di  Pitagora  , o per  dir 
meglio  de’  primi  Eretici  della  Chiefa  ; fi  rinovellò  la  corrifpon- 
denza'Ndella  natura  in  sè  ftelTa,  1’  influfib  delle  flelle,  e de’ cieli, 
la  famigliarità  con  gli  Spiriti  ; in  una  parola  quell’  abifib  di  fu- 
perftizione,  in  cui  buona  parte  di  Mondo  tuttora  giace  fepolta. 
Alla  falfità  di  quella  dottrina  ( cui  s’  unì  pure  il  facrilego  abu- 
fo di  religione  ) vedendo  il  volgo  accompagnato  il  gaftigo,  che 
càdeva-^u  quello  abufo,  e non  su  quella  dottrina,  autorizzò  la 
propria  credenza,  e tant’  oltre  fi  propagò,  che  di  Magia  , e di 
Stregoneria  ogni  uomo  di  lettere  credeafi  contaminato.  Leggete 
ììì^sMdé  nQÌV  Apologia  per  gli  Uomini  Letterati  impofìurati  di 
Magia,  Lepide  cofe  per  vero  dire  accadettcro^  ma  più  bizzarra 
di  tutte  è fiata  1’  accufa  di  Maggia  data  al  Petrarca  da  un  Ca- 
nonifia  avanti  il  Papa  Innocenzo  VII.  perchè  leggeva  Virgilio  . 
Infatti  quello  celebre  Poeta,  onore  del  fecolo  d’ Augnilo,  fu  in 
cotefii  tempi  di  cui  parliamo  , cioè  nel  principio  del  fecolo  X. 
e molto  più  dopo  il  XIII.  onorato  col  nome  di  Mago.  Nel  1517. 
è fortito  in  luce  il  Libro  intitolato  Lo  fpecchto  del  Mondo  , in 
cui  quell’ Autore  fondato  su  certo  MS.  di  Giovanni  d’Hesdin, 
che^vivea  fotto  Filippo  Duca  di  Borgogna,  mette  in  villa  molte 
delle  magiche  imprefe  di  Virgilio . A lui  s’  attribuifce  una  mo- 
fca  di  bronzo , la  quale  polla  in  Piazza  di  Napoli  fugava  dalla 
Città  tutta  la  generazion  delle  mofche  : un  Campanile  mòbile, 
e flefiibile  ai  fuono  delle  campane,  e per  fino  una  Città  intera 
fabbricata  fulla  punta  d’ un  uovo . Ma  troppo  io  lungo  farei  fe 
annoverar  volefil  tutte  le  favole  ideate  dagli  uomini , o per  ca- 
priccio, o per  ignoranza.  Dirò  folo,  ninna  meraviglia  doverli  fa- 
re udendo,  che  i più  celebri  e li  uomini  più  degni  follerò  con 
quella  cattiva  mafchera  rapprefentati . Imperciocché  dato  il  con- 
cetto e’I  credito,  che  quelli  aveanfi  acquillato  con  la  fama  della 
loro  virtù,  erano  riguardati  dagli  occhi  de’femplici  in  una  tale 
dillanza  , che  ben  facilmente  poteano  ingannarfi,  pafiàndo  dal 
vero  al  verifimile  , e da  quello  poi  all’ impofiibile  . Quale  fira- 
ge  fi  fece  allora  del  buon  fenfo  , e quale  abufo  della  retta  cre- 
denza-' Tutto  ciò  che  addirittura  non  comprendevafi , era  ma- 
gia, e tutto  ciò  ch’era  creduto  magia  , cadeva  fotto  il  flagello 
delle  accufe , e del  fuoco . E per  farvi  maggiormente  compren- 
- dere  quanto  facilmente  fi  palli  agli  efirerai  , vi  dirò,  che  per 
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fino  i poveri  libri  d’ Euclide  condannati  furono  alle  fiamme  per- 
chè creduti  affolutamente  magici  , clTendo  pieni  di  circoli,  di 
triangoli,  e d’altre  figure  di  quefto  genere. 

§.  di.  Altri  appoggi  ebbe  in  oltre  quefta  comune  opinione  ; 
cioè  i Romanzi  carichi  di  Magici  forprendenti  racconti  : l’Aftro- 
logia  Giudiziaria  , a cui  per  tanti  lecoli  uomini  perfino  in  fu- 
prema  dignità  collocati  preftarono  fede,  e le  fpontanee  accufe  , ^ 
che  ne’  Tribunali  d’  Inquifizionc  ogni  di  fuccedeano  di  donnic- 
ciuole,  che  confefTavano  d’  aver  avuto  commercio,  e patto  col 
Diavolo,  come  di  Lutero,  del  Drabicio,  e d’  altri  fi  finfe^  fen- 
za  peniate , che  quella  era  una  vera  e reale  pazzia  , niente  di- 
verfa  da  quelli,  che  credono  d’efier  Re,  Papa,  o botti  di  vino  , 
o di  vetro,  e che  so  io.  Nè  maraviglia  arrecar  ci  dee  una  paz- 
zia di  cotella  forte,  dopo  gli  efempj  di  Socrate  , e di  Torquato 
Tafib  , impazziti  nella  credenza  di  dialogizzare  con  uno  Spirito , 
che  fapelfe  di  Filofofia . 

§.02.  Nè  io  dirò  qui  il  danno  confiderabile  fatto  nel  Mondo  per 
mezzo  di  cjue’  Filoiofi  , che  dottrina  fpacciarono  così  dannofa  , 
avendo  noi  fatto  ormai  chiara  la  fua  falfità  tanto  con  prove  fi- 
lofofiche,  e ftoriche,  sì  facre  , che  profpe  ^ quanto  con  quelle 
cavate  dalla  ragione  di  noftra  fede.  Ma  io  non  voglio  lafciarvi, 
fe  prima  non  vi  fo  confefl’are  dagli  ftelTi  profeflbri  di  magia,  la 
loro  impoftura  . Niuno  fi  proteftò  più  Mago  , e più  Stregone 
dell’ Agrippa:  non  è così?  Sentite  ora, ciò,  eh’  egli  dille  doppoi 
( de  vanit.  feientiar.  Gap.  XLVIII.  de  jpraeftigiis  ) De  magicis  jert- 
pft  ego  juvenh  adhuc  Itbros  tres  ampio  fatis  'volumine  , quos  de 
occulta  Phtlofopb'ta  nuncupavì , in  quibus  ^uìdquid  fune  per  curio- 
fam  adolefcentiam  eirratum  ejì  ^ nunc  cautmr  hac  palinodia  recan- 
tatum  'volo  : permultum  enim  temporis  & rerum  in  bis  'vanita- 
tibus  olim  contrvvi . T andeni  hoc  profeci  quod  Jciam  quantum  iis 
rationibus  oporteat  alias  ab  hac  pernicie  dehortari.  Cantino  adun- 
que i Maghi  tutti,  c le  Streghe  la  loro  palinodia,  che  noi  dire- 
mo frattanto , dato  tutto  quello  , che  le  Streghe  , ed  i Maghi 
meritano  galligo  non  per  la  loro  potenza,  ma  per  la  cofeienza 
erronea  , con  cui  hanno  peccato  di  prava  volontà  , e che 
al  contrario  que’ , che  gli  credono  così  all’  infretta  , fieno 
degni  di  compalìione  , fra’  quali  non  fiamo  nè  voi  , nè  io  cer- 
tamente. 

§.  60^.  Polli  ora  , per  quanto  penfo  io  , quelli  fedi  principi  , 
la  dottiflima  , ed  erudita  voftra  fatica  eccellentemente  cammi- 

Y y na. 
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na,  perchè  dimoftra  col  fatto,  e con  la  fperienza  quella  da  me 
femplicemente  accennata  teoria.  Seguite  adunque  voi  valorofa< 
niente  il  voftro  lavoro, 

Che  n non  mi  darò  mai  pih  alle  Streghe^ 

come  dice  Ser  Brunetto  Latini  nel  fuo  Pataffio  ( Gap.  8.  ) or  che 
grazie  al  Cielo  me  ne  fon  liberato.  Son  tutto  voftro. 


Padova  20.  Dicembre  1745. 


R r S P O S T A 

D I 

GIROLAMO  TARTAROTTI 

Alla. Lettera^,  intorno  all’ origine,  e falfita  della  dottrina 
de’  Maghi,  e delle  Streghe,. 

Del  Sic.  Conte 

G I O-  RINALDO  C AR  L I, 

Professore  dell’  Università'  di  Padova. 
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AMICO  CARISS. 

I.  i.T^ER  follievo  e ricreazione  dell’  animò  , dopo  sì  lunga 
fatica  , quale  per  me  è fiata  quella  di  minutamente 
riandare  F origine , e moftrar  F infuffiftenza  del  Congreffo  Nottur- 
no delle  Streghe  ; cofa  più  grata  non  poteva  arrivarmi  della  vo- 
ftra  Lettera , Intorno  all'  origine  , e falfità  della  dottrina  de'  Ma- 
ghi , e delle  Streghe . La  vollra  fcelta  erudizione , il  volito  acuto 
ingegno,  e finilTimo  difcernimento  vi  fpiccano  dappertutto  a ma- 
raviglia . Mi  Ibno  anche  confolato  nel  vedermi  attaccare  da  quella 
parte,  da  cui  meno  io  penfava.  Il  mio  dubbio  era  di  foggiace- 
re  all’  accufa  d’  aver  troppo  negato  : e voi  alFoppoflo  mi  fate 
vedere,  che  ho  negato  troppo  poco.  Se  voi  per  avventura  ave- 
te ragione,  colle  voftre  flefle  armi  molto  agevolmente  io  vinco 
la  fazione  oppofla  i ma  fe  quella  al  contrario  ha  di  voi  vitto- 
ria, co’  fuoi  fondamenti  io  poflb  facilmente  dillruggere  tutta  la 
vollra  fabbrica  . Vedete  che  bella  condizione  è la  mia  , pren- 
der vigore  e forza  da’  colpi  vicendevoli  degli  avverfarj,  e fopra 
le  loro  ftelTe  vittorie  llabilire  il  mio  proprio  trionfo. 

z.  La  verità  li  è,  che  per  quanto  abbiate  faputo  dire  in  que- 
lla DilTertazione  , e per  quanto  potelTero  opporre  coloro  , che 
amano  F opinion  contraria  , io  credo  , che  nè  voi  , nè  elll  co- 
gliate  in  quel  defiderabile , ma  difììcil  mezzo  , in  cui  Ha  nafco- 
lla,  e quali  appiattata  la  verità:  credo  piuttollo,  che  urtiate  ne- 
gli eftremi^  e che  il  fillema  da  me,  dopo  un  lungo,  e maturo 
efame  prefcelto,  per  quello  appunto  fia  vero,  perchè  Ha  tra  due 
fentenze  egualmente  falfe  . Eccomi  pronto  ad  addurvene  le  ra- 
gioni . 

IL  i.La  vollra  dotta  Lettera  pretende  in  follanza  , che  nelF 
Arte  Magica,  fecondo  tutta  la  fua  ellenfione  prefa,  nulla  abbia 
che  fare  il  Demonio  5 ma  F impollura  e la  malizia  di  molti  de- 
fiderofi  d’  ingannare  da  un  canto , e dall’  altro  F ignoranza  e la 
debolezza  di  più  altri  vogliofi  d’  efifere  ingannati  , la  abbiano 
prima  prodotta,  e poi  anche  fatta  crefcere,  e fiorire.  Filfata  da 
voi  con  molte  e varie  prove  quella  ipotefi,  e con  valido  appog- 
I gio  d’  erudizione  efaminata  e ftefa  di  cotal  Arte  la  Storia,  più 
Conclufioni  raccogliete  contro  al  mio  fillema. 
z.  La  prima  è,  che  le  Streghe,  ed  i Maghi  da  una  flelTa  fon- 
te 


te  difcendòno  ; an!zi  da  tutta  1’  antichità  furono  Tempre  creduti 
una  cofa  medefima .. 

3.  La  feconda  ( la  qual  viene  in  confeguenza  ) fi  è , che  con- 
ceduta una  di  quefte  profefiioni , non  può  negarli  l’ altra  : ovve- 
ro. negata  l’una , non  può  l’altra  concederfi . 

4.  La  terza  è,  che  in  un  trattato  quale  è il  mio,  doveafi  pri- 
ma di  tutto  mettere  in  chiaro  qual  forza  e valore  abbia  il  De- 
monio fopra  r uomo  da  per  sè , e independentemente  dall’efpref- 
fa  volontà  di  Dio  , e così  1’  uomo  fopra  il  Demonio  j per  poi 
venir  a decidere  con  ficurezza  , che  cofa  fia  Stregoneria  , Ma- 
gia ec. 

5.  E finalmente  , che  il  Demonio  , malfime  dopo  la  venuta 
del  Salvatore,  nulla  può  fopra  gli  uomini,  fenza  un  precifo  co- 
mando di  Dio;  concedendo  però  , che  abbia,  facoltà  d’iftigare  e 
tentare. 

6.  Senza  vero  ordine  , e fondamento  alla  difcuflìone  di  quefte 
Conclufioni  m’  accingerei  io  , quando  ciò  facefti  prima  d’  avere 
efaminata  1’  ipotefi  principale,  da  cui  in  parte  elì’e  pure  deriva- 
no, cioè  non  darli  Magia  Diabolica  . Da  quell’  ipotefi  adunque 
daremo  principio  alla  noftra  quiftiqne , efaminata  la  quale  , 
verremo  apprelTo  divifando  qual  giudizio  dell’ accennate  Conclu- 
fioni  làr  debbafi,  e qual  fia  la  vera  e categorica  rifpofta,  che 
lor  fi  dee  dare. 

III.  I.  E per  convincervi  validamente,  che  la  Magia  Diabo- 
lica non  dee  , nè  può  negarli  , io  non  vi  porrò  già  fotto  agli 
occhi  quanto  male  e sfortunatamente  incontralfero  coloro  , che 
di  negarla  ebbero  ardire  ; come  Reginaldo  Scoro  gentiluomo  In- 
glefe,  il  libro  di  cui  fu  in  Inghilterra  proibito,  e pubblicamen- 
te abbruciato  [cl)^  Cornelio  Leofeo  , fatto  prigione  in  Treviri, 
e Brufl’elles  per  aver  negata  non  folo  la  Stregoneria,  ma  la  Ma- 
gia ancora  (^),  e Criftiano  Tommafio,  che  per  la  ftelfa  cagio- 
ne fui  principio  del  corrente  fecolo  eccitò  in  Germania  [gran  tu- 
multi fra  le  perfone  di  lettere  , e fi  concitò  contro  la  maggio- 
re , e più  fana  parte  de’  fuoi  ftelfi  Proteftanti  (c).  Simili  fatti 

polfo- 

(a)  Jo.Gèorgius  Neumannus  in  aà  Primitias  Differì.  Accadem.  Di/Tert.  3.. 

De  Faufto  Priefligiatore  §.ii. 

(b)  Delrius  in  Append.l.  ad  Lib.  5.  Difquifit.  Magicar.  Num.  18. 

(c)  Veggafi  BurcaidoStruvio  nella  Bibliotheca  Philofophica  Gap.  5.  §.21..  e Gotf- 

hQh.Bx.o\\ÌQ;  Introduc..  in  Hijìoriam  Litiernriam  Part.  2,  Gap.  3.  §.^6.  & leq.. 


poffono  bensì  provare  , che  la  vòftra  opinione  al  comun  fenti' 
mento  è contraria;  ma  non  provano  già,  che  fia  falfa . Anaffa- 
gora  {a)  fu  accufato  d’  empietà,  e bandito  d’  Atene  , anzi  fe- 
condo Giofeffo  (^),  condannato  a morte,  per  aver  detto,  cheii 
Sole  non  aveva  fenfo,  nè  ragione  , ed  altro  non  era  , che  una 
gran  malia  infuocata  a guifa  di  un  ferro  rovente  . Qual  cofa  è 
ora  più  nota  delia  cagione  dell’  Ecclili  Lunari?  e pure  prodigio 
foprannaturale , e divino,  che  di  grandi  calamità  folfe  indizio 
fiimavali  da  tutti  una  volta  ; e racconta  Plutarco  nella  Vita  di 
Nicia,  che  gli  Atenieli  perfeguitavano,  come  facrileghi,  e della 
religione  fprezzatori  tutti  coloro,  Ì quali  di  fimili  fenomeni  na- 
turd  ragione  s ingegnavano  addurre  . Anche  il  negare  la  fola 
Stregoneria  pafsò  altre  volte  per  delitto,  nè  meno  fgraziatamen- 
te  incontrarono  molti , che  s’avanzarono  a tanto , come  nel  mio 
trattato  fi  è veduto,  e pure  io  medefimo  non  ho  avuto  difficol- 
tà veruna  di  apertamente  negarla  . 

2.  In  fomma  l’ opinioni  anche  più  comuni  non  fono  Tempre 
le  più  vere , anzi  tal  volta  fono  le  più  falfe , maffime  nelle  co- 
fe  filofofiche,  e naturali  : nè  di  ciò  fì  vuol  punto  maravigliar- 
li, a fimili  vicende  elTendo  foggetta  la  ftelTa  Teologia  , e la  Mo- 
, rale,  avvegnaché  fondate  fopra  principi,  che  da  nuove  fcoperte 
non  poffono  edere  alterati  Polla  adunque  quella  ragione  da  par- 
te , per  altra  via  io  m’  accingo  a provarvi  1’  efillenza  dell’  Arte 
Magica,  cioè  coll’autorità  Divina,  ed  Umana. 

! IV.  I.  Suppongono  quell’ Arte  in  più  luoghi  le  Sacre  Carte, 

1 e particolarmente  ne’ Re  (c),  ove  parlali  della PitonelTa , che  fu- 
I fcitò  l’ombra  di  Samuello,  e nell’Efodo  {d)^  ove  s’  efpongono 

' i prodigi  operati  da’  Maghi  di  Faraone,  ed  a pena  di  morte con- 

dannanfì  i profelfori  di  quella;  come  pure  nel  Levitico  (^■),  nel 
Deuteronomio  (/),  ed  in  più  altri  luoghi. 

2.  Quanto  alla  fede  Umana , diali  un’  occhiata  a tutta  1’  anti- 
chità più  rimota,  rivolgafi  la  Storia  Eccleliallica,  e la  profana, 
s’efaminino  i fentimenti  de’  più  celebri  filofofi  di  tutte  l’età,  e 
nazioni , e troveraffi  un’  infinità  di  fatti  , ed  una  confonanza  d’ 
opinioni  in  perfone  per  altro  diverfe  di  tempo,  di  luogo  , e dì 

pro- 

(a)  Laertius  De  Vitis  Philof.  Lib.  2.  (b)  Cantra  Appionem  Lib. 2. 

(c)  I.  Gap. 28.  (d)  Gap. 7.  & 8.  & Gap. 22.  v.  18. 

(e)  Gap.  ip.  V.  31.  & Gap.2o.  y.6. 

(f)  Gap.  18.  V.  II. 


profeffione  , che  invincìbilmente  la  Magia  Diabòlica  dimo- 
ftrano . 

3.  E'  vero,  che  alcuni  filofofi  non  ebbero  difficoltà  di  negare 
quella  fpezie  di  Magia,  come  Epicuro  , gli  Epicurei  , ed  altri  ; 
ma  convien  avvertire,  che  que’  tali  negarono  ancora  l’efiftenza 
de’Demonj,  e la  negarono  per  impegno  del  loro  firtema  , non 
già  perchè  ragionevol  fondamento  avellerò  di  negarla  ; e però 
l’autorità  loro  non  fa  qui  ombra  veruna,  nè  all’ opinion  comu- 
ne dee  punto  pregiudicare.  E altresì  vero,  che  co’  fatti  autenti- 
ci e fmceri,  che  ci  fomminiltrano  le  Storie,  ne  fono  frammifchia- 
ti  di  /pur)  e favolofi  i ma  dal  particolare  non  vai  la  confeguen- 
za  all’  univerfale,  nè  il  fallo  può,  o dee  diftruggere  il  vero. 

4.  Per  quanto  fi  ftiracchino  da  alcuni,  e mettanfi  in  dubbio  i 
fatti  di  Simon  Mago,  riferiti  da  moltilTimi  Padri  della Chiefa  Gre- 
ca, e Latina,  che  qualche  cofa  di  grande,  ed  alle  naturali  forze 
fuperiore  egli  operafiè  , fembra  raccoglierfi  dal  Sacro  Tefto  , in 
cui  fi  dice,  che  fuerat  in  ctvitate  Magus^  che  quelli  di  Sa- 
maria atpendebam  eum  propter  quod  multo  tempore  magits  fuh 
dementajj'et  eos  , e che  i medefimi  lo  chiamavano  'virtus  Deiy 
qua  •vocamr  m'agna  (a).  Senza  aver  operate  cofe  prodigiofe  e for- 
prendenti  , come  poteva  averli  guadagnati  cotefti  titoli  ? Attefia 
anche  Dion  Grifol^mo  (b)  , che  Nerone  aveva  avuto  in  corte 
una  perfona,  la  quale  s’era  vantata  di  voler  volare  per  aria  5 il 
che  alcuni  di  quello  Simone  pretendono  fi  debba  intendere.  La 
verità  è,  che,  come  difiè  Sant’ Agoftino  ; Solent  res  gejìce  afper- 
fione  mendaciorum  in  fabulas  ’veni  ( r ) . A chi  fenza  la  dovuta 
riflelfione  ( come  per  lo  più  accade  ) maneggia  l’arte  Critica  , 
ogni  leggier  miftura  di  faifo  balla  per  ilcreditare  un  fatto.  Noi 
ci  ridiamo  di  moltiffime  cofe  , le  quali  fe  folTero  depurate  dalle 
menzogne  e dalle  favole,  che  il  volgo,  e le  perfone  credule  vi 
hanno  intrule,  le  avremmo  alcerto  in  maggior  confiderazione  ; 
nè  punto  errerà  chi  tra  quelle  riponefie  ancora  la  Storia  di  Simon 
Mago.  11  P.  Giufeppe  Agoftino  Orfi  nella  fua  Storia  Eccleftajìica 
{d)  \n  confermazione  del  volo  di  coftui  avanti  Nerone  cita  Sve- 
lonio;  ed  applica  a cotal  fatto  ciò,  che  quell’  Autore  fcrive  in 
Nerone  Gap.  2.  o piuttofto  12.  Ma  per  verità  Svetonio  nel  detto 

Iuc- 
ca) AB.  Gap.  8.  V. p.  IO.  II.  (b)  Orat.  21. 

(c)  De  Cìvitate  Dei  Lib.  7.  Gap.  35. 

(d)  Tom.i.  Lib.2.  Cap.ip.  pag.zjt. 
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luogo  parla  della  Pirrica  , eh’  era  una  fpezie  di  ballo  , o falta- 
2Ìon  militare  , fatta  da  Nerone  rapprefentar  fui  teatro  da  certi 
giovanetti,  nella  quale  uno  , eh’  elprimeva  la  perfona  d’  Icaro, 
cadde,  e fpruzzò  di  fangue  il  palchetto  Imperiale  ; il  che  colla 
Magia  , e con  Simon  Mago  non  ha  che  fare  nè  molto  , nè 
poco. 

5.  Aggiungafi,  che  tutte  le  leggi.  Divine,  ed  Umane  , Civi- 
li, ed  Ecclenaftiche , a pena  di  morte  condannarono  fempre  i Ma- 
ghi . Gli  Ebrei , gli  Egiziani , i Perfiani , i Greci , i Romani , e 
tutte  le  nazioni  più  coite  paffarono  in  quella  parte  perfettamen- 
te d’  accordo  (a).  Se  la  Magia  Diabolica  non  aveflè  mai  prodot- 
to alcun  reai  effetto,  nè  vero  danno  alla  focietà  civile  ne  folTc 
indi  feguito,  credete  voi,  che  fotto  sì  grave  pena,  qual  è quel- 
la della  vita , farebbe  Hata  da  tutti  vietata  ? Cur  enim  tam  gra- 
•u'tter  ( riflette  anche  Sant’Agoftino  ) ifta  phStunmr  fe'uentate  le- 
gum  ? fecundum  quem  al  'tuyn  fenfum  , nifi  quod  hese  maleficia  ge- 
neri bum  ano  perniciofa  ejfie  non  dubium  e fi  , ait  Poeta  clarif- 
fimus: 

Te  fior  cara  Deos^  & te  germana^  tuumque 
Duke  caputa  magic as  invitam  acc'mgier  artes?  (b) 

Un  nome  vano,  e fenza  l’oggetto,  un’arte  inferma  ed  immagi- 
naria, che  tutto  promette,  e nulla  mantiene  , farebbe  Hata  ai- 
certo  o derifa  , o almeno  non  condannata  con  tanta  feverità  c 
rigore. 

V.  i.La  ftefla  fede  Umana  più  lumi  ci  fomminiftra  per  veni- 
re in  chiaro  della  potenza  del  Demonio  relativamente  all’  uo- 
mo, e della  mutua  famigliarità  e corrifpondenza , che  tra  quelle 
due  fpezie  di  creature  ragionevoli  è fempre  palfata  onde  poi  i 
fatti  de’  Maghi  meno  incredibili  ci  debbano  riufeire . 

2.  Io  non  voglio  entrar  qui  ( benché  non  folTe  fe  non  a pro- 

E olito  ) nella  lunga,  e fpinofa  quillione  degli  Oracoli  de’  Genti- 
. So,  che  v’  intervennero  molte  irnpollure,  e fraudi  de’ Sacer- 
doti Pagani  ma  che  tutte  lo  folfero  , non  mi  fento  difpolto  a 
crederio . E'  egli  verifimile  , che  gli  uomini  tanto  poteflèro  in- 
crudelire centra  la  propria  l'pezie  , che  amaffero  di  mandare  al 

Z z facri- 

(a)  Veggafi  Gio.  Emetto  Floercìcio  De  crimine  Conjuratienis  Spirituum  Gap.  p, 
§.2.  &3.  e Giutto  Lipfio  fopra  Tacito  Annal,  Lib.J.  §.32.  in  Excttrf. 

Cb)  Givitate  Dei  Lìb.8.  Gap.  zp. 


facrifizio  grandlffima  quantità  di  perfone  , e tra  quelle  vergini, 
e fanciulli  innocenti  , come  veggiamo  aver  ricercato  più  volte 
gli  Oracoli  , e da’  Gentili  effere  flato  puntualmente  efeguito  ? 
Non  fi  poteva  ottenere  Jo  ftelTò  intento  , e rilparmiare  tanto 
fangue  umano?  Abbiamo  da  Minuzio  Felice  (^)  , da  Tertullia- 
no (^),  e da  Lattanzio  (c)  , che  i D^monj  non  folo  negli  of- 
feffi,  ma  negl’idoli  ancora  , e ne’  loro  Interpetri  , in  virtù  del 
nome  di  Gesù  Grillo  , o del  fegno  della  Croce  , rellarono  più 
volte  confufi,  confelfarono  d’  eflère  Spiriti  maligni,  e fuggirono. 
Che  timore  doveano  avere  i Sacerdoti  Gentilefchi  di  fimil  no- 
me? E fe  anche  qui  finfero,  a qual  fine  fi  dirà,  che  fingelfero? 
Nemo  ad  fuum  dedecus  mentìtm  , quìn  popius  ad  honorem  {d)  . 
Se  fempre  fu  un  puro  giuoco  di  cotali  Sacerdoti,  come  poi  in- 
torno alla  venuta  del  Salvatore  s’  accordarono  tutti  coftoro  di 
non  ingannar  più  i popoli  : ovvero  quelli  folamente  allora,  e 
non  prima,  nè  dopo,  s’accorfero  dappertutto  d’  effere  inganna- 
ti ? Plutarco  s’  è ingegnato  d’  afiègnare  qualche  ragione  del  fi- 
lenzio  degli  Oracoli  nell’  Operetta,  in  cui  cercò  Cur Gracula  edi 
defierint  ; ma  chi  fi  prenderà  la  briga  d’efaminare  i motivi  da 
lui  addotti,  gli  troverà,  o fallì,  o che  provano  bensì  come  l’uno 
e l’altro  particolar  Oracolo  dovelfe  cellàre^  ma  non  già  tutti,  o 
quafi  tutti  generalmente,  coni’  egli  per  altro attella , che  al  tem- 
po fuo  era  accaduto  . Sembra  per  tanto  , che  Porfirio  colpiffe 
meglio  nel  fegno,  e benché  de’Crifliani  nemico,  un  forte  argo- 
mento loro  fomminifiraffe  allorché  confefsò,  che  dappoiché  s’era 
incominciato  ad  adorar  Gesù  Grillo,  gli  Dei  de’ Gentili  non  pre- 
llavano  più  agli  uomini  ajuto  veruno  ^ come  fi  ha  da  Eufebio 
nel  Lib.  5.  De  Preeparapione  Evangelica . In  fomma  i Demono- 
grafi  non  fi  lafcino  rapir  di  mano  quell’  arma  , difficile  non  ef- 
fendo  il  rifolvere  le  difficoltà,  che  qualche  bell’ingegno  ha  mof- 
fe  in  contrario  ^ mentr’  io  m’  appiglierò  ad  un  altro  fatto  , che 
dovrebbe  palfar  per  più  certo,  e quello  è quello  degli  Olfeffi. 

3.  Per  verità,  come  il  melliere  dell’Eforcilta  ha  d’ordinario  la 
disgrazia  di  cader  in  mano  di  perfone  ignoranti,  e che  tal  vol- 
ta fe  ne  fervono  ancora  a fine  di  traffico;  non  può  negarli,  che 
di  mille,  che  fi  pretendono  Olfeffi,  e come  tali eforcizzanfi , ap- 
pena uno  fe  ne  ritrovi . Dal  non  elfer  però  veri  tutti  i pretefi  fat- 
ti» 

In  OSlavio.  (b)  In  Apologetico  Cap. 

(c)  Divin.  Injìir.  Lib. 4,  Cap. 27.  (d)  Tertullianus  ibidem. 
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rì,  non  può  inférirfi  , che  tutti  fieno  falfi.  Che  tra  l’ altre  di- 
favventure  dovefie  agli  uomini  accadere  anche  quella  d’eifere  in- 
vafati  da’  cattivi  Spiriti  , lo  fuppofe  Crifto  medelimo  , allorché 
tra’  fegni  de’  veri  fedeli  pofe  quello  dello  fcacciar  nel  nome  fuo 
i Demonj.  In  nomine  meo  Dwmonìa  ejicìent  {n).  In  fatti  lo  fco- 
prire  certi  occultiflimi  fegreti  alle  perfone,  il  leggere  , o fcrive- 
re,  fenza  aver  prima  imparati  tali  efercizj  , il  predire  con  pon- 
tualità  il  futuro,  e parlare  a lungo,  e regolatamente  una  lingua 
non  mai  apprefa,  anzi  rifpondere  in  quella  a quiftioni  difficili 
di  Teologia  , e Filofofia  , come  hanno  fatto  talvolta  veder  gli 
Energumeni  ; fono  una  prova  incontraftabile  dell’  invafione,  e 
prefenza  del  Demonio . Si  fono  trovati  in  ogni  tempo  degl’  in- 
gegni bizzarri,  i quali  hanno  moftrato  d’efiér  perfuafi^  che  que- 
lli effetti  poteffero  anche  procedere  da  pure  cagioni  naturali  p ma 
non  fono  però  mancati  nello  fteffo  tempo  uomini  favj,  e di  mi- 
glior difcernimento  forniti  , i quali  efaminando  meglio  le  forze 
della  natura,  hanno  fatto  vedere,  che  tali  maraviglie  non  po- 
tevano fpiegarfi  fificamente . Sentite  un  bel  paffo  di  Michele  Pfel- 
lo  nel  libro  De  D^monìbus  ^ ove  riferifce  il  colloquio  da  sè  tenu- 
to con  Marco  folitario  del  Cherfonefo:  Sed  ego,  o Marce,  in- 
quam,  recentiora  qudcdam  fapere  nos  Medicorum  feUatores  addu- 
cunt , ajferentes  pajjìones  ejusmodi  non  effe  effelius  Dcemonum  ; fed 
humorum , vaporumque  male  fe  habentium  ; itaque  pharmacis , & 
àidcta , non  carminibus  incantantium , exipiationibusque  curare  haec 
aggredì  folent . Tum  ille  : Nthtl  mirum  eft  , hac  Medicos  dicere , 
qui  nihtì  noverint  praeter  fenfum  y fed  corporibus  tantum  incubue- 
rint  cognofcendis . llla  fortaffe  decebat  malorum^  humorum  putare’ 
incommoda , capitis  fomniferam  gravitatem , atrce  bilis  angujìias , 
phrenefis  deliramenta , qua  lavacris,  potionibus,  vel  evacuationi- 
bus , vel  emplajìris  fedare  confueverunt . Infpirationes  autem  , oc- 
cup  ationesque , quibus , qui  obfeffus  eji,  agere  nihil  potè  fi , non  in- 
tellellu,  non  ratione , non  phantafia,  non  fenfu:  aliud  vero  e fi  , 
quod  movet , atque  ducit  ; dicitque  infuper  qua  non  noverit  occupa- 
tus  ; & futura  nannumquam  pradicit  : quo  inquam  palio  dicemus , 
hac  efe  erraticas  materia  motiones? 

4,  Mi  fov viene,  che  mi  raccontafte  già,  come  un  Parroco,  il 
quale  eforcizzava  una  femmina  di  contado,  v’  invitò  ad  accertar- 
vi coir  efempio  della  medefima , che  fi  danno  dé  veri  Offelfi . Non 
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vi  fece  molta  fpezìe  il  fentir  parlare  francamente  la  lingua  Fran- 
cefe,  benché  da  povera  femminuccia  di  villa,  perchè  voi  non  ave- 
vate un’  efatta  contezza  del  come  colei  folfe  ftata  allevata,  e con 
quali  perfone  avelie  praticato  . Vi  avvifafte  adunque  di  far  voi 
fìelfo  una  prova,  che  meglio  vi  convincelfe.  Spiccatovi  per  tan- 
to fegretamente  dal  circolo  degli  alianti , e portatovi  di  fopra 
nella  ftanza  del  Parroco,  prendefte  dalla  fcanzia  de’fuoi  libri  la 
Sacra  Scrittura , e fenza  elTere  da  perfona  offervato,  la  nafconde- 
fte  fotto  al  materalTo  d’un  letto,  che  in  una  ftanza  Contigua  of- 
fervafte  . Tornato  abbaftb,  lo  pregafte  , che  voiefte  comandare 
airoifelfa  di  portarli  di  fopra,  e recare  la  Sacra  Bibbia.  Tanto 
fece  egli,  e mentre  voi  con  molta  curiofità'  ftavate  afpettando  , 
eh’  ella  andafte  à cercar  la  Bibbia  nella  fcanzia  degli  altri  libri , 
olfervafte,  che  a dirittura,  e fenza  alcuna  elitanza,  andò  a pren- 
derla di  fotto  al  letto , ove  1’  avevate  riporta . Serva  quella  vera 
Olfelfa  per  mille  altri,  de’ quali  potrebbe  dubitarli,  anzi  afterirlì 
con  ficurezza,  che  non  furono  tali,  e ferva  mafliinamente  per 
voi  , che  meglio  di  me  fapete,  come  andò  quella  faccenda. 

VI.  i.Ma  che  diremo  de’  Folletti  , prodigio  sì  notorio  e co- 
mune, che  non  v’ha  città,  per  non  dir  villaggio , che  più  efem- 
pj  non  porta  fomminiftrarne  ? Io  non  mi  fono  per  verità  abbattu« 
To  giammai  ad  ertere  fpettatore  d’ alcuno  , quantunque  non  ne 
abbia  trafeurata  1’  occafione  ; ma  pure  tanti , e tali  teftimonj  dì 
villa  dappertutto  fi  trovano , che  conviene , o concedergli , o ne- 
gar tuttociò  , che  co’ propri  occhi  non  s’ha  veduto.  Io  per 
me  non  mi  fento  di  far  quello  torto  alla  fede  Umana,  avvegna^ 
chè  all’  errore  foggetta  , e febbene  non  do  orecchio  a tutti  i 
fatti,  che  in  quello  propofito  fi  raccontano  , perchè  so  benilfi- 
mo  , che  raaliziofamente  , ed  a fecondo  fine  , anche  qui  non 
poco  può  fingerli,  anzi  molto  fi  è finto  ; pure  ne  credo  buona 
parte  , come  fe  cogli  occhi  proprj  gli  averti  veduti.  Tanto  mi 
fembra  meritare  l’autorità  di  perfone  qualificate,  viventi,  e da 
me  molto  ben  conofeiute,  che  come  di  cofa  da  lor  medefime  of- 
fervata , me  ne  alficurano . 

2.  Nè  un  fatto  è quello,  che  folamente  a’  tempi  noftri  fi  fac- 
cia fentire.  Di  tali  Spiriti  raoleftatori  delle  abitazioni  , fa  men- 
zione Sant’ Agoftino  nel  Lib.  22.  Gap.  8.  De  Ctvitate  Dei  in  que- 
lli termini  : Vir  T ribumtius  Hefperius , apud  nos  ejì  : habet  in  ter- 
ritorio Fujfalenft  fmdum  Zubedi  appellatum  ; ubi  cum  affliblione 
mimalium  dT  fervorwn  fmrum  , domum  fuam  ,Spmtmm  malu 


gno- 


gnorum  vìm  noxlam  perpetl  comperìffet^  vogavìt  noflros^  me  ab- 
ferite^  presbyteros ^ ut  aliquis  eorum  ilio  pergeret ^ cujus  orationibm 
cederent . Perrexit  unus  , obtulit  ibi  facrificium  Corporìs  Chrifti  y 
orans  quantum  potuit  ^ ut  cejfaret  illa  noexatio  : Deo  protinus  mi- 
ferajìte  cejfavit.  Anche  S.  Gregorio  Magno  ne’  fuoi  Dialoghi  {a) 
parla  d’  una  cafa  in  Corinto  , refa  inabitabile  per  1’  incurfione 
de’ mali  Spiriti,  la  quale  da  Dazio  Vefcovo  di  Milano,  che  fiorì 
fui  principio  del  VI.  fecolo , fu  poi  liberata  . Veggafi  ancora  in 
quello  propofito  Galliano  Collatione  7.  Gap.  32. 

VII.  I.  Lo  ftelfo  dicali  di  molte  altre  operazioni  diaboliche  , 
delle  quali  certo  rifcontro  abbiamo  dalla  Storia,  come  vaticinj  a 
puntino  avverati , fuperftizioni  , e fattucchierie  , che  fortirono 
effetto,  apparizioni  d’ombre,  e di  fpettri,  e cofe  fimili,  le  qua- 
li tutte  l’amicizia  degli  uomini  co’  Demonj  comprovano.  Vidif- 
fe  me  quosdam  ( feri  ve  l’Ab.  Tritemio  ) eadem  vani  tate  curato^ 
a fpasmo , negare  non  pojfum . Item  verbis  , & herbis  fortiffimas 
j quosdam  aperuijfe  feras  mihi  confiat  {b) . Vi  reco  qui  l’ atteftato 

j di  quello  grave  , dotto  , e pio  Scrittore  per  mille  , che  in  tal 

I propofito  potrei  addurvi . 

2.  Crede  di  sbrigarfi  facilmente  da  quella  difficoltà  Pietro  Bay- 
le (c)  col  rifpondere,  che  1’  opinione,  e ferma  fiducia  , che  li 
ha  di  dover  guarire  dopo  aver  praticata  qualche  fuperllizione , è 
il  motivo , per  cui  fi  guarifee , non  il  Mago , o il  Demonio  : ma 
non  s’ avvede , che  la  fua  rifpofta , primo  non  conclude  quanto 
alle  cofe  irragionevoli  , e materiali  , come  aprir  una  ferratura  , 
fanare  una  mandra  di  buoi  , e cofe  fimili  ^ e poi  quanto  alle 
fenfate,  e ragionevoli  ancora  , non  quadra  allorché  fi  tratta  di 
piccioli  fanciulletti , incapaci  di  qualunque  apprenfione . Bacone 
da  Verulamio  {d)  chiama  quello  uno  fpeziofo  pretello  per  pal- 
liare, e difendere  la  Magia  Diabolica.  Merita  pure  d’efier  letto 
il  P.  Pietro  Le  Brun  nel  Tom.  I.  Lib.  2.  Gap  3.  3.  della  fua 

Storia  Critica  delle  Pratiche  Super ftiziofe , ove  contra  varj  Maliar- 
di, che  con  fattucchierie  facevano  perire  gran  quantità  di  bellia- 
me  , troverete  più  fentenze  di  morte  dello  llelìò  Parlamento  di 
Parigi,  non  così  facile  a credere  in  tali  materie,  e che  fi  rego- 
la con  tanta  prudenza,  integrità,  e lume. 

3.  Quan- 

(a)  Lib.  3.  Cap.4.  (b)  In  Libro  oSio  Qutejìionum  Quaeft.  3. 

(c)  Bjfpojìa  alle  Quijìioni  d'  un  Provenzale  Tom.  i.  Gap.  34. 

td)  Dì  Augment.  Scientiar.  Lib.  4.  Gap.  3. 
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3.  Quanto  agli  fpettrì,  gran  coraggio,  a cagìon  efempio, 
converrebbe  avere  per  paflàr  come  favola  quello  , eh’  apparì  in 
Atene  ad  Atenodoro  filofofo,  di  cui  fcrive  il  giovane  Plinio  nelP 
Epiftola  ad  Sur  am  (a):  ovvero  quell’ altro,  di  cui  parla  Aleffan- 
dro  d’AlelTandro  nel  Lib.  5.  Gap.  23.  Genialtum  Dtevum^  il  quale 
entrato  vifibilmente  , benché  a porte  chiufe  , nella  ftanza,  in 
cui  s’  era  ritirato  per  ripofare,  gli  fpenfe  il  lume,  e gli  mife  a 
foqquadro  i libri,  e le  robe  tutte.  Nè  egli  folo  fu  di  tutto  ciò 
fpettatore  ; ma  più  altri  amici  fuoi  , che  moffi  dalla  curiofità  , 
per  accertarli  del  fatto , erano  accorfi . Allorché  gli  Apoftoli  vi- 
dero^Crifto  camminar  fopra  Tacque  del  mare,  lo  ftimarono  uno 
fpettro,  o (pxvTocTfxx,  come  porta  il  tefto  Greco  in  San  Matteo 
(^),  e incominciarono  tolto  a gridare  per  lo  fpa vento . Criftori- 
fponde  : Habete  fiduciam  : ego  funi , noltte  timere . Nè  altro  ag- 
giunge circa  la  da  lor  fuppofta  efillenza  degli  fpettri  e fantafme^ 
nel  qual  errore  non  par  probabile  , eh’  avelfe  voluto  lafciar- 

4.  Se  v’  è in  grado  di  leggere  fopra  quello  particolare  Autori 
non  vaghi  d’infilzar  favole  , come  per  lo  più  fono  fiati  coloro, 
che  di  tali  cofe  hanno  fcritto^  ma  dotti,  e del  vero  amanti,  ve- 
dete T accennato  Aleffandro  anche  nel  Lib.  2.  Gap.  9.  della  fief- 
fa  Opera  , Girolamo  Maggio  nel  Lib.  4.  Gap.  12.  Vartarum  Le- 
Bionum  ^ il  Lavatero  De  SpeBrìs  Part.  i.  Gap.  12.  13.  15.  16.  18. 
Carlo  Federigo  Romano  De  ex  'tjìentia  SpeBrorum  §.  33.  e Giovan- 
ni Enrico  Deckero  nella  fua  SpeBrologia\  in  cui  filofoficamente 
e con  molto  ingegno  la  materia  degli  fpettri  va  illufirando. 

Vili.  I.  Provata  così  la  mia  propólìzione  , direttamente  alla 
vofira  ipotefi  contraria,  pafib  ora  a rifolvere  tutte  Tobbjeziont 
da  voi  fatte  , dall’  infufiifienza  delle  quali,  la  debolezza,  ed  il 
poco  fondamento  di  quella,  maggiormente  ancora  verrà  a com- 
parire . 

2.  La  prima  è prefa  dalla  ragione  . Cofa  mai  poteano  valere- 
( fcrivete  voi  Num.  35.  ) fulla  natura  delle  cofe  fenftbili  , ed  in- 
fenfbili^  quattro  ver  fi  in  onore  d'Ecate^  di  Venere  ^ 0 della  Luna  p 
un  ramo  d' alloro  abbrujìolito , un  cerchio  di  bron-gp  girato  attorno  , 
tre  libagioni , e cofe  di  fimil  forta  I nomi  barbari , cui  de- 

ride Luciano.^  de'  quali  nelle  Magie  ufo  face  ano  i Perfiani^  niuna 
virtù  al  certo  potè  atto  avere  di  piu . Un  fentimento  fimile  venne 

in 


Ca)  Lib, 7.  Epift,27.  (b)  Gap.  14. 


in  penfiero  anche  a Seneca.  Apuà  nos  in  duoàecim  tabulis  ( fcrl- 
ve  egli  ) cavetur^  ne  quts  alienos  fru^us  excamajfit . Rudis  adhuc 
enttqu'ttas  credehat  (T  attrahi  imbres  c antibus  ^ & repelli:  quorum 
7iihil  poffe  fieri  , tam  pai  am  eft  , ut  hujus  rei  c auffa  nullius 
philofophi  fchola  intranda  fit  (a). 

3.  Che  Seneca  Stoico  di  fetta  ( la  quale  al  dir  di  Plutarco  (b) 
ammetteva  Genj  , cioè  Demoni  buoni,  e cattivi  ) non  capifìfe  , 
che  febbene  le  parole,  ed  i verfi  non  poffono  da  per  fe  fteffi  far 
piovere,  o^ralTerenar  l’aria,  lo  polibno  però  mediante  uno  Spi- 
rito, il  quale  dal  fegno  di  que’ verfi  invitato,  operi  elfo  l’elFetto; 
è veramente  gran  maraviglia  ; ma  lo  farebbe  anche  maggiore  , 
che  non  l’ avelie  capito  voi  , il  quale  vivendo  in  un  tempo,  in 
cui  quella  materia  è Hata  molto  più  difculTa,  che  a’tempi  di  Se- 
neca non  era,  di  migliori  lumi  potete  elfere  fornito.  Tanto  pe- 
rò dei  volito  bell’  ingegno  non  giova  a me  nè  pur  fofpettare^  c 
voglio  piuttollo  credere , che  per  fervire  all’  argomento  , di  co- 
tal  prova  vi  fiate  valuto.  Non  per  voi  adunque^  ma  per  chi  dal- 
la ragion  di  Seneca  fi  trovalfe  convinto  , aggiungerò  qui  la  rif- 
polla  colle  parole  precife  di  Sant’Agollino  : lUkiuntur  autemDte- 
mones  ad  inhabitandum  per  creaturas  , quas  non  ipfi  ^ fed  Deus 
condidit  ^ dele^abdibus  prò  fua  diverfitate  diverfis^  non  ut  anima- 
Ha  cibts  , fed  ut  Spirìtus  fignis , quee  cujusque  deleEiationi  con- 
gruunt  ^ per  varia  genera  lapidum^  herbarum^  lignorum^  anima- 
lium , carminum , rituum  . Ut  autem  illtciantur  ab  hominibus , prius 
eos  ipfi  aflutijfima  calliditate  feducunt  , vel  injpirando  eorum  cor- 
dibus  virus  occultum^  vel  etiam  fallacibus  amicitiis  apparendo  ^ 
eorumque  paucos  difeipulos  Juos  faciunt  , plurimorumque  do- 
óìores  ( r ) . 

4.  Della  fielTa  opinione  di  Seneca  fu  per  lungo  tempo  anche 
Galeno  ^ ma  poi  dalla  fperienza  ammaellrato  , dovette  difereder- 
fi,  com’  egli  medelimo  attella  nel  libro  Trepj  rrg  Kud-'  O'fitjpov  tot- 

in  cui  così  s’efprime:  NonnuUi  putant  incantationes  ani- 
cularum  fabulis  efe  perfimiles  ^ quemadmodum  ego  diu  exifiimavi  : 
temporis  autem  proce  fu  ab  iis,  qude  evidenter  apparente  perfuafus 
fum  vim  in  ipfis  inefe.  Nam  in  percujjis  a feorpione  adjumentum 
fum  expertus-i  nihil  autem  minus  etiam  in  ojfibus  gutturi  infisis  , 

quee 

(a)  ì^atmalium  ^uaflìonum  Lib. 4.  Cap. 7. 

De  placìtis  Philofophor,  Lib.  i.  Cap.  8. 

(^c)  De  Chit.  Dei  Lib.  21.  Cap.^. 
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quds  ine ant attorie  flattm  exfpuebantur  ^ ac  multa  preclara  fingulae 
habent  exc ant attones  {a) . 

IX.  I.  Dalla  ragione  pafTate  ( Num.  40.  41.  58.  ) all’ autorità 
Divina  , e pretendete  provare  colla  Scrittura  Sacra,  che  il  De- 
monio da  per  sè  , e fenza  un  efpreffo  comando  di  Dio  , nulla 
può  fopra  di  noi.  S.  Paolo  dice,  che  Non  eft  potejias  nifi  a Deo 
(^),  e Balaamo  rifpofe  a Balaco;  Quomodo  maledkam  , cui  non 
maledixit  Deus?  (c)  Gli  ftelTi  Maghi  in  Daniele  confeffano,  che 
Deorum  non  eft  cum  hominibus  converfatio  {d)  ; ed  in  Geremia 
fi  legge , che  gl’  Idoli  nec  male  pojfunt  facere^  nec  bene  ; il  che  cor- 
rifponde  a quanto  dicefi  in  Amos  (e)  cioè  , che  non  vi  è eda- 
mità  alcuna  , che  non  fta  fatta  da  Dio  (/) . Quanto  a Giob- 
be, rifpondete,  che  fu  Iddio  , il  quale  operò  tutte  quelle  co- 
fe  , che  gli  avvennero  , non  il  Demonio.  Commovifti  me  ad- 
verfus  eum^  ut  affligerem  eum  fruftra  (g)  , dice  Dio  a Satanafi 
fo  j e lo  ftelfo  volete,  che  s’  intenda  de’  falfi  Profeti  di  Sedecia, 
o per  dir  meglio  d’ Acabbo , i quali  per  opera  bensì  del  Demo- 
nio parlarono^  ma  Iddio  aveva  prima  comandato  a quello  d’  in- 
vadergli, ed  infpirar  loro  la  menzogna:  egredere^  fac  ita  {h). 
In  fomma  ( conchiudete  Num.  42.  ) io  non  fon  capace  di  ritrova- 
re ef empio  nella  Scrittura  , in  cui  f poffa  rilevare  commercio  ^ e 
poteftà  degli  uomini  fopra  del  Diavolo  per  folo  oggetto  della  prava 
lor  volontà  ; aggiungendo  ( Num.  45.  ) che  non  giudicate  fenti- 
timento  alla  religione  contrario  il  dire  ^ che  ficcome  gli  Angeli  nè 
volontà^  nè  potere  diverfo  hanno  da  Dio^  così  i Demonj  in  volon- 
tà diverfa^  non  aver  perciò  potere  diverfo  da  Dio  , e niuna  cofa 
operar  da  per  loro  nelle  leggi  ferme  della  natura . 

X.  I.  Rifpondo,  che  nella  Sacra  Bibbia  la  poteftà  del  Demo- 
nio fopra  gli  uomini,  anche  independentemente  da  alcun  preci- 
fo  comando  di  Dio,  viene  chiaramente  efprelTa  sì  nel  Vecchio, 
che  nel  Nuovo  Teftamento.  Di  lui  dicefi  in  Giobbe,  che  Non 
eft  fuper  terram  poteftas^  quee  comparetur  ei , qui  falius  eft  , ut 
nullum  timeret  (i).  S.  Pietro  attefta , che  Diabolus  tanquam  leo 
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rugìens  cìfcub^  quarens  quem  devoret  {a)  ; e S.  Paolo  lo  chiama 
Fririceps  potejìath  a'èrh  hujus , Spirìtus  , qui  nunc  operatur  in  fi- 
lios  diffidàntics  {b);  avvifando  gii  Efefini,  che  imbracciaffero  lo 
feudo  della  fede  , in  quo  pojfitis  omnia  tela  ìiequifjimi  ignea  ex- 
tinguere  ( c ) . 

2,  C^uefta  naturale  fua  facoltà  e forza  non  è mai  fiata  riftret- 
ta  da  Dio  ( nè  pur  dopo  la  venuta  del  Salvatore  ) quanto  alla 
potenza^  ma  folamente  quanto  all’  atto.  Il  Demonio  può  anche 
prefentemente  quanto  poteva  prima  deli’  Incarnazione  dei  Ver- 
bo ; ma  Dio  non  gli  permette  fempre  di  recar  ad  effetto  tutto 
ciò,  eh’  egli  vorrebbe.  Per  niinzj,  ed  efecutori  della  volontà  fua 
degli  Spiriti  buoni  fi  ferve  egli  , che  vai  a dire  degli  Angeli. 
Quella  è la  fua  milizia  amica,  ed  ubbidiente  , a cui  comanda  , 
I tanto  per  giovare  a’  buoni  , quanto  ancora  per  gaftigare  i rei  , 
' come  fi  vede  ne’  Re  [d)^  ne’ Paralipomeni  (ejj  ed  in  più  altri 
luoghi  della  Scrittura  . A’ Demoni,  che  fono  la  milizia  rubella  e 
nemica,  non  dà  egli  quell’  onore  di  fargli  miniftri  nè  pure  deli’ 
ira  fua  verfo  gli  uom.inh  La  volontà  di  quelli  Spiriti  cattivi  ba- 
flantemente  è per  sè  rivolta  contro  all’  uomo,  fenz’ altro  divino 
comando i onde  l’operazione  di  Dio  circa  quelli  confifte  in  proi- 
bire , o non  proibire , e non  già  in  comandare . Nec  boni  Ange- 
li ( dice  S.  Agollino  ) h(zc  nifi  quantum  Deus  jubet  , nec  mali 
hdsc  injujìe  faciunt,  nifi  quantum  jufte  ipfe  permittit  (/).  Nota- 
te, che  de’  buoni  dice  jubere^  e de’ cattivi  permittere . La  flelfa 
dillinzione  ofl’erva  efattamente  il  Santo  anche  in  altri  luoghi 
delle  fue  opere,  come  nel  Lib.  12.  Gap.  24.  De  Civitate  Dei^ 
ove  parlando  in  genere  degli  Angeli  buoni,  e cattivi,  così  s’ef- 
prime  : Angeli  autem  etiamfi  adbibent  vel  juffì  , njel  permijfi 
vperationem  fuam  rebus  ^ qua  gignuntur  in  mando  , tamen  tam 
non  eos  dicimus  creatores  animalium , quam  nec  agricolas  frugum 
atque  arborum  . Il  jujfi  fi  riferifee  a’  buoni  , ed  il  permisi  a’ 
cattivi . 

1 3.  Di  fatto  la  volontà  degli  Angeli,  come  quella,  eh’  è unita 

: alla  volontà  di  Dio,  non  vuole  altro  che  il  bene  ; ali’  oppofto 
la  volontà  de’  Demonj , che  a quella  di  Dio  è fempre  contra- 
ria, non  vuole  altro  che  il  male.  Iddio  adunque  , che  vuole  il 
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bene,  e permette  il  male,  a quelli  comanda  , ed  a quelli -non 
fempre  proibifce.  E'  vero,  che  la  Scrittura  per  far  comprendere 
in  qualche  modo  quella  permilTione , fi  ferve  alcuna  volta  di  cer- 
te immagini  fenfibili  e poetiche , e rapprefenta  Iddio  , come  fe 
ordinaffe  quello  e quello  a’  Demonj  ^ ma  voi  fapete  , che  non 
bifogna  fermarfi  full’  eilerna  corteccia  delle  parole  s ma  convien 
penetrare  avanti  nel  fenfo  intimo  di  quelle  . I palTi  adunque  da 
voi  addotti  di  Giobbe,  e de’ Paralipomeni,  della  Permijfiotìe  van- 
no intefi,  e non  àQÌ  \Comando  ^ ancorché  paja  quivi  , che  Iddio 
agifca,  ^ comandi.  Ljeggefi  parimente  nella  Divina  Scrittura:  In- 
durabo  cor  Pbaraoms  {a)  ^ Excaca  cor  populi  hujus  (/’},  Traàtdh 
illos  Deus  in  reprobum  JenJum  (c).  Vi  pare,  che  cofe  fimili  po- 
trebbero competere  a Dio:  o piuttoflo  debbano  prenderfi  per  at- 
ti da  tutt’ altra  volontà  derivanti,  e da  Dio  folo  giullamente  per- 
meffi  ? Giobbe  ci  vien  defcritto  nel  Sacro  Tello  Vir  fimplex  , & 
reltus , ac  timens  Deum , dT  recedens  a malo  aahuc  retinens 
innocentiam  {d)  . Dunque  Iddio  affliggerà  co’  maggiori  pagelli 
del  mondo  il  più  giufto  uomo  del  mondo?  Iddio  punifce  il  vi- 
zio, e premia  la  virtÌL  anche  in  terra.  La  condizione  umana 
porta,  che  fpefTe  volte  il  virtuofo  ed  il  giuflo  languifca,  even- 
ga opprehò.  Iddio  permette  coiai  oppreffione  per  maggiormente 
glorificarlo,  dandogli  morivo  di  merito,  nè  fi  vede  per  ciò,  che 
punto  patifca  la  fua  Giullizia , non  elTendo  egli  in  debito  di  fem- 
pre impedire  il  male  .*  ma  non  so  poi,  fe  altrettanto  potrebbe 
dirfi,  quand’  egli  la  comandafle . 11  pretefto  di  provare,  ed  efer- 
citar  la  virtù  non  pare  in  tal  cafo  lufficiente  per  giullificar  un’ 
azione , che  farebbe  una  gran  pena  , fenza  però  che  in  chi  la 
prova , fi  ritrovi  il  reato  da  meritarla  5 onde  guardatevi  di  non 
far  Dio  ingiullo , ed  Autore  del  male . 

-4.  Quanto  agli  altri  pafil  della  Sacra  Bibbia  , eglino  concludo- 
no ancora  meno  a voftro  favore  de’  due  accennati . S.  Paolo  par- 
la dell’  ubbidienza  de’  fudditi  verfo  il  loro  Sovrano,  e ne  prova 
il  debito  per  elfèr  ordine  e comando  di  Dio.  Non  fa  dunque  a 
noftro  propofito  il  detto:  Non  ejDpotejìas  nifi  a Deo^  perchè  va 
intefo  della  potefta,  eh’  hanno  i Principi  fecolari  fopra  i popoli. 
Ma  quando  pure  volefie  generalmente  prendere  coiai  propofizio- 
ne,  io  vi  accordo, ^che  tutta  la  virtù  e facoltà  , che  ha  il  De- 
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monio,  la  abbia  avuta  da  Dio;  ma  dico,  che  dopo  eh’  egli  l’ha’ 
avuta,  opera  fenza  altro  comando  divino,  folo  che  Dio) non  gli 
vieti  d’  operare  ..  . . .. 

Balaanio,  quando  Quomo do  mah dtc am  y cui  non)ma- 

ledixh  Deus?  altro  non  intefe  di  dire  , fe  non  che  non_  era  vo- 
lontà di  Dio,  ch’egli  facefie  quella  maledizione  fopra  il  popolo 
d’  Ifra^o;  mentre  febbene  era  andato  con  animo  di  maledirlo 
nientedimeno  contra  fua  voglia  lo  benedice.  Da  che  voi  potre- 
fte  bensì  inferire  , che  nè  i Maghi  , nè  il  Demonio  oprerà  mai 
cofa  alcuna,  quando  Dio  noi  permetta:  ovvero,  che  colloro  con- 
ti'a  la  lor  propria  intenzione  opreranno  anche  del  bene,  quando 
così  Iddio  precifamente  difponga ; ma  non  già,  che  fempre,  ac- 
ciò agifeano , lia  necelfario  un  efprelTo  comandamento  di  Dio . 

; 6.  Geremia  dice  con  tutta  ragione  , che  gl’idoli  di  legno  nec 

I male  pojjtmt  facere  ^ nec  bene  ^ perchè  fono  puri  ftrumenti  , de’ 

I quali  fi  ferve  il  Demonio  ; e perchè  lo  lleflò  Demonio  dipende 
intieramente  dalla  perrniffione  divina  , fenza  di  cui  nulla  può  : 
ma  fuppofta  quella  permiffione  , nè  Geremia  , nè  altro  Scrittor 
facro  ha  mai  detto  , che  gl’  Idoli  nulla  poflàno,  o che  corrif- 
( pendenza  alcuna  non  paiTi  tra  gli  uomini,  eSatanalTo.  Amos  di- 
cendo : Non  ertt  malum  in  Civìtate  quod  Dominus  non  fecerif^ 
non  parlò  generalmente  di  tutte  le  calamita,  ma  di  quelle  del- 
la Samaria,  che  venivano  da  Dio,  perch’  erano  gaflighi  da  quel 
popolo  meritati  ,,  onde  non.  erano  propriamente  mali  , ma. 
beni . 

7.  Ma  i Maghi  di  Nabuccodonofor  conleiTano  pure,  che  Dé’o- 
rum  non  eft  cum  hominibus  connjerfatio  : e quello,  eh’ è più,  non 
feppero  indovinare  al  Re  il  fogno,  che  gli  era  accaduto  ? Se  il 
Demonio  ( come  tutti  i Teologi  concedono  ) è capace  di  pro- 
durre nella  fantafia  di  chi  dorme-  qualunque  fogno  gli  piace  , 
j con  maggior  ragione  dovrebbe  efier  capace  di  conofeere  i fogni. 

I Potrei  rilpondere  , non  efifere  un  argomento  certo  , che  il  De- 
! monio  polla  conofeere  i fogtii  degli  uomini,  quello  dei  potergli 
I far  nafeere.  Può  il  Demonio  far  nafeere  negli  fleffi  uomini  mol- 
te voglie,  e penfieri;  e pure  comunemente  fi  tiene,  che  i pen- 
fieri  interni  e fegreti  del  cuore  humano  non  gli  fieno  noti.  Ma 
lafciata  per  ora  quella  quiflione  da  parte  , e ‘Conceduto  , che  il 
Demonio  generalmente  parlando,  conofea  i fogni  degli  uomini;, 
rifpondo,  che  quello  di  Nabuccodonofor  era  un  fogno  proietico, 
precifamente’  mandato^  da  Dio  , 1’  interpetrazione  del  quale  per: 


3*5^  . . 

vantaggio  di  Daniello  , c per  propria  fua  gloria  , al  medefimo 
Daniello  aveva  rifervata  ^ e però  non  è maraviglia  , fe  a quel 
folo  ne  permife  1’  indovinamento  , a cui  ne  aveva  conceduta 
r intcrpetrazione . Quas  Dei  fum  , nemo  cogtiofcit  , nifi  fpìritm 
Dei  {a)j  dice  S.  Paolo.  Rifpondono  adunque  i falli  Profeti  Cal- 
dei, che  quella  era  una  cofa  fuperiore  alle  forze  loro,  o perchè 
tale  era  di  fatto,  o perchè  tale  almeno  era  in  quel  fatto  . Ag- 
giungono, che  un  fegreto  fimile  non  poteano  laperlo  fe  non  i 
foli  Dei  , quorum  no?z  iejì  cum  hominibus  converjatio  , non  già 
perchè  negaflèro  il  commercio  degli  uomini  co’  Demonj  ^ ma 
"^perchè  credevano,  o almeno  moftravano  di  credere,  che  tal  no- 
tizia oltrepaflaffe  i confini  dell’  arte  loro  , e ad  un’  intelligenza 
fuperiore  fofìfe  rifervata. 

8.  Per  altro  tanto  è lontano  , che  i Caldei  negaffero  il  com- 
mercio degli  uomini  cogli  Spiriti,  che  anzi  furono  de’ primi  col- 
tivatori di  quella  fpezie  di  Magia  Ceremoniale  , che  chiamafi 
Teurgia^  e confifteva  appunto  nell’  arte  di  conciliarfi  per  via  di 
certi  riti  gli  Spiriti  fuppofti  buoni  ^ ma  in  foflanza  era  una  vera 
Goegja,  che  infegnava  a congiurare  i Demonj.  Si  vede  daGiam- 
blico  (^),  da  Eufebio  (c),  da  Platone  (d)  , e da’  fuoi  interpe- 
tri,  come  Plotino  (e),  Apulejo  (/’),  Maffimo  Tirio  (,§■),  Alci- 
noo (b)’^  ràdigli  Oracoli  Caldaici  (/),  che  gli  antichi  Teurgi,  oltre 
all’ Ente  Sommo , ammettevano  più  intelligenze,  cioè  Dei,  e De- 
monj, i quali  in  molte  claffi  poi  dividevano  . Gli  Dei  fecondo 
effi  , come  foftanze  più  pure  , non  fi  comunicavano  giammai 
immediatamente  agli  uomini  5 e però  l’uffizio  de’Demonj  (lima- 
vano , che  foffe  l’ edere  mezzani  ,-ed  interpetri  tra  gli  uomini, 
e gli  Dei,  offerendo  agli  Dei  le  preghiere,  ed  i facrifizj  degli  uo- 
mini, e vicendevolmente  intimando  agli  uomini  le  leggi,  e gli 
ordini  degli  Dei . Deus  quidem  homini  no?i  tnifcetur  ( fcrive  Pla- 
tone ) fed  per  id  medium  ( Dsmonum  ) commercium  omne  ^ at- 
que  colloquium  inter  Deos  ^ hominesque  conficitur  ^ & ‘vigilantibus’ 
nobisj  & dormientibus  {k)^  Centra  la  qual  dottrina,  che  anche 
al  dir  di  Plutarco  (/)  dalle  fcuole  Orientali  credeafi  emanata, 
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difputa  a lungo  S.  Agoflino  nel  Lib.  8.  ClvitateDei.  In  que- 
llo fenfo  per  tanto  va  intefo  il  detto  de’  Maghi  di  Nabuccodo- 
noforre  : Dsorum  non  ejì  cum  homtnihus  conveirjatw . Chi  in  fen- 
fo  epicureo  lo  fpiega,  quafichè  coftoro  negaflero  Iddio,  o le  fo- 
ftanze  fpirituali,  come  fa  il  P.  Gaipero  Hartzheim  il  quale 

gli  applica  le  parole  di  Cicerone,  allorché  dille  d’ Epicuro:  Deos 
nihtl  agere  ^ nihtl  curare  co7ifirmat  {b)  ’ confonde  il  cielo  colla 
terra  , e fa  parlare  coftoro  contro  alla  loro  propria  profeflione, 
e principi- 

XI.  I.  Ma  io  vi  fento  qui  replicare  , che  colle  autorità  della 
Scrittura  da  me  di  fopra  addotte,  li  prova  bensì,  che  il  Demo- 
nio ha  qualche  potefl^^  fopra  gli  uomini  , fenza  elprello  coman- 
do di  Dio  ^ ma  non  fi  prova  già,  che  quelli  abbiano  alcuna  fa- 
migliarità o-  commercio  con  elio  lui , come  fuppone  1’  Arte  Ma- 
gica . Di  quello  vorrefle  voi  veder  qualche  elempio  nelle  Sacre 
Carte,  giacché  confeflàte  di  non  averne  rinvenuto  alcuno.  Ma 
ditemi  in  grazia,  in  qual  guila  i Maghi  di  Faraone  lor  prodigi 
operarono?  Che  puri  effetti  naturali  non  foffero  quelli  , lo  ve- 
dremo orora.  Dunque  fu  il  Demonio  , che  oprò  per  via  d’  un 
patto,  o tacito  , o efprefiò  co’  Maghi,  non  i Maghi  medefimi. 
Dio  nel  Deuteronomio  avvifa  il  luo  popolo  , che  predicendo 
qualche  falfo  Pròféta  il  futuro , ed  avverandofi  puntualmente  tut- 
te le  cofe  predette,  non  per  quello  fi  lafciafiéro  lufingare  di  fe- 
guire  i dogmi  di  quello:  Si  furrexerit  in  medio  tui  Propbetes  ^ au( 
qui  [omnium  ’vidtjfe  fe  dicati  & preedixerit  [gnum  atque  porteli- 
tum , & evenerit  quod  locutus  efì  : non  audies  verba  Prophetee  Ìl- 
Uus ^ aut  fomniatoris  (c)  . Il  predir  1’  avvenire  fupera  al  certo 
le  forze  naturali  : dunque  per  virtù  diabolica  refta  che  dovefléro 
operare  i fuppofti  Profeti . Ecco  nella  divina  Scrittura  gli  efempj 
tanto  da  voi  defiderati,  in  cui  rilevali  commercio  ^ e potefìd  degli 
uomini  fopra  del  Diavolo  per  folo  oggetto  della  prava  lor  vo- 
lontà . 

2.  Ma  più  chiaro  ancora  fi  vede  quello  commercio  nella  fe- 
conda Epiflola  di  S.  Paolo  a’  Teffalonicefi  , ove  parlando  P Apo- 
llolo  deli’  Anticriflo  dice , che  Ejus  efì  adventus  fecundum  opera- 
tionem  Satanae  in  omni  virtute  ^ & pgnis  ^ & prodigiis  mendaci- 
bus  {d).  Quefto  paflò  rovefcia  tutto  il  voftro  fillema.  Voi  vede- 
te 
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te  qui  ili  primo  luogo  , che  il  Demonio  opera  anche  fenza  ef- 
prefìTo  comando  di  Dio  : fecunàum  operatìonem  Satana.  Vedete 
in  fecondo  luogo,  che  1’  Anticrifto  col  mezzo  di  SatanalTo  opre- 
rà molti  prodigio  cioè  , come  fpiega  S..  Giovanni  nell’  Apocalif- 
fe  (^),  farà  parlare  le  ftatue,  farà  venire  il  fuoco  dal  cielo  in 
terra  , e cofe  fimiii  , tutte  alle  naturali  forze  fuperiori  . Avrà 
dunque  commercio  colìui  col  Demonio  , gli  comanderà,  e lo 
avrà  in  fuQ  dominio  ; ed  il  Demonio  fi  lalcierà  in  cotal  guifa 
dominare,  per  aver  poi  maggior  fignoria  fopra  lo  fleffo  dominan- 
te ^ come  fa  appunto  di  tutti  i Maghi  . Ipfe  frmulat  fe  captum 
{ dice  un  celebre,  dottare  ) ut  ts  capiat  : fe  wnHum  , ut  te  vhi- 
ciat  : fe  tuo  imperio  fubditum , ut  te  fibi  fubdat  : a te  inclufum , 
ut , cantra  te  fin aliter  concludat  : fingit  fe  tua  arte  ^ vel  imagini^ 
•vel  lapidi  alltgatum , ut  funibus  peccatorum  reUgatum  , ad  infer- 
num  te  perducat  {b) . Tale,  e non  altra  è la  qualità  del  Domi- 
nio, e dell’arbitrio,  che  l’uomo  ha  fopra  il  Demonio  ; intorno 
al  qual  punto  vi  profelTate  ( Num.  39.  } che  feriamente  penfan- 
do,  non  avete  faputo  venirne  a capo. 

3.  Quanto  all’  ultimo  corollario  da  voi  dedotto,  cioè,  che  il 
Demonio  da  per  sè  nulla  operi  nelle  leggi  ferme  della  natura  ; 
fe  intendete  della  natura  univerfale,  come  dire,  che  il  Demonio 
non  poffa  fare  miracoli,  vi  fi  concede:  ma  fe  intendete  della  na- 
tura particolare,  coficchè  il  Demonio  non  polla  con  mezzi  natu- 
rali operar  di  più  di  quello  , eh’  oprerebbe  un  uotnoA  è falfo, 
e non  vi  fi  può  in  verun  modo  concedere . 

XII.  I.  Per  altro  circa  quello  punto  Crifliano  Tommafio  è an- 
dato ancora  più  avanti  di  voi  nel  fuo  trattato  De  origine  Procef- 
fus  Inquifitorii . Non  folo  nella  Scrittura  non  sa  trovar  egli  efem- 
pio  di  patti  d’  uomini  col  Demonio  ^ ma  di  quelli  patti  niuna 
menzione  pretende  (c)  li  faccia  da’  Santi  Padri,  o da  qualunque 
altro  Autore,  prima  di  Cefario  Cillerciefe  , fcrittor  fernplice  , e 
favolofo,  che  fiorì  fui  principio  del  XIII.  fecolo.  Egli  s’  accinge 
a provare  la  fua  propofizione  per  Indubìionem , enumerando  mol- 
ti Padri,  e incomincia  da  S.  Girolamo  , e da  S.  Agollino,  alTe- 
rendo  francamente  anche  di  quello  fecondo,  che  pabiaDemonum 
frujìra  apud  eum  queeres  {d) ; ma  per  verità  inciampa  al  primo 
palio. 

(a)  Cap.  15.,  v.n.  (b)  Hcnricus  de  Haffia  in  Cen.. 

(C)§.32./  Cd)b§.25...  ^ 
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z,  Noi  abbiam  veduto  poco  fa , che  Sant’  Agoftino  afferma  ^ 
come  i Demoni  fi  lafciano  allettare  dagli  uomini  per  via  di  cer- 
te fpezie  naturali  di  cofe,  non  come  farebbero  gli,  animali  da’ 
cibi  ; ma  come  fanno  le  foftanze  fpirituali  per  via  di  fegni  ; e 
che  qucfte  fp^-zie  naturali,  comé  la  tal  erba,  la  tal  pietra,  que- 
fli,  e quegli  altri  verfi,  e ceremonie  , dagli  fteffi  Dernonj  furo- 
no agli  uomini  fuggente,'  o in  fegreto  per  via  d’interne  infpi- 
razioni,  o in  palefe,  apparendo  loro  fenfibilmente,  e acquilfan- 
do  così  partigiani  e feguaci  ^ Neque  enim  potuit  ( foggiunge  il 
Santo  ) nifi  prtmum  ipfis  docentibus  ^ difci  quid  quisque  lUoirum  ap- 
petat  ^ quid  ex  borre  at  ^ quo  invitetur  nomine  , quo  cogatur  , unde 
Magiche  Artes ^ earumque  artifices  extiterunt  {n)  . Tra  il  dir  co- 
sì, e l’ammettere  i patti  sì  taciti  , che  efprefìi  col  Demonio  , 
qual  differenza  ritrovate  voi  quanto  alla  fofìanza  , ancorché  il 
nome  di  Patto  non  vi  fìa  efpreffo  ? Ma  quello  nome  efprelfe  S. 
Agoflino , e non  una  volta , in  altre  fue  opere . Superjìitiofum  e[i 
( fcrive  egli  nel  Lib.  2.  Gap.  20.  de  Dobfrina  Chrifliana)  quidquid 
infiitutum  e fi  ab  hominibus  ad  facienda  & colenda  idola  pertinent , 
'vel  ad  colendam  ficut  Deum  creaturam , partemve  ullam  creaturje^ 
ojel  ad  confultationes  ^ & pabla  quaédam  fignificationum  cum  Dce- 
monibus  placita  atque  foo  dorata^  quali  a funt  molimina  Magic  arum 
Artium^  quce  quidern  commemorare  potius  quam  docere  affolentPoe- 
tce . Nel  Gap.  23.  della  fleffa  opera:  Omnes  igitur  artes  hujmmodi 
vel  nugatoride  , vel  noxiae  fuperftitionis , ex  quadarn  peftifera  fo~ 
cietate  hominum  & Damonum,  quaft  pabia  qucedam  inf  delis 
dolofce  amicitiee  conflituta  , penitus  funt  repudianda  & fugiendk 
Chrijtiano . E nel  Gap,  che  viene  appreffo  : Quee  omnia  tantum 
valente  quantum  preefumtione  animorum  quaft  communi  quadarn 
j lingua  cum  Dxmonibus  federata  funt.  Finalmente  nel  Lib.  2. 

1 Gap.  17.  De  Genefi  ad  litteram.,  difputando  contra  gli  Aflrologi, 

I ed  avvertendo,  che  fe  le  predizioni  di  quelli  tal  volta  fi  verifi- 
cano , non  è già  perchè  fopra  faldi  e fermi  pnncipi  fia  flabilita 
la  lor  profeffione  5 ma  piuttoflo  per  ingalìh^Và:ollufione  degii 
Spiriti  feduttori,  aggiunge  così:  Aliquando  autem  iidem  nefandi 
Spiritus  etiam  quce  ipfi  f abiuri  funt  , vclut  ^divinando  preedicunt . 
Quapropter  bona  Chnfiiano  fve  Matbematici  fve  quilibet  impte 
divtnantium  .f  maxime  dtcentes  vera  cavendt  funt  ne  confortio 
Dxmomorum  animam  deceptam.^  paÙ;o  quodam  focietatis  irreti ant . 
Or  con  qual  verità  può  afìérirfi  : pabìa  Dcemonum  fi'ujha  apud 

eum 

(a)  De  Qi-vitate  Dei  Lib, 21.  Cap. 6. 
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eum  quaeres^  e che  Cefario  fu  il  primo,  che  di  quelli  pitti  fece 
alcun  cenno?  Tanto  fia  detto  per ‘certi  eruditi  Protefìanti , i qua- 
li agli  fcritti  del  Sig.  Tommalio,  non  altrimenti  che  fe  fofl’ero 
dottrine  evangeliche  e celeftiali , ciecamente  s’attengono,  e beo- 
no  ad  occhi  chiufi  le  molte  favole  e menzogne,  di  cui  1’  opere 
fue  oltra  ogni  credere  abbondano . 

3.  Giovanni  Ernefto  Floerckio  nel  fuo  trattato  De  crimine  Con- 
juratìonis  Sptrituum  (a)  difcolpa  il  Tommafio  fopra  quello  par- 
ticolare, e dice,  che  nel  §. XXXI.  della  PrefuTnone ^ ch’egli  fece 
a’  libri  De  Erudtmne  triplici  di  Pietro  Poiret  , ha  una  protella 
di  quello  tenore  : Secundum  meam  fentemìam  de  eo  quidem  con- 
•vi^ius  fum , dari  Diabolos , feu  Angelos  malos  extra  hominem , da- 
ti veros  Magos . E poco  dopo:  Et  hos  fateor  pronos  effe  ad  pabia 
cum  Diabolo  ineimda^  aut  etiam  miijfe . Tengo  quell’  opera  del 
Poiret,  llampata  in  Lipfia  l’Anno  170S.  con  una  Prefazione  , o 
fia  Differtazion  preliminare  del  Tommafio;  ma  1’  accennate  pa- 
role non  fi  leggono  nè  al  Paragrafo  trentuno  , nè  in  tutta  laDif- 
fertazione  ^ onde  convien  dire  , che  fieno  in  altra  Prefazione 
fcritta  dal  Tommafio  ben  quindici  anni  avanti  fopra  gli  llelli 
libri  del  Poiret  , di  cui  nel  §.  XXIII.  di  quella  fa  menzione  . 
Ben  è vero  , che  quando  ancora  in  quella  llelTa  cotal  protella 
avellè  inferito,  ella  non  farebbe  certamente  atta  a giuftifìcarlo, 
mentre  il  trattato  De  origine  Procejfus  Inquifitorii  è aliai  pollerio- 
re,  nè  comparve  alla  luce  prima  dell’anno  1712. 

XIII.  I.  Stando  voi  fulla_  llelTa  divjna  Scrittura  , feguitate  a 
dillruggere  la  Magia  Diabolica,  gittando  a terra  il  più  forte  fo- 
llegno  di  quella  , che  vai  a dire  i Maghi  di  Faraone  . Q_uelli 
Maghi,  a voflro  credere , non  operarono , che  per  via  puramente 
naturale,  fenza  incomodar  punto  il  Demonio  j il  che  provate 
con  più  conghietture  . K 

2.  La  prima  è (Num.45.  ) che  fe  il  Diavolo  vi  f off  e inte', -ve- 
nuto , la  Scrittura  non  avrebbe  certamente  lafciato  di  porlo , co-  ■ 
me  ha  fatto  in  tutte  f altre  occafwni  . La  feconda  è.  Che  fi  dan- 
aio degli  unguenti  varj  , e non  pochi  , co  quali  a lume  di  candela 
le  donne  fi  fpogliano  affatto , divenetìdo  quafi  frenetiche , gli  uomi- 
ni comparijcono  neri^  e quafi  Etiopi  ^ altri  con  faccia  pallida^  fmor- 
ta  , e contraffatti , e così  difcovrendo  d' altre  app arenate  dall'  arte 
diabolica  ejiremamente  lontane  . La  terza  è , che  Ifaia  deride 
i Maghi  , dalla  qual  derifione  non  fi  può  arguir  in  elfi  opera 

diàbo- 


(a)  Gap.  4.  §.(5.  Nota  ultim. 
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diabolica,  nia  anxt  d contrario  la  loro  fola  impojìura  . E final- 
mente mi  mandate  a leggere  il  libro  intitolato  Theriaca  Judai- 
ca  di  Giovanni  Wulfero,  da  cui  fi  raccoglie,  come  i Maghi  di 
Faraone  naturalmente,  e fenza  ajuto  del  Diavolo,  poteffero  ope- 
rare tutto  ciò,  che  operarono. 

3.  Io  non  ho  mai  letto  la  Theriaca  Judaica  del  Wulfero  , nè 
la  ho  alle  mani  ; ma  quando  pure  la  leggeffi  , ho  della  pena  a 
credere,  che  l’Autor  fuo  poteile  darmi  ad  intendere,  che  le  ope- 
razioni de’ Maghi  di  Faraone  folTero  puri  effetti  naturali,  appli- 
cando auliva  pajfivis  , fenza  intervento  d’  altro  fuperiore  , più 
fcientifico,  e più  nobile  agente.  Molte  cofe  della  Magia  Àrtifi- 
ziale  , e Naturale  fi  dicono  , molte  ancora  ne  ho  veduto  cogli 
occhi  propri;  ma  detratte  le  favole,  le  chinier^-Platoniche  , ed 
altri  fiftemi  ridicoli,  ben  fi  vede  fin  dove  poffono,  o almeno  fin 
dove  nofi  poffono  arrivare  le  forze  loro . L’  impoffibilità  di  fpie- 
gare  per  via  naturale  i prodigi  de’  Maghi  di  Faraone  è così  pa- 
tente, eh’  io  non  so  capire  , come  fi  fieno  trovati  uomini  per 
altro  Criftiani,  e dotti,  i quali  a fimile  imprefa  abbiano  avuto 
animo  d’  accingerli.  Per  capir  tutto  ciò,  balta  non  leggere  trop- 
po in  fretta  il  Sacro  Tefto,  e farvi  le  dovute  rifleffioni. 

4.  Il  primo  prodigio  fu  quello  di  convertir  le  verghe  in  fer- 
penti . duello  prodigio  1’  aveva  fatto  prima  Moisè  alla  prefenza 
di  Faraone,  non  già  così  precifamente  ricercato  da  lui,  ma  all’ 
improvvifo,  e di  propria  fua  elezione;  coficchè  i Maghi  di  Fa- 
raone non  potevano  elferfi  prima  preparati,  nè  fapere  ciò  , che 
doveva  farfi.  Gli  fa  chiamar  Faraone , e fubito  convertono  anch’ 
elfi  le  verghe  loro  in  ferpenti . Sieno  fiati  veri  e reali  quelli 
ferpenti  , come  pretendono  molti  Padri  , ed  interpetri , ovvero 
finti  ed  apparenti,  come  ad  altri  è piaciuto  ( fopra  che  non  vo- 
glio difputare  per  ora  ) come  mai  all’  improvvifo , e fenza 
aver  prima  allefiite  e manipolate  le  droghe,  e le  polveri,  con- 
vertir una  verga  in  un  ferpente  , o almeno  tale  farla  parere  a’ 
circofianti  ? E pollo  , che  prima  avelfero  preparata  ogni  cofa  , 
come  poi  operar  tutto  quello  ifiantaneamente , ed  in  un  batter  d’oc- 
chio? Io  voglio  credere  ciò,  che  Giovanni  Tritemio  nelle  Qui- 
ftioni  all’  Imperador  Malfimiliano  {a)  attefia  d’  avere  fperimen- 
tato  egli  fieflò,  cioè,  che  colla  rugiada  fi  formino  anguille,  che 
dalla  carne  di  vitello  fi  facciano  nafeere  api,  e ferpenti  dalle  ra- 
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(a)  Quaeft.  3. 


dici  di  certe  erbe.  Voglio  altresì  concedere  quel  tanto,  che  del- 
la Magia  Naturale  fcrive  Cornelio  Agrippa  (a),  cioè,  che  col 
mezzo  filo  li  producano  rofe,  e uva  matura  nel  mefe di  Marzo, 
fi  facciano  crefcere  fave,  e petrofello  in  poche  ore,  e fi  formi- 
no diverfe  fpezie  d’animali,  con  più  altre  ftupende  e prodigiofe 
metamorfofi , molte  delle  quali  fi  vantava  aver  operato  Ruggier 
Bacone^  non  potrà  però  mai  dirfi,  nè  imraaginarfi  , che  quelli 
Naturalilli  repentinamente  operalfèro  cotali  maraviglie  ; ma  Ben- 
sì con  tempo  , e fuccelTivamente , applicando  gl’  ingredienti,  e 
promovendo  con  arte  Io  fviluppo  di  tali  cofe  ; nè  grandi  ad  un 
tratto,  e crefciuti  faranno  comparii  i fuppofti  ferpenti , ma  pic- 
cioletti,  come  la  natura  richiede,  di  cui  in  tal  cafo  l’arte  lì  fa 
minilira,  e coadiutrice.  Pare  fupponga  anche  Sant’ Agoflino  nel 
Lib.  3.  De  Trtnìtate  ^ che  i ferpenti  prodotti  da’  Maghi  di  Farao- 
ne, potelTero  ehère  veri  ferpenti,  fatti  nafcere  per  via  d’un  con- 
gruo temperamento  della  materia  , e con  applicazione  d’agenti 
naturali;  concede  però^ello  ftelTo  luogo  il  Santo,  che  l’iflanta- 
neità  del  tempo,  in  cui  gli  produlTero  , fupera  le  forze  umane, 
nè  altri  che  un  Angelo  poteva  produr  quell’ effetto . Hcec  ab  ho- 
mmìbus  tanto  difficilius  adhìbentur  , quanto  defunt  fenfuum  fub- 
tilìtates  , & corporum  mobilitates  in  membris  terrenis  & pigris . 
Unde  qualibuscurnque  Angelis  'vìcinas  caujfas  ab  elementts  contra- 
here  ^ quando  facdius  e/i^  tanto  mifabdiores  in  hujusmodi  operibus- 
eorum  exifìunt  celeritates  {b) , 

5.  Il  fecondo  prodigio,  fatto  prima  da  Moisè,  e poi  immedia- 
tamente da’ Maghi  di  Faraone,  fu  quello  di  convertir  l’acqua  in 
fangue . Anche  qui  1’  efecuzione  fu  fubita  e repentina  , e fenza 
alcuna  previa  difpofizione , o preparamento.  Ma  al  terzo  prodi- 
gio, eh’ è quello  de’ ranocchi  , crefee  di  molto  la  maraviglia.  I 
ranocchi,  che  fece  venire  Moisè,  non  erano  già  dieci,  o venti; 
ma  tanti,  che  tutto  l’Egitto  nera  pieno.  Afeenderunt  ran(£^  ope- 
rueruntque  terram  Mgypti  ( c } . Altrettanto  fecero  i Maghi  di 
Faraone  r Fecenmt  autem  & Malefici  per  inca-ntationes  fuas  jimu 
liter-)  eduxeruntque  ranas  Juper  terram  JEgypti  . Notate  quel  fu' 
per  terram  JEgypti^  che  vai  a dire,  che  i ranocchi  da  effi  fatti 
apparire  , non  folo  improvvifamente , e 1 fenza  i neceflàrj  prepa- 
rativi apparirono  ; ma  fi  videro  ancora  in  diflanza  , dove  i Ma- 
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Ca)  De  Vantiate  Sclc-ntìan<m  Gap.  42. 

(b)  Cap.p.  (c)  J-xod.  Gap.  8.  \\6.j. 
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ghi  non  erano,  e non  agivano.  Anche  quell’  eduxemnt  fignifi- 
ca,  che  gli  fecero  fortir  del  fiume,  fulle  rive  di  cui  non  fi  tro- 
vavano alcerto,  allorché  fecero  il  loro  incantefimo.  Or  come  mai 
coftoro  con  puri  mezzi  naturali  , e fenza  ajuto  del  Demonio 
avrebbero  potuto  arrivare  a tanto?  Con  quali  erbe,  pietre,  o 
animali,  ftando  voi  per  cagion  d’efempio  a Venezia,  vi  darebbe 
ranimo  di  far  venire  alla  riva  le  anguille,,  e le  rane,,  cheli  tro- 
vano nelle  paludi  di  Comacchio? 

6.  Torno  a dire , io  non  so  abbaftanza  maravigliarmi  di  perfo- 
ne  aflennate , le  quali  non  da  fcherzo  , ma  feriamente  trattan- 
do , abbiano  pretefo  di  fpiegare  naturalmente  tutte  le  maravi- 
glie , da’  Pvlaghi  di  Faraone  operate . Io  per  me  credo , che  tali 
prodigi  ( quando  di  vero  e reai  effetto,  e non  di  mera  apparen- 

1 za  s’  intenda  ) non  folo  alle  forze  degli  uomini,  ma  a quelle an- 
I cora  dello  ftelTo  Demonio  fieno  talvolta  fuperiori,  cioè  per  fcar- 
fezza,  o incapacità  della  materia,  da  cui  anch’egli  necefiaria- 
mente  dipende  . Di  fatto  al  quarto  prodigio  , che  fu  quello  di 
convertir  in  pidocchi,  o zanzare  che  fi  fodero,  la  polve,  foccom- 
bettero  i Maghi  di  Faraone,  nè  la  folita  bravura  dimoftrarono ^ 
il  che  febbene  potè  accadere  , perchè  Dio  non  lo  permettelfe, 
forfè  però  avvenne  per  pura  deficienza,  o inabilità,  della  materia,, 
fenza  alcuna  particolar  difpojizione  di  Dio. 

7.  Il  P.  Agoftino  Calmet  , che  nelle  fue  Dilfertazioni  fopra  il 
Vecchio,  e Nuovo  Tefiamento  va  indebolendo  quafi  tutte  le  pro- 
ve, che  della  Magia  Diabolica  fi  poiTono  trarre  dalla  Sacra  Scrit- 
tura; come  quella  della  P-itonefià  nel  I.  de’ Re  , quella  del  detto 
di  Davide  PJalm.  57.  Skut  afpidis  furdae  ^ & obiurantk  aures  fuas  y 
qu(S  non  exaudìet  •vocem  ìncantantìum , ed  altre  aff  ai  ; circa  i pro- 
digi de’ Maghi  di  Faraone  , non  ardiice  negare  l’intervento  del 
Demonio,  anzi  conchiude  apertamente  : Prodigìa  illa  ds  Magìs 
Pharaonis  velata^  meraDcsmonis  prceftigia  reputanda  (a). 

XIV.  i.Criffiano  Tommafio  fi  fa  anch’  egli  1’  obbjezione  di 
I quefti  Maghi  ; ma  molto  infelicemente  la  rifolve . Si  va  prima 
i rigirando  fofifticamente , e fenza  toccare  il  punto  principale  della 
i difficoltà,  indi  adduce  prove  generali,  come  dire,  che  molte  co- 
1 fe  fon  giudicate  impoffibili  aU’induftria  umana,  le  quali  poi  fi 
I trovano  faciliffime  , dopoché  fe  n’  ha  intefa  la  ragione  , e che 
i infiniti  fono  gli  effetti  , i quali  ad  agenti  foprannaturall  vengo- 

B b b - 2 no. 

(a.).  In  DilTert.  De  ver/s,  fi^isque  Prodigiis  prope  fin- 
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no  attribuiti,  quantunque  non  fieno  che  cofe  o naturali,  o arti- 
fìziali;  poi  finalmente  pretende  di  reftar  padrone  del  campo  con 
quefto  argomento:  Si  ope  D^moms  Magi  Pharaonis  produxemnt ^ 
qu(S  produxerunt , vel  Dtsmon  id  fecit  per  vìres  naturas  , vel  per 
pr^ftigias  & illufiones . Non  per  illas.^  quia  alias  & Mofis  mira- 
ùula  fuijfent-  operationes  natura.  Non  per  bas^  quia  noix  imagtna- 
ri  nobis  pojfumus  ^ quomodo  id  pojfibile  fuerit  , ut  Dìabolus  pome- 
fit  illudere  fenfibus  bominum  {a) . 

2.  La  divifione  dei  Dilemma  è falfa , e falfe  altresì  fono  amen- 
due  le  confeguenze,  ch’egli  ne  deriva.  In  qualunque  modo  ope- 
ri il  Demonio,  cioè  producendo  effetti  overi,  o apparenti,  ope- 
ra fempre  con  mezzi  naturali,  applicando  ablinoa  pajftvis  ^ nè  fa 
giammai  veri  miracoli,  che  fono  rifervati  al  folo  Iddio.  Di  qui 
non  fegue,  che  tali  operazioni  fieno,  e debbano  chiamarfi  natu- 
rali rilpetto  agli  uomini.  Sono  naturali  al  Demonio , perchè  pro- 
porzionate alla  faenza  , e attività  fua  ; ma  non  fono  naturali 
ali’  uomo  , effendo  fuperiori  alle  fue  forze . Potrebbe  bensì  infe- 
rirli, che  operazioni  almeno  al  Demonio  naturali  potevano  cre- 
derfi  anche  i miracoli  di  Moisè,  quando  altro  non  foffe  feguito; 
ma  il  divorar  che  fece  il  fuo  ferpente  i ferpenti  de’  Maghi  di 
Faraone,  il  foccombere  di  quelli  ai  quarto  miracolo,  talché  egli- 
no ftelfi  furono  forzati  a confelfar^  digitus  Dei  e[ì  bic  {b)  ; e 
molti  altri  prodigi , che  fucceffivamente  operò  Moisè , a’  quali  i 
Maghi  di  Faraone  nè  pur  tentarono  d’arrivare  ^ anzi  dalle  ulce- 
re, e vefciche,  che  fopra  gli  Egiziani  aveva  fatte  nafcere,  egli- 
no flelfi  fi  fentirono  miferamente  tormentati  ^ fono  tutti  contra- 
fegni,  che  di  vera  affiftenza  divina,  e non  d’inganno  diabolico, 
diedero  ficuro  indizio. 

3.  Che  poi  illufione  non  poteffe  elfere  quella  del  Demonio,  il 
quale  facelfe  parer  ferpenti  le  verghe  de’  Maghi  di  Faraone,  an- 
corché in  ferpenti  non  folfero  veramente  cangiate,  per  la  ragio- 
ne, che  noi  non  lappiamo  immaginarci,  com’  egli  avelie  potuto 
ingannar  sì  deliramente  gli  occhi  degli  fpettatori  5 quando  pure 
foflè  così,  fanno  anche  i principianti  di  Loica  , che  Ab  ignora- 
tione  modi  ad  negationem  rei  , non  valet  confequentia . Ofi'ervifi 
ancora,  che  pollo  che  tutto  l’argomento  delTommafio  folle  ve- 
ro, come  tutto  è falfo  , egli  verrebbe  a conchiudere  , che  più 

pote- 

Ca)  De  crimine  Magia  §,i6,  ^ 

(b)  Exod,  Gap.  8.  v.  ip.  ,,  - , 
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poterono  i Maghi  di  Faraone  colle  loro  forze  naturali , che  non 
avrebbero  pocuto  colle  forze  naturali  del  Demonio.  Io  non  in- 
tendo, nè  altri  forfè  si  facilmente  intenderà,  quello  modo  d’ar- 
gomentare . 

XV.  I.  Anche  Giovanni  Webller  Medico  Inglefe  nel  fuo  Efa- 
me  delle  fuppojìe  Stregherie^  vorrebbe  pure  fottrarli  da  quello  fat- 
to della  Scrittura , e per  ottenere  1’  intento  , ricorre  alla  Magia 
Artifiziale,  ed  alla  Naturale  ancora.  Vuole  nel  Gap. 7.  §.42.  e 
43.  della  mentovata  opera,  che  fia  facile  il  comprendere,  come 
colla  pura  preftezza  di  mano  i Maghi  di  Faraone  potelfero  far 
travedere.  Avendo  effi  ( dice  egli  ) per  cagion  d' ef empio  un  ha- 
Jìone  in  mano  ^ e mojìrando  di  pittarlo  in  terra  , con  qual  facili- 
tà non  potean  eglino  gettarvi  in  vece  una  ferpe  artificialmente 
lavorata^  e nello  fteffio  tempo  levar  via  con  defirecjA  bajìone? 
Aggiunge,  eh’  egli  medefimo  aveva  più  volte  veduto  far  quello 
giuoco  da’ Cantambanchi  ^ i quali  elì’endo  muniti  d’  un  ferpente 
di  fil  di  ferro  , e fìngendo  di  voler  contraffare  il  miracolo  di 
Moisè,  moftrano  di  git^are  un  balloncello  , e in  tanto  foftitui- 
feono  deliramente  il  ferpe  finto  , il  quale  per  1’  elallicità  del  fil 
di  ferro , e per  1’  accorto  modo  di  premerlo , e vibrarlo , fi  muo- 
ve per  qualche  tratto  fulla  tavola  j ajutando  la  finzione  con  fif- 
chi , che  fembrano  d’un  vero  ferpente . 

2.  Palfa  poi  ad  efaminare  il  termine  Ebreo , con  cui  la  Scrittu- 
ra efprime  il  mezzo  , onde  i Maghi  di  Faraone  lon  prodigi  ope- 
rarono, cioè  Belahatebem  ^ e pretende,  che  malamente  fia  fiato 
interpetrato  per  incantationes  , dovendoli  fecondo  lui  tradurre 
fuis  laminis.  Dice,  che  quefiè  lame  erano  i Talismani,  i quali 
vuole,  che  naturalmente,  e fenza alcuno  ajuto  del  Demonio  ope- 
ralfero^  ma  che  quell’  arte  è una  delle  molte,  che  abbiamo  per- 
duto, la  quale  il  celebre  Teofrafio  Paracelfo  s’era  ingegnato  di 
ravvivare  ^ conchiudendó  in  fine  , eh’  è una  cofa  molto  irragio- 
nevole , e fciocca  il  voler  attribuire  a’  Diavoli  dell’  Inferno,  o 
agli  Angeli  del  Paradifo  quel  tanto,  che  coll’  ingegno,  ed  indu- 
ftria  polfono  gli  uomini  da  sè  foli  effettuare . 

3.  Ma  che  la  forza  de’  Talifmani  a tanto  non  arrivi  , non  fa 
bifogno  di  molta  filofofia  per  comprenderlo  . I Talismani  erano 
piafire  di  metallo  , fabbricate  con  certe  preparazioni  , e ceremo- 
nie  fotto  una  precifa  cofiellazione , e fervivano,  o per  apporta- 
re felicità  e avventure,  o per  prefervare  dalla  pelle,  dagl’ incen- 
di , dagli  feorpioni , da’  ferpenti , e cofe  fimili  j e però  erano  fe- 
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gnati  della  figura  di  quell’  animale  , contro  a cui  fi  pretendeva 
giovalTero.  Di  qui  fi  vede  , che  i fabbricatori  di  quefte  lamine 
fupponevano  T Intelligenze  , che  muovono  gli  orbi  celefti,  Fin* 
fluflò  delle  medefime  fulla  terra,  il  confenfo  e l’armonia  tra  le 
cofe  fuperiori  e le  inferiori,  in  una  parola  tutte  le  chimere  del- 
la filofofia  degli  Egizj,  e de’ Caldei,  di  Pitagora,  e d’altri  filici 
fuperftiziofi,  i quali  s’immaginavano  dappertutto  Spiriti,  eGenj 
dominatori  , che  delle  cofe  di  quaggiù  fi  prendeffero  cura  , e 1’ 
univerfo  reggeffero.  Di  fatto,  la  prima  invenzione  de’ Talisma- 
ni a’  Perfiani , ed  a’  Caldei  viene  dagli  Autori  affegnata  {a) . O 
non  fon  veri  adunque  i decantati  effetti  di  quelli  : o fe  qualche 
cofa  operavano,  la  operavano  in  virtù  de’pretefi  Spiriti,  oGenj 
che  vai  a dire  per  mezzo  dei  Diavolo  , non  mai  per  via  natu- 
rale. 

4.  Si  è trovato  chi  ha  pretefo  di  fpiegare  fificamente  la  forza 
de’  Talismani  con  dire , che  può  dalle  ftelle  fpiccarfi  un  influffb 
nemico  a certe  infermità  , a certi  animali  ^ e così  ali’  oppoflo 
ad  altre  cofe  giovevole  e però  fondendo  un  metallo  in  un  tern- 
po  fereno,  e nel  punto,  che  la  fiella  domina,  poteva  quello  me- 
tallo bevete  e fucchiare  la  celefte  virtù  , fparfa  dappertutto  nell’ 
aria  e fluttuante,  indi  rapprendendoli  , ed  indurandoli,  racchiu- 
derla ancora  in  sè  , e formarla  perpetuamente  a benefizio  della 
perfona,  che  lo  portava  addoflb,  o del  luogo,  in  cui  ritrovava- 
fi^  nel  qual  cafo  conveniva  immaginarli,  che  intorno  al  Talis- 
mano, inzuppato  dell’  influenza  dell’  altro  dominante,  circolalfe 
un  effluvio , o vapore , in  quella  guifa , che  intorno  al  corpo  del- 
la calamita  circola  e gira  la  materia  magnetica . 

5.  Ma  lafciando  Ilare,  che  quefte  influenze  degli  altri  fono  og- 
gimai  fcartate  , e derife  da  tutti  j egli  è cofa  certa , che  quando 
una  cagione  fia  naturale  , polla  nelle  fteft'e  circoftanze  filiche  , 
opera  fempre  egualmente  . Ora  fi  fondono  tutto  dì  metalli  nelle 
fucine,  e nelle  zecche,  i quali  fecondo  la  detta  ipoteli,  dovreb- 
bero in  sè  racchiudere  la  benigna  influenza  della  celefte  coftel- 
lazione,  e in  confeguenza  prefervare  tutti  que’ luoghi  da  ogni  di- 
faftro  : ina  la  verità  è , che  la  fperienza  ci  fa  conofcere  tutto 
l’oppofto^  onde  bifogna  confeftàre,  che  fe  i Talismani  avevano 
qualche  virtù , la  non  era  punto  differente  da  quella  di  tutte  l’al- 
tre  fuperftizioni . 


6.  PalTa 


(a)  Thomas  Stanlejus  Hijìor.  Phìlof.  Seil, 2.  Cap. 26. 
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6.  Paffa  per  un  folenne  lavoratore  di  quefti  pentacoli  Apollonio 
Tianeo . Giovanni  Malela  fpiega  la  ceremonia  , eh’  egli  usò  nel 
farne  uno  in  Antiochia  contra  le  zanzare,  da  cui  baftantemente 
apparifee,  donde  gli  fteffi  Autori  de’ Talismani  attendeffero  l’aju- 
to , che  col  mezzo  di  quelli  fperavano . Rogatus  a civibus  Antio- 
cheìih  ( dice  queft’ Autore  } un  Telesma  adverfus  cuUces  urbem 
fuam  infeftantes  , conficeret  , votis  eorum  annuìt  . Telesmate  ita- 
que  ^ ipfo  mvìlunn  die  menfts  Junii^  confeblo  ; ufi  menfn  ejusdem 
die  feptimo  equeftre  certamen  , Grajìenfe  diBum  , menfeque  Junio 
agitavi  folitum  , celebraretur  , ad  bum  modum  diBo  folemnìtatis 
Crafìenfis  die  ^ mandavit  , ut  unusquisque  civium  plumbeam  ima- 
gunculam  folidam , Martis  vultus  referenteìn , calamo  ajfixam  ge- 
jìavet  ; bine  vero  feutum  a calamo  demijfum  , pelli  ruffe  a alliga- 
tum , filine  gl  adiolum  , filo  lineo  fimiliter  annexum  b aber  et . Ad 
hunc  autem  modum  infìruBi  omnes  , inter  equitandum  inclama- 
rent  ; Vacet  Urbs  culicibus.  PeraBa  vero  celebritate ^ domi  apud 
fe  imagunculam  reponeret  unusquisque . Hoc  fiaBum  efl  ; nec  àein- 
ceps  Antiocbite  culex  apparuit  unquam  {a).  Quelle  Magiche,  e 
fuperlliziofe  funzioni  moftrano  ad  evidenza  , che  1’  attività  del 
Talismano  dipendeva  da  qualche  agente  foprannaturale , il  quale 
non  potendo  dirfi  nè  Dio  , nè  alcun  Angelo  ^ convien  conchiu- 
dere, che  folTe  il  Demonio . _ 

7.  Aggiungafi,  che  Tufo  di  tali  piaftre  non  confiHeva  già  nell’ 
abbagliare  la  villa  , o far  parere  le  cofe  diverfe  da  quello,  che 
fono,  come  malamente  fuppone  ilWebller^  ma  fervivano  come 
di  un  amuleto  , che  lì  portava  addoUò  , o riponevafi  in  alcun 
luogo , a fine  d’ allontanar  difgrazie , o procacciare  fortune  ^ del- 
la qual  materia  dottamente  ragiona  il  P.  Pietro  Le  Brun  nel  Tom.  1. 
Lib.  3.  Gap.  I.  e 4.  della  Storia  Critica  delle  Pratiche  Superfli- 
“giofe . 

8.  La  voce  Ebraica  Belabatebem  non  ha  punto  che  fare  con  que- 
lle lamine  . Altri  la  derivano  da  labat  , che  fignifica  fiamma , 
altri  da  laat  , che  vale  nafeondere  ^ cioè  o perchè  del  fuoco  fi 
valelfero  i Maghi  d’Egitto  per  fare  i loro  incanti;  o perchè  co- 
tali arti  ^Tiino  i nafcondigli,  e le  tenebre  . Chi  interpretò  fuis 
laminisf  non  ebbe  la  mira  a’ Talismani^  ma  intefe  d’ogni  corpo 
lifeio  e terfo  , giulla  quel  pafib  di  Giovanni  Sarisburienfe  nel 
Lib.  I.  Gap.  12.  del  Policratico  : Specularios  vocant^  qui  in  corpo- 
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(a)  Chronogr.  pag.  343* 


nbus  levìgath  & tèrfts^  ut  funt  lucidi  enfes^  peìves^  cyathi^  fpe^ 
culorumque  diverfa  genera  divinantes , curiojis  confultationibus  fa- 
tisfaciunt.  (^uì  però  non  fi  tratta  di  Divinazione  , ed  il  voler 
precifamente  fpecificare  ciò,  che  in  tale  azione  ufarono  que’ Ma- 
ghi, farebbe  appunto  un  vero  indovinare.  Per  quello  l’Autore 
della  Vulgata  ftimò  meglio  ftare  fui  generale,  fenza  efprimere 
alcuna  particolar  maniera  , e però  diffe  : per  incantationes  Mgy- 
ptiacas , & arcana  queedam . ■ ~ 

9.  Che  poi  un  puro  giuoco  di  mano  potelfe  elfere  quello  de’ 
Maghi  di  Faraone  , merita  piuttofto  compalfione  , che  rifpofta. 
Chi  aveva  avvertiti  coloro  ad  alleftire  il  fil  di  ferro  per  fare  una 
prodezza  limile  a quella  di  Moisè  ; e pollo  che  fofsero  fiati  av- 
vertiti, chi  poi  moveva  cotal  ferpe,  coficchè  gli  alianti  potefse- 
ro  crederla  viva,  e vera?  Era  egli  infenfato  Moisè,  Faraone,  e 
tutti  gli  fpettatori,  che  non  vedevano,  ch’era  un  ferpente  arti- 
fiziato?  Il  Ciarlatano  , che  fi  adduce  per  efempio,  era  prepara- 
to; e poi  quello,  onde  faceva  fiupire,  non  era  tanto  il  far  com- 
parire un  ferpente  ( che  tutti  già conofeevano  per  finto)  quanto  il 
fare  fparir  con  difinvoltura  la  verga , fofiituendo  il  ferpente . Se 
cofiui  avefse  inoltre  pretefo  di  dare  ad  intendere,  che  quel  fuo 
ferpente  era  vero  e reale  , in  vece  di  eccitar  maraviglia,  non  fi 
farebbe  egli  tirate  addofso  le  rifa , e le  fifehiate  di  tutti  ? Qiiel- 
lo  era  un  giuoco:  ma  gli  fpettatori  di  Moisè  non  erano  colà  per 
giuocare.  Si  trattava  di  religione  ; ed  erano  giudici  di  fatti  pro- 
digiofi  e fublimi  in  prova  appunto  di  quella . Non  fembra  quali 
pofiibile  , che  uomini  di  lettere  fi  pollano  lafciare  ufeir  dalla 
penna  sì  fatte  bamboccerie. 

XVL  I.  Potrebbe  replicarfi  con  qualche  maggior  apparenza  di 
ragione , che  i Sadducei  , come  fi  ha  dagli  Atti  degli  Apofioli  9* 
[a)  ^ negavano  refiftenza  degli  Angeli  e buoni,  e cattivi,  e 
nientedimeno  ammettevano  l’ ÌEfodo , con  tutti  i cinque  libri  di 
Moisè;  onde  pare  pofia  ammetterfi  il  fatto  de’  Maghi  di  Farao- 
ne, fenza  ammettere  nello  fielfo  tempo  il  Demonio  . Per  altro 
ì Sadducei  erano  perfone  delle  più  ragguardevoli  di  Gerufalem- 
me,  non  erano  feparati  dal  conforzio  degli  altri  Ebrei  , facrifi- 
cavano  anch’  elfi  nel  Tempio,  anzi  Sadduceo  fu  Ircano  Sommo 
Sacerdote , 

2. Rifpondo nonpertanto,  che  qualunque  fia  la  filma,  ch’aveva- 
no 

(a)  Gap.  z6, 


Ilo  1 Sadducei , e le  dignità  , che  alcuno  di  effi  ottenne , erano 
una  fetta  d’ Eretici  tollerati,  poco  diverfa  dagli  Epicurei.  Come 
Eretici  fono  pure  confiderati  dagli  Ebrei  de’noftri  giorni^  e non 
I fi  legge  nell’Evangelio,  che  alcuno  di  effi  abbracciaffe  la  fede  di 
I Gesù  Crifto.  La  loro  fola  autorità  adunque  non  è d’ alcun  pefo, 
quando  non  fi  moftri  infieme , come  interpetrafiero  i prodigi  de’ 
Maghi  di  Faraone , fenza  ricorfo  ai  Demonio . 

g.Rifpondo  in  fecondo  luogo,  che  il  propofto  argomento  pro- 
I va  troppo , e in  confeguenza  non  prova  nulla  . I Sadducei , co- 
! me  fi  ha  dall’accennato  paffo  degli  Atti  degli  Apoftoii,  e da  San 
j Matteo  (/a),  non  folo  negavano  l’efiftenza  degli  Angeli;  ma  ge- 
1 rxeralmenre  quella  della  fofianza  fpirituale_,  negavano  Fimmorta- 
i lità  dell’  anima  e la  refurrezione  de^ morti.  Se  tal  ragione  adun- 
' que  valeffe  , conchiuderebbefi  ancora  , che  fi  può  ammettere  il 
Pentateuco,  e negare  tutte  Faccennate  cofe. 

4,  Dico  per  terzo , che , come  prova  il  P.  Agoftino  Calmet  nella 
I Difiertazione  De? , Sadducdeis ^Herodtanis ^ EJfenis^  ilSig. 
! Giacopo  Brucker  nella  fua  Hijìoria  Critica  Philofophia  \ b) , ed  altri , 
i i Sadducei  probabilmente  non  ammettevano  già  i foli  cinque  pri- 
mi libri  di  Moisè,  ma  tutto  il  refto  delia  Sacra  Biblia,  e niente- 
dimeno credevano  di  poter  foltentare  tutte  F accennate  opinioni , 
Non  ci  hanno  veramente  fpiegato  gli  antichi,  come  interpetraf- 
fero  coftoro  gl’infiniti  palli  della  Scrittura,  che  affatto  le  rove- 
I feiano  ; ma  ognuno  può  facilmente  immaginarli  a che  torte  e ri- 
1 dicole  fpofizioni  avranno  dovuto  ricorrere.  Da  che  maggiormen- 
■ te  fi  conchiude,  che  la  mera  autorità  di  quelli  fettarj,  fenza  ai- 
: tre  ragioni  e prove,  non  è autorità ^che  convinca, 

XVII.  I.  Vengo  ora  alle  voftre  conghietture  ; ed  alla  prima  rif- 
pondo,  che  la  Scrittura  ha  creduto  d’avere  baftantemente  efpref- 
; fo,  che  F operazioni  de’  Maghi  di  Faraone  follèro  operazioni  di 
SatanalTo,  allorché  diffe  , che  Pbarao  Docavit  Maleficos  , i quali 
operavano  per  ine ant ationes  JEgypnacas , & arcana  quaedam  ( c ) . 
Chi  per  tal  via  opera,  è già  noto,  che  opera  col  mezzo  del  De- 
monio. Non  accade  beccarli  il  cervello  in  andar  cercando,'  che 
arcani  follerò  cotefti,  e che  cofa  precifamente ^intenda  per  quel- 
li incantamenti  Egiziani,  il  che  confeffate  di  rfon  faper  voi.  An- 
corché FInterpetre  Vulgato  fi  fia  fervito  di  quel  giro  di  parole, 

C c c pure 

(a)  Cap.22.  V.23,  (b)  Tom.2.  Period.2.  Part.i.  tib.z.  Cap.i.  §.21.  Num.x. 
(c)  txod.  Gap. 7.  V.  II.  s f . 


■pure  r originale  Ebreo  fi  sbriga  con  una  fola,  cioè  oniinb:3  hela-^ 
hatehem^  la  quale  , come  li  è detto  , alcuni  derivano  da  lahat^ 
cioè  fiamma  5 altri  da  laat  ^ che  lignifica  nafcondere.  Lo  Itello 
Interpetre  poco  dopo,  cioè  v,  22.  traducendo  la  medelima  voce, 
non  dice  che  ìncamatìonìbus  fuis . Ma  fe  voi  volelie  anche  tener 
per  certo,  che  della  fiamma  fi  valeflèro  i Maghi  di  Faraone  in 
queir  incontro  , io  non  m’  oppongo  : aggiungo  folo , che  fe  la 
fiamma  operò  , non  operò  come  cagion  ma  come  cagio- 

ne morde ^ cioè  a dire,  fu  un  fegno,  onde  il  Demonio  in  vir- 
tù del  patto  co’ Maghi  concorfe  all’  operazione  , e non  già  un 
naturai  modo  di  operare. 

2.  Alla  feconda  ragione  rifpondo,  che  colla  Magia  Naturale,  ed 
anche  coll’ Artifiziale  molte  cofe  veramente  fi  fanno,  che  potreb- 
bero parere  foprannaturali  a chi  non  ha  il  fegreto  ; ma  nientedi- 
meno ripugna  Tempre  alle  fole  forze  umane  il  far  quello,  che 
Jannes,  e Mambres  ( che  così  chiama  S.  Paolo  {a)  i Maghi  di 
Faraone  } operarono  , mafiime  in  quelle  circoftanze  di  tempo , 
luogo,  ec.  in  cui  coftoro  fi  ritrovavano,  come  di  fopra  credo  di 
.avere  ad  evidenza  provato 

3.  Alla  terza  finalmente  rifpondo,  chefelfaia  fi  ride  de’ Maghi, 
e gli  beffeggia  , egli  ha  tutto  il  motivo  di  farlo . I Maghi  pri- 
mamente nulla  poffono  di  più  di  quello  , che  può  il  Demonio, 
il  quale  come  nè  tutto  sa,  nè  tutto  può,  quinci  avviene,  ch’ef- 
fi  ancora  debbano  tal  volta  vacillare,  foccombere,  ed  ingannare, 
perchè  fono  ingannati.  In  fecondo  luogo,  anche  per  quel  tanto, 
che  può  il  Demonio  , egli  dipende  Tempre  dalla  permiffione  di 
Dio,  mancando  la  quale,  cede  altresì,  e manca  ogni  fua  forza. 
Quello  adunque , che  di  qui  al  più  può  inferirli , fi  è , che  i Ma- 
ghi non  tutto  polfano,  non  Tempre  rechino  ad  effetto  farti  loro* 
e qualche  volta  ancora  comparifcano  impoftori;  madie  Tempre 
ciò  fegua,  ed  altro  che  così  non  poffa  feguire,  nè  da  quello,  nè 
da  alcun  altro  paffo  della  Scrittura  fi  raccoglie,  anzi  tutto  ali’op- 
pollo,  come  ballantemene  fi  è provato  di  fopra. 

4.  Lo  fteffo  dicafi  della  prova  da  voi  addotta  al  Num.  47.  de’ 
Maghi  di  Nabuccodonoforre  , i quali  non  furono  capaci  d’indo- 
vinar al  Re  il  fogno,  che  aveva  avuto  , e perciò  andarono  a fil 
di  fpada . Per  qual  cagione  ( dite  voi  ) non  mollrò  in  tal  incon- 
tro il  Demonio  la  potellà  Tua  a favore  de’ Tuoi  legnaci?  Macon- 
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vfen  avvertire  , che  quel  fogno  era  flato  mandato  da  Dio  a Na- 
buccodonofor  per  glorificazione  di  sè,  e per  convincerlo  dell’ im- 
potenza de’  falli  Dei.  Non  permife  adunque,  che  vi  li  frammif- 
chialfe  il  Demonio,  ed  a Daniello  ne  riferbò  e 1’  indovinamen- 
to,  e r interpetrazione . Di  fatto  il  Re  fu  forzato  a confeflare  : 
Vere  Deus  'vejier , Deus  Deorum  ejì , & Dominus  regum  Ù"  re- 
'uelans  myjìer'ta ; quontam  tu  potuifti  aperire  hoc  facramentum  {a). 
Quanto  alle  due  propofizionr  del  Fleetwood , da  voi  mento- 
vate al  Num.  44.  cioè  I.  Che  gli  Spiriti  nulla  far  poffono  per  lo- 
ro propria  vhtu  independentemente  da  Dio . IL  Che  i Maghi  d’E- 
gitto mutajfero  le  'verghe  in  ferpenti  per  la  fola  potenTi^  di  Dio-, 
quantunque  credeffero  forfè  di  far  eglino  quefii  prodigj  per  la  'vir- 
tù del  Demonio  ; fe  altro  fuppone  la  prima  , fuorché  il  De- 
monio non  polìà  efercitare  la  virtù  fua  lenza  la  permiffione 
di  Dio  , fuppone  il  falfo,  come  fi  è veduto.  Alla  feconda  poi 
rifpondo,  che  Iddio  avrebbe  fatto  un  miracolo  in  confermazione 
della  religion  di  Faraone,  e de’fuoi  Maghi,  che  vai  a dire  della 
falfità  e della  menzogna;  e farebbe  flato  contrario  a sè  medefi- 
mo,  facendo  due  miracoli  uno  oppoflo  all’altro;  il  che  della  pri- 
ma, e fomma  verità  non  fi  dee  penfare,  non  che’  fcrivere. 

XVIII.  I.  Al  fatto  de’ Maghi  di  Faraone  aggiungete  (Num.  4(5.  ) 
quello  della  P ito  nella  in  Endor.  Voi  fupponete  come  cofa  certa,, 
che  coflei  non  facelTe  già  comparir  1’  ombra  di  Samuello  ; ma 
bensì  la  vera  anima  di  lui,  e perciò  altro  non  folle,  che  un  ve- 
ro miracolo  da  Dio  fleflò  operato , non  dal  Demonio . La  Pito- 
neffa  ( aggiungete  voi  } non  conobbe  Saule  , allorché  fe  le  pre- 
fentò  per  ricercarla  di  quello  fatto.  Come  può  crederfi,  che  chi 
aveva  la  facoltà  di  evocare  i morti  , non  avelie  quella  di  cono- 
fcere  i vivi?  S’  impaurì  ancora  alla  comparfa  di  Samuello  ; dun- 
que Samuello  non  comparve  per  opera  lua. 

2.  Molte  fono  l’opinioni  de’ Padri,  de’ Rabbini,  e degli  altri  in- 
terpetri  della  Scrittura  fopra  quello  fatto  : io  però  mi  reftringerò 
a S.  Agoflino  , che  più  degli  altri  pare  vi  fi  fia  internato  . In 
più  luoghi  prende  egli  per  mano  quella  quiflione , ed  il  primo , 
fe  non  vado  errato,  è nel  Lib.  2.  Qj-iefl.  3.  De  'variis Quafttonibus 
ad  Simplicianum  quivi:  Utrum  Spiritus  immundus  ^ qui 

erat  in  Pytbonijfa  , potuerit  agere  ^ ut  Samuel  a Saule  'videretur 
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& loqueretur  cum  eo . Rifponde  non  efler  cofa  da  dubitarne . Ma 
perchè  con  ciò  parca  fi  veniffe  ad  attribuir  al  Demonio  la  facol- 
tà di  richiamare  a fuo  fenno  dalla  quiete  loro  T anime  de’  giufti 
defunti,  da  quefta  difficoltà  premuto  il  Santo,  rifponde  in  primo 
luogo , effere  afsai  maggior  maraviglia , che  Satanafso  prendefse  il 
Salvatore  medefimo,  e lo  portafse  fopra  la  fommità  del  Tempio, 
onde  fe  quefta  facoltà  fe  gli  concede,  a fortiori  non  doveva  ncr 
garglifi  l’altra;  indi  aggiunge  non  efsere  afsurdo  il  credere,  che 
forfè  Iddio  permettefse,  che  Samuello  apparifse  , non  in  virtù 
dell’operazion  magica  della  Pitonefsa;  ma  per  fua  particolar  dif- 
pofizione  e volontà.  Data  quefta  rifpofta , il  Santo  immediatamen- 
te fa  come  una  correzione,  e dice,  che  fenza  ricorrere  a quefto, 
potrebbe  anche  dirfi  , che  non  la  vera  anima  di  Samuello  appa- 
rifse; ma  uno  fpettro  ed  immagine,  formata  in  aria  dal  Demo- 
nio , la  qual  immagine  poi  la  Scrittura  chiami  col  nome  di  Sa- 
muello in  quella  guifa , che  alle  cofe  dipinte , o fognate  fi  dà  il 
nome  delle  vere,  ancorché  non  ne  fieno  fe  non  immagini  ; ed 
a quefta  rifpofta  dà  il  titolo  di  facilior  exitus  , & expeditior 
imdle^ius . Perchè  però  fecondo  una  tal  ipotefi  pareva  difficile  da 
capire,  come  il  Demonio  potefse  predir  tante  cofe  vere  a Sau- 
le, pafsa  il  Santo  a dimoftrare  con  ragioni,  ed  efempj  non  efse- 
re ciò  impoffibile,  benché  tra  le  verità,  che  il  Demonio  profe- 
rire, per  ordinario  vi  fia  Tempre  frammifchiata  qualche  menzo- 
gna ; e tanto  appunto  ofserva  egli  ritrovarfi  anche  in  quefta  par- 
lata di  Samuello  a Saule  , mentre  gli  dice  cras  mecum  eris  ^ il 
che  era  falfo  , perchè  dopo  morte  i trilli,  qual  era  Saule,  non 
vanno  infieme  co’  buoni , com’  era  Samuello  ; confeflàndo  però , 
che  a quell’  ultima  ragione  potrebbe  replicarfi , che  il  mecum 
eris  fi  riferifce  all’uguaglianza  della  condizione,  perchè  farebbe- 
ro flati  amendue  morti,  non  a quella  della  felicità.  Ciò  ftabili- 
ro,  olTerva  , che  per  meglio  decidere,  fe  la  vera  anima  di  Sa- 
muello comparilTe,  o folamente  una  fantafma,  potrebbe  ricercar- 
li, fe  r anime  de’ defunti  , fatte  comparire  col  mezzo  dell’Arte 
Magica,  poftàno  afi'umere  i lineamenti  del  corpo,  a cui  in  vita 
erano  unite,  coficchè  fi  poftàno  non  folo  vedere,  ma  anche  co- 
nofcere:  e potendo  ciò  fare,  fe  1’  anime  de’  giufti  in  virtù  della 
Magia  comparifcano  , o forfè  per  una  particolar  difpofizione  di 
Dio.  Pofte  però  da  un  canto  cotali  ricerche  , eh’  egli  chiama 
fuperiori  alle  forze  fue , conchiude:  Quamdìu  nobis  aliqutd  amplius 
exeoghare  , ^tque  explicare  non  datur  ^ pot  'tus  exijìimemus 
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ginanam  [imulationem  Samuelis  diabolico  rim  fa^lam  maligno  Py- 
thonijfce  illius  minijìerio . 

3.  Ritocca  il  Santo  quella  lleffa  quillione  nel  Gap.  15.  del  li- 
bro De  cura  gerenda  prò  mortuts^  fcritto  molti  anni  dopo  le  Qui- 
llioni  a Simpliciano^  ed  accenna  amendue  T opinioni,  cioè  del- 
la vera  anima  di  Samuello,  e dello  fpettro  diabolico  formato  in 
aria  ^ ma  non  mette  più  in  conto  quell’  altra  , che  pollo  che 
folTe  la  vera  anima  , forfè  da  Dio  potelTe  elìère  Hata  colà  man- 
data . Ecco  le  fue  parole  : Mini  quoque  ad  vivos  aliquos  ex  mor- 
tuis  , ficut  e contrario  Paullus  ex  vivis  in  paradifum  raptus  <?/?, 
divina  Scriptura  tejìatur  . Nam  Samuel  propheta  defunHus  vivo 
Sauli  etiam  regi  futura  prjedixit  ( quamvis  nonnulli  non  ipfum  fuif- 
fe  qui  potuijfet  magicis  artibus  evocari  fed  aliquem  fpiritum  tam 
malis  operibus  congruentem  illius  exifliment  fimilitudinem  figuraf- 
fe  ) cum  liber  Ecclefiafìicus  j quem  Jefus  fiUus  Sirach  fcripfjfe  tra- 
ditur  ^ & propter  eloquii  nonnullam  fimilitudinem  ^ Salomonis  prò- 
nuìitiatur  ^ contine at  in  laude  patrum  , quod  Samuel  etiam  mor- 
tuus  prophetaverit . Sed  ft  buie  libro  ex  Hebresorum  ( quia  in  eorum 
non  efl  ) canone  contradicitur  ; quid  de  Moyfe  dibluri  fumus  , qui 
certe  & in  Deuteronomio  mortuus , & in  Evangelio  cum  Elia , qui 
mortuus  non  <?/?,  legitur  apparuijfe  viventibus?  Non  faccia  fpezie 
la  voce  mitti^  quafichè  anche  quanto  a Sammello  efprima  un  co- 
mando di  Dio^  mentre  dovendo  il  Santo  nominare  due  compar- 
fe  al  mondo,  una  fatta  per  volere  di  Dio,  cioè  quella  di  Moi- 
sè,  l’altra  fatta  per  opera  del  Demonio  , cioè  quella  di  Samuel- 
lo, e non  fovvenendogli  un  verbo,  che  comodamente  s’adattaf- 
fe  ad  amendue  , usò  quello,  che  più  propriamente  efprime  la 
prima,  che  la  feconda  ; benché  anche  nel  fecondo  cafo  fi  polTa 
in  qualche  modo  dire  mijfus  ad  vivos  chi  per  Arte  Magica  vien 
rifufeitato,  in  quanto  che  tal  rifufeitazione  non  può  mai  feguire 
fenza  la  permilfione  di  Dio. 

4.  Entra  di  nuovo  Agollino  in  quella  quillione  nel  libro  De 
obto  Dulcitii  Qucefiionibus  Quaell.  6.  che  fi  crede  fcritto  fubito 
dopo  r operetta  De  cura  gerenda  prò  mortuis : ma  in  elio  altro 
non  fa  , che  ripetere  , anzi  traferivere  ad  verbum  quei  tanto, 
ch’aveva  già  rifpofto  a Simpliciano  . In  più  edizioni  , dopo  il 
pafib  a Simpliciano,  leggonlì  alcuni  periodi,  ne’ quali  il  Santo  fi 
fa  parlare  in  modo  , come  fe  il  tello  dell’  Eccleliallico , da  lui 
olfervato  dappoi  , lo  avelie  determinato  all’  opinione  della  vera 
anima  di  Samuello,  e gli  fi  fanno  ripetere -alcuni  verfi  prefi  dal 
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detto  libro  De  cura  ger  end  a prò  mortuìs^  fenza  però  nè  pur  qui 
fupporre  comando  di  Dio  . Ma  che  una  giunta  fia  quella,  fatta 
fui  margine  da  qualche  ftudiofo,  indi  pafsata  nel  tefto  , lo  mo- 
flra  ad  evidenza  il  fatto  medehmo,  mentre,  come  vedremo  im- 
mediatamente, anche  dappoi  ritenne  fempre  1’  opinione,  che  da 
principio  aveva  giudicata  migliore.  Hanno  olservato  anche  i 
Padri  Maurini  nella  loro  edizione  di  S.,  Agoflino , che  quella  giun- 
ta in  molti  MSS.  non  fi  ritrova 

5.  Finalmente  accenna  il  Santo  quella  raedefima  Storia  nel 
Lib.  2.  Gap.  2:^.  De  do^'hia  Cr'tfùana ^ opera  incominciata  bensì 
da  lui  prima  del  libro  De  cura,  gerenda  prò  mortuis  ^ e di  quello 
De  06I.0  Dulcitii  Qucjsftiombus  ; ma  terminata  qualche  anno  dopo, 
onde  con  tutta  ragione  può  crederfi,  che  quivi  dprim.efse  il  ve- 
ro, ed  ultimo  fuo  fentimento.  Difputa  contra  TAfirologia  Giu- 
diziaria, e prova,  che  quantunque  alcuna  volta  colpifca  nel  fe- 
gno  co’  fuoi  vaticini,  non  refia  per  quello,  che  non  debba  ab- 
borrirfi,  come  cofa  falfa,  e fuperltiziol'a , in  cui  coopera  il  De- 
monio per  fedurre  e confermar  vie  più  nell’  inganno  i coltiva- 
tori di  quella;  indi  aggiunge  così:.  Non  enim  quia  imago  Samue- 
In  mortui  Sauli  regi  vera  preenuntiavit  ^ proptere a palia  facrilegia^ 
quibus  imago  illa  preefentaPa  ejì  ^ mhius  exfecranda.  funt  : aut  quia 
in  Abli bus  Apo/ìolorum  ventriloqua  f emina  verum  teptìnoninm  per- 
hiòuit  Apojtolis  Domini  , iccirco  Paullus  Apojìolus  pepercit  illi 
Spiritui  ^ ac  non  potius  feminam  illius  Damonii  correptione  atque 
exclufione  mundavit.  Se  di  quell’  opinione  fi  fofse  egli  pentito  , 
ed  avefse  decifo  a favore  della  vera  anima  di  Samuello,  come  fe 
gli  fa  dire  nella  foprammentovata  giunta , nel  dare  L’ ultima  ma- 
no a De  DoBrina  Cri ftiana  (il  che  feguì  dopo  la  com- 

pofizione,  del  libro  De  oBo  Dulcitii  Qucejiionibus)  o almeno  nel- 
le Ritrattagioni  ^ fcritte  nello  ftefso  tempo  , in  cui  quella  perfe- 
zionò, qualche  cenno  n’avrebbe  fatto,  come  appunto  fece  d’al- 
cun’  altra  cofa  , da  lui  nella  medefima  non  approvata  , perchè, 
men  ficura,  e probabile  fcoperta. 

XlX.  -i.La  maggior  difficoltà  , a cui  fia  foggetta  1’  opinione, 
che’ non  la  vera  anima  di  Samuello  , ma  uno  Ipettro  appariffie 
nafce  dalla  fteffa  Scrittura,  cioè  dal  Gap. 40.  v. 2^,  dell’Ecclefia- 
flico  ( notato,  come  abbiam  veduto,  anche  da  S.  Agoflino  } in 
cui  pare  fuppongafi,  che  veramente  Samuello  profetaffe,  e non 
r immagine  di  lui  : Et  pofì  hoc  dormivit  ( Samuel  ) & notum  fe- 
càt  Regi  , & oftendit  illi  jinem  vitce  fute  , & exaltavir  voce-m 
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fuam  de  terra  in  propbetia  delere  impietntem  genps , Se  colui., 
che  al  Re,  cioè  a Saule  , profetizzò  il  fine  della  vita,  è quello 
jftelfo,  che  prima  morì,  come  qui  fi  dice,  pare  non  poffa  inten- 
derli fe  non  del  vero  Samuello  , mentre  il  hnto  non  era  mai 
morto . 

Tutti  forfè  grinterpetri  farebbero  d’accordo,  che  la  Pitonef- 
fa  per  Arte  Magica  altro  non  fece , che  fufcitare  1’  ombra  di  Sa- 
muello , fe  quello  palfo  non  gli  avelfe  fatti  penfare  ad  altro. 
Egli  nientedimeno  non  è impoffibile  da  fpiegarfi.  L’Autore  dell’ 
Ecclefiaftico , quanto  alla  profezia  poftuma  , parlò  non  fecondo 
che  la  cofa  veramente  fu^  ma  fecondo  l’opinione  volgare,  e di 
Saule  ftelfo  , il  quale  credeva  d’  aver  effettivamente  parlato  col 
vero  Samuello,  fenza  entrar  a fpiegare,  e decidere,  come  in  ve- 
rità foffe  quel  fatto . Di  quefto  -modo  di  favellare  non  mancano 
efempj  nella  Sacra  Bibbia,  S.  Paolo  chiama  floltezza  l’ Evangelo, 
perchè  cosi  era  {limato  dal  mondo.  Placuit  Dea  per  fiultitiam 
prtedic-ationis  fakoos  f avere  credentes  {-a):  -.e  S.  Giufeppe  vien  più 
volte  detto  nella  Scrittura  Padre  di  Gesù  Grillo,  ancorché  tale 
non  folfe  ^ di  che  S.  Girolamo  rende  quella  ragione  : Excepto  Jo- 
feph  ^ & Elifabetb^  & ipfa  Maria  ^ paucisque  admoàum  ^ fi  q.ms 
nb  bis  audijfe  pojfumm  exifìirnare^  omnes  Jefum  filium  exriftima- 
baiìt  Jofepb:  in  tantum_  ut  etiam  Evangelijìee  opinionem  vulgi  ex- 
primentesj  qu^  'vera  biftoria  lex  ejì  ^ patrem  eum  dixerint  Saleva- 
toris  (b).  Che  poi  al  finto  Samuello  fi  dia  lo  lleflò  nome  che 
al  vero,  ha  già  offervato  S.  Agqllino  non  elTer  punto  da  mara- 
vigliarfene.  Faraone  nella_  Geneli  (c)  dice  d’  aver  veduti  in  fo- 
gno fette  buoi,  e fette  fpighe,  ancorché  non  n’avefiè  vedute  fe 
non  l’immagini  nella  làntafia^  g Cberubin  chhm2i  la  Scrittura  (d) 
gli  Angeletti  di  metallo,  che  flavano  fopra  l’Arca  del  Te'llamen- 
to.  Non  dee  parimente  recar  maraviglia,  che  tra  le  lodi  del  ve- 
ro Samuello  fi  reciti  una  profezia  finta  dal  Demonio,  mentre  le 
rapprefentazioni  tutte  de’  latti  degli  uomini  illullri,  da  chiunque 
vengano  efeguite  , fervono  fempre  di  fregio  e decoro  a’  medefi- 
mi  , poiché  le  perfone  vili  e plebee  non  fi  rapprefentano,  ma 
le  nobili  e qualificate.  Di  fatto  veggiamo,  che  nelle  rapprefen- 
tazioni  sì  facre , che  profane , fi  fiima  di  far  onore  a’  gran  per- 
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fonaggi  , ed  agli  fteffi  Santi  , efprimendo  fulla  fcena  le  cofc  da 
effi  operate,  perchè  con  ciò  ravvivali  nella  mente  degli  fpetta- 
tori  la  memoria  loro,  ed  il  carattere,  e fi  telTe  come  un  tacito 
panegirico  delle  loro  nobili  azioni.  In  foftanza  il  concetto  dell’ 
Ecclefiaftico  viene  ad  importare  quanto  fe  uno  dicelTe:  Samuello 
fu  uomo  di  tanta  probità,  e virtù,  e sì  da  Dio  illuminato,  che 
fino  dopo  morte  fu  rapprefentato  a profetizzare  e predire  a’ trilli 
la  loro  rovina. 

9.  Per  altro  poi  oltre  al  patrocinio  della  maggior  parte  degli 
antichi  Padri,  fondamenti  tali  ha  quell’opinione,  che  la  rendo- 
no molto  plaufibile,  e non  lafciano  comprendere,  come  Toppo- 
Ila  , maffime  tra’  moderni , abbia  potuto  trovare  tanti  partigiani . 
Iddio  nel  Deuteronomio  dice  efprelTamente  : Nec  inveniafur  in 
te  qui  Pythones  confulat  ^ nec  cìivinos  , aut  quaerat  a mortuis  ve- 
ritatem.  Omnia  enim  hj\c  abominatur  Dominus  ^ & propter  iftius- 
modi  /celerà  delebit  eos  in  introitu  tuo  {a) . Or  chi  potrebbe  mai 
perfuaderfi  , che  Iddio  a motivo  d’  un  trillo  , ricorfo  difperata- 
mente  ad  una  PitonelTa , avelTe  voluto  operar  un  miracolo,  facen- 
do comparir  l’anima  di  Samuello,  fenza  manifellare  con  qualche 
contralTegno , che  quell’  operazione  veniva  da  lui?  Non  farebbe 
flato  quello  un  accreditare  la  Negromanzia,  ed  un  cooperare  alT 
arti  da  lui  medefimo  vietate  ? Nè  ferve  il  dire  , che  la  Negro- 
manzia non  arriva  a tanto  , e che  T anima  farebbe  compar- 
fa  non  per  le  congiurazioni  della  Maga,  ma  in  virtù  del  coman- 
damento di  Dio  ^ mentre  la  Pitoneffa  , Saule,  quelli  , eh’ erano 
con  efso  lui,  anzi  tutti  coloro  , che  di  tal  fatto  avefsero  avuto 
contezza,  non  efsendo  apparfi  fegni,  che  d’operazion  divina def- 
fero  alcun  indizio,  avrebbero  fempre  con  tutta  ragione  conchiu- 
fo:  pofi  hoc ^ ergo  propter  hoc.  Dunque  faremo  noi  Iddio  Autore 
di  quello  fcandalo  ? Merita  ancora  ofservazione , che  Saule  aveva 
prima  chiedo  a Dio  configlio,  e contezza  deU’efito  di  quella  bat- 
taglia nel  modo  e forma,  che  preferiveva  la  legge,  e Iddio  non 
gli  aveva  punto  ccrrifpollo  ncque  per  fomnia.^  ?ieque  per  Sacerdo- 
tes , ncque  per  Prophetas , come  fi  ha  dalla  Scrittura  {b).  Or  di- 
rem dunque,  che  volefse  corrifpondergli  allorché  ricorfe  ad  un 
mezzo  illecito,  qual  era  quello  della  Pitonefsa?  Ma  fe  Samuello 
per  volere  di  Dio  veramente  refufeitò,  come  poi  non  fi  refe  egli 
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vìfibìle  a Saule,  in  grazia  di  cui  era  mandato,  ma  alla  fola  Pì- 
tonefsa?  Comedifse:  Qu  are  inquieta fìt  me  ^ ut  fufcitarer?  {a)  Un 
Profeta  di  Dio,  qual  era  Samuello , chiamerà  effere  inquietato  Pub- 
bidire  a’ comandi  di  Dio? 

4.  A quelle  difficoltà  o non  rifpondono  i partigiani  delFoppolla 
opinione,  o rifpondono  afsai  debolmente.  Ninno  però  tra  cofto- 
ro  mi  ha  fatto  rellar  più  forprefo  del  P.  Agoftino  Calmet  nella 
Difsertazione , che  ha  fcritto  fopra  quello  llefso  argomento . Co- 
me l’autorità  di  S.  Agoftino  in  limili  materie  è grande,  così  egli 
ha  llimato  bene  di  far  credere  a fuoi  leggitori,  che  quel  Santo 
Dottore  Ila  dalla  fua,  e non  ha  avuto  difficoltà  alcuna  d’  afseri- 
re , che  Augufìinus  pojì  libratas  judtcìi  lance  varias  de  hoc  argu- 
'mento  fententias , in  e am  tandem  inclinat , qu^  propheticce  vifimis 
•ventati  favet ; cioè,  che  la  vera  anima  di  Samuello  comparifse, 
e profetizzafse  illuminata  da  Dioj  e per  confermazione  di  ciò  , 
cita  il  pafso  del  libro  De  cura  gerenda  prò  mortuis  j di  fopra  da 
me  addotto.  Prima  di  lui,  tanto  aveva  fcritto  anche  il  Deirio 
nel  Lib.  2.  Quaill.  zd.  Se6l.  4.  delle  Difquifi'gio ni  Magiche  ^ rifpon- 
dendo  gentilmente  a Pietro  Loyher  ( il  qual  era  di  fentimento 
contrario , ed  a favor  fuo  aveva  citato  S.  Agoftino  ) che  Augufti- 
num  non  fatis  intellexit . D’  uno  Scrittore  avvezzo  a torcere  e 
lliracchiare  gli  Autori  , per  fargli  parlar  a modo  fuo , qual  fu 
Martino  Deirio,  e d’altri  o dello  ftcfso  genio,  o che  prefero  da 
lui,  non  è punto  da  maravigliarfi . Più,  torno  a dire,  mi  mara- 
viglio del  P.  Calmet  , che  maggiore  ingenuità  , ed  attenzione 
moftra  in  tutti  gli  fcritti  fuoi . Quali  fieno  le  prime  , e F ulti- 
me idee,  che  alla  mente  di  S.  Agoftino  fi  prefentarono  fopra 
quefto  fatto , credo  d’averlo  baftantemente  fatto  vedere  ^ e come 
all’  operazione  divina  egli  non  ricorfe , fe  non  premuto  da  diffi- 
coltà^ ma  trovato  miglior  efito,  abbandonò  fubito  cotal  opinio- 
ne, ed  a favore  dell’  illufione  diabolica  conchiufe  . Intorno  alF 
anno  trecenovantafette  egli  fcrifse  le  Quiftioni  ad  Simplicianum  ^ 
in  cui  unicamente  del  divino  comando  fece  menzione.  L’anno 
quattrocenventuno  compofe  il  \\hro  De  cura  gerenda  prò  mortuis^ 
ove  la  vera  anima  di  Samuello  bensì  fuppofe  ^ fempre  però  com par- 
fa  per  Arte  Magica,  non  già  per  volere  di  Dio.  11  libro  De  oHo 
Dulcitii  Qu<£(ìionibus  credefi  fcritto  F anno  quattroccnventidue , 
ovvero  quattrocenventicinque  ; ma  in  efso  altro  non  fece , che 
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ripetere  la  rifpofla  data  a Simpliciano . E finalmente  l’anno  quat- 
trocenventifei  , o il  fufseguente  diede  compimento  a’  libri  De 
DoHr'ma  Crìftiana^  incominciati  fino  dall’  anno  trecenovantafet- 
te,  ne’  quali  conchiufe  , che  1’  immagine  di  Samuello  era  fiata 
fatta  comparire  per  Arte  Magica . Non  enìm  quìa  imago  Samuelìs 
mortui  Saulì  regi  •vera  pranuntìavìt  , propterea  talìa  facrilegìa^ 
quìbus  imago  illa  prcefentata  eft  ^ minus  exfecranda  funt  . Or  co- 
me potrà  afserirfi  , che  quefio  Santo  pojì  libratas  judicii  lance 
varias  fententias  , finalmente  inclinafse  a favore  della  vera  pro- 
fezia , e del  comando  divino  ? anzi  tutto  all’  oppofio  fi  raccoglie 
dagli  ferirti  fuoi  5 e fe  la  lunga  filza  d’Autori,  che  il  P.  Calmet 
cita  a fuo  favore  , e dice , che  copiarono  S.  Agofiino  , non  lo 
fpalleggiano  più  del  Santo  medefimo  , ben  poco  fofiegno  può  di 
là  fperare  la  fua  opinione.  Anche  il  P.  Le  Brun  {a)^  fondando- 
fi  fopra  il  pafib  apocrifo  del  libro  ad  Dulatìum  ^ fiimò,  che  S. 
Agofiino  dall’ autorità  dell’ Ecclefiafiico  venifie  finalmente  convin- 
to , che  Samuello  fiefib  comparifie  , nè  dappoi  mai  più  ne  dubi- 
tafle  \ il  che  abbiam  veduto  eflere  falfiflìmo  . Allo  fiefib  Santo 
( fenza  però  citare  il  luogo  ) attribuifee  il  Calmet  l’opinione, 
che  uno  fpettro  o fantafma  in  vece  di  Samuello  per  virtù  di  Dio , 
P o di  qualche  fuo  Angelo  fi  prefentafie^  la  quale  nè  come  fua,  nè 
come  d’ altri , negli  ferirti  di  quel  Padre  io  ho  faputo  rinvenire . 
Voi  vedete  adunque,  come  l’ipotefi,  che  la  comparfa  di  Samuel- 
lo fofiè  miracolofa,  non  folo  non  è certa,  come  fupponete  j ma  è 
incertifiima,  e forfè  anche  falfa. 

5.  Nè  ferve  il  dire,  che  la  Pitoiiefià  non  conobbe  Saule , allor- 
ché fe  le  prefentò  traveftito,  e però  debba  crederli , che  chi  non 
ebbe  la  facoltà  di  conofeere  i vivi  , avefie  quella  di  evocare  1 
morti  ^ mentre  fe  la  Pitonefià  non  conobbe  Saule,  non  fi  ha  nè 
pure  dalla  Scrittura,  che  al  Diavolo  ricorrefie  per  conofcerlo. 

b.  Aggiungete  inoltre  , che  la  Pitonefià  tremò  ^ e non  poco  ti- 
more ebbe  aW  inafpettata  comparfa  di  Samuello  ; quafichè  prima 
d’  aver  fatta  la  fua  operazione  comparifie  , e confeguentemente 
per  comando  di  Dio  : ma  quefio  non  è il  fentimento  della  Scrit- 
tura . La  Pitonefià  tremò , perchè  in  quel  mentre  s’  accorfe  d’ ef- 
fere  alla  prefenza  di  Saule , il  qual  prima  aveva  fieramente  per- 
feguitati  i Maghi  , e fatte  morire  le  Pitonefie , onde  efclama  ; 
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Quare  tmpofmjìi  mihi?  Tu  es  enlm  Saul  {a)  Perchè  mi'  hai  tU’ 
occultata  la  maeftà  regia?  Io  comprendo^  ora,  che  tu  fei  Saule  ; 
e Saule  rifponde  r Noli  timers . A che  fegno  la  PitonelTa  conofcef- 
fe  in  quel  punto  Saule , non  dice  la  Scrittura  ; ma  pure , che  co- 
sì vada  intefo,  non  fi  può  dubitarne;  mentre  fe  voi  volefte,  che 
il  Quare  impofuilìi  mihi  fia.  un’  accufa,,  quafichè  Saule  con  altro 
mezzo  „ e inafpettatamente  avelie  fatto  comparir  Samuello,  co- 
me poi  fpiegherete  le  parole  : Tu  es  enim.  Saul  ? Quelle  parole 
in  tal  cafo  non  farebbero  fenfo  alcuno .. 

XX.  i.Da  quanto  fin  qui  e circa  i Maghi  di  Faraone, _ e cir- 
ca la  PitonelTa  in  Endor  fi  è difputato,  evidentemente,  s’io  non 
m’  inganno  , raccogliefi  , che  fe  il  Demonio  non  ha  la  facoltà 
di  muovere  i corpi  folidi , e quieti , ha  almeno  quella  di  promo- 
vere e dirigere  il  moto  de’  fluidi  , e moventifi  , e per  tal  via 
può  occultar  agli  occhi  degli  alianti  un  oggetto,  farlo  parer  di- 
verfo  o nel  colore,  o nella  follanza  da  quello,  eh’ è in  sè,  figu- 
rar in  aria,  ed  in  terra  V immagine  di  un  uomo  , di  un  anima- 
le, e cofe  filmili,  che  fi.  chiamano  fpe^ira ^ praeftigiae ^ & illufw- 
nes  Ddsmonìs . 

2.  In  che  modo  pofla  accader  queflò , non  è difficile  da  fpiegar- 
fi  , quando  s’  ammetta  quel  tanto  , che  par  comune  prelfo  i mi- 
gliori Filofofi  , cioè  altro  non  elfere  il  colore,  che  una  diverfa 
rifleffione  de’ raggi  della  luce,  determinati  dalla  diverfa  configu- 
razione e teffitura  de’ corpi,  fopra  i quali  fi  lanciano.  Secondo 
quella  ipotefi  agevolmente  comprendefi , che  febben  l’aria,  come 
corpo  diafano,  e che  in  confeguenza  in  luogo  di  riflettere  la  lu- 
ce, le  dà  paflaggio , non  è vilibile  ; potrebbe  però  vederfi , al- 
lorché fi  condenfaflè  in  modo  , che  tutti  i corpicelli  della  luce- 
non  la.  penetralfero  , ma  parte  fe  ne  riflettelTe  a’  nollri  occhi  . 
Aggiungafi,  che  nell’  aria,  maffimamente  a noi  più  vicina,  ci 
fono  vapori , efalazioni  , ed  effluvj  dell’  acqua  , della  terra , e 
degli  fleffi  corpi  , in  gran,  quantità  , colla  combinazione  ed  im- 
palto  de’ quali  è facile  il  formare  ogni  fpettro  . Se  le  nubi  , le 
quali  altro  non  fono , che  un  vapor  acqueo , follevato  dal  calore 
del  Sole,  da  sè  , e fenza  che  alcuno  le  ordini  , e le  difponga  , 
tante  figure  formano  in  aria  ,.  e tanti  corpi  rapprefentano  alla 
noftra  vifta  ; quanto  meglio  potrà  far  tutto  quello  un  Fifico  fpe- 
limentato,.,  ed  Ottico  eccellentiffimo,,  qual  è il  Demonio  ? Dirò- 
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di  più,  che  flando  fulla  detta  ipotefi  , fi  vede  beiiìfllmo,  come 
il  medefimo,  anche  fenza  l’ajuto  d’alcun  corpo,  colla  fola  luce, 
può  farci  apparire  ogni  cofa  ; mentre  quando  gli  fi  conceda  una 
cognizion  perfetta  della  precifa  riflefiione  , eh’  efia  acquifta  bat- 
tendo fopra  ogni  corpo,  nè  fi  fpogli  altresì  della  facoltà  di  poter 
fupplire  all’  effetto  de’  corpi , quella  riflefiione  imprimendo  nella 
luce,  che  riceverebbe,  fe  realmente  efifteflero  (il  che  tutto  fem- 
bra  non  poffa  negarglifi  ) qualunque  colore,  e figura  potrà  egli 
far  apparire  a’  noftri  occhi , ancorché  non  fieno  prefenti  i corpi , 
che  naturalmente  le  produrrebbero.  Di  qui  ancora  fi  fpiega  mol- 
to bene,  come  all’  oppofto  poffa  egli  occultar  un  corpo  prefen- 
te,  coficchè  da  alcuno  non  fia  veduto,  altro  non  bifognando  per 
far  ciò  , che  impedire  la  rifleffione  de’ raggi  , da  quel  tal  corpo 
cagionata,  divertendogli,  e facendo,  che  non  arrivino  fino  a’ no- 
ftri occhi . 

Tutte  quefle  cofe  appunto  voi  medefimo  nella  voftra  Differ- 
razione  , fenza  punto  accorgervene,  avete  conceduto  al  Demo- 
nio, allorché  al  Num.  42.  confeffate,  eh"  Qgìì  ha  la  facoltà  ifli~ 
gare ^ e dì  tentare.  Ditemi  in  grazia,  in  qual  guifa  ci  tenta  egli, 
e c’ifliga?  Comparendo  forfè  fenfibilmente , e prefentandofi  agli 
occhi  noftri?  Tanto  fece  col  Salvatore,  e con  alcuni  Santi,  per 
quanto  fi  legge  nelle  Vite  loro  ^ ma  tanto  però  non  fa  ordina- 
riamente co’  fedeli . Ci  tenta  adunque  interiormente  , che  vai  a 
dire,  o movendo  ed  eccitando  nella  macchina  del  noftrò  corpo 
quegli  fpiriti  ed  umori  , che  al  fomento  dell’  irafeibile,  e della 
concupifeibile  contribuifeono  ; ovvero  rapprefentando  alla  fanta- 
fia  certe  immagini  e fpezie  , che  poi  tali  paffioni  in  noi  com- 
muovono. Ora  per  rifvegliar nella  fantafia  qualunque  immagine, 
voi  ben  fapete,  come  fa  d’  uopo,  che  gli  fpiriti  animali  afeen- 
dano  alla  foftanza  del  cerebro,  e corrano  per  certe  determinate 
vie,  alla  comparfa,  e contatto  de’  quali,  mediante  la  legge  po- 
lla da  Dio  tra  corpo,  ed  anima,  s’eccitino  poi  nella  mente  que- 
fle e queir  altre  cogitazioni,  e fpezie.  Se  il  Demonio  adunque 
può  a fua  voglia  eccitar  in  noi  quefle  fpezie  , bifogna  ancora 
concedere  , eh’  egli  poffa  mandar  al  cerebro  quella  data  porzio- 
ne di  fpiriti , fenza  i quali  non  mai  s’ecciterebbero . Ha  dunque 
la  facoltà  il  Demonio  di  muovere  almeno  i fluidi  del  noflro  cor- 
po. Ma  s’egli  muove  il  fluido  di  un  corpo,  perchè  poi  non  po- 
trà muovere  quello  dell’altro?  Se  muove  gli  fpiriti,  e gli  umori 
nei  corpo  di  un  uomo , perchè  non  potrà  muovere  i’  aria , la  lu- 
ce. 


ce , ed  i vapori  nel  corpo  dell’univerfo  ? O bifogna  adunque , che 
gli.  neghiate  la  facolta  di  tentar  gli  uomini:  o concedendogli  que- 
lla, dovete  ancora  concedergli  quella  di  produrre  tutte  le  mara- 
viglie, che  di  fopra  ho  detto,  non  elTendo  T una  maggiore  deir 
altra . 

XXL  I. Dall’ autorità  Divinà  , voi  fate  palfaggio  all’ Umana, 
ed  anche  con  quella  pretendete  convincere  di  mera  impollura  la 
Magia  creduta  Diabolica  . Notate  in  primo  luogo  ( Num.48.  ) 
che  molti  Filofofi  , come  Anafìàgora  , Leucippo,  e Democrito 
non  ammifero  il  commercio  degli  uomini  colle  potenze  fuperio- 
ri . Potevate  aggiungere,  ed  anche  con  più  ragione,  Epicuro,  e 
gli  Epicurei  ; ma  perchè  quell’  autorità  in  luogo  di  fpalleggiare 
la  vollra  caufa,  veniva  piuttollo  a tradirla,  da  buon  Oratore  l’a- 
vete palfatafotto  filenzio . Offervate  poi  in  fecondo  luogo  (Num.49. 
51.  ) che  i Maghi  furono  più  volte  o sbanditi,  o facrificati,  co- 
me gente  fallace , e che  pafce  1’  orecchie  de’  creduli  con  ba}e  e 
menzogne  , fenza  eh’  elTi  fcoprilfero  mai  le  trame  , che  centra 
loro  ftelTi  venivano  ordite  v e lo  confermate  co’  fatti  di  Nabucco- 
donoforre , di  Dario  Illafpide , di  Nerone , e d’ altri . Recate  efem- 
pj  ( Num.  2(5.  27.  51.54.  )_  delle  loro  impollure , giattanze,  e bam- 
bocccrie , tra  le  quali  picevole  è certamente  la  pretenfione  di 
convertir  gli  uomini  in  bellie,  di  fermar  il  corfo  a’ fiumi,  e tirar 
dal  cielo  in  terra  la  Luna,  o le  ftelle  ; e finalmente  aggiungete 
( Num.  60.  ) che  in  qualche  tempo  fu  facilifiimo  il  pafiàr  per 
Mago,  che  fimil  taccia  fu  data  a Virgilio,  ed  al  Petrarca,  per- 
chè lo  ftudiava,  e che  come  un  trattato  d’  Arte  Magica  furono 
abbruciati  perfino  i libri  d’ Euclide,  perchè  ripieni  di  circoli,  e 
di  triangoli . 

2.  Che  cofa  fentifie  della  Magia  Diabolica  AnalTagora , non  tro- 
vo Autore  , che  me  lo  fpieghi.  Diogene  Laerzio  (^),  Plutar- 
co (^),  e Cicerone  (c)  atteftano,  eh’  egli  affermava:  Materiam 
injìnham  ; fed  ex  e a pankulas  fimiles  inter  fe  minutas  ; eas  prì- 
mum  confufas , pojìea  in  ordinem  adduHas  a mente  divina  ; da  che 
fi  vede , che  oltre  alla  follanza  corporea , egli  ammetteva  ancora 
la  fpirituale,  anzi  lo  fteffo  Dio,  ordinatore  di  tutte  le^cofe:  ma 
nulla  io  leggo  di  più. 

5.  Me- 

(a)  In  Procemìo  ad  Vitas  Philof.  & Lib.  z. 

(b)  De  placitis  Philofophor.  Lib.  i.  Gap.  3.  & 7. 

CcJ  AcaUtnì.  Lib. 4.  §.  37. 


3- Meno  ancora  faprei  dire  di  Leucippo  , il  quale  [ ftando  a 
quanto  di  lui  fcrivono  i mentovati  Laerzio  ( ^ ) , e Cicerone  ( ^)  ] 
altra  foftanza  non.  pare  riconofcefle  , che  la  materiale,  cioè  gli 
atomi,  mentre  tutto  volea  confilteflè  in  pieno,  e vacuo,  facendo 
così  la  ftrada  al  fiftema  d’ Epicuro..  Per  quanto  fi  vede  da  Lattan- 
zio nel  libro  Dd  ira  Dei  (c),  egli  negava  la  providenza,  e pre- 
tendeva, che  il  mondo  fofie  fiato  formato  per  un  fortuito  concor- 
fo  di  que’ minuti  corpicelli  , donde  con  tutta  ficurezza  può  con- 
chiuderfi  , eh’  egli  vada  ripofio  nel  numero  degli  Ateifii..  Se  co- 
fìui  però  negava  1’  efifienza  di.  Dio,  non  bifogna  maravigliarli, 
che  negafiè  quella  de’ Demoni,  e in  confeguenza  della  Magia  Dia- 
bolica . Il  fatto  è , che  fimili  Autori  per  voi  provano  troppo , che 
vai  a dire , non  provano  nulla  . Che  Leucippo  negafiè  la  Magia 
Diabolica  , perchè  il  fuo  fifiema  lo  portava  a negarla  , non  è 
ragione,  eh’  abbia  forza,  fe  non  centra  chi  lo  fiefib  fifiema  te- 
nefie  ^ dal  quale  e voi , ed  io  efièndo  molto  lontani , refta  in  con* 
feguenza,  che  fopra  1’  autorità,  fua  niun  fondamento  pofiiate  ftà- 
bilire . 

XXIL  i.Di  Democrito  fuo  difcepolo  qualche  maggior  lume 
veramente  ci  è rimafio  . In  che  concetto  aveflè  egli  la  Magia  , 
vede!)  da  Plinio  {d)^  che  lo  compara  con  Pitagora,  e lo  chiama 
Magorum  ftudiofìffimus . Ofièrva  pure  ,,  com’  egli  aveva  mefib  in 
credito  l’erbe  magiche,  delle  quali  aveva  compofio  un  intero  li- 
bro, in  cui  di  certe  fpezie  d’erbe  narrava  cofe  ancora  più  porten- 
rofe,  e incredibili  dello  fiefib  Pitagora,  come  per  modo  d’efem- 
pio , che  coir  erba  Aglaofotide  fi  facefièro  venire  gli  Dei  dal  cie- 
lo in  terra,  che  r Achemenida  prefa  nel  vino,  facefiè  la  notte 
confefiare  a’  rei  tutti  Ì loro  misfatti,  e la  Teangelida  donafiè  la 
facoltà  d’  indovinare.  Dice,  che  negli  fcritti  fuoi  aveva  prefo 
ad  illufirare  Apollobeche  Coptico,  e Dardano  di  Fenicia,  i libri 
del  quale  aveva  fatti  ricercare  nel  fuo  fepolcro  . Che  quelli  li- 
bri d’altro  non  trattafièro,  che  di  Magia  Diabolica,  può  arguir- 
fi  dal  loro  Autore,  celebre  Mago  , da  cui  i Latini  Dardaìùce  ar' 
tes  chiamarono  Parti  Magiche.. 

At  fi  nulla  njalet  medicina  repellere  peftem^ 

Dardaniae  veniant  artes^ 

difiè:  ' 

(a)  Lib.p,  (b)  Ibidem.  (c)  Cap.  io. 

(d)  Lib. 24.  Cap.  17.  Lib,  23.  Cap. 2,  Lib,  30,  Cap.  1.2.- 


difle  Columella  (a).  Attefta  il  detto  Plinio,  che  quelli  Comen- 
tarj  di  Democrito  fopra  Bardano  contenevano  cofe  cosi  incredi- 
bili e Itrane  , che  i parziali  di  quel  filofofo  negavano,  eh’  eUc 
foflero  opere  fue  : Sed  fruftra  ( aggiunge  egli  ) Hunc  enìm  maxi- 
me affixiJJ'e  anìm  'ts  eam  àulcedinem  conftat  . Di  qui  noi  veggia- 
mo,  che  tali  opere  non  dovevano  far  molto  onore  all’ Autor  lo- 
ro ; e fe  così  è , non  trattavano  adunque  d’ arti  approvate  e lo- 
devoli , qual  farebbe  Hata  la  vera  Magia  Naturale , e la  Fifica  ; 
ma  d’arti  curiofe  e condannate,  qual  è la  Magia  Diabolica.  Di 
fatto  fi  fpiega  baftantemente  Plinio,  quando  dice,  che  la  Magia 
da  Democrito  coltivata , era  quella  lleffa  , di  cui  aveva  trattato 
Odane  ; indi  aggiunge  poco  dopo  , che  giuda  i principi  d’ Oda- 
ne , Spectes  ejus  plures  funt  . Namque  & aqua^  & fpbceris^  & 
aere^  O"  ftellis  ^ & lucernis  ^ ac  pelvibus  ^ fecuribusque  ^ & multh 
alVts  modis  divina  prom  'mh  .■  prceterea  umbrarum  , inferorumque 
colloquia^ 

2.  Di  queda  deda  Magia  viene  accufato  Pitagora . S.  Agodino 
(b)  coll’autorità  diVarrone  afferma,  ch’egli  praticò  l’Idroman- 
zia,  eh’  è una  fpezie  d’  operazion  Magica  venuta  dalla  Perda  , 
con  cui  nell’acqua  fi  facevano  comparire  i Demonj  ; e piu  Au- 
tori (c)  arredano  , che  trattava  faniigliarmente  cogli  Dei,  che 
vai  a dire  co’  cattivi  Spiriti  ; donde  poi  fu , che  alcuni  ( ^ ) lo 
tennero  per  un  folenne  Mago  Diabolico  . lo  nè  di  lui  , nè  di 
D emocrito,  fatto  in  ciò  da  Plinio  fuo  compagno,  non  conchiu- 
derò altrettanto,  e concederò  ben  volentieri,  che  quedi  due  ce- 
lebri filofod  non  congiuradero  gli  Spiriti , non  andadèro  per  aria , 
nè  fuf^citadero  1’  ombre  de’  morti  j ma  niuno  però  potrà  negar- 
mi , che  vaghi  non  fodero  di  conofeere  i miderj  e gli  arcani 
dell’  Arte  Magica  , e che  per  confeguenza  in  molta  dima  non 
l’avedero.  Ad  hanc  dìfeendam  ( fegue  il  citato  Plinio  ) naviga- 
•vere  exfdiis  verius^  quam  peregnnapionibus  fufeeptis . Hanc  reverfi 
pradicavere  : hanc  in  arcanis  habuere.  Se  l’avedero  giudicata  un’ 
arte  vana  , ridicola,  e fenza  effetto,  credete  voi,  che  avefsero 
voluto  fpendere  tanto  di  tempo,  e fatica  in  apprenderla,  e mol- 
to più  poi  onorarla  cogli  ferirti  loro  ? Altro  è avere  dudiata  la 

Ma- 

(a)  De  re  Rufllca  Lib.  io.  V.  357.  (b)  De  Civit.  Dei  Lib.7.  Cap.  3$. 

(c)  Philoftratus  De  Vita  Apollomi  Tyanci  Lib.  i.  Gap.  i.  Suidas  in  v.  Pytago- 

ras  &c. 

(d)  Timon  apud  Laertiiitn  Lib.  8.  S.  Jo.  Chryfoftomus  Homil.  I.  in  Joan,  &alii. 


Magia , altro  efsere  Mago . Giovanni  Reuclin  , Giovanni  Trlfé- 
mio,  Cornelio  Agrippa,  e molti  altri  moderni,  aveano  ftudiata 
la  Magia  , e pure  non  erano  già  Maghi  ; anzi  v’  ha  chi  fcrive 
(a),  che  in  Salamanca,  Siviglia,  e Toledo  s’infegnafse  una  vol- 
ta pubblicamente  quell’arte,  cioè  per  conofcerla  , pon  per  pro- 
fefsarla^  giacché  la  fcienza  del  male  , quando  non  fia  a fine  di 
farne  ufo  , non  folo  non  è male  j ma  può  efsere  ancora  cofa 
• lodevole . 

3.  Voi  mi  direte,  che  Democrito  fu  un  gran  fifico  , come  lo 
chiama  Varrone  e che  non  aveva  timore  dell’ ombre  , e 
degli  fpettri,  a fegno  che,  come  fi  ha  da  Laerzio  (r),  e da  Lu- 
ciano (tì^),  lludiava  liberamente  ne’  fepolcri  , nè  fi  fgomentava 
punto  , allorché  qualche  fuo  amico  per  impaurirlo  , gli  faceva 
delle  burle  : firmìter  credtdtt  ( foggiunge  Luciano  ) nn  'tmas 

nihil  e[fe  poftquam  e corporibus  exìerlnp  ; onde  fe  fpezie  alcuna 
di  Magia  coltivò  , quella  probabilmente  altra  non  fu  , che  la 
Magia  Naturale . Veramente  i Filofofi  Naturali  pare  , che  poco 
fieno  inclinati  a credere  ciò,  che  non  veggono,  e non  tocca- 
no . L’affidua  contemplazione  delle  cofe  fenfibili , nelle  quali  ofser- 
vano  un  prodigiofo  ordine,  regola,  e mifura,  gl’ immerge  per  dir 
così  nella  materia,  colle  varie  figure  , moti  , e combinazioni 
delia  quale  fi  Infingano  poi  di  poter  facilmente  fpiegare  tutti  i 
fenomeni  , che  nel  gran  teatro  dell’  univerfo  appariscono,  non 
eccettuando  nè  pure  il  più  mirabile  e forprendente  di  tutti,  qual 
è la  cogitazione  dell’  uomo.  Nientedimeno  bifogna  confelTare  , 
che  la  varietà  degl’  ingegni  è grandifiima,  e che  talvolta  fi  veg- 
gono accozzate  in  un  folo  qualità,  le  quali  ordinariamente  non 
comparifcono  fe  non  in  diverfi,  e tra  loro  oppofti . Per  non  an- 
dar cercando  efempj  di  lontano,  chi  più  fludiò  la'  natura,  e ne’ 
fuoi  nafcondigli  penetrò  di  Teofraflo  Paracelfo?  E pure  qual  filo- 
fofo  o antico^  o moderno  trovate  voi  più  alle  vanità  inclinato 
di  lui?  La  Fifica,  e la  Superltizione  ^ le  utili  fcoperte,  ed  i fo- 
gni negli  fcritti  fuoi  camminano  del  pari  . Era  dotato  di  grande 
profondità  d’  ingegno  ^ ma  non  aveva  poi  egual  maturità  di  giu- 
dizio . Tanto  s’  internò  nelle  cofe  naturali , che  d’ una  nuova  Fi- 

fica, 

(a)  Delrius  in  Proloquio  ad  Difquipt.  Magìe.  §.p.  & DiPquì/ti.  Magic.  Lib.2. 

Quaeft.  I.  Ger.  Jo.  Voflìus  Deldololatria  Lib.i.  Gap.  8.  Cardanus  de  fubtilit. 

Lib.  19.  (b)  De  Re  niftic.  Lib.  i.  Gap.  i. 

(c)  Lib. 9.  (d)  In  Philopfeu.de . 
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fica , e d’  una  Medicina  nuova  può  dirfi  Autore , in  cui  non  dee 
negarli,  che  moltiffime  cofe  eccellenti  e particolari  non  fi  ri- 
trovino : pure  egli  pretefe  nello  ftefib  tempo  di  cacciar  i Demo- 
ni, curare  gli  affatturati,  e guarire  ogni  altra  infermità  per  via 
di  trigoni,  feffagoni,  e pentagoni,  fegnati  di  certe  lettere,  e pa- 
role. Col  mezzo  parimente  di  caratteri  mofiruofi,  e nomi  bar- 
bari , ferità  fopra  una  carta  avanti  al  levar  del  Sole , e rinnova- 
ta per  lo  fpazio  di  nove  giorni  , preferive  itn  antidoto  contra 
l’impotenza  conjugale^  ed  infegna  altresì,  che  TArtemifia,  l’ipe- 
f icon , la  Ruta , ed  altre  erbe , coke  in  certo  punto  di  ftella , e 
polle  ne’ quattro  angoli  della  cafa,  o su’  termini  de’  campi,  pre- 
fervano i poderi  , e l’ abitazioni  da’  fulmini  , e dalle  tempefte  ; 
con  moltilfirne  altre  fuperfiizioni  di  figure,  figilli,  ed  immagini 
formate  fiotto  particolari  collellazioni  , ed  imprefi’e  in  certi  me- 
talli, contra  l’ apoplelììa , la  paralifia,  la  podagra,  ed  altre  infer- 
mità ^ che  poffono  vederli  nel  trattato  de  Occulta  Ph  'tlofophia , ed 
altri  fuoi  libri  . Or  chi  sa  , che  le  fibre  del  cervello  di  Demo- 
crito non  aveffero  qualche  conformità  con  quelle  del  cervello  di 
coftui?  E fe  così  per  avventura  fiato  foffe  , qual  maraviglia  fa- 
rebbe , che  in  un  gran  _ fifico  regnaffe  molta  inclinazione  per 
l’Arte  Magica  ? Anche  il  Paracello  pafsò  per  Mago  , e dicefi, 
eh’  aveffe  un  Folletto  nel  pomo  della  fpada  . Si  ha  da  Laerzio 
(^),  che  Democrito  confumò  il  fuo  patrimonio,  fenza  rifervar- 
fi  nè  pur  di  che  vivere  , contuttoché  fapeffe  benilfimo  , come 
legge  era  della  fua  patria,  che  chi  rovinava  tutto  il  fuo,  venif- 
fe  privato  della  fepultura.  Del  Paracelfo  raccontano  gli  Scritto- 
ri della  fua  vita,  Pecunìce  adeo  prodigum  profuforem  fuijfe  ^ ut  e a 
feepe  defìitutus^  ne  obulus  qutdem  fuperejfet  {b).  Democrito  fi  ri- 
deva d’  ogni  cofa^  e notò  Ebano  (c)  , che  la  prima  volta,  che 
Ippocrate  s’  abboccò  con  effo  lui  , nel  principio  dei  difeorfo  lo 
tenne  per  pazzo  ^-benché  procedendo  avanti,  avefiè  poi  a mara- 
vigliarli del  fuo  gran  fapere  . Il  Paracelfo  parimente  ,vien  chia- 
mato Dei  & hominum  irrifor  {d).  Egli  {'prezzava , é fi  faceva 
beffe  di  tutti  i più  eccellenti  uomini  e vivi  , e morti,  fiiraan- 
dofi  affai  più  di  loro  ; ma  nello  fieffo  tempo  era  dato  alla  cra- 

E e e pula , 

(a)  Lib.p.  (b)  Jacobus  Bruclcerus  Hijìor.  Crìtic.  Philofuphitc  Tom. 4.  Tc- 

riod.3.  Part.  I.  Lib.  3.  Cap.  3. 

( c ) Varice  Htjìorite  Lib.  4.  Gap.  20. 

(d)  ìo.Qcor^msCoddmsLnu%deMag!s,Verìeficis,&LamiisLìb.z.  Cap.4.  Nym.  17. 


pula,  dettava  libri  effendo  ubbriaco,  e voleva  ogni  mefe  un  abi- 
to di  nuovo  (a).  Democrito  fu  un  gran  viaggiatore:  rna  il  Pa- 
racelfo  altro  quafi  non  fece,  che  girare  attorno  a guifa  di  vaga- 
bondo (ù).  Tutto  quello  può  dar  fofpetto  di  qualche  uguaglian- 
za di  carattere  tra  quefti  due  Filofofi.  La  Fifica  è un’arte  aftru- 
fa^,  ma  nello  Itehb  tempo  affai  dilettevole.  Eccita  un’infinita  cu- 
riofità  ne’  fuoi  coltivatori  per  i piccioli  lumi  , che  vanno  ogni 
dì  guadagnando  ; ma  non  può  compiutamente  appagarla , perchè 
gli  arcani  della  natura  fono  imperlcrutabili  , e bifogna  fovente 
contentarfidi  conghietture  . Democrito  ftelfo  prelfo Lattanzio  (c), 
e Cicerone  (d)  li  lagna , che  la  verità  era  fepolta  in  un  pozzo 
così  profondo , che  non  v’  era  modo  di  trarnela  fuori  . Niente 
adunque  più  facile,  quanto  che  la  difficoltà  da  un  canto,  e dall’ 
altro  la  curiofità  e l’adefcamento , limolino  finalmente  il  fifico 
ad  abbracciare  ogni  partito,  pervenir  a capo  di  quanto  vorrebbe , 
rna  non  può  colle  forze  fue  comprendere  ed  effettuare.  Aggiun- 
gali, che  Democrito  non  fu  folamente  fifico  ^ ma  ebbe  la  mira 
all’enciclopedia.  £r  naturalium  rsrum  ( dice  Laerzio  ) & mora- 
lium  ^ & matbemancarum  f & Ubernlium  doblrtnarum  ^ & omnium 
anium  experientiam  tensbat  {e).  QLiefto  ftraordinario  defiderio 
di  fapere  trafporta  alcuna  volta  la  perfona  ove  non  dovrebbe . 

4.  Ma  io  voglio  concedervi,  che  la  Magia,  di  cui  fu  vago  De- 
mocrito, non  Ibffe  le  non  quella,  che  chiamafi  Naturale . Forfè 
che  la  pre^efa  Naturai  Magia  degli  antichi  non  confinava  ella 
colla  Diabolica,  anzi  allo  fpeffo  Diabolica  non  era  di  fatto?  Con 
un’occhiata  alla  natura,  e varie  fpezie  dell’Arte  Magica,  fi  vie- 
ne lubito  in  chiaro  di  ciò.  La  magia  tutta  vien  divifa  in  Natu- 
rale^ e Ceremonìale . La  Ceremoniale  fi  fuddivide  in  Teurgia^  e 
Goegja.  La  Goezia  riguarda  il  commercio  cogli  Spiriti  immondi 
e cattivi  : e la  Teurgia  il  culto  , e famigliarità  co’  buoni  ^ ma 
perchè  il  Demonio  fi  trasforma  fpefib  in  Angelo  di  luce  , e gli 
Spiriti  buoni  non  richiedono  facrifiz’ , anzi  gli  abborrifcono , nè 
fi  lafciano  allettare  da  cofe  corporee  e materiali^  così  il  paffag- 
gio  dall’ una  all’altra  è laciliffimo , anzi  in  pratica  fono  la  me- 
defimacola^  e però  delle  dottrine  teurgiche  attefta  Cornelio  Agrip- 
pa, che  Eo  tpjo  Jimt  pernìciofwra^  quo  apparent  imperìtis  divinio- 

ra 

(a)  Jacobus  Briicheriis  ibidem.  (b)  Ibidem. 

(c)  Drj'marum  InflitutionHm  Lib.  3.  Gap.  28. 

(d)  Academicar.  bAtieJìiorj,  Lib.  i.  §.12.  & Lib. 4.  §,  io. 


(e)  Lib.^ 


va  [a).  La  Naturale  poi  fi  pretende  fia  una  Fifica  confumata  c 
compiuta,  e vien  definirà  dallo  ftefib  Autore:  Afiha  portio  phì- 
lofopfjiiis  naturalìs^  quce  naturalium  vìrtutum  adm  'miculo  ^ ex  mu- 
tua earum  , & opportufia  applicammo  opera  edit  fupra  omnem 
admiratìonis  captum  [b)  . Quella  abbraccia  e comprende  in  sè 
r Aftrologia  Giudiziaria , l’arre  de’ Filtri,  o pozioni  medicate,  e 
quella  de’ Preftigj  : ed  era  principalmente  fondata  fopra  1’  ipoteli 
del  mutuo  conlenfo  e corrifpondenza  di  tutte  le  cofe  dell’  uni- 
verfo.  Con  quella  fi  è pretefo  di  poterfi  trasformare  in  qualun- 
que fpezie  d’  animale  , d’  eccitar  tuoni,  piogge,  e tempefle,  e 
così  all’oppoflo  indurre  ferenità,  e bel  tempo  e fino  dar  moto, 
e intendimento  ad  una  flatua  , che  interrogata  , occulte  verità 
rivelafie  (c).  Proclo  attella  {d)o  che  gli  antichi  Sacerdoti  , fo- 
pra la  detta  ipoteli  fondati  , prefumevano  per  via  naturale,  e a 
forza  d’  erbe,  di  pietre,  e cofe  limili,  poter  evocare,  e render 
prefenti  gli  lleffi  Numi  , coflringendogli  ad  apparire  per  quell’ 
analogia,  ed  affinità,  che  fupponevano  pafiàfie  tra  le  cofe  fupe- 
riori,  e le  inferiori.  Con  ragione  però  conchiude  1’  accennato 
Agrippa:  Hanc  Naturalem  Magiam  nonnumquam  in  Goetiam  ^ & 
Theurgiam  reclmatam  ^ faepijjìme  malorum  D^emonum  vaframentis , 
erroribusque  obretiri  (e).  Il  celebre  Bacone  da  Verulamio  non  ne 
giudicò  diverfamente  . Arte's  ^ qu<£  plus  habem  ex  phantafia  ( dice 
'egli)  & fidco  quam  ex  ratione  ^ & demonftrationibus  ^ funt  pr  ce  ci- 
pue  tres  0 Aftrologia  ^ Naturalis  Magia  , & Alchimia,  l^^ice  atque 
rationes  0 quce  ducere  putantur  ad  earum  fines  ^ tam  in  theoria  illa- 
Yum  ar'tium  0 quam  iti  praxi^  erroris^  nugarum  plence  funt.  Ne- 
que  adeo  traditio  ipfarum  ut  plurimum  candida  eft , fed  artificiis 
& latebris  minuta  (/).  Ed  in  un  altro  luogo:  Naturalis  Magico 
cultores  0 qui  pev  rerum  fympathias  omnia  expediunt  ^ ex  conjeèiu- 
ris  otiofis  & fupinijjimis  0 rebus  virtutes  & operationes  admir abi- 
le s ajfinxerunt  {g) . 

5.  Ora  quella  è quella  Magia  , che  fu  affiduamente  coltivata 
dagli  Egizj , Caldei , Indiani , e Perfiani  ^ e quelli  fono  que’  mae- 

E e e 2 fili, 

(a)  De  Vanitale  Scientiarum  Gap. 4<5.  (b)  Ibidem  Gap. 42. 

(c)  Vide  Auguflinum  Lib.  8.  Gap. 23.  De  Ctvttate  Dei,  & Trismegiftutn  in  Afcle- 

pio  Gap.  g. 

(d)  Z)5  Sacrificio,  & Magia.  (e)  Ibidem  Gap. 44, 

(f)  De  Augmentis  Scientiarum  Lib.  i. 

(g)  Novi  Organi  Lib.  i.  Num.  83. 
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fìri,  che  per  atteftato  non  folo  di  Plinio  (a),  ma  di  Cicerone 
(^),  d’Eliano  (c),  di  Laerzio  (d)^  e di  Clemente  Aleffandri- 
no  (^),  con  lunghi  viaggi  fi  portò  ad  afcoltare  Democrito.  Or 
qual  giudizio  fembra  a voi  debba  farli  del  dilcepolo,  quando  lì 
sa  quali  erano  i principi  , e gli  ftudj  de’  fuoi  maeftri?  Che  De- 
mocrito troppo  donaffe  alla  virtù  de’ corpi  , lì  raccoglie  anche  da 
Cicerone,  il  quale  nel  Lib.  i.  §.57.  De Div h7 anione odervs.  ^ coni’ 
egli  pretendeva,  che  notando  la  difpofizione  , ed  il  colore  delle 
vifcere  degli  animali,  che  lì  facrihcavano  , fi  potelfe  a certi  fe- 
gni  arguire  la  falubrità  , o infezione  deli’  aria,  e così  l’abbon- 
danza, o flerilità  della  campagna,  che  doveva  feguire;  conghiet- 
tura  molto  finiile  a quella  di  Ferecide  , che  al  vedere  1’  acqua 
tratta  da  un  pozzo,  dicefi,  che  predkeffe  il  terremuoto  futuro  , 
o a queir  altra  d’ Analfagora , che  pretefe  di  predirlo  dal  volo  de- 
gli uccelli  5 della  quale  perciò  così  f}  ride  Cicerone  nel  Lib.  2. 
§.  13.  della  lleffa  opera:  Democrìtm  tamen  non  mfche  nugatur  ^ ut 
phyftcus:  i]UO  genere  nihtl  arrogantius  . O mort aleni  beatumì  cui 
certo  feto  ludum  numquam  defuijfe . Da  che  fi  vede,  che  la  fifi- 
ca  di  Democrito  aveva  del  mifieriofo,  per  non  dire  del  fuperfti- 
ziofo,  eh’  è appunto  il  difetto,  il  qual  fi  nota  nella  fifica  Egi- 
ziana, e Caldea  . Che  quefta  fifica  Orientale  non  conflfiefle  in 
pura  Magia  Umana  , ma  declinafi'e  aPa  Demoniaca,  fi  arguifee 
ancora  dal  riflettere,  che,  come  attefta  Senofonte  (/),  Laerzio 
(^),  Diodoro  di  Sicilia  (^),  Porfirio  (?),  Filoftrato  {k)-i  Ci- 
cerone (/),  Apulejo  (w),  ed  altri  Scrittori,  i Maghi,  o Sapien- 
ti dell’Egitto,  della  Perfia,  di  Babillonia,  e fimili,  erano  i lo- 
ro Sacerdoti . Ora  notò  Eufebio  ( ?/  ) , e lo  confermano  Mela  ( 0 ) , 
Strabene  (/^),  e Mafllmo  Tirio  (f),  che  i Sacerdoti  de’ Gentili 
erano  per  lo  più  Maghi  Diabolici . Tanto  doveva  neceflariamen- 
te  feguire,  efl'endo  efli  interpetri  , e miniftri  de’  loro  Dei,  cioè 
a dire  di  Demonj  ^ e tanto  appunto  fi  verifica  anche  prefente- 
mente  in  que’  luoghi,  ove  regna  l’Idolatria.  Veneficns  hodteque 

exer- 

(a)  Lib.  25.  Cap. 2.  Lib.  30.  Gap.  i.  (b)  Tufculanar.  Dirput.  Lib. 4.  §.  ip.- 

& De  Yinibus  Lib.  5.  §.29.  (c)  Var.  Hijìor.  Lib. 4.  Cap.  20.  ' 

(d)  Lib. 9.  (e)  Stromatum  Lib.  i.  (f)  De  Pcedia  Cj/ri  Lib. 8. 

(g)  In  Proaemìo.  (h)  Lib.  3.  Cap.  8.  (i)  De Ab^mentlaAnimalìum  Lib.4- 

(ic)  De  Vita  Apollonit  Tyanei  Lib.  i.  Cap.  29. 

(1)  De  Divinatione  Lib.  i.  §.41.  (m)  In  Apologia. 

(n)  De  Pneparat.  pvangel.  Lib. 4.  Cap.  i.  (o)  Lib.  3.  Cap. d, 

Cp)  Lib,  13.  & id.  (q^)  De  Dfevionio  Socratis  Diirert.2d. 
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eicercers  -uYtes  (fcrìve  Filippo  Cluverio)  incantatiombusque  quam- 
V;Z udirne  ejfe  dedit'os  cum  Indorum  in  Oriente^  tum  Amerìc anorum 
in  Occidents  JEfhiopumque  ad  Meridiem  Sacerdotes^  •vulgo  notum 
ejì  {a),  , _ 

6.  Per  altro  per  chiarirli,  che  Democrito  non  iblTe  vero  e for- 
mai Mago,  Bafta  riflettere  , che  della  Magia  Diabolica  non  lì 
giudicava  al  tempo  fuo  in  quella  guifa,  che  fé  ne  giudica  oggi- 
dì . La  fua  Magia  al  più  poteva  eflère  una  Magia  materiale  , 
mentre  di  fatto  egli  non  credeva  per  quello  nè  di  far  alcun  tor- 
to a Dio,  nè  di  aver  commercio  coi  Demonio.  Ha  bei  dire Apii- 
lejo  nell’  Apologia  , che  fece  per  difenderfi  dall’  imputazione  di 
Magia,  che  i’eflèr  Sacerdote  non  è delitto  ; eh’  è un  error  po- 
polare il  tener  per  Maghi  i Teologi  ^ che  fi  confola  d’  aver  per 
compagni  un  Epimenide , un  Orfeo,  un  Pitagora,  un  Oliane, 
un  Empedocle,  e fino  lo  fteflb  Socrate,  e Platone  ^ e finalmen- 
te , eh’  aveva  appreli  varj  mifter] , riti , ceremonie  , e facrifizj 
per  Tamore  della  verità  , e pel  culto  degli  Dei  . Tutte  quelle 
cofe  non  folo  non  lo  purgano  dalla  taccia  di  Mago  ^ ma  potreb- 
bero anche  rendernelo  affai  fofpetto.  Quelle  reliquie  di  facrifizj 
confervate  da  lui  in  puriflirni  e bianchiflimi  lini,  fecondo  l’ufo 
de’ Sacerdoti  d’Egitto,  ch’egli  chiama  fanti jftmi  ^ erano  appun- 
to vere  cofe  Magiche  , benché  per  facre  , e divine  fi  faceffero 
palfare  preflb  i Gentili . Oliane , come  abbiam  veduto  da  Plinio , 
aveva  trattato  del  modo  di  parlar  coll’  ombre  de’ morti.  Lo  flef- 
fo  Apulejo  verfo  il  fine  di  quella  fua  aringa,  lo  confiderà  come 
un  Mago,  paragonandolo  con  Janne  , uno  de’  Maghi  di  Farao- 
ne, con  Apollonio  Tianeo  , e con  Dardano  : e pure  veggiamo 
qui,  eh’  e’  lo  ripone  tra’  filofofi,  nè  fi  vergogna  punto  d’  efl'ere 
fuo  feguace  ^ il  che  tutto  dimollra,  che  Apulejo,  o negava  aper-- 
tamente  la  Magia  Soprannaturale,  o la  teneva  per  cofa  ottima, 
e fanta:  in  una  parola  era  un  Mago  Teurgico,  che  in  foftanza 
è quanto  dire  Diabolico  . «Anche  Apollonio  Tianeo  accufato  pa- 
rimente di  Magia  preflb  1’  Imperador  Domiziano,  nell’Orazione 
apologetica  , che  al  dir  di  Filoftrato  aveva  preparata,  dice  tra 
le  altre  cofe  : Magos  autem  mentivi  fapientiam  , fatuo . Quod 
enim  ^ quee  non  funt  ^ -ì  funt  ^ nòn  efe  njideantur  y 

eorum  quos  decipiunt  tvibuo  imagmatvici  f acuitati  . Omnis  enim 
artis  illius  vis  in  eorum , qui  decipiuntur  , dT  fpebiapores  fe  prce- 

bent , 

(a)  Gsmanie  Antiqu<e  Lib.  i.  Gap.  24. 
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bem^  amenna  pofita  e fi  {a).  Con  che  pare  altra  fpezie  di  Ma- 
già  non  riconofca  coftui , che  1’  Artifiziale , cioè  quella  de’  gio' 
colar! , e ciarlatani  . Tanto  è vero,  che  molti  fapienti  dell’an- 
tichità applicavano  effettivamente  all’Arte  Magica,  e credevano 
d’  applicare  alla  Filofofia,  ed  alla  Teologia.  Lo  ftelfo  Apollonio 
così  fcrive  ad  Eufrate  : Magos  dicendos  ejfe  cenfes  phìlofophos 
Pythagoram  , njel  eùam  Orpheum  fecutos . Eqo  vero  etlam  Jovem 
fequentes  Magos  dicendos  effe  exiftimo  ^ fi  divini  & jufìi  effe  vo- 
luerint  (/»).£  nella  Lettera  che  fegue:  Magus  Deorum  minifìer 
eft  ^ am  qui  indole  fit  divina.  Tu  vero  non  Magus ^ ergo  atheus . 
Tutto  quello  affai  meglio  comparirebbe,  fe  il  tempo  none!  avef- 
fe  invidiata  1’  operetta  di  quel  Teodoro  Criftiano  nominato  da 
Fozio  (c),  il  quale  aveva  Icritto  Trepl  h Usprl^i  pxytìiìjg  , vj 
t/s  w t)75  Six(popoì^  evXóyn;  rptrl . De  Per  fica  Magia,  & 

quid  h(SC  a pio  cultu  differat,  libelli  tres . 

'].  Quanto  al  fatto  dello  ftudiare  , che  Democrito  faceva  ne’ 
fepolcri,  da  cui  Luciano  vorrebbe  inferire,  ch’egli  negaffe  l’im- 
mortalità dell’anima,  dico,  che  l’argomento  non  prova  tanto. 
Laerzio  così  s’  efprime  : rana  Sì  ( qì^^crìv  ó Avnxdmg  ) vj  ToiKlXccg 
^oyjp.ol^eiv  Tsc?  qìxv'malxg , sptfpix^coy  ev/oT?,  roìg  ev^ixrpl^oav , 

Nipebatur  autem,  ut  ait  Antifihenes , etiam  varie  probare  imagi- 
nationes  \ feepe  foliparius  vivens  , atque  etiam  fepulcra  incole?is  . 
Di  qui  fi  vede  , che  il  fine  di  Democrito  in  queffo  fuo  ritiro 
era  il  fuperar  la  forza  del  pregiudizio,  levar  la  briglia  di  mano 
alla  fantafia  , ed  avvezzare  lo  fpirito  a lafciarfi  condurre  fola- 
mente  dalla  ragione  . L’  opinion  comune  intorno  all’  ombre  de’ 
morti,  che  credonfi  apparire  , non  picciola  impreffione  doveva 
aver  fatta  nell’  animo  fuo.  Per  correggere  adunque  quello  difet- 
to, e fpogliarfene  affatto,  ftimò  utile  la  fperienza  , ed  il  con- 
vincerli con  replicate  prove  , che  i terrori  del  volgo  in  quella 
parte  non  hanno  altro  fondamento,  che  le  favole  del  volgo.  Io 
non  veggo  perchè  la  fìeffa  medicina  non  potefi’e  ufare  anche  un 
filofofo  Criftiano,  allorché  dallo  fteflb  male  fi  trovaffe  attaccato, 
quantunque  per  altro  nè  1’  immortalità  dell’anima,  nè  1’  efiften- 
za  de’  Demoni  negaffe  egli  ; onde  di  qui  nulla  può  raccoglierli 
a favore  di  coloro  , che  non  folo  fprezzatore  dell’  Arte  Magica 
fanno  Democrito,  ma  anche  ademonifta,  tra’ quali  mi  fovviene 

d’aver 

(a)  De  Vita  Apollonii  Tyanei  Lib.  8.  Gap.  7.  §.3. 

(b)  Epift.XVI.  (c)  In  BiblmhsQa  Cod. 81. 


d’  aver  ofìervato  Pietro  Binsfeldio  nel  principio  del  fuo  trattato 
Ds  CofjfeJfwnibus  Mnleficorum  ^ Martino  Deirio  nel  Lib.  2.  Qli£e(ì.i. 
delle  Dtjqmfvztont  Magiche ^ e qualche  altro,  che  prefe  da  loro. 
Dicono,  che  Democrito  negava  renitenza  de’Demonj,  editi 
confegiienza  ancora  qLi«ella  della  Magia  Diabolica 5 ma  di  quefto 
loro  detto  nè  autorità,  nè  ragione  alcuna  adducono  effi  . Potrei 
opporre  , che  altri  all’  incontro  , come  Pietro  Petit  De  Sj/billa 
Lib.  I.  Gap.  13.  ripongono  chiaramente  Democrito  tra  coloro  , 
che  r efiftenza  de’  Demonj  confeflàrono  ; ma  non  v’  ha  bifogno 
di  tanto.  Per  abbattere  un’  affermazión  fenza  prove  , balta  una 
mera  negazione , quando  malTimamente  colle  prove  fra  unita . 

8.  Potrebbe  replicarfi,  che  Plutarco  [a)^  e Lattanzio  (^),  af- 
fermano chiaramente  , come  Democrito  negava  1’  immortalità 
dell’anima^  ma  ammelTa  per  vera  cotal  propofizione , l’argomen- 
to tuttavia  nulla  conchiude  . Anche  Ariftotile  , fecondo  la  più 
comune  opinione , e giuda  quel  tanto  , che  da’  fuoi  principi  de- 
rivafi,  aveva  l’anima  per  mortale^  e pure  ammetteva  le  Intelli- 
genze , che  muovono  i corpi  celelti  , e forfè  ancora  i Demo- 
nj (c). 

9.  Maggior  difficoltà  par  nafea  da  Laerzio  , il  qual  riferifee 
che  Democrito  non  folo  diceva,  che  1’  anima  umana  confitte  in 
atomi  ^ ma  c\\q  Omnium  rerum  ejfe  atomos  ^ inaneque  initia  et  pla- 
cuit  [d);  da  che  fembra  conchiuderfi  , che  altra  foltanza  egli 
non  riconofcelfe , che  la  corporea,  e in  confeguenza  negaflè  Pefi- 
flenza  di  Dio,  non  che  quella  de’ Demonj.  Vaglia  però  il  vero 
attelta  lo  ItelTo  Laerzio,  che  Democrito  fu  emulo  e feguace  de’ 
Pitagorici,  e che  difcepolo  dello  Itelìò  Pitagora  potrebbe  appel- 
larfi,  fe  il  tempo,  in  cui  fiorì,  lo  permettefie  ^ anzi  tra  gli  altri 
fuoi  trattati  morali  ne  recita  uno,  eh’  aveva  per  titolo  Pythago- 
ras^  un  altro  De  bis,  quee  npud  Orcum  funt  ; e racconta,  come 
allorché  Platone  voleva  abbruciare  tutti  i libri  di  quel  filofofo 
due  Pitagorici  fi  fmppofero,  e lo  fconfigliarono  . Egli  è dunque 
di  neceliìtà  conchiudere  , o che  Democrito  in  varie  fue  opere 

varj 

(a)  De  placitis  PhilofophoY.  Lib. 4.  Cap. 7. 

(b)  Dìvinarum  Infìnutimum  Lib.  7.  Cap.  13. 

(c)  Veggafi  Marcello  Dorato  D-  Medica  Hiftorìa  mirabili  Lib.  2.  Cap.  i.  pag.  39. 

Agoftino  Stciìco  De  perenni.  Phiìofophia  Lib.  8.  Cap.  2(5.  e Gianfran'celco 
rico  Mirandolano  nfÀV-Examem  -vamtatis  DoBrime  Centium  Lib.  <.  Cao.  8. 

(d) Lib.  p.  ^ ^ 
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varj  e diverfi  princip)  e fiftemi  piantò  : ovvero , che  difefe  bensì 
gli  atomi,  fenza  però  efcludere  la  foftanza  fpirituale  . Per  altro 
il  negar  Dio,  e gli  Angeli,  nè  altro  ammettere  in  tutto  rimi- 
verfo,  che  vacuo,  e materia,  come  fecero  Leucippo,  ed  Epicu- 
ro , non  potrebbe  in  verun  modo  conciliarfi  coll’  effere  flato  Pi- 
tagorico, anzi  tutto  da  Pitagora  aver  prefo,  come  nel  citato  luo- 
go afferma  Laerzio^  mentre  Pitagora,  oltre  al  riconofcere  e Dio, 
e gli  Angeli,  al  dir  delio  fleffo Laerzio  infegnava,  Omnem  aerem 
plenum  ejfe  animarum , h^sque  ejfe  , quae  Lares , Heroes  extjìi- 
mentuT . Ab  bis  fomnia^  marborumque , & 'valetudtnìs  ftgna  ho- 
minibus  objìct  : nec  hominibus  folum  , fed  et  'iam  pecud  'tbus^  cete- 
ùsque  jumentls . Ad  bos  pi  acuta  ^ & explationes  ^ omnemque  divi- 
?iationem^  & ofìenta^  & reliqua  ejusdem  generis  referri  {n).  Il 
che  fece  dire  a Plutarco  , di  Socrate  parlando;  Cum  laruis,  & 
fabuUs-i  (T  fuperjìitiofis  Damoniorum  cultibus  plenam  aPytbagora 
atque  Empedocle  pbilofopbiarn  accepijfet  ^ e am  adeo  lympbaticam  ^ 
ipfe  ^ uti  ad  rerum  rebiam  intelligenti  am  , ita  orationis  quoque  in 
meritate  proponend a fobrietatem^  reduxit  (b).  Anche  il  mentova- 
to Tianeo,  come  fi  ha  da  Filoflrato,  Epicuri  Pbilofopbiarn  audi- 
rjtt  , neque  enim  eam  parvi  pendit  j Pytbagorea  vero  ineffabili 
quodam  Jìudio  complexus  ejì  (c).  Una  cofa  fimile  potrebbe  effere 
avvenuta  di  Democrito  rifpetto  alla  filofofia  di  Leucippo  . Vera- 
mente Cicerone  {d\  lo  ritrovò  affai  confufo  e inviluppato  nello 
Ipiegare  la  natura  divina  . Plutarco  però  pare  lo  faccia  ricono- 
Icere  non  folo  refiflenza  di  Dio^  ma  quella  ancora  de’  Demonj 
buoni , e cattivi . Noit  Empedocles  tantum  ( dice  egli  ) fcriptum 
reliquit  , effe  quosdam  pravos  Genios  ; fed  Plato  etiam^  Xenocra- 
tes  ^ atque  Cbryfippus.  Sed  & Democritus  dum  precatur  imagines 
fbi  obtmgere  felices , profebio  ojìendit  effe  alias  quasdam  adverfas 
atque  pravas , <&  quce  volmitatem  ad  mala  incitent  {e) . Lo  ftef- 
fo  gli  attribuite  voi  medefimo  nella  terza  delle  voflre  erudite 
Lettere  Critiche  fopra  Efiodo,  cioè  quella,  che  riguarda  la  Teogo- 
72Ìa^  in  cui  alla  pag.óó.  leggo  quelle  parole:  Democrito  contende- 
va effervi  di  fatto  alcuni  Spiriti  buoni , ed  alcuni  altri  cattivi , i 


(a)  Lib.  8.  (b)  De  Genio  Socratis , 

(c)  De  Vita  Apoìloniì  ’Tyanei  Lib.  i.  Gap. 7. 

(d)  De  natura  Deorum  Lib.  i.  §,12, 

Ce}  De  defeSlu  Oraculorum.  Vide  eundem  De  placitis  Pbilofophor.  Lib.  i.  Gap. 7. 
& Lib. 4.  Gap.ao. 


quali  abbi  tino  dato  moto  alla  formà'zione  de' Numi,  ^uefto  pun- 
to dovrebbe  elTere  meffo  nel  maggior  lume  da  Gio.  Conrado 
Schwarzio,  il  quale,  come  ritrovo  nella  Bibltotbeca  Fbilofophica 
di  Burcardo  Struvio  colle  Giunte  di  Gio.  Giorgio  Lotterò  (a),  ha 
fcritto  De  Tbeologia  Democriti  ; ma  a me  non  è peranche  avve- 
nuto di  vedere  cotal  operetta . 

XXIII.  I.  Non  oftante  tutte  quelle  prove  , Gabriello  Naudè 
nella  fua  Apologia  per  i Grandi  Uomini  tacciati  di  Magia  (Z»),  fi 
è lufingato  di  poter  intieramente  giuftificare  e Pitagora  , e De- 
mocrito dalla  taccia  di  troppo  attacco  all’  Arte  Magica  . Le  lue 
ragioni  in  foftanza  fono  quelle . 1.  Che  gli  antichi  Scrittori , co- 
me Celfo,  Agellio,  ed  altri  riconofcono  Democrito  per  un  gran 
Filofofo.  IL  Ch’ egli  viaggiò  bensì  nell’ Indie,  nella  Perfia,  nell’ 
Egitto  , e conversò  ancora  con  que’  Maghi , e Sapienti  ^ ma  che 
nientedimeno  nè  egli,  nè  Pitagora  , nè  Empedocle  delle  fcienze 
loro  poco,  o molto  vollero  apprendere ^ il  che  conferma  coll’au- 
torità di  Filoftrato  nel  Lib.  i.  Cap.  2.  De  Vita  Apollonii  Tyaneì^ 
e con  quella  di  Diogene  Laerzio  , il  quale  febbene  pare  fi  fia 
propofto  di  voler  riferire  ogni  minuta  particolarità  de’fuoi  filo- 
lofi, perfino  le  flefiè  favole  , pure  della  Magia  di  Democrito  non 
fa  la  menoma  menzione.  JJJ.Che  come  fi  ha  da  Plinio  Lib.30. 
Gap.  I.  molti  negavano,  che  i Cementar]  fopra  Dardano  , e gli 
altri  libri  Magici  , foffero  opere  di  Democrito  ; e Laerzio  fimil- 
mente  non  ne  fa  parola.  Che  Agellio  nel  Lib.  io.  Cap.  12. 
delle  Notti  Attiche  {qzq  efpreffamente  un  Capitolo  De  portentis 
fabularum  j quoe  Plinius  Secundus  indignijfime  in  Democritum  pbi- 
lofopbum  confert  , in  cui  moftrò  diffufamente  quanto  poca  fede 
meritino  le  fandonie,  che  gli  vengono  attribuite.  f^Che  non  fi 
sa  chi  foflè  quello  Dardano,  di  cui  coloro,  che  n’  hanno  parla- 
to, altra  autorità  non  ebbero,  che  quella  di  Columella  ; e che 
riandò  a’  Giureconfulti , fu  tutt’ altro  che  Mago.  F/. Che  Solino 
nel  Cap.  8.  del  PoUftore  attella,  qualmente  Democrito  negava  la 
Magia  Diabolica;  il  che  conferma  coll’ autorità  di  Francefeo  Tor- 
rebianca, che  nel  Lib.  2.  Cap.  5.  Num.  i.  della  Di£mo7tologia 
dice  a chiare  note  : Magiam  Deemoniacam  ore  pieno  ?iegarmit  De- 
mocritus.y  Averroes  , Simplicius  , & alti  Epicurei  , qui  una  cum 
Sadducaets  Damones  ejfe  negarunt . VII.  Finalmente  , che  ben  fi 
vede  quanto  poco  degli  Spiriti , e della  Magia  fi  curalfe  Demo- 

Fff  crito 

(a)  Cap.j.  §.22.  (b)  Cap.  IO.  e 12. 


crito  dal  riderfene , eh’  egli  faceva  , allorché  ftudiava  ne’  fepol- 
cri;  e dalla  rifpofta,  che,  al  riferire  dell’  Imperador  Giuliano 
(^),  egli  diede  a Dario  , il  quale  avendogli  ricercato,  che  vo- 
lehé  reiufcitargli  la  moglie,  rifpofe,  che  ben  volentieri,  l’avreb- 
be fatto,  purché  fe  gli  fodero  ritrovate  tre  perfone,  che  in  vi- 
ta loro  non  fi  fodero  giammai  dolute  della  morte  de’  loro  più 
predimi,  dovendo  egli  fervirfi  de’ nomi  di  que’  tali  , per  porgli 
fopra  la  fepoltura  della  defunta  Reina , e in  cotal  guifa  ritornar- 
la in  vita, 

2.  Qtianto  a Pitagora  aggiunge  il  mentovato  Naudé  , eh’  egli 
coltivò  la  Magia  Naturale,  non  la  Diabolica;  e che  Plinio  Lib. 
24.  Gap,  17.  mife  in  dubbio,  fe  il  libro  che  tratta  dell’ Erbe  Ma- 
giche fohè  veramente  fuo,  o piuttofto  di  Cleemporo. 

3.  Per  ordine  adunque  rifpondendo  brevemente  a tutti  quelli 
argomenti  , al  primo  dico  , che  1’  edere  ftimato  Democrito  da 
tutta  l’antichità  per  un  gran  Filofofo,  non  prova,  eh’  egli  non 
applicade  alla  Magia,  madmamente  quando  fi  rifletta  al  genere 
di  filofofia , che  coltivò  , ed  a’  maeflri  , eh’  ebbe  vaghezza  di 
udire , 

4.  Alla  feconda  ragione  rifpondo,  che  Filoflrato  nel  citato  luo- 
go non  folo  non  nega  1’  applicazione  di  Democrito  all’ Arte  Ma- 
gica, ma  anzi  mirabilmente  la  conferma  . Sforzali  quivi  quello 
Scrittore  di  giuflificare  il  fuo  Apollonio  dalla  taccia  di  Mago  da- 
tagli da  alcuni  a cagione,  che  aveva  trattato  co’  Maghi,  e co’ 
Bracmani,  e Ginnofofifti  , indi  aggiunge  immediatamente  così  , 
giulla  la  verfione  dell’  Oleario:  Eynpedocles  enlm  & Pyfbagoras, 
atque  Democritus , quamvìs  cum  Magis  verfat  't  fuerìm , & multa 
Paradox  a protulertnt  ^ non  tamen  arti  illi  obnoxii  fuere  . Il  tefto 
Greco  in  luogo  di  paradoxa^  ha  Socipovix  ; il  che  è quanto  di- 
re, che  quelli  filofofi  , benché  vaghi  fodero  delle  dottrine  Ma- 
giche, e ne  fcrivedero  ancora,  pure  non  fi  refero  fchiavi  di  co- 
tal  arte  , né  la  praticarono  , eh’  é appunto  quel  tanto,  eh’  ho 
ftabilito  ancor  io.  Ben  è vero,  che  fui  fatto  d’  Apollonio,  pro- 
digi e maraviglie  tali  narra  di  lui  Filoflrato,  che  fe  vere  fode- 
ro , da  un  precifo  commercio  co’  Demonj  non  potrebbe  certa- 
mente adolverfi  quel  filofofo;  donde  poi  fu,  eh’  Eufebio  ebbe  a 
dire  : Philojìratus  ver  bis  quidem  magiee  ab  Apollonio  depellit  cri- 
men:  re  tamen  magis  quatn  verbis  hominem  gravat  {b).  Qiianto 
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2 Laerzio  non  blfogna  maravigliarfi , ch’egli  non  faccia  menzio- 
ne deir  operazioni  Magiche  di  Democrito  , quando  Democrito 
non  fu  Mago , cioè  noti  efercitò  la  Magia , folo  ne  fu  fludiofo . 
Per  altro  anche  Laerzio  attefta,  che  non  folo  vifitò  i Sacerdoti 
dell’  Egitto  , ed  i Gmnofofìfti  dell’  Indie  , ma  che  da  giovanet- 
to ancora  ebbe  per  maeftri  alcuni  Maghi,  e Caldei  , lafciatigli 
dal  Re  Serfe  , che  in  cafa  di  fuo  padre  era  una  volta  alloggia- 
to, c,  come  orora  vedremo,  per  fua  riconofee  un’  opera,  che 
d’ ihfegnamenti  e dottrine  Magiche  era  tutta  ripiena. 

5.  A-lla  terza  ragione  rifpondo  , elTere  veriffirao  , che  Plinio 
attefta,  come  molti  pretendevano,,  che  non  foflèro  di  Democri- 
to r opere  Magiche  comunemente  attribuitegli  ; ma  egli  fa  an- 
cora nello  fteftò  tempo  fapere  , che  coftoro  così  già  non  iftima- 
vano  perchè  ne  avellerò  le  prove  ^ ma  perchè  fì  vergognavano 
di  confefsare  il  loro  maeftro  Autore  di  libri , che  Remavano  di 
molto  il  fuo  credito.  Ecco  le  parole  di  Plinio;  In  tantum  fi des 
fasque  omne  deeji  , adeo  ut  ii  qui  cetera  in  viro  ilio  prò- 
barn^  h(sc  ej US  effie  opera  inficientur.  Sed  frujìra.  Hunc  enim  ma- 
xime affixijfe  animis  earn  dulcedinem  conftat  . E pure  Plinio  è 
uno  di  quelli  Scrittori,  che  a tutto  potere  s’ingegnarono  di  fere- 
ditare  l’Arte  Magica.  Quanto  a Laerzio,  rifpondo  in  primo  luo- 
go, che  dal  fuo  filenzio  nulla  può  conchiuderfi  ; mentre  di  più 
altri  libri  di  Democrito  egli  non  fece  parola  , i quali  nientedi- 
meno da  celebri  Autori  fono  riconofeiuti  per  fuoi . Tale  è a ca- 
gion  di  efempio  il  trattato  Tfpì  «vTtTraSccv , nominato  daColumel- 
la  [a).  Per  non  dir  nulla  àzìV Epijìole ^ che  a riferva  di  due  al- 
tri trattati,  Suida  ftimò  uniche  tra  1’  opere  legittime  di  Demo- 
crito. Rifpondo  in  fecondo  luogo,  non  efsere  vero,  che  Laerzio' 
non  faccia  alcun  cenno  de’  trattati  Magici  di  Democrito.  Il  li- 
bro, in  cui  Democrito  trattò  dell’ Erbe  Magiche,  vien  detto  da 
Plinio  (^)  Chirocineta^  o fecondo  altra  lezione  Chiroemeta.  Ora 
Claudio  Salmafio  fopra  Solino  (c),  ove  in  Laerzio  leggefi 
Tpo6?y.!?pcaT^ , legge  appunto  : , e ciò  a 

motivo  di  quelle  parole  di  Vitruvio  nel  Lib.  9.  Gap.  3.  Multas 
res  attendens^  admir or  eti am  Democriti  de  rerum  natura  volumina  ^ 
& ejus  commentarium , qui  infcribitur  x^ponpeti-my  , in  quo  uteba- 
batur  anulo , fignans  cera  molli , quee  ejfiet  expertus . 

Fff  z 

fa)  iXf  re  Rufti'ca  Lib. ii.  Gap. 3,.  (b)  Lib. 24.  Càp.  17.- 

Cc)  Pag.  iioo.. 


d.  All’ 


(5.  Air  autorità  d’Agellio  ( per  paflare  al  quarto  argomento  ) 
potrei  rifpondere , che  quell’Autore  neiraccennato  Capitolo  non  at- 
tacca già  il  Lib.  24.  Gap.  17.  della  Storia  Naturale , ove  Plinio  del  li- 
bro dell’Erbe  Magiche  ragiona  ^ ma  bensì  il  Lib.  28.  Gap.  8.  ove  al- 
tra opera  cita  di  Democrito  , cioè  il  libro  De  C h am  cele  onte  ^ in 
cui  ftravaganze  incredibili  della  natura  di  quell’  animale  fi  leg- 
gono: ed  il  Lib.  IO.  Gap.  49.  in  cui  Plinio  attribuifce  a Demo- 
crito d’avere  fcritto,  che  fi  diano  certi  uccelli  , dal  fangue  de’ 
quali  mefcolato  infieme  fi  generi  un  ferpente  , che  mangiato, 
doni  la  facoltà  d’  intendere  , ed  interpetrare  il  linguaggio  degli 
uccelli;  onde  potrebbe  ritorcerli  l’argomento,  e dire,  cheAgel- 
lio  avendo  precifamente  criticato  Plinio  in  ciò  , che  fenza  ra- 
gione gli  pareva  a Democrito  avelie  attribuito,  e non  facendo 
parola  del  libro  dell’  Erbe  Magiche  , conviene  in  confeguenza 
conchiudere,  che  nè  pur  egli  indegna  di  Democrito  ftimalfe  co- 
tal  opera:  ma  perchè  in  fatti  le  flravaganze,  che  fcrive  Demo- 
crito circa  r Erbe  Magiche,  non  fono  men  ridicole  del!  altre, 
quantunque  in  diverfo  trattato  da  lui  riferite  ; perciò  abbandona- 
ta quella  rifpofta,  foggiungo,  che  flante  le  cofe  da  noi  di  fopra 
notate , poco  fondamento  ebbe  Agellio  di  così  fcrivere , e ch’egli 
va  ri  pollo  tra  coloro,  i quali,  come  avvertì  Plinio,  più  per 
roflbre,  che  per  aver  le  ragioni  alia  mano,  negavano  di  Demo- 
crito certe  opere.  Ghe~di  fcrivere  limili  fuperfliziofe  ricette  lì 
dilettane  quel  filofofo,  oltre  all’autorità  di  Laerzio,  che  per  fuo 
riconofce  il  libro  detto  da  Plinio  Chirocmeta  , raccogliefi  ancora 
da  Golumella,  il  quale  nel  Lib.  ii.  Gap.  3.  De  re  Rujìka^  così 
fcrive:  Deynocritus  ineo  libro  ^ qui  grasce  infcribitur  Tepl  ccvrnrxd-'Jùv 
{0  piùtoflo  repì  ocvTiTxd-fiMv  ) ajfirmat  ^ hasipfas  beftiolas  (erucas) 
enecari^  fe  mulier^  quce  in  meyijìruis  eft  ^ folutts  crinibus  ^ & nudo 
pede  unamquamque  are  am  ter  circumeat  ; pofì  hoc  enim  decidere 
omnes 'vermiculos  ^ & ita  emori.  E pure  Golumella  diflingueva 
beniffimo  l’ opere  apocrife  di  Democrito  dalle  vere,  come  fi  ve- 
de dal  Lib.  7.  Gap.  5.  dello  ftefib  trattato  De  re  Ru/ìic a ^ in  cui 
nota,  come  alcuni  libri  di  Bolo  Mendefio  col  falfo  nome  di  De- 
mocrito erano  fiati  pubblicati  . Un  frammento  di  quell’  opera 
Tipi  xvrnrxd-GiMy  col  nome  di  Democrito  fcoprì  già  in  una  biblio- 
teca d’Italia  Grifiiano  Goezio,  pubblicato  poi  dal  Fabricio  nel 
Lib.  4.  Part.  2.  pag.  33^.  della  Bibliotheca  Grece  a ; il  quale  troppo 
facilmente  per  verità  fi  lafciò  perfuadere  , che  di  Democrito 
non  folle  a cagione  3 che  i'  Autojre  di  quello  ufando  i termini 
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di  fxìyig-e  ocvronpolrop^  moftra  di  parlare  con  un  Imperadore,  qua- 
licliè  la  voce  duronpocrop  oltre  alla  fignifìcazione  d’  Imperatore  o 
C afar  e che  può  dirli  fopraggiunta  e recente  , non  abbia  la  fua 
originale,  ed  antica,  in  cui  fuona  quanto  Legato,  Plenipotenzia- 
rio, libero,  e non  dipendente  da  alcuno,  nel  qual  fenfo  da  De- 
moltene,  da  Senofonte,  da  Polibio,  e da  Tucidide  trovafi  ufata; 
donde  è , che  Plutarco  di  Trajano  parlando  nella  Prefazione  a’ 
fuoi  Apoftegmie  non  iftimò  colla  fola  voce  duronpxTop  d’  avere 
ballantemente  efpreffa  la  dignità  di  quell’  Imperadore , ma  a^giun- 
fe  anche  il  titolo  <^\Cafar:  à fxèyiT'é  duronpolrop  ncaa-ap  Tpcciocvs, 
Favorifee  pure  F opinione  di  Plinio  Apulejo  nel  libro  De  nomi- 
nibus  e nc  virtutibus  herbarume  mentre  in  due  luoghi  , cioè  nel 
Gap.  7.  de  Leontopodio  ^ e nel  Gap.  16.  de  Gentiana  , cita  Darda- 
no,  da  che  fi  vede,  che  coftui  aveva  fcritto  in  materia  d’erbe; 
il  che  appunto  rifeontra  col  fentimento  dei  detto  Plinio,  allor- 
ché di  Democrito  fcriffe  : Dardanum  e Fhoemee  iUuflravh  j volu- 
minibus  Dardani  in  fepulcrum  ejus  petttise  futs  vero  ex  dtfciplma 
ejus  editis  (/?),  alcuno  de’  quali  trattava  dell’ Erbe  Magiche . 

7. La  quinta  ragione,  che  fia  incerto  chi  foflè *Dardano  , non 
è vera.  Può  elTerci  qualche  dubbio,  fe  i Dardanarj  nominati  ne* 
Digefti , fieno  così  detti  da  quello  fteffo  Dardano , da  cui  Dar  da- 
ma artes  chiamarono  F arri  Magiche  i Latini  , in  che  per  altro 
pare  convengano  gli  Scrittori  : ovvero  da  un  altro  Dardano  in* 
Gettatore  di  mercatanzie , che  col  Mago  non  abbia  punto  che  fa- 
re ; ma  non  v’  ha  però  dubbio , che  ci  fia  fiato  un  Dardano  Ma- 
go di  profeffione.  Non  folo Plinio,  maColumelia,  Apulejo  (^), 
Tertulliano  (c),  ed  altri  , come  concede  io  fteffo  Naudè  , per 
tale  lo  riconofeono,  e quanto  nome  doveffe  guadagnarfi  in  cotal 
mefiiere  fi  vede  dalFefferfi  chiamate  Dardania  artes  Farti  Magi- 
che. Non  è parimente  vero,  che  tutti  i mentovati  Autori  n’ab- 
biano parlato  fulla  fede  di  Golumella  ; mentre  fe  così  foffe>  al- 
tro non  avrebbero  effi  potuto  nominare  , che  Y Arti  Dardame^ 
tanto,  e non  più  leggendofi  in  Golumella?  dove  alFoppofto  Pli- 
nio efprime  la  patria  di  Dardano , e ragiona  de’  fuoi  fcritti  , ed 
Apulejo  lo  cita  precifamente  in  propofito  del  Leontopodio , e del- 
la Genziana . Aggìungafi , che  di  Dardano  , come  d’ un  Mago  , 
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fa  menzione  anche  Eufebio  Cefarienfe  (a),  il  quale  non  è certo- 
probabile , che  da  Columella  prendere . 

8.11  fello  argomento  nulla  parimente  conchiude  . Solino  nel 
citato  luogo  parla  di  certa  pietra  di  Corfica  vifcida  e glutinofa, 
detta. C afocijhe ^ la  quale  non  altrimenti  che  pece,  fi  attacca  a ciò 
che  tocca,  ìndi  foggiunge  così  : Accepimus.  Dsmocrttum  Abderi- 
ten , ofìent attorie  fcrupult  hujus  frequente?  ufum  ad  probandam  oc- 
cultam  natuvcs  potenttam  m certaminibus  , qu^e  cantra  Magos  ha- 
buìt . Quello  , che  di  qui  al  più  può  inferirfi  fi  è,  che  dì  certi 
effetti  Democrito  alìègnalTe  cagion  diverfa  da  quella , che  alTegna- 
vano  i Maghi  ^ ma  non  già , che  la  Magia  generalmente  negaf- 
fe.  L’ autorità  che  fegue,  cioè  del  Torrebianca,  fa  ben  poco  ono- 
re a chi  la  addulTe,  indicando  povertà  e fcarfezza  di  fondamen- 
ti migliori.  In  cofe  di  un’antichità  sì  rimota,  come  fon  quelle 
di  Democrito,  qualunque  più  dozzinale  Scrittore,  non  che  un  fi- 
lologo qual  fu  Gabriello  Naudè,  doveva  vergognarfi  di  ricorrere 
a fimili  Autori  . Se  tali  avvocati  in  luogo  di  fpalleggiare , non 
tradiffero  piuttoflo  la  caufa,  poteva  il  Naudè  aggiungere  Leonar- 
do Coqueo  fopra  S.  Agoftino  De  Cìvìtate Dei  Lib.  8..  Gap.  ig.  e 
Martino  Deirio  da  me  di  fopra  notato , i quali  tutti  prefero  da 
Pietro  Binsfeldio  : ma  che  fede  in  grazia  può  darfi  a tali  Scritto- 
ri circa  i fatti  di  Democrito  , quando  ancora  altre  ragioni  non. 
aveffimo  per  provare  il  contrario  ? 

g.  Al  fettimo  argomento  ho  già  rifpofto  dì  fopra  : e quanto  al 
fatto  di  Dario , s’  egli  foffe  veramente  nella  guifa  , in  cui  dal 
Naudè  vien  rapprefentato  , io  non  veggo  che  cofa  potelfe  indi 
raccoglierfi  per  provare,  che  Democrito  non  fi  curava  della  Ma- 
gia . Pollo  ancora  , eh’  egli  foibe  Mago , fapeva  benilìlmo , che 
non  poteva  refufeitare  i morti  , e che  d’  una  femplice  ombra 
ed  apparenza  aerea  il  Re  non  fi  farebbe  sì  facilmente  contenta- 
to . Piuttofto  da  fimil  fatto  potrebbe  arguirli , che  Democrito  non 
folo  appo  il  volgo , che  non  farebbe  gran  cofa  , ma  prelTo  gli 
fteffi  Re  palfalfe  per  Mago  , non  ricercandofi  cotali  cofe  a’ puri 
filofofi,  che  oltre  i confini  della  Naturai  Magia  non  s’eftendo- 
no  i e però  il  Naudè  nel  difender  Democrito  dalla  taccia  di  Ma- 
go, verrebbe  appunto  ad  aver  fomminiftrato  un  forte  argomen- 
to per  provarlo  tale.  La  verità  però  fi  è,  che  Giuliano  nella  ci- 
tata Epill. 37.  non  dice  già,  che  Dario  chiedelfe  a Democrito  il 
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Tefufcitamento  della  moglie;  ma  bensì  , che  quello  filofofo  non 
potendo  in  verun  modo  1’  afflitto  Re  confolare  , egli  medefimo 
li  offerifle  di  voler  far  ciò,  aggiungendo  una  condizione  impof- 
fibile,  per  far  accortamente  fovvenire  a Dario,  ch’egli  fi  lagna- 
va d’una  cofa,  a cui  tutti  erano  fogge tti . Onde  per  verità  que- 
fìa  Storia  non  fa  punto  al  noftro  cafo , nè  ferve  o per  difendere , 

0 per  accufare  Democrito. 

10.  Vengo  a Pitagora,  e replico,  che  la  fifica  Egiziana,  e Cal- 
dea , la  quale  non  può  negarfi  ftudiata  da  quel  filofofo , era  una 
fifica  fuperfìiziofa , e che  i principi  di  que’ Sapienti  diftruggevano 
la  diflinzione , che  ora  corre  tra  Magia  Naturale , e Soprannatu- 
rale, o Diabolica,  facendo  d’amendue  un  impafto;  onde  con  di- 
re, che  coltivò  la  Magia  Naturale  , non  fi  prova,  che  non  ap- 
plicaflè  alla  Diabolica . Apollonio  Tianeo  , fecondo  Filoftrato  , 
non  fu  Mago  , o Incantatore  . Fu  filofofo  Pitagorico  , il  quale 
aveva  praticati  i Maghi  , e gli  Egizj.  Ora  Filoftrato  moltiflime 
cofe  fa  fare  a quello  fuo  filofofo , le  quali  fenza  la  Magia  Diabo- 
lica non  poflbno  fpiegarfi  : e pure  colla  fola  filofofia  Pitagorica 
a tanto  egli  credea  fi  arrivaffe,  nè  filmava,  che  di  Magia  potef- 
fe  renderlo  fofpetto  il  dire , che  Novera/:  futura , non  incantamen- 
t 'ts  ufus^  fed  ex  bis  ^ quce  Dii  ei  nwnflrabam  : anzi  di  tal  ragio- 
ne fi  ferve  nel  Lib.  5.  Gap.  12.  per  diftruggere  appunto  l’opinio- 
ne, che  foffe  un  Mago. 

11.  Quindi  è,  che  molto  s’ingannano  alcuni  moderni  Critici, 

1 quali  per  aver  forfè  oftervato,  che  certi  Padri  della  Chiefachia- 
mano  Sapienti  della  Perfia  que’ Maghi,  che  dall’Oriente  vennero 
ad  adorare  il  Salvatore  , danno  per  certo  , che  tali  Maghi  non 
attendevano  alla  Magia  Diabolica,  ma  erano  puri  Filofofi  natu- 
rali , ed  Aftronomi . Primurn  id  ante  omnia  atra  dubìum  habeto 
( feri  ve  il  P.  Giacinto  Serry  ) Magorum  nomine  viros  magicis  ar- 
tibus  addtbios  ^ Sortilegos^  Necromanticos  nequaquam  intelligt  : fed 
Sapientes  , Philofophos , fideralis  feientìae  peritos  deftgnari  ; qui  eo 
/peci a! iter  nomine  ab  Orientalibus  nuncupabantur  . In  id  quippe 
confentiunt  univerft  ^ neque  ipfe  repugno  {a).  Il  Sign.  Dottor  An- 
tonio Sandini,  che  per  altro  minutamente  rivede  i conti  a que- 
fto  Padre,  e affai  volentieri  lo  impugna,  fi  foferive  qui  al  pare- 
re del  iuo  avverfario,  anzi  per  dir  così,  lo  traferive  : Non  fuijfe 
viros  mngicis  artibus  addibios , ( dice  egli  ) fed  Philofophos  peritos 
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AjÌYologi(Z^  acceptum  jam^  & approhatum  eft  {a).  Foffero  egli- 
no o Arabi,  o Perfiani,  o Caldei,  o Etiopi,  o Indiani,  che  in 
ciò  non  palTano  d’accordo  gli  Scrittori,  1’  antica  filofofia  di  tut- 
te quelle  nazioni  altro  non  era,  che  una  miftura  di  tìfica,  d’ido- 
latria, e di  fuperftizione , dalla  quale  in  confeguenza  non  polTo- 
no  efimerfi  anche  ì Maghi  adoratori,  benché  pofcia  illuminati  da 
Dio,  meritaflero  d’efsere  tra’ Gentili  le  primizie  del  Criftianefi- 
mo  . Per  lo  meno  furono  Maghi  Teurgici  , i quali,  come  fi  è 
notato,  fenza  faper  d’efserlo  , erano  veramente  Maghi  Diaboli- 
ci. In  fatti  molti  Padri  Greci  de’  più  antichi,  ed  anche  Latini , 
come  Ignazio  ( ^ ) , Giuftino  Martire  ( c ) , Origene  ( fi?  ) , Sant’ 
Ilario  (^},  S.  Girolamo  (/),  S.  Ambrofio  (g),  ed  altri,  efpref- 
fero  chiaramente  la  peffima  qualità  della  filofofia  da’  medefimi 
profefsata , chiamandogli  famigliati , e feguaci  de’Demon; , Incanta- 
tori, e Preftigiatori . Tertulliano  (/^)  pare  gli  riconofca  perAftrolo- 
gi  Giudiziari . Molto  cauto  convien  efsere  nell’ allontanarfi  da’fen- 
timenti  degli  antichi  Autori  in  quelle  cofe,  delle  quali  per  l’anzia- 
nità del  tempo  potevano  aver  idea  più  chiara  di  noi,  e nel  la- 
fciarfi  ufcir  della  penna  quell’  efpreffioni  confentìunt  im'werft . 
Quando  ancora  voleffimo  reftringere  opit^unìverfi  a’ foli  Moder- 
ni, fioriti  dopo  il  rinafcimento  delle  buone  lettere,  lunga  lillà 
d’  interpetri  , e di  altri  Autori  non  farebbe  difficile  il  regiftrar 
qui , i quali  all’opinione  de’  mentovati  Padri  fi  fofcrifsero  ; ma  ba- 
llerà fentire  in  tal  propofito  Federigo  Spanhemio  ne’fuoi  celebri 
Dubbj  Evangelici . Locum  Mattbeei  quod  attinet  ( dice  egli  ) du‘ 
plex  hic  Interprefum  fententia . Quidam  e?iim  Magorum  nomen  in 
malam  partem  a IVlatthi^o  fumi  arbitrantur  : in  bonam  alti  ^ e 
tra’  primi  Tommafo  Stapletone  prefso  lo  ftefso  Autore  arrivò  a 
dire:  Tot  Patres  affirmare  illos  prius  malis  anibus  deditos  fuife  , 
m id  vix  absque  temeritate  negavi  pojftt  [i]  • Nè  a quelli  Padri 
fi  oppongono  quelli  , che  gli  chiamarono  Perfarum  Sapientes^ 
come  llimò  il  Cardinal  Baronio  (/^),  mentre  può  llar  beniffimo 
infieme,  e l’abbiamo  provato  di  fopra  , che  fofsero  e Sapienti, 
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e in  gran  pregio  prefso  la  loro  nazione;  ma  nello  ftefso  tempo 
ancora  Maghi  Diabolici  , almeno  materialmente  ; onde  affatto 
contrario  a sè  medefimo  non  dee  giudicarfi  S.  Girolamo  , allor- 
ché in  altro  luogo  fcrifse:  Confuetudo  & fermo  communis  Magos 
prò  Malefiàs  accipit  ^ qui  aliter  habentm  apud  gentem  fuam^  quod 
fint  Phìlofophi  Chaldaorum  ^ & ad  artts  hujus  fetenti  am  Re ges  quo- 
que , Principes  ejusdem  gentis  omnia  faciunt  {a) . Con  che  pu- 
re intendo  di  rifpondere  a quanto  voi  ofservate  Num.  17.  cioè, 
che  per  Mago  , e Magia  ì Perfiani  altro  non  intendevano,  che 
Sapiente,  e Sapienza-,  da  che  vorrefte  inferire  , che  fimile  pro- 
feffione^iguardaffe  puramente  la  natura  , nè  ci  aveUè  che  fare 
il  Demonio.  ‘ 

12.  Ma  ritornando  in  via,  all’autorità  di  Plinio  rifpondo,  che 
nel  citato  luogo  egli  non  mette  punto  in  dubbio  , fe  ih  libro 
trattante  dell’ Erbe  Magiche  foffe,  o non  foffe  di  Pitagora.  Di- 
ce bensì,  che  da  alcuni  veniva  attribuito  al  Medico  Cieemporo; 
ma  che  ciò  era  fenza  ragione . Ecco  le  fue  parole  : Nec  me  fal- 
lii hoc  volumen  ejus  a quibusdam  Cieemporo  medico  adferibi:  Pj- 
thagorae  pertinax  fama,  antiquitasque  vindicant  . Aggiungendo  , 
che  Cieemporo  aveva  date  fuori  altre  fue  opere  col  proprio  no- 
me ; onde  non  era  da  penfare,  che  con  quello  di  Pitagora  avef- 
fe  voluto  pubblicar  quella . 

13. Ora  dopo  tutte  quelle  ragioni  e prove,  io  voglio  conchiu- 
dere circa  la  Magia  di  Democrito  affai  meno,  che  voi  non  v’im- 
maginerefte . Non  pretendo  d’  averla  evidentemente  dimoftrata  , 
anzi  provata  nè  pure:  folo  pretendo  d’  averla  meffa  in  dubbio. 
Tanto  balla  però,  perchè  dell’ autorità  di  quello  filofofo  voi  non 
poffiate  valervi  centra  la  Magia  Diabolica  ; e io  fteffo  intendali 
degli  altri  due  da  voi  nominati  , cioè  Anaffagora  , e Leucippo  , 
del  primo  de’  quali  non  è in  chiaro  il  fentimento  : il  fecondo 
poi , non  ammettendo  che  la  pura  materia , pretende  troppo , e 
anzi  che  avvalorare,  fcredita  piuttollo  la  voftra  opinione . Vero 
è bensì,  che  fe  tutti  e tre  ancora  folìero  a voftro  favore,  ella  è 
sì  numerofa,  e sì  rinomata  e celebre  la  fchiera  degli  altri  , che 
vi  Hanno  centra,  che  poco  per  verità  potrefte  guadagnare  ; in- 
torno al  qual  punto  non  è qui  luogo  di  diffonderfi,  sì  perchè 
troppo  in  lungo  andrebbe  quella  Rilpofla,  e sì  ancora  perchè  a 
ciò  ha  in  qualche  modo  fupplito  Carlo  Federigo  Romano  nella 
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fua  DilTertazione  De  exijìemìa  S^peBrorum , Magorum\  & Saga^ 
rum  (^),  che  in  quefto  propofito.  merita  d’effer  letta. 

XXIV.  I.  Ora  paffiamo  al  fecondo  voftro  argomento  fopra  l’au- 
torità  Umana  fondato,  il  qual  cavate  dalle  perfecuzioni  fatte  a’ 
Maghi,  da’  lom  vanti  ridicoli,  e da  altre  fciochezze,  che  a co- 
tal  arte  fi  attribuifcono  ^ delle  quali  ragioni  fi  va  fervendo  an- 
che il  vecchio  Plinio  , cioè  uno  di  quelli  Scrittori , che  della 
Magia  Diabolica  poco  furono  perfuafi  ^ ma  per  verità  nulla  con- 
chiudono . 

2. Rifpqndendo  adunque  ordinatamente,  dico  ( come  pur  lì  è 
toccato  di  fopra  ) che  da  tutto  quello  altro  non  fi  raccoglie,  fe 
non  che  i Maghi  noniieno  infallibili,  e onnipotenti,  e che  qual- 
che volta  tornino  vani  tutti  i loro  difegni . Non  bifogna  mara- 
vigliarfi , che  l’Arte  Magica  fìa  un’  arte  ingannevole  e fallace  , 
quando  fi  sa,  eh’ ella  ha  per  autore  il  Demonio,  padre  della  men- 
zogna, fedutore  degli  uomini,  e foggetto  al  volere  di  Dio.  Non 
manca  egli  d’  accreditarla  per  quanto  arrivano  le  fue  forze;  ma 
fìccome  il  fapere,  e poter  fuo  è limitato,  non  infinito,  anzi  il 
fecondo  dalla  divina  permiffione  affatto  dipende  ; così  non  fempre 
può  recar  ad  effetto  la  fua  perverfa  volontà  a danno  dell’  uman 
genere.  Anch’  io  adunque  mi  foferivo  di  buona  voglia  alla  con- 
clufione  d’ Apollonio  Tianeo,  riferita  da  Filoftrato  {b)^  e da  voi 
recata  al  Num.  53.  cioè,  ch^Magi  faptentes  funt qmdem ^ nonta- 
men  in  omnibus.  Di  qui  è , eh’  eglino  fi  vantano  di  fapere  feo- 
prir  i tefori,  e fono  quafi  fempre  poveri,  e bifognofi;  pretendo- 
no di  poter  falvare  la  vita  altrui,  e non  s’accorgono  quando  la 
loro  propria  è nel  maggior  rifehio;  in  una  parola  , promettono 
la  felicità  agli  altri  , ed  efìi  vivono  in  una  perpetua  miferia  . 
Troppo  gran  tentazione  farebbe  all’  umana  debolezza,  fe  col 
mezzo  de’ Maghi  fi  poteffe  acquiftar  fempre  la  falute,  fottrarfiad 
una  perfecuzione , guadagnar  una  battaglia,  ottenere  un  porto  , 
ritrovar  un  teforo.  Tutto  il  mondo  abbandonerebbe  allora  Iddio, 
e fi  porrebbe  nelle  mani  del  Demonio  , 

3.  Quanto  alle  metamorfofi  d’  uomini  in  fié'e , a’  fiumi  arrefta- 
tì,  ed  alla  Luna  tirata  a', forza  dal  cielo  in  terra,  che  fono  biz- 
zarrie poetiche  tifate  per  abbellimento  e vaghezza  de’verfi,  egli 
non  può  più  indi  conchiuderfr,  che  tutta  la  Magia  Diabolica  fìa 
un’  impoftura,  ed  una  chirqera  , di  quello  che  fi  conchiudereb- 
be. 
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be,  che  non  fi  diano  veri  uomini,  nè  veri  animali',  perchè  gl 
Iteffì  Poeti,  i Pittori,  ed  anche  gli  Storici  ce  ne  hanno  rapprel 
Tentato  di  moftruofi,  immaginar],  e finti,  come  fi  vede  da  quel- 
li Autori , che  hanno  trattato  De  fabulofis  anìmalibm  , & fabu- 
tofts  homimbus.  Al  Poeta,  che  va  a caccia  del  mirabile,  è leci- 
to ingrandire  , efagerare  , e trasformar  ancora  i veri  fatti  con- 
giunta di  circoltanze  favolofe  : ma  il  Filofofo , che  cerca  la  veri- 
tà , è obbligato  a feparar  la  favola  dalla  Storia , riflettere , che  il 
falfo  è fabbricato  fui  vero , e non  già  a motivo  di  quello , negar 
quello  j ma  piuttollo  paflàre  avanti,  e da’confufi  lampi  della  fin- 
zione arguire  il  chiaro  lume  della  verità, 

Mìr afido  la  dottrina , che  s afconde 
Sotto  ’/  velame  dellt  verft  (ir ani  [a].. 

4.  Niente  di  più,  anzi  affai  meno  fi  raccoglie  dalla  rozzezza  di 
que’  tempi , ne’  quali  i coltivatori  delle  buone  arti  facilmente  paf- 
favano  per  Maghi . lo  credo , che  l Maghi  fuppofti  fieno  Tempre 
fiati  aflài  più  de’ Maghi  veri,  e lo_  fieno  tuttavia ^ ma  per  quello 
non  può  già  dirfi,  che  Maghi  veri  non  foffero  giammai , in  quel- 
la guifa,  che  pèrche  tra  mille  fuppofti  ofièfli  appena  fe  ne  ritro- 
va un  vero  , non  fi  niega  per  cLuefto ,,  che  veri  olfelfi  non  fi 
diano. 

XXV.  i.Dopo  le  prove  fopra  T autorità  Umana  fondate  , ve- 
nite all’  obbjezioni,  che  dalla  medefirna  autorità  rifultano,  e vi 
proponete  tofto-  la  più  confiderabile  di  tutte,  cioè  quella,  che 
nafce  dagl’  infiniti  fatti  , che  in  tutte  quafi  le  Storie  s’  incontra- 
no, da’ quali  l’ efillenza  della  Magia  Diabolica  innegabilmente 
pare  fi  ftabilifca.  Accennate  alcuni  di  quelli  fatti  ( Num.  52.  53.) 
indi  parlando  generalmente  di  tutti,  vi  sbrigate  con  una  fola  rif- 
pofta,  che  prendete  da  Cicerone,  ed  è quella:  Hoc  ego  philofophì 
non  ejfe  arbttror^  tejiibus  uti^  q^ui  aut  cafu  verìy  am  malitia  fai  fi 
fiblique  effe  poffunt . Argumentts  & rationibus  oportet  ^ quarequid- 
que  ita  fitfi  docere , non  eventis , iis  prafertim ,,  quibus  mihi  liceat 
non  credere. 

2.  Che  nella  quiftione,  che  verte  tra  voi  e me,  come  ancora 
in  quella,  che  aveva  Cicerone  con  Qiiinto  fuo  fratello,  non  deb- 
ba il  Filofofo  ricorrere  a’  fatti , ed  alla  teftimonianza  degli  uomi- 
ni , ma  di  ragioni  e d’ argomenti  debba  valerfi  ^ è una  propolizio- 
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ne,  che  non  fuffifte,  altro  mezzo  appunto  , che  quello  de’ fatti 
autentici  e ficuri  non  rimanendo . Tanto  dimoftrerò  io  più  fotto^ 
( §.  XXXIII.  ) onde  per  ora  palio  alla  feconda  parte  della  Cice- 
roniana fentenza,  cioè,  che  gli  efempj  o falli,  o dubbiofi,  non 
fanno  prova  veruna,  e rifpondo,  eh’  ella  è bensì  veriffiraa^  ma 
non  è punto  applicaljile  al  noftro  cafo . 

3.  Voi  mi  concederete  ai  certo  , che  il  maggiore  e più  laido 
vincolo  di  tutta  la  focietà  civile  è la  fede  e credenza  , che  vi- 
cendevolmente fi  hanno  gli  uomini  1’  un  l’ altro . Da  quella  fede 
la  Religione  fìella,  non  che  altro  , in  qualche  modo  dipende  ; 
mentre  febbene  non  v’  ha  dubbio,  che  quando  Iddio  ha  rivelata 
una  cola,  non  fi  può  difpenfarfi  dal  crederla,  può  però  dubitar- 
li, fe  di  fatto  la  abbia  rivelata,  e così  fia  flato  dalla  Chiefa  de- 
cifo  ; e quello  fatto  non  può  provarli  fe  non  colla  tradizione  , 
colla  Storia,  e fomiglianti  amminicoli , tutti  appoggiati  alia  fe- 
de Umana ^ da  che  ne  fegue,  che  l’abbattere  quella  fede,  fareb- 
be quanto  fovvertire  la  Religione,  e la  Repubblica  : in  una  pa- 
rola un  dillruggere,  e dillipare  tutto  il  mutuo  commercio,  che 
rende  gli  uomini  fociabili,  ed  inlieme  gli  unifee.  E' vero  , che 
la  fede  Umana  non  è come  la  Divina,  la  qual  venendo  da  Dio, 
non  l'oggetto  nè  ad  ingannare,  nè  ad  elfere  ingannato,  è in  con- 
feguenza  infallibile  . Ella  è pur  troppo  foggetta  all’errore,  per- 
chè i fuoi  Autori  fono  uomini,  cioè  enti  imperfetti,  fallaci,  de- 
boli, amanti  non  folo  d’ingannare,  ma  ancora  d’ elfere  inganna- 
ti . Nientedimeno  caratteri  tali  di  verità  e certezza  ella  porta 
qualche  volta  feco,  che  la  volontà  non  può  più  eonfervarfi  nel- 
la fua  indifferenza,  ed  anche  il  fapiente  li  trova  necellitato  ad 
alfentire . Di  qui  è , che  gli  ftelfi  Filofofì  come  certo  ed  indubi- 
tato propongono,  quello  .alìioma  : FaBa  fenfibilia  multorum  tejììum 
oculatorum  dwerfae  natìonìs  , fa6iio7iisve  teflimonio  ^ diverfis  tem- 
poribus confirmata  , tam  certa  haberi  debetit  ab  unoquoque  ^ quam 
fi  propriis  oculis  fuijfient  explorata  {a)  . Che  tanti  uomini  così 
tra  loro  disgiunti,  fi  fieno  accordati  infieme  per  mentire,  ed  in- 
gannarci , non  è probabile  , anzi  è certo  che  non  lo  può  ef- 
fere . 

4. Ora  venghiamo  al  noftro  propolito.  La  propolizione , che  li 
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dia  la  Magia  Diabolica  gode  appunto  quelle  prerogative,  che 
quello  affioina  ricerca.  Ella  è cofa  collantemente  alTerita  da  mol- 
ti, anzi  infiniti,  parte  de’ quali  fono  teftimonj  di  villa  , e fono 
tra  loro  diverli  d’età  , di  luogo  , e d’illituto.  Il  farfi  a provar 
quello  punto,  farebbe  un  perdere  il  tempo  , efièndo  per  sè  ba- 
llantemente  noto  . La  Sacra  Scrittura , la  Storia  Ecclefiallica , la 
Civile,  i monumenti,  e le  tradizioni  tutte  di  ogni  popolo,  e di 
ogni  nazione  evidentemente  lo  comprovano.  Palfano  in  ciò  d’ac- 
cordo i Teologi,  i Filofofi,  i Giureconfulti , ed  ogni  genere  di 
Scrittori . Ora  con  qual  fondamento , e fenza  porfi  fotto  a’  piedi 
la  fede  Umana,  potrebbe  egli  o negarfi  , o metterli  in  dubbio? 
Se  quello  fatto  neghiamo,  colla  ftefià  ragione,  e facilità  non  po- 
trem  noi  negare  tutti  gli  altri?  e negandogli  tutti,  non  farà  egli 
quanto  dillruggere  il  legame  , che  la  focietà  civile  accoppia  e 
conferva?  Non  fi  tratta  adunque  di  fatti,  qutbus  mìh't  l'tceat  no7i 
credere^  come  diceva  Cicerone,  e però  il  detto  di  lui  non  fa  al 
nollro  cafo.  1 fatti  falli,  o anche  dubbiofi,  non  fono  certamente 
atti  a provare  cotal  verità  : ma  i veri,  certi,  ed  innegabili  lo 
fono^  nè  fenza  taccia  non  folo  di  poca  Religione,  ma  anche  di 
curto  intendim.ento , potrebbero  fpacciarfi  tutti  per  favole  . Ph't~ 
lofophiam  qmd ammodo  penmunt  , qui  admirabiltbus  fidem  detra- 
hunt,  Oportet  'vero  cur  unumquodque  fiat  caujfiam  r anone  in've Ri- 
gare : aìi  fiat^  ex  hìftorm  ejì  pcrcipìendum  ^ dille  con  molto  fen- 
no  Plutarco  {a)  . La  Magia  Diabolica  fi  prova  con  que’  fonda- 
menti, co’ quali  le  più  certe  e veridiche  Storie  confermanfi.  Se 
però  con  tutto  quello  fi  dee  negare,  dee  dunque  negarfi,  perchè 
co’  propj  occhi  non  mai  per  avventura  abbiamo  veduto  alcuno 
de’  pretefi  fatti . Ma  fe  per  quella  ragione  noi  concedefilmo , che 
polTa  negarfi,  voi  ben  vedete  quant’ altre  cofe  più  importanti,  e 
più  necellàrie  faremo  forzati  a negare. 

5.  Io  vi  concedo,,  che  in  quella  materia  il  numero  de’  fatti  fa- 
volofi  fia  grandiffimo,  e che  fe  ne  fien  fatte  novelle,  e romanzi 
fenza  fine  , come  oHervate  al  Num.  6\.  ma  qual  confeguenza 
pretendete  indi  dedurre  ? Ho  già  detto  di  fopra , e replico  qui  di 
bel  nuovo  , che  da’  cafi  particolari  non  può  inferirfi  una  confe- 
guenza univerfale  : che  i fatti  dubbiofi , falfi  , o inventati , non 
debbono  pregiudicare  a’ certi,  veri,  e reali;  e che  il  Filofofb  è 
tenuto  a raccoglier  il  vero  anche  dalle  favole  . Appunto  perchè 
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molto  ci  è di  finto  nell’ Arte  Magica  , convien  conchiudere,  che 
qualche  poco  ancora  ci  fia  di  vero  e reale  ^ Fieri  enim  non  po- 
teft , ut  famofum  omni  ex  parte  fit  falfum  {a) . Se  niente  ci  fof- 
fe  fiato  di  vero  in  qiiefio  genere  , niente  ancora  ci  farebbe  di 
ìalfo,  perchè  ciò,  che  non  è , non  fomminifira  idee  e materia 
nè  alla  verità,  nè  alla  menzogna.  Ove  più  è fiato  finto  da’ Poe- 
ti, che  intorno  alla  Storia  de’ Giganti,  de’  quali  ci  rapprefenta- 
no  cofe  affatto  incredibili?  Chi  pretenderà  per  quefio  , che  Gi- 
ganti non  foffero  mai  al  mondo?  Tanto  adunque  è lontano,  che 
dalle  favole  fparfe  intorno  all’  Arte  Magica,  la  Magia  Diabolica 
fi  difirugga,  che  anzi  da  efiè  la  verità  di  quella  maggiormente  fi 
arguifce  e conferma.  Sopra  quefi’ argomento  prefo  da’ fatti  fuppo- 
fii,  niuno  ha  fabbricato  più  d’un  anonimo  Tedefco  in  opera  in- 
titolata Bibliotbeca ^ five  abìa^  & /cripta  Magica^  di  cui  ha  già 
dati  alla  luce  trentafei  piccioli  Tometti  , e forfè  più  . Se  però 
ne  pubblicaffe  anche  trentafei  mila,  egli  non  potrà  mai  per  tal 
via  fventare  qual  chimera  la  Magia  Diabolica,  dando  una  giufia 
idea  della  potenza  del  Demonio  , e dimofirando  a tutti  in  que- 
fio fatto  la  verità,  come  per  altro  nella  Prefazione  pretende. 

ó.  Che  poi  molti  fieno  fiati  accufati , ed  anche  fatti  morire  per 
Maghi , i quali  non  lo  erano  , e che  la  Magia  fia  fiata  confufa 
con  qualche  delitto  immaginario,  qual  è quello  della  Stregoneria , 
come  accennate  nello  fieflò  luogo  j pur  troppo  è vero , ed  abba- 
fianza  credo  d’  averlo  dimofirato  nell’opera  mia:  ma  di  qui  altro 
non  può  inferirli,  fe  non  che  gli  uomini  fono  foggetti  ad  abba- 
gliarfi,  e travedere:  che  la  noìtra  vita  è molto  mal  ficura  effen- 
do  nelle  loro  mani  ; e che  i miniftri  di  giufiizia  non  fono  fem- 
pre  forniti  di  quella  capacità,  e prudenza  , che  richiederebbe  il 
lor  minifiero . Quelli  fono  veramente  incomodi  e difafiri  gravif- 
fimi  alla  Repubblica  degli  uomini  : ma  che  fia  efente  da  ogni 
male,  perfetta,  e compiutamente  beata,  altro  non  v’  ha  che  la 
Repubblica  di  Dio  , di  cui  l’uomo,  finché  alla  parte  fragile  e 
mortale  fi  trova  unito,  non  è punto  capace. 

7. Stabilite  così  quelle  cofe,  due  Corollari  da  voi,  dopo  lunga 
difputa  al  Num.  55.  raccolti,  cafcano,  s’  io  non  m’  inganno,  a 
terra,  cioè,  che  da  tutta  l’antichità  e facra,  e profana  eviden- 
temente apparifca,  che  non  s’  è dato  giammai  commercio  alcu- 
no tra  gli  uomini,  ed  il  Demonio  independentemente  dal  divi- 
no/ 

Ca)  Averroes  in  Varaphrafi  in  Lib.  Arift.  Di  Somno^  & Vigilili . 
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no  miracolo  : e che  i Maghi  fino  alla  venuta  di  Crifto  furono 
tutti  impoftori. 

XXVI.  i.Voi  però  con  tutto  quefto  non  vi  fentite  ancora  di 
darvi  per  vinto . Ricorrete  di  nuovo  alla  Scrittura , ( Num  $6.  ) 
e fe  i Maghi  ( argomentate  voi  ) fino  a Crifto  non  furono  fe  non 
impoftori , Cbe  diremo  ora^  che  colla  venuta  dì  Criflo  il  Diavolo 
perdette  il  campo  ^ difcefe  ì Angelo  con  la  catena^  lo  confino  nell' 
tibijfio , lo  chhife , e gli  coynmife  di  non  fedurre  le  genti  ? con  altre 
filmili  autorità,  che  dalla  Sacra  Bibbia  andate  raccogliendo  ; dopo 
Je  quali  inferite,  che  fe  vogliamo  concedere  quel  tanto,  che  de’ 
Maghi , e delle  Streghe  raccontali , converrà  concedere  ancora  , 
che  il  Demonio,  abbia  ora  un  regno  molto  più  bello  e più  am- 
pio, che  non  aveva  innanzi  alla  venuta  del  Salvatore  , cioè  in 
tempo  def  fuo  maggior  dominio  ; il  che , conchiudete  voi , E'  cer- 
tamente un  abufo  di  religione  ^ è un  difpre'gp^  del  miftero  piu  pre~ 
'giofo , che  abbiamo  , e finalmente  ma  viltà  del  carattere-  di  Cri- 
jtiano . 

2.  Sopra  quefto  fteftb^  argomento  fi  fonda  affai  un  moderno  Scrit- 
tor  Milaiiefe  {a)^  ed  io  medefimo  me  ne  fon  valuto  più  d’ una 
volta  nel  mio  trattato  {b).  Non  credo  però,  ch’egli  abbia  tan- 
ta forza,  quanta  voi,  e 1’  accennato  Scrittore  gli  attribuite  , nè 
poffa  reggere  a quella  gran  macchina , che  fopra  la  fua  bafe  vor- 
refte  innalzare  . Alligatìo  Diaboli  ( fcrive  S.  Agoftino  ) eft  noìz 
permitti  exercere  tot  am  tentationem , quam  poteft  vel  vi , vel  dolo 
ad  feducendos  homines , in  partem  fuayn  cogendo  violenter , fraudu- 
lenterque  fallendo  (c) . Non  dice  ullam  tentationem , ma  dice  to- 
tam.  Che  per^diftriiggere^q^uelle  tante,  e sì  prodigiofe,  anzi  im- 
poftibili  maraviglie,  di  cui  le  Streghe  fi  vantano,  egli  vaglia  af- 
fai, ve  lo  concedo:  maìofteffo  non  corre  de’ Maghi,  ì quali  per 
verità,  nè  pur  fecondo  le  favole  del  volgo,  fono  arrivati  a tan- 
to. Altro  è,  che  la  poteftà  del  Demonio  fia  riftretta  , ed  altro, 
che  fia  annichilata.  Se  lo  fpogliamo  d’  ogni  azione  fopra  gli  uo- 
mini , egli  è quanto  negarne  fi  efiftenza  rifpetto  agli  uomini , poi- 
ché tra  una  cagione,  che  non  è,  ed  una,  che  nulla  opera,  qual 
differenza  può  affegnarfi  ? Finché  la  volontà  dell’  uomo  ftia  unita 
con  quella  di  Dio,  è facile  da  comprendere,  che  il  Demonio  non 

potrà 

(a)  Politica,  Diritto,  e Religione  Part.  2.  Cap.7. 

(b)  Lib.  2.  Gap.  8.  §.3.  Lib.  2.  Gap.  14.  §.7.  Lib.  3.  Gap.  r,  §.3.4.5. 

{c)  De  Civitate  Dei  Lib.  20.  Gap.  8. 
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potrà  efercitare  le  forze  fue  fopra  di  lui;  ma  quando  piegandoli 
verfo  la  materia,  e le  cofe  fenfibili , in  quelle  s’  immerga,  e da 
Dio  s’allontani,  è altresì  facile  da  vedere,  che  moltiflimo  potrà 
il  filo  avverfario,  mettendoli  egli  allora  ad  un  certo  modo  nelle 
fue  mani,  accogliendolo,  ed  invitandolo.  Dio  permette  qualche 
volta  quella  battaglia  per  efercitar  la  virtù  de’fuoi  fervi,  offren- 
do loro  un  bel  motivo  di  vittoria  , come  veggiamo  in  Giobbe  : 
ma  la  permette  ancora  per  gaftigo  de’medefimi^  fempre  però  giu- 
ftamente,  e convertendo  il  mal  in  bene,  come  Iddio  è folito  di 
fare.  Finché  uomini  adunque  fi  trovino  al  mondo,  qualche  giu- 
ridizione  eferciterà  fempre  il  Demonio  , perchè  fempre  troverà 
materia  da  efercitarla,  cioè  la  cattiva  volontà  di  quelli  5 nè  il  do- 
minio fuo  pienamente  dillruggeralfi , fe  non  colla  dillruzione  del 
mondo  ftefiò.  Allora  propriamente  finirà  il  regno  di  Satanalfo, 
ed  incomincierà  quello  di  Grillo^  nè  ci  farà  più  travaglio , e bat- 
taglia, ma  premio,  e trionfo.  Per  quefto  diceva  il  Salvatore, 
che  regnum  meum  non  ejì  de  hoc  mundo  (a)  ^ e noi  nell’  Orazio- 
ne Dominicale  preghiamo  ogni  giorno , che  adveniat  regnum  tuum . 
E' dunque  contra  tutta  la  buona  Teologia  il  negare  nel  prefente 
fiato  di  cofe  ogni  forza  al  Demonio  fopra  gli  uomini  , ed  è un 
confiderai'  quelli  come  comprenfori,  quando  fono  puramente  via- 
tori . Si  frappone  bensì  Iddio  colle  fue  benedizioni  , e rintuzza 
l’alterigia  di  quefio  fuo  , e noftro  avverfario:  ma  nientedimeno 
vuole,  che  noi  l’abbiamo,  e che  fappiamo  d’  averlo,  per  eferci- 
tare  il  noftro  fpirito  , e tenerlo  fempremai  pronto  e Svegliato  . 
Sobrtt  ejìote ^ & vigilate^  quia  adverfartus  ojefìer  Dtabolus  tanquam 
leo  rugiens  Circuit  ^ quarens  quem  devoret . Cui  refi  [lite  fortes  in  fi- 
de [b) . Se  quefto  nemico  nulla  potefte  contra  di  noi,  indarno  ci 
ammonirebbe  il  Principe  degli  Apoftoli  a dovergli  refiftere  ; nè 
avrebbe  ragione  S.  Paolo  di  dire  : Non  ejì  nobis  colluSiatio  adver- 
fus  carnem^  fanc^umem  ; fed  adverfus  prìncipes  & poteftates  y 
adverfus  mundi  rebiores  tenebrarum  harum^  contra  fpiritualia  ne- 
quitice  in  calejìibus  [c)  , La  mala  volontà  dell’  uomo  è quella  , 
che  lo  rende  forte,  ed  a mifura,  che  quella  s’avanza  nel  male, 
anche  le  forze  di  quello  s’ accrefcono . Negli  ultimi  tempi  al  foni- 
mo  dee  arrivare  la  fua  potenza  , perchè  al  fommo  arriverà  la 
malizia  e perverfità  umana,  il  che  dalla  Scrittura  ci  viene  ràp- 

pre* 
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prefentato  fotto  1’  immagine  di  slegare  il  Dragone  {a).  Quefto 
slegarlo , altro  non  è , che  permettergli  d’ efercitare  le  forze  fue , 
perchè  così  efigeranno  le  colpe  degli  uomini  ^ e fe  la  cofa  è 
così,  egli  è dunque  Tempre  slegato  , allorché  T uomo  abbando- 
nando Iddio  , contravviene  alle  fue  leggi.  Io  credo  bensì,  che 
Iddio  non  permetta  ora  al  Demonio  quel  tanto,  che  gli  permet- 
teva avanti  la  venuta  di  Grillo,  perchè  la  Scrittura  me  lo  infe- 
gna  ; e perciò  giudico  tutte  immaginazioni  e chimere  le  millan- 
terie delie  Streghe,  e'ia  potenza,  che  vien  loro  attribuita  , in- 
comparabilmente maggiore  di  quella  di  tutti  i Maghi,  Indovini, 
ed  Incantatori  del  gentilefimo  : ma  che  niuna  azione  abbia  egli 
fopra  di  noi,  come  voleva  il  Bekkero:  ovvero  ci  tenti  bensì  in- 
teriormente ^ ma  nulla  faccia  di  più , nè  altro  commercio  abbia- 
no fcco  gli  uomini,  come  volete  voi,  non  lo  credo,  perchè  non 
folo  la  Scrittura  non  me  V infegna  ; ma  m’  infegna  anzi  tutto 
Toppofto,  dicendo  chiaramente  S.  Paolo,  che  negli  ultimi  tem- 
pi i falfi  Profeti  opreranno  prodigj  , e miracoli  finti  , fecundum 
cperatìonem  Satana  [b)  ; da  che  e la  facoltà  del  Demonio  fopra 
gli  uomini,  e il  commercio,  e patti  di  quelli  con  quello  , evi- 
dentifiimaraente  raccolgonfi  . Non  aggiungo  di  più  fopra  quello 
punto , elfendo  fiato  prima  di  me  affai  ben  trattato  dal  P.  Pietro 
Le  Brun  nel  Tom.  I.  Lib.  2.  Gap.  i.  della  fua  Storia  Critica  delle 
Pratiche  Superfìi-giofe  ; a cui  farebbe  bene  , che  delle  un’  oc- 
chiata . 

*XXVII.  I.  Palio  ora  all’ obbjezione  degli  offeffi,  da  voi  contro 
al  vofiro  fifiema  propofia,  ( Num.  57.  ) e rifolta  con  dire  , che 
in  altri  tempi  permife  Iddio  fimili  fatti  per  convincere  con  re- 
plicate vittorie  contra  il  Demonio  i malcredenti  : ma  che  ora 
efièndo  fparfo  dappertutto  il  Vangelo,  e grande  il  numero  de’  fe- 
deli, non  fono  più  neceffarj. 

2. Che  maggior  quantità  di  veri  offeffi  fi  ritrovafiè  una  volta, 
che  non  fi  trova  prefentemente  , fembra  quali  incontrafiabile , 
fìando  mafiimamente  a quanto  abbiamo  dalla  Sacra  Scrittura . Per 
ragione  di  ciò  potrebbe  affegnarfi  la  potefià  maggiore  , e men 
limitata,  che  godeva  allora  Satanaffo,  perduta  poi  colla  venuta 
di  Gesù  Grillo;  ma  quando  voi  vogliate,  che  ciò  foflè  per  fofie- 
gno,  e confermazion  della  fede  allora  bambina,  potrei  replicar- 

Hhh  ■ vi, 
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vi  , che  certamente  non  è ora  bambina  la  fede.  Ella  è adulta 
ed  invecchiata^  ma  appunto  per  effer  tale,  fi  vede  pur  troppo, 
che  in  molti  de’  Criftiani  non  ha  vigore  alcuno  , e languifce  ^ 
in  altri  poi  fi  può  dire  totalmente  eftinta,  il  numero  de’ quali  è 
forfè  maggiore,  che  altri  non  crede;  donde  inferirebbefi , che  il 
motivo  di  convincer  per  tal  via  i miscredenti  non  è punto  cef- 
fate, come  voi  fupponete. 

3.  Sia  però  comunque  fi  voglia  , io  non  m’  eftenderò  di  van- 
taggio fopra  quella  materia  , mentre  quando  ancora  provalfi  di- 
moftrativamente , darfi  de’  veri  offelfi , proverei  bensì  l’ azione  del 
Demonio  fopra  gli  uomini  ; ma  non  già  il  commercio  di  quelli 
con  quello  . Mi  rimetto  adunque  a quanto  in  quello  propofito 
ho  detto  di  fopra  al  5.  ove  coll’  autorità  non  folo  della  Sacra 
Bibbia,  ma  di  voi  medefimo  ho  provate,  che  febbene  non  fon 
tutti  ofleffi  coloro,  che  come  ofièlfi  vanno  a farli  eforcizzare, 
pure  tra  molti  immaginar),  fe  ne  trova  alcuno  di  vero. 

XX Vili.  I.  L’ultima  obbjezione  da  voi  toccata,  è quella  della 
pena  capitale,  a cui  tutte  le  leggi  condannarono  i Maghi.  Rif- 
pondete  brevemente  ( Num.  6z.  ) che  quella  pena  non  è perchè 
i Maghi  a danno  altrui  impieghino  la  loro  potenza,  ed  arti  no- 
cevoli,  che  fecondo  voi  nulla  vagliono;  Ma  per  la  cofeten^a 
erronea^  con  cut  hanno  peccato  di  prava  voluntà. 

2.  Io  però  vi  rifpondo,  che  la  legge  appunto  m’  infegna,  co- 
me Cogitattonis  poenam  nomo  pathur  {a).  E'  Iddio  perfcrutatorc 
del  cuore  degli  uomini  quegli,  che  punifee  la  loro  mala  volon- 
tà. Le  leggi  umane  trafeurano  quelle  cagioni,  che  niun  effetto 
producono . Guardano  al  mal  tìfico , non  al  morale , ed  al  pregiu- 
dizio, che  la  focietà  civile  ne  rifente;  a fegno  che  l’imperador 
Collantino,  quantunque  Crilliano,  e lo  Ueflb  Giulliniano  , per- 
mifero  fino  le  fuperllizioni,  quando  a buon  fine  , e per  pubbli- 
co vantaggio  folfero  praticate  . Se  quelli  Incantatori,  e Maghi 
co’  loro  fegni  , e feongiuri  niun  reai  effetto  avelfero  giammai 
prodotto,  ninna  pena  farebbe  fiata  riabilita  contra  la  Magia,  o 
almeno  non  farebbe  fiata  pena  di  morte,  e morte  così  partico- 
lare e dillinta . Hos^  quoniam  naturee  peregrini  junt  ^ ( dice  l’Im- 
perador  Coflanzo , benché  Pagano  ) feralis  pejik  abfumat  {b)  ; 
per  le  quali  parole  altri  intende  i’  effer  arfo  vivo,  altri  1’  elfere 

efpo- 

(a)  Lib.  x8.  D.  De  pcenìs. 

(b)  Cod.  Thesdof,  Lib.p.  Tit^  i<5,  1.  & Geo'.  QìuJIiyi.  Lib.p.  TittiS,  l.é. 


efpofto  alle  fiere  . Non  fono  pero  le  fole  leggi  Civili  de^  Paga- 
ni, che  pena  di  morte  impofero  alla  Magia.  Ella  fivede  abbor- 
rita , e condannata  da  tutte  le  leggi  Umane  e Divine , Civili  ed 
Ecclefiaftiche . Un  confentimento  così  univerfale  , è una  prova 
evidente  , che  gii  effetti  fuoi  non  fi  reftringono  alla  mera  im- 
poftura  , ed  all’  immaginazione  . La  fantafia  degli  uomini  non 
è foggetta  alle  leggi  degli  uomini  . Che  concetto  dovremmo 
formar  noi  de’  primi  Legislatori  , quando  conchiudeffimo , che 
pena  sì  grave  imponeffero  ad  una  chimera  , ad  un’  arte  che 
nulla  può  , e nè  al  pubblico  , nè  al  privato  alcun  danno  ap- 
porta ? Non  farebbe  egli  quanto  conchiudere  , che  non  feppe- 
ro  diftinguere  il  reale  dall’  immaginario  : che  mifero  in  con- 
to delle  più  certe  verità  le  favole  popolari  , e le  novelle  delle 
donnicciuole  ; in  una  parola  , che  non  diftinfero  il  vero  dal 
falfo  , ed  ingiufiamente  arbitrarono  fulla  vita  altrui  ? E quan- 
do ancora  vi  concedeffi  tanto  poterli  fenza  molta  difficoltà  con- 
chiudefe  degli  uomini,  perchè  foggetti  ad  errare i conchiudere- 
mo noi  lo  fteffo  di  Dio  infallibile,  e prima  verità,  il  quale dif- 
fe  nell’Efodo:  Mahficos  mn  paiterìs  'vivere  (<z),  e nel  Leviticor 
Vir  ftve  mul  'ter , in  quìbus  pythonicus , vel  divinatìonis  fuerif  fpiri- 
tus^  morte  moriantur  : lapidibus  obruent  eos  : fanguis  eorum  [it  fu- 
per  illos?  (^)  11  tefto  Ebreo  dell’  Efodo  in  luogo  di  Maleficos  ^ 
porta  Mechafcepha  , la  qual  voce  non  doverfi  intendere 

de’  puri  Venefici  , che  naturalmente  avvelenano  ^ ma  in  genere 
di  chiunque  ha  effettivo  commercio  col  Demonio  , ed  opera 
coll’aiuto  di  lui  ^ apparifce  da  un*altro  paffo  della  Scrittura,  cioè 
dal  Gap.  2.  di  Daniello,  ove  la  fieffa  voce  fi  legge,  nè  mero  Ve- 
nefico può  quivi  fignificare . 

3.  Veggio,  che  voi  potrefte  rifpondermi  , che  anche  circa  le 
Streghe  Ja  fieffa  difficoltà  s’  incontra:  ma  io  ho  già  provato  nel- 
la mia  opera,  che  ninna  legge  nè  Divina  , nè  Umana,  fiabili 
giammai  pena  di  morte  alla  Stregheria  : ninna  la  confiderò , co- 
me un  fatto  reale  ^ anzi  alcuna  ne  vietò  la  credenza  , e ne  im- 
pedì il  gafiigo,  come  indebito  ed  ingiufio.  E'  vero,  che  ne’ due 
o tre  proffimi  paflàti  fecoli  , fmarriffi  la  traccia  della  verità  su 
quefio  punto,  s’  intrufe  errore,  e fi  travide  non  poco  anche  da’ 
Magifirati,  e generalmente  ^ ma  quefio  traviamento  può  dirli 
breve,  e non  confiderabile  rifpetto  al  comun  fentimento  di  tut- 
ta l’antichità  più  rimota  j onde  cotal  periodo  di  tempo  non  è 
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autorevole  , tanto  più  che  prefentemente  quafi  del  tutto  può 
dirfi  À^entata  dalla  mente  degli  uomini  più  fani  cotal  chimera, 
il  coftume  antico  ripiglia  il  fuo  vigore,  e torna  la  pratica  nel- 
lo flato  di  prima . 

4.  Il  Wiero  , che  ne’  fuoi  libri  pare  qualche  volta  iiieghi  la 
Magia  Diabolica,  rifpondendo  a Giovanni  Brenzio,  il  quale  dell’ 
autorità  delle  leggi,  come  la  ragione  ricerca,  gran  cafo  faceva, 
dice  chiaramente:  Ego  tales  leges  ex  'vulgt  opinione^  & Eoetarum 

figmentk  latas , libero  ore , calamoque  oppugnare  audeo Qua- 

propter  ut  non  femper  legum  aubioritati  & feveritati  Jìandum  cen- 
feo  ; ita  multo  minus  in  hoc  negotio  {a) . Con  quale  autorità  fi 
metta  qui  il  Wiero  a federe  a fcranna,  riformando,  ed  abrogan- 
do le  leggi,  non  vi  dirò  io.  Dico  bensì,  che  fenza  molta  pre- 
funzione e temerità,  non  fi  può  giudicar  così  finiflramente  del- 
le regole  del  viver  civile  , e molto  meno  anteporre  con  tanta 
franchezza  il  proprio  fentimento  all’  univerfal  confenfo  delle  na- 
zioni più  colte,  all’autorità  venerabile  de’ Legislatori , edallafief- 
fa  parola  di  Dio. 

5.  Criftiano  Tommafio  s’ingegnò  d’interpetrare  la  legge  Divi- 
na, e pretefe,  che  quando  Iddio  nell’Efodo  condannò  a morte  i 
Maghi , non  gli  condannò  già  , perchè  nociva  giudicaffe  1’  arte 
loro,  giacché  quella  a fuo  fentimento  altro -non  era,  che  Magia 
o Naturale,  o Artifiziale  ^ ma  piuttollo  pel  cattivo  ufo  , che  di 
quella  facevano:  Deuseos  puniti  voluit^  non  ut  tales  qui  paHacum 
Diabolis  mirent  <y  aut  hominibus  damìium  darent  , fed  qui  aubiores 
Ó"  propagatores  ejfent  idololatrite  {b).  Vaglia  però  il  vero,  fe  Iddio 
aveffe  intefo  di  vietare  la  Magia  non  per  sè,  ma  folamente  per 
la  mala  applicazione,  che  altri  poteva  farne ^ non  l’avrebbe  mai 
proibita  generalmente,  e fenza  fpecificare , che  non  condannava 
l’Arte  fleffa  , ma  puramente  il  cattivo  ufo  di  quella  . Se  quell’ 
interpetrazione  del  Tommafio  aveffe  luogo,  i Turchi,  fenza  con- 
travvenir punto  alla  loro  legge , potrebbero  ber  vino  a lor  pia- 
cere , purché  non  s’ ubbriacalfero  ; fpiegando  , che  la  mente  di 
Maometto  non  fu  di  proibir  loro  il  vino  aflblutamentc , ma  folo 
il  cattivo  ufo  di  quello.  E'  da  maravigliarfi  , che  il  Tommafio 
con  fimili  fentimenti  non  abbia  avuto  alcun  timore  di  pregiudi- 
car a quel  gran  concetto  di  dotto  Giureconfulto  , che  per  altro 
non  fenza  molto  fondamento  s’avea  guadagnato. 

<^.Né 
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<5. Nè  penferebbe  già  meglio  chi  s’ immagioafle , cheli  motivo 
della  pena  capitale  importa  dalle  leggi  alla_ Magia,  fia  il  terrore 
e lo  fpavento,  che  mette  nell’  animo  degli  uomini  coiai  profef- 
fione,  i quali,  benché  in  sè  nulla  fia,  e nulla  porta,  colla  loro 
apprenfione  la  rendono  capace  di  tutto,  giurta  il  proverbio,  che 
l’opinione  fa  il  cafo.  Non  mortrerebbe  d’aver  baftantemente  co- 
nofciuta  la  natura  delle  leggi  chi  di  fimil  ragione  fi  trovaffe  per- 
fuafo  . Se  gli  uomini  fenza  fondamento  apprendono  vanamente 
la  Magia  , donde  poi  qualche  cattivo  effetto  ne  fegua  , non  di 
quefta,  ma  piuttorto  di  quelli  farebbe  la  colpa,  mentre  errando 
nel  giudizio,  e donando  più  che  non  fi  dee  a colai  arte,  egli- 
no ftelTi  dovrebbero  dirfi  la  cagion  del  lor  danno  ^ e confeguente- 
mente  con  tanta  feverità  e rigore  non  fi  farebbero  fcagìiate  le 
leggi  contra  l’arte  medefima . Ci  fono  delle  perfone , le  quali  non 
poflbno  refirtere  alla  vifta  delle  vipere,  che  gii  fpeziali  efpongo- 
no  fulla  facciala  delle  loro  botteghe,  e fi  fentono  fvenirein  mi- 
randole . Ne  ho  conofciuto  dell’  altre , che  fi  fono  infermate  per 
un  eftremo  fpavento  di  certa  fpezie  di  raafchere , veramente  affai 
mortruofe,  che  qui  chiamano  ChÌMj[e . Poniamo  il  cafo,  che  per 
la  virta  di  quelle  vipere,  e di  cotefte  mafchere,  qualche  perfona 
debole  cadeffe  in  malattia  , ed  anche  moriffe . Credete  voi  per 
querto,  che  verrebbe  proibito  agli  fpeziali  F efporre  al  pubblico 
le  loro  vipere:  ovvero,  che  fi  gaftigherebbero  coloro,  i quali  la 
fteffa  mafchera  feguitaffero  ad  tifare  ? Tanto  non  feguirebbe  cer- 
tamente : poiché  per  F accidentale  infermità  e debolezza  di  qual- 
che perfona,  non  farebbe  giurto,  che  il  pubblico  patifle  , e re- 
ftarte  privo  di  cofa  a lui  o utile,  o dilettevole. 

7.  Potrebbe  replicarfi,  che  il  dare  ad  intendere  d’aver  famiglia- 
rità e commercio  con  una  potenza  fuperiore  , e con  tal  mezzo 
ingannar  gli  uomini , ed  anche  ( come  par  neceffario  ) recar  lo- 
ro nelle  occorrenze  qualche  pregiudizio  5 farà  forfè  il  fondamen- 
to della  pena  capitale  de’ Maghi  , ancorché  quelli  nulla  abbiano 
che  fare  con  Satanaflb.  Ma  fi  rifponde,  che  febbene  una  profef- 
fion  tale  in  Repubblica  ben  regolata  non  farebbe  tollerabile,  co- 
me ingannevole , e folamente  atta  a nuocere  altrui  ^ nientedime- 
no quando  i Legislatori  non  F averterò  riconofciuta  che  per  una 
mera  impoltura,  F avrebbero  anzi  derifa,  che  condannata,  o al- 
meno non  l’avrebbero  condannata  a pena  capitale i ma  bensì  a 
qualche  altro  leggier  gartigo,  più  proporzionato  alla  qualità  del 
delitto.  Quello  averle  ftabilita  pena  di  morte  , è 1111  contraffe- 
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gno,  ch^  eglino  T hanno  confiderata  come  un’'arte,  la  quale  non 
fintamente,  e per  vana  iattanza  , ma  realmente  , e di  fatto  ha 
corrifpondenza  e commercio  con  un  agente  fuperiore,  il  quale  e 
fapendo,  e potendo  incomparabilmente  più,  che  non  fanno,  nè 
polTono  gli  uomini:  e dall’altro  canto  elTendo  degli  uomini  giu- 
rato nemico,  può  anche  in  confeguenza  ( fuppofta  la  permifiio- 
ne  di  Dio  , la  quale  non  fappiamo  fin  dove  fia  per  eftenderfi  } 
recar  loro  infiniti  danni,  e rovine. 

XXIX.  I. Confiderati  per  tanto  gli  argomenti,  e bilanciate  le 
ragioni,  e le  prove  tutte,  che  voi,  o altri  fin  qui  da  me  letti, 
contra  l’efifienza  della  Magia  Diabolica  avete  faputo  addurre  ^ io 
non  ritrovo  fufficiente  fondamento  da  negarla , anzr  dico  aperta- 
mente, che  ammelTa  maffime  l’autorità  delle  Sacre  Carte,  dee 
alTolutamente  ammetterli. 

2.  Quella  è la  ragione , per  cui  all’  opinion  voftra  circa  cotal 
punto  io  non  mi  fofcrilll  nel  mio  trattato  , nè  faprei  fofcriver- 
mivi  prefentemente  5 e molto  meno  poi  aquella  di  BaldalTarBekke' 
ro  Teologo  Ollandefe  nel  fuo  Mundus  fafc  'matus^  il  quale  non  fo- 
lo  r efiftenza  dell’  Arte  Magica  negò  j ma  quella  ancora  dello 
ftelfo  Demonio  : o fe  la  concedette  , lo  fpogliò  alfarto  d’  ogni 
potere  fopra  gli  uomini . Io  non  ho  alle  mani  , nè  mai  ho  let- 
to il  libro  di  quello  Scrittore.  S’  egli  però  non  fi  moftra  forni- 
to di  miglior  Teologia,  e raziocinio,  che  da  certo  fuo  fentimen- 
to  non  apparifce , bifogna  ben  dire  , che  la  fua  opera  fi  fia  refa 
così  celebre  più  per  la  ftravaganza  dell’  aflùnto,  che  per  la  for- 
za del  provarlo  . Riferifce  lo  Stollo  nella  fua  Storia  Letteraria, 
che  il  Bekkero  in  prefenza  di  più  amici  fece  un  giorno  quefto 
difcorfo  a Pietro  Bayle  fuo  famigliare:  Tot  am  hanc  htemem  in  id 
mcubui^  ut  contra  potenttam  maligno  Spiritui  adfcriptam  ^ fcribe- 
rem  ; qmd  fi  'vel  levijftma  ipfi  ejfet  facultas , certe  mihi  obfuijfet , 
ne  abfolverem  opus  : quum  vero  id  fecerit  neutiquam  , certo  mihi 
concludere  me  pojfe  videor  ^ non  nifi  fiSiam  effe  hanc  Spirituum  po- 
tentiam  [a).  Suppone  quefto  Teologo  , che  grande  ingiuria  fia 
al  Demonio  il  negargli  ogni  forza  e poteftà  fopra  gli  uomini  v 
ma  s’inganna  a partito.  Se  ninna  poteftà  ha  egli,  ninna  ingiu- 
ria fi  fa  a negargliela.  Ma  fe  poi  la  ha,  non  folo  negandogliela 
non  fe  gli  fa  ingiuria  veruna  ; ma  anzi  fe  gli  comparte  un  favo- 
re fegnalato,  mentre  non  curandoli  gli  uomini  d’un  avverfario,. 

che 
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clic  ftimano  di  non  avere , fi  dà  campo  al  medefimo  d’ ingannar- 
gli con  maggior  facilità , e ficurezza  , eh’  è quello  appunto , di 
che  unicamente  va  in  traccia . Hoftem  quem  /preveris  , valemio- 
rem  negligenti  a facies  (^),  dilfe  Curzio.  Il  Bekkero  non  poteva 
patrocinar  meglio  la  caufa  del  Demonio,  nè  promovere  piu  fpe- 
ditamente  gl’  infereffi  di  quello,  che  con  quella  fua  Opera 5 per- 
chè dunque  doveva  impedirlo  di  condurla  a fine? 

3.  Non  è più  concludente  la  ragione  di  negar  1’  efillenza  del 
Demonio , che  fembrò  d’ avere  ad  un  certo , di  cui  fa  menzione 
Enrico  Moro  prelTo  Giovanni  Ernefto  Floerckio  {b).  Defiderava 
collui  perfuaderli  dell’  efillenza  di  quello  Spirito  , per  poi  aver 
una  prova  convincente  dell’immortalità  dell’anima,  la  quale  egli 
non  credeva.  Fece  adunque  tutti  quelli  feongiuri,  e quelle  cere- 
monie  praticò , che  per  far  comparire  gli  Spiriti  dell’  Inferno  pre- 
fcrivono  i Maghi  ; ma  nientedimeno  egli  non  vide  mai  comparir 
nulla  . Male  però  la  difeorreva  collui , prendendo  di  qui  motivo 
di  negargli  , e di  maggiormente  confermarfi  nella  fua  opinione . 
Quanto  al  Demonio , non  gli  tornava  certamente  a conto , com- 
parendo, difingannare  un  miscredente  circa  un  punto  così  elfen- 
ziale  della  fede . Quanto  poi  a Dio  , grazia  fpeziale  non  v’  ha 
dubbio  farebbe  fiata  , s’  avelTe  permeflb  al  Demonio  di  compari- 
re, per  illuminar  un  cicco  del  fuo  errore  : ma  fe  la  poca  fede 
di  collui,  ed  il  mezzo  illecito,  di  cui  s’  era  fervito.,  tal  grazia 
meritalTe,  e Dio  fofie  tenuto  a compartirgliela,  io  non  faprei  dir- 
lo j anzi  mi  pare  di  poter  conchiudere  , che  fe  ne  fofie  refo  del 
tutto  indegno  . Se  non  comparve  adunque  il  Demonio  in  tale 
incontro,  v’  ha  de’ motivi  e dal  canto  del  medefimo,  e dal  canto 
di  Dio , perchè  non  dovefie  comparire  ^ onde  e quella , ed  altre 
fomiglianti  prove  , benché  in  apparenza  firingenti  , in  foltanza 
nulla  conchiudono. 

XXX.  I.  Vengo  ora  alle  Conclufioni  , da  voi  (fuppofta  la  ve- 
rità della  vofira  itoteli  } contro  al  mio  fiftema  raccolte  ; e giac- 
ché l’ultima,  cioè,  che  i Demonj  nulla  operino  fenza  un  efpref- 
fo  comando  di  Dio,  nè  commercio  alcuno  abbiano  cogli  uomi- 
ni ^ è fiata  da  me  fin  qui  bafiantemente  confutata , prenderò  ora 
ad  efaminare  la  prima,  cioè,  oht  Le  Streghe  ^ ed  i Maghi  da  ima 
ftejfa  fonte  non  foto  difeendono  ; ma  eziandio  dagli  antichi  tutti 
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furono  fempre  creduti  una  cofa  mede f mai:  che  le  Streghe  fono  un 
ramo  della  Magia:  che  da  quefta  vennero  le  Lammie ^ o Ltlith^  e 
le  Streghe  tutte  : che  i Maghi  la  ftelTa  profeffione  efercitavano 
che  le  Streghe  \ e in  fine  , che  Mago  non  volle  dir  altro  che 
Stregone . 

2.  Qual  fia  la  vera  origine  della  Magia  , io  . non  mi  fento  ora 
di  fpendere  tempo  nell’ andarlo  indagando.  Con  molta  erudizio- 
ne vi  ci  fiete  adoperato  voi  : ed  io  ( tanto  con  voi  voglio  efiere 
liberale  ) mi  fofcrivo  intieramente  a quanto  n’  avete  ftabiiitoj 
purché  mi  concediate  nello  fteffo  tempo,  che  tra  molte  menzo- 
gne, qualche  poco  di  vero  ritrovili,  e tra  molti  Maghi  impofto- 
ri,  le  ne  fia  dato  alcuno,  che  reai  commercio  ebbe  conSatanaf- 
fo.  Anche  fecondo  l’idea,  che  di  tal  profelTione  date  voi,  è age- 
voliffimo  da  capire  quello  commercio . Supporta  la  vicendevol  cor- 
rifpondenza  tra  gli  Spiriti,  ed  i corpi  , qual  cofa  è più  facile  , 
che  il  prefumere  d’aver  quelli  ubbidienti  col  mezzo  d’erbe  , di 
pietre , di  fegni , di  caratteri , e cole  fimili  , come  di  fatto  fi  è 
pretefo  5 e che  il  Demonio  profittando  di  quello  errore,  operi 
poi , e vi  contribuifca  } Qual  maraviglia  , che  cercando  egli  di 
farfi  Dio  prelfo  gli  uomini , giacché  non  ha  potuto  farli  tale  pref- 
fo  Dio  , e dando  volentieri  mano  ad  ogni  mala  operazione,  in 
tante  fuperrtizioni , e falfe  dottrine  della  gentilità,  fi  fia  qualche 
volta  comunicato  a’  fuoi  adoratori  , fuggerendo  loro  la  forma 
precifa  delle  ceremonie,  colle  quali  defiderava  d’ efiere  venerato, 
in  che  guilà,  e con  quali  fpezie  di  cofe  dovefiero  procacciarli  le 
fue  grazie,  ed  allontanar  l’ira  fua?  Quinci  i patti,  e 1’  amicizia 
degli  uomini  con  erto  lui  : quinci  la  conformità  della  Magia  col- 
la Teologia  pagana;  e la  ragione,  per  cui,  come  fi  è notato  di 
fopra,  i Sacerdoti  de’ Gentili  erano  per  la  maggior  parte  h4aghi. 
Se  l’autorità  di  Porfirio  é prefìb  voi  d’ alcun  pefo  , ( conte  dall’ 
ufo  che  ne  fate  mi  pare  che  lo  fia  ) ecco  che  tutto  ciò^^ppunto 
egli  attefta  nel  libro  De  Refponfis  prefib  Eufebio . Non  fotum  fe-^ 
licem  converjationem  fu  am , n)crum  etiam  qutbus  rebus  gaudeant , 
& qutbus  alligentur  Dii  ( cioè  i Demonj  ) hominibus  fignifica^ 
rum . Ad  hcec  ^ qutbus  ipft  rebus  cogatttur  ^ & qua  fibi  offerenda  fint^ 
& quos  dies  evitare  oponeat , figuras  quoque  ipfas  ftmulacrorum , qua- 
les  effe  deberent  ^ & in  qutbus  locts  ipft  noerfentur  , docuerunt  mor- 
tai es:  & omnìnonthil  eji  ^ quod  ab  ipfis homines  ?ion  didiccì'int  { a)  ^ 
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San  Bafilio  , o chiunque  è l’Autore  delP  Omelia  In  fanBam  Chrh 
fìt  generotto’/ìem  ^ non  fembra  molto  lontano  dal  voftro  fentimen- 
tò,  intorno  all’  origine  della  Magia,  mentre  dice,  chtGenus Per- 
ficum  Magi,  natmalibus  rerum  a§e5lionibus  inter  fe  oppofms  inten- 
ti , ac  rerum  fubUmium  contempi ationibus  vacantes  {a).  Nello 
fìeffo  tempo  però  confeffa,  eh’ erano  dati  a’ vaticini,  e agl’incan-- 
tcfirai,  e che  colla  venuta  del  Salvatore  videro  mancar  F effica- 
cia dell’arte  Joro ^ niente  per  altro  ai  certo  , che  per  dipendere 
dal  Demonio.  v 

3.  Pollo  adunque,  e conceduto,  coni’  io  diceva,  che -^F  origine 
della  Magia  fia  appunto  quale  da  voi  in  quella  voftra  dotta  Let- 
tera è Hata  rapprefentata  , combiniamola  ora  un  poco  infierae 
coll’  origine  della  Stregoneria , da  me  nel  Lib.  i.  dei  mio  tratta- 
to a lungo  Uefa,  e veggiamo  fe  pallino  d’accordo,  e poflano  ve- 
ramente confiderarfi  per  una  cofa  medefima  , come  voi  pre- 
tendete . 

4.  La  Magia ,_  fecondo  voi  ( Num.  ii.  19.  ) è una  figlia  fpuria 
della  filofofia  Pitagorica,  la  quale  ammetteva  un’anima  univerfa- 
le  per  tutto ’diffufa , ed  una  focietà  armonica  tra  la  foftanza  fpi- 
rituale  , e la  corporea  ^ coficcliè  una  parte  del  mondo  non  potef- 
fe  fuffiflere  fenza  F influfib  deli’  altra  , nè  fi  deffe  in  natura  al- 
cun corpo,  che  da  qualche  fegno_,  o Spirito  celefte  non  dipendef- 
fe.  Si  divide  in  Teurgia,  e Goe-gia ; e Conduceva  a perfuaderfi  di 
potere  per  megp:p  di  nomi  barbari,  polifillabi,  ignoti  ; d"  erbe , e di 
gemme  ritrovar  il  confenfo  della  natura,  e per  confeguenga  com- 
merciar con  gli  Dei  buoni,  e co  cattivi  ancora.  La  Stregheria  alF 
incontro  ha  origine  dalle  novelle  delle  balie  , dalle  favole  degli 
Ebrei,  Greci,  e Latini  intorno  alla  Lilith , Lammia,  Celione, 
e Strige  uccello  , e fi  perfuade,  che  colFajuto  di  certo  unguen- 
to fi  vada  ad  una  veglia,  ove  fi  fguazzi  in  ogni  genere  di  piaceri. 
Or  qual  uguaglianza  e proporzione  trovate  voi  tra  quelle  due  pro- 
feffioni  ? Qtiella  è_  un  aborto  della  filofofia  : e quefta  della  fanta- 
fia.  Quella  è un’ ignoranza , o un’ impoftura di  Sacerdoti,  di  Me- 
dici, e d’altri  coltivatori  delle  feienze  : e quefta  è una  chime- 
ra, ed  un  fanatismo  per  lo  più  di  povere  donnicciuole , o d’al- 
tra gente  vile  e plebea.  Non  è fimile  nè  il  mezzo,  nè  il  fine, 
nè  l’origine,  pè  la  foftanza  iftelTa  della  cofa^  in  che  mi  rimet- 
to alle  definizioni,  che  dell’ una,  e dell’altra  ho  dato  nel  Lib.  2. 
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Gap.  13.  §.2.  e 3.  della  mia  opera.  Come  dunque  metterle  a maz- 
zo, e volere,  che  fieno  tutt’uno?  Che  fe  voi  pretendefte  d’ iden- 
tificarle infierae,  perchè  amendue  attendono  a cofe  illecite,  ri- 
corrono al  Demonio,  danneggiano  il  profiimo,  e filmili  confiide- 
razioni  generali^  vi  rifipondo,  che  tali  relazioni  lontane  e rimo- 
te , delle  quali  infinito  numero  può  ficoprirfi  in  qualunque  im- 
niaginabil  cofia,  non  fiolo  non  hanno  virtù  d’  identificar  la  Stre- 
goneria colla  Magia;  ma  nè  pure  di  renderle  tra  loro  fiomiglian- 
ti  . Non  fii  può  adunque  in  conto  alcuno  approvare  1’  unione, 
che  nel  corfio  della  vofira  Lettera  andate  di  tratto  in  tratto  fia- 
cendo  de’ Maghi  cogli  Stregoni,  pretendendo,  che  quelli  ancora 
riconoficano  i natali  dà  guadi  fillemi  di  filofiofia  ; mentre  fie  le 
cole , che  con  molta  erudizione  e dottrina  offervate  e raccoglie- 
te, ben  s’adattano  a quelli  , in  niun  modo  a quelli  convengo- 
no , nè  lenza  gran  violenza  potete  difendere  e fiollenere  una  tal 
compagnia.  Che  ?ion  'vi  fin  confetìfo  in  natura  (dite  voi  Num.  3d.  ) 
chi  potrebbe  ?iegarlo?  Ma  chi  al  coìitrario  ajfermar  potrebbe  , che 
quel  confenfo  vi  {offe  , che  s idearono  i Maghi  , e gli  Stregoni  : 0 
per  dir  meglio  gli  antichi  Perfiani^  e Pitagora?  Povero  Pitagora, 
fatto  capo  degli  Stregoni  : e fortunati  Stregoni  , fe  polfono  van- 
tarfi  d’  avere  un  così  celebre  e gloriofo  antefignano  •'  Ma  chi 
non  vede,  che  quelli  Stregoni  fono  qui  come  un  ofib  fuori  della 
fua  giuntura  , nè  c’  entrano  naturalmente  , benché  voi  a forza 
abbiate  voluto  farcegli  entrare  ? La  Stregoneria  non  ha  origine 
nè  dalla  filofiofia , nè  da  altra  fcienza  ; ma  dalle  favole  popolari , 
nè  ebbe  partigiani,  e coltivatori  così  cofpicui;  ma  gente  rozza, 
volgare,  e miferabile, 

5.  Quanto  al  fentimento  di  tutta  l’antichità  intorno  alla  Stre- 
gheria, nell’accennato_Lib.  i.  io  l’ho  ballantemente  efpollo,  ed  è 
ben  diverfo  da  quello,  che  s’ebbe  della  Magia.  Pochi  tra  gli  an- 
tichi troverete  voi,  che  tutto  favole  fiimaflèrò  ciò,  che  de’Ma- 
ghi  fi  dice:  ma  niuno  all’incontro  me  ne  faprete  indicare,  che 
non  lo  flimaffe  di  ciò,  che  delle  Streghe  raccontali.  Che  fe  Ora- 
zio  pare  e Maghi,  e Streghe  uniflè  infieme  in  que’  verfi: 

Somnia^  terrores  magicos^  miracula^  Sagas, 

Noblurnos  Lemures ^ portentaque  T beffala  rides?  {a) 
o non  de’ veri  fatti  magici  va  intefo;  ma  de’favolofi  e finti,  de’ 
quali  non  meno  glh  antichi  , che  i moderni  tempi  abbondava- 
no : 


(a)  Lib,  2.  Epift.  2, 


no  : o parlò  da  Epicureo  , alla  cui  fetta  non  poco  era  incli-- 
nato . 

d. Ma  che  diremo  della  diverfità  della  pena,  ftabilita  dagli  an- 
tichi a’ Maghi  , ed  alle  Streghe?  Niuna  cofa  può  meglio  efpri- 
merci , e farci  toccar  con  mano  il  fentimento  loro  intorno  a que- 
fle  due  profeffioni.  Or  ditemi  in  grazia,  ove  trovate  voi  in  tut- 
ta l’antichità,  che  le  Streghe  fi  condannalfero  a morte  ? Anzi 
l’oppofto  trovo  io  ordinato  dalle  leggi,  e trovo  derifa,  o vietata 
la  credenza  di  tali  cofe  , come  immaginarie  e vane  . Ma  della 
Magia  come  la  fentivano  effi  ? Da  tutte  le  leggi  Divine  ed  Uma- 
ne, Civili  ed Ecclefiaftiche  fu  fempre  fuppofta  cofa  reale,  e con- 
dannati a morte  i fuoi  feguaci . Se  fofìTe  flato  creduto  il  medefi- 
rno  delitto  , come  sì  diverfa  farebbe  fiata  la  pena  ? Qi.iefta  fola 
rifleflione  può  ballare  per  convincere  , che  gli  antichi  non  folo 
non  reputarono  la  Magia,  e la  Stregoneria  una  llelTa  cofa;  una 
profelTion  medefima  ; ma  quella  differenza  vi  pofero  , che  paffa 
tra  il  vero,  ed  il  falfo,  tra  una  cofa  eh’  efifle,  ed  una  che  non 
efille,  anzi  tra  una  eh’  è pofìTibile  , ed  una  che  del  tutto  è im- 
ponibile, 

7. La  diverfità  tra  i Maghi,  e le  Streghe  apparifee  ancora  dal- 
la diverfa  etimologia,  e fignilicazione  de’nomi,  co’ quali  s’efpri- 
mono.  11  Mago  fi  dice  da’  Latini  Cbaldasus ^ NLatheynatì- 

cus  ^ Maleficus  ^ Veneficus  ^ ineantator.  Che  valore  abbia  la  voce 
Magus^  lo  fpiega  Apulejo:  Perfarum  lingua  Magus  eft  ^ quinojìra 
Sacerdos  {a).  Non  bifogna  credere,  che  a quella  definizione  fia 
oppofto  Cicerone,  allorché  de’  Maghi  parlando  diffe:  Quodgenus 
[apienpum  & doHoruyn  habetur  hi  Perfis  {b)-^  o S.  Girolamo , che 
gli  chiamò  Phìlofopìn  Chaldceorum  [c]  ; mentre  abbiamo  già  no- 
tato di  fopra  , che  i Sapienti  della  Perfia  erano  appunto  i loro 
Sacerdoti . Maphematicus , e Chaldaeus  fono  lo  flelTo . Vulgus , quos 
genpdipio  vocabulo  Chaldceos  dicere  oporpep  , Maphemapicos  dicip , 
fcrive  Agellio  {d).  Ora  Cbaldcei  (al  dire  del  mentovato  Cicero- 
ne ) non  ex  arpis  ^ fed  ex  genPts  ^ocabulo  noininapi^  diupurna  ob- 
fervapione  fiderum , fcienpiayn  pupanpur  effeciffe , up  pr cedici  pojfep  y 
quid  cuique  evenpurum  ^ & quo  quisque  fapo  napus  ejj'ep  (e).  Il 
che  è quanto  dire  Aftrologo  Giudiziario.  Donde  derivi  Malefi- 

I i i 2 cus 

fa)  Iti  Apologia.  (b)  De  Dìvinatìone  Lib.  i.  §.2^. 

(c)  Conrment.  in  Dan.  Cap.2.  fd)  Lib,  i.  Cap.p,. 

f e)  Ibidem.  §.  i. 
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cus  s’impara  dalla  \t%gQ:  Chaldaei^  nc  Magi^  & ceterì^  quosMa- 
leficos  ob  facmoTum  magnttudinem  ’vulgus  appellat  {a).  Veneficus 
fignifica  propriamente  chi  o nel  cibo,  o nella  bevanda  infonden- 
do veleno , infidia  la  vita  altrui  ; ma  figuratamente  fi  prende  an- 
che per  Incantatore  , o Negromante  ; onde  Ammiano  Marcelli- 
no : Si  quis  per  monumentum  tranfijfe  'uefpere  malevolorum  argue- 
retur  indicits^  ut  Veneficus  ^ fepulcrorumque  horror es^  & erraniium 
ibidem  animarum  ludibria  colligens  'uana^  pronunciatus  reus  capi- 
tis , interibnt  {b).  Del  termine  poi  d’  Incantator  , così  S.  Giro- 
lamo : Quos  nos  Ariolos  , ceteri  irccvi^^g  interpretati  funt  , id  eji 
Incantatores . Ergo  videntur  mihi  Incantatores  effe  qui  njerbis  rem 
peragunt  (c).  La  Strega  all’oppofto  viene  dagli  ftefii  Latini  chia- 
mata Lamia ^ Saga^  Strix ^ Volatica^  nomi,  i quali  ( come  nel 
mio  trattato  s’  è veduto  ) hanno  tutt’  altra  origine  , e fignifica- 
zione  ^ e però  non  troverete  chi  vi  accordi,  che  Mago  figmficaf- 
fe  giammai  lo  fiefib  che  Stregone. 

XXXI.  I.  Per  non  tacere  però  anche  quel  tanto,  che  ineren- 
do maffime  a’miei  principi,  fi  potrebbe  qui  replicare,  voi  potrelle 
oppormi  in  primo  luogo,  che  la  brigata  notturna,  di  cui  Graziano, 
e tanti  altri  Autori  favellano,  riconofeeva  per  fuo  capo  Diana  ^ la 
qual  Diana  da’ Mitologi  vien  confiderata  come  una  cofa  medefima 
con  Ecate,  a cui  non  altrimenti  che  a Diana  il  titolo  di  trivia 
fu  attribuito.  Ora  Ecate  vien  creduta  Dea  dell’ ombre,  e de’ fan- 
tasmi : fi  fa  prefiedere  a’venefizj,  e folea  invocarli  da’ Maghi  ne’ 
loro  incantefimi  ; onde  negli  Oracoli  Caldaici  trovali  nominata  la 
Sfera  Ecatica:  Operare  circa  Hecaticum  flrophalum  [d)  ; e Medea, 
come  fi  vede  in  Euripide  (e)  , fopra  tutti  gii  altri  Numi  colti- 
vava quella  Dea.  Se  dunque  i Maghi  venerano  come  lor  prefide 
Ecate,  e fe  Ecate  è lo  fiefib  che  Diana,  dunque  la  brigata  not- 
turna, la  qual  non  è altro  che  la  Stregheria  de’  bafii  tempi,  ha 
quello  fiefib  capo,  che  hanno  i Maghi;  e in  confeguenza  la  Ma- 
gia, e la  Stregheria  fono  lo  fiefib.  Potrebbe  pure  tutto  ciò  affai 
ben  confermarli  coll’ufo  delle  due  lingue  Tedefca,  e Ollandefe, 
che  chiamano  la  Strega  hexe , hefs , hex , le  quali  voci  Francef- 
feo  Giunio  (/)  derivò  appunto  da  hdrn  Hecate. 

2.  Al- 


(a)  Cod.  Theodof.  Lib.p.  Tit.  id.  I.4. 

(b)  Lib.  ip.  (c)  Ibidem. 

(d)v. 315.  (e)  In  Medea  V. 3P2.. 

(f)  In  Obfsru,  ad  Wilkramxfn  » 


2.  Altra  obbjczióne  rlfuita  da  quanto  fcrivono' il  Remigio  (^)_, 
il  Deirio  ( ^ ) , ed  altri  Demonografi , cioè , che  nulla  è si  nemi- 
co e pregiudiziale  a’  ritrovi  delle  Streghe  , quanto  il  canto  del 
gallo , come  affai  odiofo  a’  Demonj  ^ della  qual  nimiffà  fa  men- 
zione anche  Prudenzio  in  que’verfi; 

Ferunt^  ‘Vagctntes  Ddsmonas 
Latos  tenebrls  no6lmm , 

Callo  c unente  e>cterr'ttos 
Sparfim  tìmere  & cedere,  (c) 

Più  ragioni  di  quefto  fatto  fi  fono  ingegnati  d’  addurre  gli  ac- 
cennati Scrittori  ^ ma  probabilmente  non  hanno  colpito  nel  fe- 
gno.  Queiropinione  fembra  nata  da'*  principi  della  filofofia  Orien- 
tale , la  qual  non  folo  tra  corpi  e corpi , ma  tra  corpi  e Spiriti 
ancora,  avvegnaché  rimotiffìmi  , ftabiliva  fimpatia  e antipatia  . 
Tanto  impariamo  da  Proclo  (^/),  il  quale  fopratali  dottrine  fon- 
dato, ftabilifce  , che  il  gallo  ha  grande  conformità  col  Sole,  e 
molto  partecipa  della  natura  di  quello . Quindi  egli  vuole  , che 
il  canto  fuo,  o la  fua  villa  operi  affai  fopra  tutte  quelle  cofe  , 
che  collo  fteffo  pianeta  hanno  analogia,  come  dire  il  leone  ; e 
però  del  timore,  che  quell’animale  d^icelì  avere  alla  prefenzadel 
gallo,  affegna  per  ragione  : Quontam  'vìdelìcet  prafentia  folarh 
'virtutis  convenh  gallo  magtsquam  leoni.  Aggiunge appreffo ; Non- 
'nunquam  etiam  Dxmones  vift  funt  folares  leonina  fronte quibus 
quum  gallus  objiceretur  repente  difparuerunt . Quod  quidem  inde 
procedit quod  femperqua  ineodem  ordine  confìitut a inferiora  funt.^ 
reverentur  fuperiora  : quemadmodum plerique  intuentes  virorum  ima- 
gines  divinorum.,  hoc  ipfo  afpeHu  'uerert  folefit  turpe  aliquid  per- 
petrare ; da  che  per  avventura  venne  l’ufo  prellb  i Gentili  di  fa- 
crifìcare  agli  Dei  Lari  il  gallo,  come  fi  ha  da  Giovenale: 

Ft  Laribus  crijìam  promittere  galli 

Non  audent . {e) 

Ora  fe  la  Magia , come  voi  avete  provato  , ed  io  vi  ho  conce- 
duto, 

(a)  Lib.  I.  Gap.  14.  (b)  Lib.d.  Gap.  2.  Seft.  i.  Quasft.  i. 

(c)  Hymno  I.  ad  Galli  cantum . (d)  Saerificio,  0'  Magia, 

(e  ) Satyra  13. 
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dato,  dalla  filofofia  Orientale  ebbe  origine  , c fé  la  Stregheria 
conferva  opinioni,  che  dallo  fteflb  fonte  derivano 5 dunque""  ( po- 
trefte  inferir  voi  ) fono  confirnili  quelle  due  profeffioni,  e dalla 
ftelfa  madre  prodotte .. 

3.  A tutto  ciò  brevemente  io  rifpondo,  che  quando  ho  prete- 
fo,  che  la  Magia  , e la  Stregheria  non  lieno  lo  ftelfo,  non  ho 
già  pretefo  , che  in  nulla  convengano  , che  niente  abbiano  di 
comune.  Son  cofe  difparatiffime , è vero  3 ma  nientedimeno  e Tuna 
e l’altra  ha  per  capo  il  Demonio ► Sono  due  fcuole  diverfe:  ma 
il  maeftro  in  foflanza  è lo  lìelìò^  onde  qual  maraviglia,  che  dall’ 
una  all’altra  fia  palTato  alcun  rito,  od  opinione;  tanto  più  che 
nella  flelìa  perfona  trovanfi  amendue  qualche  volta  unite?  Prova- 
no molti  Scrittori,  ed  ho  fatto  vedere  ancor  io  nel  mio  tratta- 
to, che  molte  ufanze  , ed  opinioni  de’  Gentili  regnano  tuttavia 
tra  Criftiani  ; or  chì  vorrebbe  per  quello  conchiudere  , che  il 
Paganefimo,  ed  il  Criflianefimo  fieno  la  pedefima  cofa?  Che  fe 
pratiche,  e fentimenti  uniformi  trovanfi  in  religioni  sì  oppofte, 
e da  sì  contrari  fondatori  llabilite,  qual  è la  Crifliana  , e la  Gen- 
tile, non  è al  certo  da  flupirfi , che  qualche  conformità  fi  offer- 
vi  in  Sette,  le  quali  dallo  fteflb  inflitutore  e maeftro riconofcono 
i principi,  e le  regole. 

4.  Quanto  all’  etimologìa  delle  voci  bexe  ^ bebs^  hex  ^ rifpon- 
do, non  effere  certo,  che  derivino  da.  Recare . Gio.  Giorgio  Wa- 
chter,  che  più  efattamente  di  tutti  ha  indagate  di  frefeo  1’  ori- 
gini della  linqua  Germanica,  olferva  , che  tanti  fono  i fonti, 
donde  il  Tedefeo  hexe  potrebbe  dedurfi , eh’  egli  non  sa  a qual 
opinione  appigliarli;  indi  conghiettura,  che poflà venire  da  byge 
ovvero  huge.,  che  in  tutte  V antiche  lingue  Settentrionali  figni- 
fica  mente  animo;  Namvìtium  Sages  ( foggiunge  egli  ) hi  men- 
te e/?,  qu(e  primo  male  intenta  & male  ajjeU a ejì erga  proximum 
Q"  fecundo  e a cogitai  atque  imaginatur  quee  nec  flint  nec  efe 
pojfunt , itinera  per  a'èrem , confuetudinem.  cum  Diabolo , & fimi- 
Ha  { a) . 

XXXLI.  i.Palfo  ora  alla  feconda  Conclufione;  la  quale  elfen- 
do  una  confeguenza  della  prima,  abbattuta  quella,  rovina  anche 
quella  da  per  sè , fenza  eh’  io  vi  ufi  alcuno  sforzo . Se  così  facil- 
mente concedete  ( dite  voi  Num.  4.  ) darf  negli  uomini  famiglia- 
rità con  gli  Spiriti  c attivi  y come  potrete  indi  convincere  che  no?t 

fuc- 

(a)  In  Cloffario  Germanico  v.  Hexe... 


fucceàa  lo  fìeffo  ancor  nelle  Streghe  ? Che  vai  a dire , s’ io  am- 
metto la  Magia  , come  poi  niego  la  Stregheria  : e fe  ammetto 
quefta,  perchè  niego  quella?  L’  argomento  conchiuderebbe  be- 
niiTimo,  quando  Magia,  e Stregheria  folTero  lo  ftelTo:  ma  elTen- 
do  diverfe,  diverriffime,  come  qui,  e più  nel  Congrejfo  Notturno 
ho  dimoftrato,  nulla  conchiude. 

2.  Sullo  ftelìb  fondamento  fece  già  difficoltà  al  mio  fiftema  un 
voftro  e mio  dotto  Amico,  cioè  il  Sign.  Dottor  Antonio  Roffi, 
a cui  per  la  ftima,  che  ho  del  fuo  fapere  e difcernimento,  ave- 
\'a  comunicato  il  fecondo  libro  della  mia  opera,  come  pur  feci 
con  voi . Allorché  s ammettano  i Maghi  ( dice  egli  ) non  vedo , 
perchè  non  fi  debbano  ammiettere  le  Streghe  . La  Magia  non  diffe- 
rì fce  dalla  Stregoneria  che  di  grado , cioè  dal  piu  al  meno , che  non 

fa  fpecifica  dif  ercn-ga Tutte  le  cofe  così  gentilmente  dette  ^ 

e tutti  gli  argomenti  addotti  per  efcluder  la  Stregheria  , fono  sfi- 
brati da  quefì  ipotefi  che  fi  diano  Maghi  ^ angi  tutto  è imbroglia- 
to ; coficchè  a me_  pare  bensì , che  non  fien  vere  Streghe  quelle , o 
quefie  credute  tali:  ma  che  non  poffa  efferlo  alcuna,,  non  mi  trovo 
difpofio  a concluderlo La  Magia  è un'  arte  ridicola,  che  nul- 

la opera,  fe  non  che  nella  te  fi  a del  pa^ggo,  che  fi  crede  d' aver  au- 
torità di  muovere  il  Diavolo  ad  appagare  i fuoi  defiderj  . Perchè 
voi  dunque  la  difiinguete  quanto  alla  virtù  ancora  dalla  folta 

Stregoneria? Troverete  infiniti,  che  non  vi  meneran  buone 

quefe  vofire  ragioni,  e quefta  di  finitone  di  Strega  da  Maga.  Al 
piu  vi  accorderanno , che  ficcome  vi  fon  molti , che  fi  dicono  Let- 
terati, che  non  lo  fono,  così  molte  fi  dicano  Streghe  , che  non  lo 
fieno  ; ma  non  ammetteranno  , che  alcuna  vera  Strega  non 
poffa  dar  fi  . Non  crederei  già  , che  voi  chiamando  Maga  quel- 
la vera  Stregha  , penfafte  con  un  giuoco  di  parole  d' aver  fuggi- 
ta l' obbiezione  degli  avverfarj  . Io  fo?io  perfuafo  , che  fecondo 
il  fenfo  comune  , all'  mie  ed  all'  altre  convenga  la  fteffa  defini- 
zione . 

3.  Che  Maga,  t Strega  fieno  cofe  non  nel  folo  nome  , ma  nel- 
la Ibftanza  fteffa  diverfe  , e in  confeguenza  vadano  diftinte  non 
come  individui  della  medefima  fpezie,  differenti  per  qualità  ac- 
cidentali, ma  come  fpezie  da  fpezie,  anzi  come  genere  da  gene- 
re, coficchè  la  Stregheria  non  entri  propriamente  nella  diviìione 
delle  fpezie  della  Magia  ^ io' mi  Infingo  d’ averlo  già  poflo  in 
tanto  lume  e chiarezza  , che  non  ci  fia  più  chi  pohà  con  ra- 
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gìon  dubitarne.  Egli  è ben  vero,  che  il  principal  luogo,  dove 
quelle  prove  ho  fatte,  cioè  il  Lib.  i.  del  Co-agrejfo  Notturno^  nè 
da  voi,  quando  ftendelle  la  voftra  DilTertazione , nè  dall’ Amico 
Rolli,  quando  fcrillè  la  fua  Lettera,  era  flato  peranche  veduto^ 
onde  mi  giova  credere  , che  letto  che  1’  abbiate  amendue  , e 
combinate  infieme  le  cofe  e qui  , e là  dette  , mutiate  al  certo 
parere  , nè  vi  troviate  punto  perluafi  , che  alla  Magia  , ed  al- 
la Stregheria  la  ftelTa  definizione  convenga.  Comprenderete,  io 
fpero  , che  non  folo  fi  può  ammettere  quella,  e negar  quella  , 
fenza  fconcerto  o contraddizione  veruna  ^ ma  ancora  fi  dee  far- 
lo , così  ricercando  la  ragione  , ed  il  confentimento  di  tutta 
r antichità  . La  vera  origine  e radice  della  Stregheria  non  era 
fiata  per  verità  fin  qui  nè  a fondo  cercata,  nè  con  efattezza  ef- 
pofla  5 donde  poi  più  equivoci  , e falfe  opinioni  fon  nate  in 
quella  materia  , con  gran  pregiudizio  dei  pubblico  bene  , per 
le  funelle  carnificine  , che  li  fon  fatte  delle  Streghe  , credute 
lo  flefib  co’  Maghi  . Quinci  è , eh’  io  non  ho  creduto  fover- 
chio  il  dellinare  quafi  tutto  il  primo  libro  della  mia  opera  a 
quella  fola  ricerca  , perchè  ben  piantata  una  tal  bafe  , troppo 
maggiori  confeguenze  fé  ne  derivano  , che  a prima  villa  non 
crederebbefi  , come  e qui,  e nella  llelTa  opera  credo  d’avere  ad 
evidenza  mollrato. 

4.  Che  poi  nel  mio  fillema  almeno  qualche  Strega  Ila  polTibi- 
le  , e così  o nulla  , o poco  io  venga  ad  aver  conchiufo  : rif- 
pondo  , che  formando  una  Strega  a capriccio  , come  dire  , 
che  non  voli  per  aria  , non  vada  al  Congrefib  , non  abbia 
commercio  carnale  con  Satanafib  , non  entri  a porte  chiufe  nel- 
le llanze  d’  alcuno  per  attofficarlo  , e cofe  fìmili  , certamente 
che  potrà  darfi  , e dovrò  concederla  ; ma  dico  ancora  , che 
quella  tale  non  farà  Strega  , e quello  che  più  importa  , come 
tale  non  potrà  da’  Giudici  procefiarfi  . Qiiello  , che  a me  pre- 
meva , era  di  mettere  in  chiaro  il  punto  del  Congrefib  Not- 
turno , perchè  di  là  hanno  origine  tutte  1’  accufe  delle  Stre- 
ghe , e quello  è il  fonte  di  tutte  V iniquità  , per  le  quali  fon 
fatte  morire  . Nei  rimanente  , che  polla  darfi  alcuna  , la  qua- 
le coir  ajuto  di  Satanafib  fia  capace  d’  operar  molte  cofe  , an- 
che a danno  degli  uomini  , non  già  in  virtù  delle  fpezie  ap- 
plicate , che  per  sè  nulla  vagliono  , ma  del  patto  o tacito  , 
o efpreffb,  nè  io  lo  niego  , nè  potrà  negarlo  giammai  le  non 
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chi  la  Magia  Diabolica  intieramente  negaffe  . Ho  detto  bensì , 
e replico  di  nuovo  , che  affai  rari  credo  fieno  Tempre  fiati  i 
Maghi,  0 perchè  pochi  della  difciplina  loro  fono  intefi,  o per- 
chè Iddio  non  permette  Tempre,  che  TortiTca  effetto. 

5.  Ma  voi  replicate  qui  ( Num.  5.  ) E qual  è per  fede  •vofira 
quefta  difciplina  ? I circoli  , / triangoli  , gli  fcongiuri , i mil- 
le nomi , /’  erbe  , il  f angue  ec.  ? Vot  vedete  bene , che  tutte 
que/ìe  fono  impojìure  fuggerite  dall'  ìgnoran’z^  , e dal  mal  ta- 
lento degli  uomini  . Non  fono  altro  che  modi  , 0 maniere  , 
onde  s invita  il  Diavolo  a comparire  , ed  a prefìar  obbedien'^a  : 
il  qual  invito  dipende  ajfolut amente  dall'  atto  efpreffo  della  vo- 
lontà di  quel  tale  Mago.  Credi ayyìo  noi.,  dato  quefto.,  che  il  De- 
monio., a cui  nuli'  altro  piu  preme,  che  il  dominare  fulla  creden- 
"ga  degli  uomini,  e in  loro  danno  operare,  s'  abbia  da  muovere 
piuttofìo  per  un  circolo  di  piu  , che  per  un  di  meno  : per  un  no- 
me piuttofìo , che  per  un  altro  : per  un  piede  fpoglio  piuttofìo , che 
per  un  vefìito  , quando  nell'  operante  vedejfe  lo  fteffo  grado  dì 
volontà,  che  lo  determina  a far  quell'  invito  ? Quefia  riflefilo- 
ne  è da  par  voftro.  Siccome  la  fede  in  Dio  , ancorché  eccitata 
o da  reliquie  fuppofie,  o da  preghiere,  e ceremonie  dalla  Chie- 
fa  non  approvate  , fortifce  talvolta  effetto  per  la  buona  inten- 
zione del  fedele,  a cui  Dio  riguarda  ; così  la  fede  nel  Demo- 
nio, in  qualunque  maniera  , e con  qual  fi  voglia  fegno  efpref- 
fa  , dovrebbe  eflère  efaudita  . Qiiella  vecchia  cifpa,  di  cui  nel 
Lib.  2.  Gap.  13.  §.  9.  ho  fatto  menzione  , è di  ciò  ballante 
prova . 

6.  Nientedimeno  convien  avvertire  , che  per  avere  il  Demo- 
nio una  profeffione,  la  quale  allettaffe  anche  le  perfone  dotte  e 
fiudiofe  , era  in  impegno  di  porla  in  credito  colla  difficoltà  , e 
col  mifiero  . Se  ad  ogni  parola  , ad  ogni  figura,  ad  ogni  cen- 
no , fenza  altri  riti  e ceremonie  , egli  avelie  compartite  a tut- 
ti le  grazie  fue,  troppo  le  avrebbe  avvilite  , nè  tutti  forfè  fa- 
rebbero refiati  perfuafi  , eh’  egli  ne  folle  il  difpenfatore . Per 
renderle  adunque  più  preziofe  e defiderabili , bifognava,  che  le 
facefse  cofiar  più  care  , mofirando  d’  effere  moffo  da  mezzi  po- 
tenti, e da  un’  arte  mifieriofa  ed  arcana.  Aggiungafi  effer  fuori 
d’  ogni  dubbio  , che  il  Demonio  in  tutte  le  fue  faccende  ope- 
ra per  via  naturale.  L’ufo  adunque  di  certe  erbe,  pietre,  fuffu- 
migj,  e cofe  fimili,  applicate  più  in  un  tempo  , ed  in  un  mo- 
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do  , che  nei!’  altro  , non  fono  Tempre  cofe  arbitrarle  e vane  ; 
ma  fervono  per  difpor  la  materia  , e render  atto  il  paziente  a 
ricevere  1’  operazione  diabolica  , la  quale  fenza  tali  preparazio- 
ni , o vigore  alcuno,,  non  avrebbe  , o non  1’  avrebbe  in  grado 
così  intenfo.  Per  non  dir  nulla  , che  quanto  più  , e maggiori 
fono  i rniflerj  e le  ceremonie  , più  ancora  fono  le  fuperftizio- 
ni,  gli  errori,  e le  falfe  dottrine,  eh’  egli  diffemina  tra  gli  uo- 
mini . Non  credo  per  tanto  d’  avere  errato  , confiderando  an- 
che r ignoranza  dell’  Arte  Magica  come  una  delle  cagioni  del- 
la fcarfezza  de’  Maghi.  Per  altro  non  può  negarfi,  nè  l’ho  ne- 
gato io  nell’  accennato  luogo  , che  polla  la  mala  volontà  , e 
r acconfentimento  all’  affillenza  del  Diavolo  , ogni  cofa  ( quan- 
do così  Dio  permetta  ) non  polla  fervire  alle  Malefiche  , le 
quali  Maghe  putative  ho  bensì  chiamate  ; ma  però  producenti 
vero  effetto,  e in  confeguenza  degne  di  gaftigo  . Fa  così  bene 
a quello  propofito  un  paffo  di  Sant’ Agoftino  nel  Lib.  2.  _Cap.  24. 
De  Dodrma  Chnjììana  , eli’  io  non  polio  trattenermi  di  qui  ri- 
ferirlo tutto  intero.  Q^uce  oìnnta  ( dice  egli  parlando  de’  fegni  , 
e riinedj  fuperlliziofi  ) tantum  'valent  , quantum  prajumtione 
animar um  quaft  communi  quadam  lingua  , cum  Deemonibus  fx- 
derata  funt . Qux  tamen  piena  funt  omnia  pejìiferx  curio fit atis  ^ 
cruciantis  follicttudinis  ^ mortifera  fervitutis . Non  enim  quia  va- 
lebant  , ànimadverfa  funt  ; fed  animadvertendo  atque  fervan- 
do  fabium  e/l  ut  njalerent  , Et  ideo  diverfts  diverfe  proveniunt 
fecundum  cogitationes  & prdefumtiones  fuas  . llli  enim  Spiritus. 
qui  decipere  ajolunt  , talia  procurant  cuique  , qualibus  eum  irre- 
titum  per  Jufpiciones  & confenfiones  ejus  njident  . Sicut  enim  , 
njerbi  gratin  , una  figura  litterx  X.  quee  decu/fatim  notatur  , 
aliud  apud  Grcecos  , aliud  apud  Latinos  'valet  , non  tiatura  , 
fed  placito  & confenfione  fignificandi  ; CT  ideo  qui  utramque 
linguam  novità  fi  homini  Gr^co  velit  aliquid  fignificare  fcriben- 
do  , tion  in  e a fignific  atione  ponit  hanc  liner  am  , in  qua  e am 
ponit  cum  homini  fcribit  Latino  : & beta  uno  eodemque  fo- 
no , apud  Gracos  litterce  , apud  Latinos  oleris  nomen  ejì  : & 
cum  dico  lege  , in  bis  duabus  fyllabis  , aliud  Gracus  , aliud 
Latinus  intelUgit  : ficut  ergo  hx  omnes  fignific ationes  prò  fiiae 
cujusque  focietatis  confenfione  animos  movent  , & quia  diverfa 
confenfio  e fi  , diverfe  move?Jt  ; 7iec  ideo  confenferufit  in  eas 
homines  , quia  jam  valebant  ad  fignific atioftem  , fed  ideo  va- 


tentai  quìa  confenferunt  in  eas  : ^fc  ettam  Ut  a figna  ^ quìbus 
pernìciofa  Ddsmonum  focietas  compar atur  , prò  cujusque  obfer- 
noatio7ubus  valent.  Notate  le  parole:  liti  enìm  Spmtus  qui  deci- 
pere  noolunt  , talia  procurant  cuique  ; che  fono  una  rifpofta  a 
quelle  voftre:  Voi  'vedrete  bene  ^ che  tutte  quejìe  fono  impofìure  ^ 
fuggerite  dall'  ignoranza  , e dal  mal  talento  degli  uomini  . 
Ma  quando  ancora  vi  concedei,  che  invenzioni  d’  uomini  fie- 
no cotefte  , come  di  fatto  più  volte  è avvenuto  , dico , che  il 
Demonio  fa  fue  in  tal  cafo  fimili  invenzioni , e le  fa  valere  , 
perchè  vi  fi  dà  fede , 

7.  Ammetto  adunque  le  fuperftizioni  operanti  pel  confenfa 
preftato  al  Demonio  ^ ma  non  ammetto  già  la  confeguenza  , 
che  indi  pretendete  dedurre  . i’’  egli  è così  ( dite  voi  ) chi  vie- 
ta mai  il  credere  y che  dato  queff  efprejfo  atto  di  volontà  ^ nel- 
le donne  ancora  , e fatto  il  patto  , non  pojfano  andar  in  aria 
alla  Noce  dt  Benevento  , e far  in  fomma  tutte  quelle  cofe  , 
che  fuperano  le  foì'ge  della  natura  particolare  ? IL  Congrefib 
delle  Streghe  , ò a Benevento  , o in  qualunque  altro  luogo 
del  mondo  , non  è , e non  fu  mai  che  una  chimera  \ onde 
non  è maraviglia  , che  non  pofiàno  godere  ciò  , che  non  è ; 
anzi  fecondo  eh’  elle  lo  rapprefentano  , non  può  nè  pur  effere . 
Quanto  all’  altre  cofe  fuperanti  la  natura  particolare  dell’  uo- 
mo , purché  non  fuperino  anche  quella  dello  flefib  Demonio 
( come  fono  una  gran  parte  di  quelle  , che  lej  Streghe  depon- 
gono ) io  concedo,  che  pofiàno  darli  v ma  di  qui  altro  voi  non 
potete  inferire  , fe  non  che  fi  dia  la  Magia  , o fia  pofiìbile 
una  Strega  formata  a capriccio  , e non  tale,  quali  fono  le  ve- 
re Streghe  ; il  che  pure  , come  poco  fa  io  diceva  , non  fa- 
prei  negare:  folo  replico,  che  quella  non  è la  mia  quiftione  , 
e che  quelle  non  fono  quelle  Streghe  , che  s’  abbruciano  , del- 
le quali  unicamente  io  ho  intefo  di  favellare . Se  voi  vi  prendere- 
te la  briga  di  rileggere  l’ ultimo  Gap.  del  Lib.  2.  troverete,  eh’ 
io  ho  prevenuto  cotella  volita  obbjezione  , e nello  llefib  tempo 
la  ho  anche  rifolta. 

XXXIIL  i.Ed  eccoci  arrivati  all’ ultima  oppofizione  , fatta 
da  voi  ( Num.  8.  ) al  mio  fillema  , cioè  , che  in  un  trattato 
quale  è il  mio  , doVevafi  prima  di  tutto  mettere  in  chiaro  , 
Qual  dominio  abbia  /’  uomo  fopra  del  Diavolo  independentemen- 
te  dal  miracolo  , e dall'  efpreffa  voloatà  di  Dio  , che  tutto  può  : 
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e qual  foYXji  6 'oaloYe  abbia  il  Diavolo  jìejfo  da  per  se  nella  na^ 
tura  delle  cofe  create  ; per  poi  decidere  con  ficurezza , che  co- 
fa  fia  Magia  , Stregoneria  ec.  Simile  iftanza  mi  fece  già  il  co- 
mune amico  Rolli  . Vorrei  fi  definijfe  ( dice  egli  ) il  potere  del 
Diavolo  -)  e fi  ponejfe  in  chiaro  per  me^^o  de'  lumi  rivelati^  e 
di  umane  ragioni  , 7ion  aver  egli  /’  autorità  di  far  de'  miraco- 
li....  Quell'  ejfere  difcefo  Crijìo  all'  inferno , ed  aver  incatenato  Sa- 
tanajfo  , mi  pare  una  piu  che  bafìante  ragione  pel  tempo  dopo 
/’  umana  repara^ione  , ed  ancorché  non  potefle  , o non  volefìe 
dar  limiti  al  fuo  potere  nel  tempo  innanzi  al  Mejfta.^  vi  balle- 
rebbe qUell'  argomento  per  fanar  il  mondo  d'  oggi  da  tale  inva- 
fwne  diabolica  . Che  quell:’  argomento  a tanto  non  arrivi  , li  è 
già  veduto  di  fopra . Palio  adunque  a giuftificarmi  , perchè  pri- 
ma di  tutto  io  non  abbia  efaminato  , e decifo  qual  forza  e va- 
lore abbia  il  Demonio  fopra  le  cofe  create  independentemente  dal 
divino  miracolo,  e così  l’uomo  fopra  di  lui. 

2.  Qiiefta  ricerca  , e in  quelli  precilì  _ termini  , la  fece  già 
prima  di  noi  Sant’  Agoltino  . Se  vi  è in  grado  di  fentire  la 
fua  conclulione  , eccola  appunto  nel  Lib.  3.  Gap.  9.  De  Trini- 
tate  . Quid  autem  pojftnt  ( Dsemones  ) per  naturam  , nec  pof- 
fint  per  prohibitionem  , & quid  per  ipftus  naturce  fuce  conditio- 
7iem  facere  non  fina7itur  , homint  explorare  dijficde  efl  , immo 
vero  impojfibtle  , 7iifi  per  tllud  do7ium  Dei  , quod  Apoflolus  com- 
7nemorat  dicens  : Alii  dijudicatio  Spirituum  . Novimus  enim  ho- 
minem pojfe  ambulare  , & neque  hoc  pojfe  fi  7ion  permittatur  , 
volare  autem  non  pojfe  etiamfi  perinittatur  . Sic  & illi  Angeli 
quxdam  poffunt  facere  , fi  permittantur  ab  Aiigelis  potentioribus 
ex  imperio  Dei  : quaedam  vero  7ion  pojfunt  , nec  fi  ab  eis  per- 
mittantur y qnia  ille  no7i  permittit  , a quo  illis  efl  talis  natu- 
rile modus  , qui  etiam  per  Angelos  fuos  & illa  plerumque  non 
permittit  , quce  concejfit  ut  pojfiint  . Per  chiarirli  dimoftrativa- 
mente  , fe  la  cofa  fia  , o non  fia  così  , bifogna  dare  un’  oc- 
chiata alla  Teologia  naturale  , cioè  alla  ragione  ^ alla  Teolo- 
gia rivelata,  cioè  alla  Scrittura ^ e finalmente  alla  fede  umana, 
cioè  alla  Storia,  olTervando  quanto  per  tali  vie  di  quelle  Intelli- 
genze fia  a noi  permefiò  di  fapere. 

3.  E quanto  alla  prima  , niuna  idea  ci  fomminillra  la  ragio- 
ne degli  Angeli  nè  cattivi  , nè  buoni  , fuorché  d’  una  foftan- 
za  cogitante  , polfibile  . Ella  vede  benilTimo  , che  Iddio  ha 
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potuto  dar  1’  elTere  a quefte  foftanze  , e poi  ancora  tra  effe  , e 
la  materia  porre  una  legge  , in  virtù  della  quale  all’  imperio 
di  quelle  quella  ubbidifca  , in  quella  guifa  , che  all’  atto  della 
volontà  dell’  uomo  , ubbidifce  il  corpo  fuo  ; ma  fe  effettiva- 
mente ciò  abbia  efeguito  , dimoftrazione  non  ne  ha  riè  a prio- 
ri  , nè  a pojìerìon  . Non  a priori  , perchè  gli  Angeli  effendo 
creature  , accidentalmente  , e non  di  neceffità  efiltono  : e nè 
meno  a pofteriori  , poiché  non  v’  ha  effetto  veruno  cosi  necef- 
fariamente  con  effo  loro  conneffo  , che  ad  altra  cagione  non 
poffa  attribuirfi  . Al  più  ella  trova  alcune  conghietture  da  per- 
fuaderfene  con  qualche  probabilità  ; non  mai  però  da  rellarne 
pienamente  convinta. 

4.  Più  fenza  comparazione  abbiamo  dalla  Sacra  Scrittura . El- 
la non  fpecifica  veramente  nè  come  , nè  quando  foffero  creati 
gli  Angeli  , da  che  è nato  , che  la  maggior  parte  de’  Padri 
Greci  , ed  anche  de’  Latini  innanzi  a Sant’  Agollino  , gli  fti- 
marono  creati  affai  prima  del  mondo  ; ma  pure  dell’  efifienza 
loro  in  mille  luoghi  ci  afficura . Impariamo  ancora  da  quella  , 
che  alcuni  di  quelli , facendo  buon  ufo  del  loro  libero  arbitrio , 
fi  mantennero  in  grazia  , ed  aderirono  a Dio  , altri  trafporta- 
ti dalla  fuperbia,  s’alzarono  contro  al  lor  proprio  Creatore^  e di 
qui  poi  perdettero  ogni  felicità  : che  fono  diftribuiti  in  varj 
ordini  , e foggetti  1’  uno  all’  altro  , avendo  tra  loro  come  una 
fpezie  di  Repubblica^  e finalmente,  che  tanto  i buoni  , quanto 
i cattivi  agifcono  fopra  le  cofe  create,  e fopra  la  foftanza  ffeffa 
tanto  fpirituale,  quanto  corporea  dell’uomo. 

5.  Con  tutto  quello  però  , la  Scrittura  ci  lafda  al  bujo  di 
moltiffirne  cofe  . Primo  noi  non  fapiamo  fin  dove  arrivino  le 
forze  naturali  di  quelli  Spiriti  , e quanto  pollano  da  per  loro  , 
fenza  nuova  e llraordinaria  virtù  comunicata  da  Dio  . Secon- 
do, quanto  a’  cattivi  , oltre  al  non  fapere  le  loro  naturali  for- 
ze, non  fappiamo  poi  fin  dove  permetta  loro  Iddio  d’  ellender- 
le,  effendo  certo,  che  per  tal  motivo  non  fempre  effettivamen- 
te operano  ciò  , che  per  altro  potrebbero  operare  . Sono  pure 
follanze  fpirituali  ^ e pure  la  Scrittura  ce  gli  rapprefenta  non 
folo  velliti  di  corpo  , ma  a combattere  , a ragionare  , a man- 
giare , e far  quelle  cofe  , che  degli  uomini  fono  proprie  ^ il 
che  piuttollo  confonde  , e non  ci  lafda  ben  capire  le  vere  do- 
ti e qualità  loro  . Di  fatto  credevafi  una  volta  comunemente, 
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anche  da  molti  Padri  della  Chìefa,  che  gli  Angeli  folfero  corpo- 
rei^ e Giovanni  Vefeovo  di  Teffalonica,  che  fu  un  Padre  del  Secon- 
do Concilio  Niceno  , non  ebbe  difficoltà  d’  affierire  , che  que- 
lla era  dottrina  Cattolica  ( ^ ) * Nientedimeno  ora  paffiino  per 
mere  foftanze  fpìrituali;  anzi  così  fembra  aver  decifo  un  Con- 
cilio Univerfale  { b ) . Si  crede  , che  non  penetrino  i fegreti 
fentimentì  dei  noftro  cuore  ; ma  però  gli  penetrino  , quando 
a loro  precifaniente  gii  dirigiamo  . Sand  Agoftino  fcriffe  già  , 
che  quelli  fegreti  fentimenti  , benché  a loro  non  diretti,  pure 
gli  comprendono  , allorché  con  qualche  eflerno  fegno  fono  da 
noi  palefatì  ; ma  pofeia  non  li  contentò  molto  di  qneft’  opinio- 
ne, e llimò  , che  anche  per  altra  più  recondita  via  poteffero 
forfè  conofcergli  , onde  nelle  Rhratpa-^iom  ebbe  a dire  ::  In  li- 
bello de'  Dminatìone  D^monum  , ubi  dixi  , Ddomones  aliquan- 
do  & homtnum  difpofttiones  , non  folum  voce  prolatas  , verum 
etiam  cogitattone  co72ceptas  , cum  figna  queedam  ex  animo  ex- 
primuntur  in  corpore  , tota  facilitate  perdifeere  y rem  dtxi  oc^ 
cultifftmam  audaciore  ajfeveratione  quam-  debui  .•  tzam  pervenire 
ifta  ad  notitiam  Damonum  per  nonnulla  etiam  experimenta  com- 
pertum  eft  ; fed  utrum  figna  quxdam  dentur  in  corpore  cogt- 
tantium  dlts  fenfibtlia  , nos  autem  latentia , an  aha  vi  , & 
ea  fpiritah  ifta  cognofeant  , aut  dijficillime  potejì  ab  hommi- 
bus  y aut  omnino  non  potejì  inveniri  (c)  . Per  verità  trattando- 
fi  di  menti  e di  foftanze  intellettuali , le  quali  per  confeguenza 
hanno  maggiore  analogia  coll’  anima  , che  col  corpo  dell’  uo- 
mo , pare  doveflero  effer  loro  più  note  le  modificazioni  della 
parte  fpirituale  di  quefto  , che  quelle  della  corporea  . Alcuni 
Dottori  Scolaftici  credettero  , che  gli  Angeli  naturai  facoltà 
veramente  abbiano  di  penetrare  anche  i penfieri  più  occulti  de- 
gli uomini  ^ ma  Iddio  non  permetta  loro  di  ridurre  all’  atto 
cotai  potenza..  Gli  Angeli  buoni  fanno  più  de’  cattivi  , perchè 
oltre  alla  naturai  feienza  y eftendo  uniti  a Dio  , veggono  le 
cofe  create  nel  loro  originale  , e nella  cagione  , che  le  ha. 
prodotte  , e confeguentemente  con  tutta  la  chiarezza  , e perfe- 
zione . Nientedimeno  fi  ha  dall’  Evangelo  ( d ) , che  non  han- 
no 
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no  alcuna  contezza  del  giorno  finale  del  giudizio;  e quello  àC 
è più,  fi  vede  in  Daniele  ( ^ ) , che  uno  di  elfi  qualche  volta 
refifte  , e s’  oppone  all’  altro  , mentre  quivi  fi  trova  uno  , che 
s’  affatica  per  ritenere  gli  Ebrei  in  Perfia  , 1’  altro  per  fargli 
ritornar  tutti  a Gerufalemme  ; da  che  pare  pofia  conchiuderfi , 
che  a quelli  Angeli  non  fofie  nota  la  precifa  volontà  di  Dio 
fopra  quel  fatto.  In  fomma  , quell’  è una  di  quelle  molte  ma- 
terie, di  cui  Iddio  non  ha  voluto  darci  fe  non  una  cognizione 
imperfetta  , ed  ofcura  . Sono  infiniti  gli  Autóri , che  tratta- 
no della  fcienza  , e potenza  degli  Angeli  : ma  fe  alcuno  avef- 
fe  ancora  prefo  exprofefiò  a trattare  deli’  impotenza  , e dell’ 
ignoranza  di  quelli  , forfè  afsai  più  avrebbe  illufirata  cotal 
materia . 

<5.  Q^uanto  alla  fede  umana  , ed  a quel  tanto,  che  dalla  Sto* 
ria  pofliamo  raccogliere  ; egli  è foggetto  alle  raedefime  difficol- 
tà , anzi  maggiori  d'  affai  . V’  ha  un  infinito  numero  di  fatti 
in  ogni  genere  di  Scrittori;  ma  quelli  fatti  non  fono  tutti  au- 
tentici - Son  mirti  di  favole  , anzi  per  lo  più  fon  mere  favo- 
le , coficchè  il  dirtinguere  tra  tante  menzogne  quel  poco,  che 
ci  è di  vero,  è un’  imprefa  preffochè  difperata.  Se  mai  gli  uo- 
mini fono  flati  vaghi  d’  allargar  il  freno  alla  fantafia , ed  all’ 
invenzione  , lo  fono  fiati  in  quella  materia  . Luciano  preffo  ì 
Greci  , ed  Apulejo  tra’  Latini  , vi  fi  fono  sbizzarriti  con  inte- 
ri libri.  Egli  è ben  vero  , che  fenza  dirtruggere  la  fede  uma- 
na , tutti  quelli  fatti  non  polfono  crederfi  falli  , e dall’  altro 
canto  lo  fpiegargli  tutti  per  via  naturale  è una  cofa  affatto 
impoffibile  ; ma  quando  ancora  ad  altre  cagioni  non  poteffimo 
ricorrere  , altro  di  qui  non  fi  raccoglie  , che  1’  efirtenza  de’ 
Demoni  , 1’  azione  di  quelli  fopra  la  materia  , ed  anche  i pat- 
ti degli  uomini  co’  medefimi  : nulla  di  più  , rimanendo  tutte 
quelle  tenebre  , nelle  quali  ci  lafcia  la  ftertà  fede  divina  , e 
la  Scrittura  . Ho  detto  , quando  ancora  ad  altre  cagioni  non 
fi  potefle  ricorrere  , poiché  prefcindendo  dalle  Sacre  Carte  , e 
dalle  opinioni  più  comuni  de’  Teologi  , i fatti  veri  , e non 
fpiegabili  per  via  naturale  , potrebbero  attribuirli  o a Dio  , o 
all’  anime  umane  feparate  dal  corpo  . Un  celebre  Padre  della 
Chiefa  , cioè  San  Zenone  Vefcovo  di  Verona  , credeva  , che 


non 
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non  tutti  gli  ofìeffi  foflero  da’  Demonj  invafati  ; ma  qualche 
volta  ancora  1’  anime  di  perfone  violentemente  morte  foffero 
quelle  , che  gli  moleftaflero  ^ e di  quello  fatto  fi  fervi  egli 
per  provare  T immortalità  dell’  anima  ( ^ ) . La  ftelTa  opinione 
li  legge  in  Giufeppe  Ebreo  ( ^ ) , e in  San  Giultino  Martire 
( <7  ) . Racconta  Francefco  Mendoza  coll’  autorità  delle  lettere 
annue  de’  Padri  Gefuiti  , che  nel  Giapone  Anima  Nangatì  cu- 
jusdam  , femmae  corpus  occupavi^  , ita  ut  in  hanc  vel  illam 
partem  illud  moveret , &"  raperet  quo  vellet  {d) . Porfirio  (e  ), 
Plotino  ( / ) , Apulejo  { g ed  altri  Platonici  ftimavano  , che 
r anime  umane  feparate  da’  corpi  diventalTero  Demonj , e fi 
chiamaflero  poi  Lares^  Lemures^  Larvac  , Manes  ; il  qual  erro- 
re pafsò  in  alcuni  Padri  della  Cliiefa  , e San  Girolamo  { h ) 
lo  riprende  in  Origene  ^ Sant’  Agoftino  ( O?  ^ Ifidoro  ( ) in 

Tertulliano . Veftigj  di  quella  fìelTa  opinione  confervarfi  al  pre- 
fente  tra  gl’  Indiani  , notò  Pietro  della  Valle  nella  Part.  3.  de’ 
fuoi  Viaggi  (/}. 

7.  Da  tutto  quelló  noi  polliamo  con  ficurezza  conchiudere  ^ 
che  la  materia  degli  Angeli,  e de’  Demonj  non  è foggetta  alla 
fcienza  ^ ma  alla  fede,  e più  alla  divina  , che  all’  umana  : nè 
può  efière  conofciuta  1’  elillenza  loro  dagli  uomini  ^ ma  folo 
creduta  . Or  fe  la  cofa  è così  , che  vi  pare  di  Cicerone , il 
quale  in  una  difputa  molto  fimile  alla  nollra  , cioè  , fe  fi  dia , 
o no  la  Divinazione,  rifponde  al  fratello  Quinto  ( il  quale  con 
molti  fatti  illorici  s’  era  ingegnato  di  provarla  ) che  non  è da 
filofofo  il  ricorrere  all’  autorità  , e che  ci  vogliono  ragioni  e 
prove  , non  cafi  ed  avvenimenti  ? ( m ) Egli  vuol  dunque  fa- 
pere^  ciò  , che  bifogna  contentarfi  di  credere  : vuol  che  s’  illu- 
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fìrì , t s’  appaghi  la  mente  col  ra-gìocìnio , allorché  non  fi  può 
che  convincerla  , ed  ajìringerla  coll’  autorità  j e vuole  chia- 
re'g^^  ed  evidenic^  , dove  non  fi  può  avere  fe  non  verità  , e 
certe-2:^  . Un  fentimento  fimile  può  bensì  fcufarfi  in  un  Ora- 
tore , che  cerchi  ad  ogni  partito  di  guadagnar  la  fua  cau- 
fa  ^ ma  non  già  in  un  Filofofo  , che  va  in  traccia  della  veri- 
tà , effendo  tofiftico  , ed  erroneo  , e pretendendo  dall’  umano 
ingegno  ciò,  che  all’ umano  ingegno  non  è permeffo  di  fapere . 
La  verità  è.,  che  nelle  cofe  ancora  alla  fcienza  foggette  , l’ or- 
dine vuole  , che  primo  fi  cerchi  fe  fieno,  pofcia  perchè  fie- 
no . Oportet  vero  cur  unumquodque  fiat  caujfam  ratione  invejìi- 
gare  : an  fìat  ex  hifloriis  ejì  percipiendum  , difie  con  verità 
Plutarco  { a ) ; e però  anche  per  quello  capo  la  fentenza  di 
Cicerone  , che  antepone  il  cur  fit  ^ all’  utrum  fit  ^ vacilla  , e 
prefcrive  un  metodo  prepollero  , e falfo  . Di  qui  voi  potete 
veder  facilmente  a che  debole  appoggio  vi  fiate  attenuto  , al- 
lorché rifpondendo  ( Num.  52.  ) all’ obbjezione  rifuitante  da’ fatti 
iftorici , a quell’  àncora  avete  affidato,  il  naviglio  . 

8.  Ma  ritornando  al  noftro  propofito,  fe  la  Ragione,  la  Scrit- 
tura , e la  Storia  non  irifegnano  degli  Angeli  più  di  quanto 
abbiamo  toccato  , aveva  dunque  ragione  di  conchiudere  Sant’ 
Agollino  , che  1’  indagare  ciò  , che  polfono  i Demonj  per  na- 
tura , e non  polfono  per  divino  divieto  , homini  difficile  eft  , 
imryjo  vero  impo/fibile  . E fe  la  cofa  è così  , in  qual  maniera, 
e con  quali  amminicoli  poteva  io  filfar  quefti  termini , e deci- 
dere con  ficurezza  , come  e voi  , e 1’  amico  Rolli  avrefle  defi- 
derato  ? Io  mi  farei  accinto  ad  un’  imprefa,  che  non  folo  fupe- 
ra  le  forze  mie  , ma  forfè  quelle  di  qualunque  umano  intel- 
letto . Mi  farei  immerfo  in  un  vallo  pelago  di  conghietture  , 
di  verifimilitudini  , e probabilità  , nel  quale  dopo  aver  lunga- 
mente , e con  molta  fatica  ondeggiato  , nulla  di  fermo  , e di 
certo  avrei  potuto  conchiudere  , noi  patendo  la  natura  ftelfa 
della  materia  , di  cui  Iddio  non  ha  voluto  darci  che  lumi  de- 
boli ed  ofcuri  . Viene  comunemente  e da’  Teologi , e da’  Fi- 
lofofi  attribuita  agli  Angeli  , e in  confeguenza  al  Demonio  , 
la  facoltà  di  muovere  i corpi  tutti  , anche  folidi , e di  qua- 
lunque mole  , coficchè  , fe  Dio  non  lo  vieti  , egli  pofià  an- 
che trafportare  da  un  luogo  all’  altro  una  montagna  . Le  ra- 
gioni , che  in  prova  di  quella  dottrina  fogliono  addurfi  , non 
mi  hanno  appagato  , e non  le  ho  trovate  Efficienti  per  bene 
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fìabilirla  . Ho  meflò  adunque  in  dubbio  quefta  capacità  del  De- 
monio ( fenza  però  affolutamente  negarla  ) e la  ho  riftretta 
al  moto  , o piuttoflo  direzione  e regolamento  del  moto  della 
materia  fluida  ^ colla  qual  fola  facoltà  , non  è poco  il  potere , 
che  fe  gli  concede,  e forfè  tutte  le  operazioni  diaboliche  ( al- 
meno le  vere  ed  approvate  ) fi  polfono  comodamente  fpiega- 
re  . In  confeguenza  di  ciò  ho  parimente  dubitato  circa  la  for- 
za di  aflumere  i cadaveri , o altro  corpo  folido  , e muoverlo  ; 
il  che  pure  comunemente  non  gli  fi  niega  , e su  tal  fonda- 
mento ho  poi  meflò  in  dubbio  il  tanto  decantato  carnai  com- 
mercio delle  Streghe  con  SatanalTo  . In  fomma  , fe  io  ho  in- 
fegnato  poco  in  quella  materia  , e fe  ho  piuttoflo  dubitato  , 
che  definito  ; egli  è perchè  poco  appunto  di  certo  fe  ne  sa  , 
nè  voi  con  ragione  potevate  di  vantaggio  da  me  pretendere . 
Cum  ijìa  qiiacruntur  ( avverte  Sant’  Agoflino  ) & ea  ficut  pO' 
teft  , qutsque  conje6laf^  non  inutiliter  exercentur  mgenia^  fi  ad- 
htbeatur  dtfceptatìo  moderata  , & abfiit  error  op  'manttum  fe  fcu 
re  quod  ìiefctuììt . Quid  enim  opus  eji  , ut  hxc  atque  hujusmo- 
diaffirmentur^  •vel  negentur  ^ vel  definiantur  cum  dif crimine  ^ quan- 
do [me  crimine  nefciuntur ? [a) 

g.  (guanto  al  mettere  in  chiaro , che  il  Demonio  non  ha 
virtù  di  fare  miracoli  , come  avrebbe  voluto  il  Rolli  , egli 
non  farebbe  flato  fe  non  una  cofa  foverchia  , tutti  d’  accordo 
eflèndo  gli  Autori  fopra  quello  punto  . Quanto  fa  il  Demo- 
nio, lo  la  applicando  , e combinando  la  materia  , e s’  egli  fa 
più  di  noi , non  è perchè  operi  diverfamente  da  noi  , ma  per- 
chè ha  più  attività  , e fapere  di  noi  ^ onde  febbene  V opera- 
zioni fue  rifpetto  a noi  polfono  in  certo  modo  dirfi  miracoli  , 
perchè  non  arriviamo  a tanto  , in  sè  però  non  fono  fe  non 
operazioni  naturali  , competenti  cioè  alla  natura  fua  , non  al- 
la noflra  , I veri  miracoli  fon  quelli  , che  fuperano  le  forze 
di  qualunque  agente  creato  ^ e quelli  non  gli  là  , nè  gli  può 
fare  altri  che  Dio,  come  anche  ho  toccato  nel  Lib,  2.  Gap.  13. 

2.  del  mio  trattato  . E'  vero  , che  molti  miracoli  dagli  uo- 
mini operati  colf afliflenza  divina,  confiderandogli  in  sè,  e fen- 
za riguardo  al  modo  , con  cui  fono  flati  prodotti  , non  oltre- 
palfano  punto  f attività  di  qualunque  creatura  , e potrebbero 
anche  procedere  dal  Demonio  . Attefa  però  la  maniera  della 
lor  produzione  , fi  dee  conchiudere  , che  fieno  veri  miraco- 
li , perchè  operati  in  modo  miracolofo  , ed  a cui  non  può  ar- 
ri va- 

Ca)  In  Enchirid.  ad  haìirenthun  Gap.  59. 
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rivare  aleuti  agente  creato  . E perchè  fi  potrebbe  replicar  qui,, 
che  quello  modo  è a noi  ignoto  , onde  cotali  miracoli  vengo- 
no fempre  ad  effere  equivochi  ; rifpondo  , che  la  perfona  , 
che  gli  opera  , il  fine  , con  cui  opera  , il  mezzo  , la  qualità 
liefia  del  miracolo  , ed  altre  circoftanze  , pofibao  fervire  di 
fufficiente  criterio  per  comprendere  , s’  abbiano  Iddio  , ovvero* 
il  Demonio  per  aurore  ^ intorno  al  qual  punto  non  era  pari- 
mente necefl'ario  diffonderfi  elTendo  fiato  difciifiò  da  tutti  i 
Demonografi  , da  quelli  , che  trattano  De  C amntxatìone  San- 
Borum  , e da  mille  altri  Autori  ( tra’  quali  Biagio  Pafcal  ne’ 
fuoi  Penfieri  Art.  Be'  Miracoli  , e Giovanni  Clerico  nella  Pneu- 
matologia  Seèl.  i,.  Gap.  8.  ) a’ quali  può  ognuno  a talento  fuo 
ricorrere,  fenza  che  il  già  da  altri  detto,  inutilmente  io  ripeta. 

XXXIV.  I.  E quelli  fono  i fondamenti  , pe’  quali  nel  Con- 
grejfo  Notturno  delle  Streghe  , fenza  negare  la  Magia  , la  qual 
credo  non  polfa  negarli  , e fenza  determinare  la  precifa  forza 
del  Demonio  fopra  gli  uomini  , cui  filmo  non  pofià  determi- 
narfi  ^ ho  negata  la  Stregoneria  , nè  di  cotal  fentenza  mi  fa- 
prei  ora  pentire  . Con  quelle  medefime  ragioni,  quali  eh’  elle 
li  fieno  , io  intendo  d’  aver  rifpofto  non  folo  alla  voftra  dot- 
ta , ed  erudita  Difsertazione  ^ ma  alla  Lettera  ancora  del  no- 
firo  amico  Rolli  , il  qual  parimente  a negar  la  Magia  Diabo- 
lica m’aveva  invitato.  Ma  Je  , come  parrai  ( dice  egli  ) volete 
dar  bando  alla  Stregoneria  ^ vi  torno  a dire  ^ non  ci  riufeirete  , fe 
non  cacciate  del  mondo  ancor  la  Magia  , e fe  non  ci  liberate 
da  quef  inganno , msofraìido  efer  ella  pure  un  aborto  della  fuperfti- 
•zione , allevato  dall''  impoftura , e crefeiuto  ?iel  feno  dell''  ignoranza . 

2.  Io,  che  conofeo  la  candidezza  , ed  ingenuità  dell’  animo 
vofiro ,,  e so  , che  della  verità  , non  di  vincere  , e follenere  a 
qualunque  partito  la  propria  opinione  , andate  unicamente  in 
traccia  ^ mi  vado  lufingando  , che  la  voftra  bella  mente  pofsa 
dopo  quefte  mie  prove  rellare  affatto  perfuafa  . Quando  però  la 
cola  non  fofse  così,  e nuovi  argomenti  vi  parefse  di  poter  ad- 
durre per  follegno  della  prima  ipotefi  , io  gli  fentirò  tutti  ben 
volentieri  , come  ho  fatto  di  quelli  , e m’  ingegnerò  ancora  di 
rifpondere,  e fciogliergli , fe  a tanto  arriveranno  le  forze  mie  : 
ma  fe  poi  troverò,  che  fieno  veramente  concludenti,  e mi  per- 
fuadano  , con  egual  prontezza  abbandonerò  fimprefa  , ed  avrò; 
anche  piacere  di  cedere , e darmi  per  vinto  - 
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Il  numero  Arabico  folo,  fignifica  la  Lettera:  1’  Arabico  in- 
fieme  col  Romano,  la  Rifpofta. 

A 

D’ Abano  (Pietro)  io. 

Abramo  Giudeo  io. 

Agellio  XXriL  I.  XXIII.  XXX.7. 

S.  Agollino  58.  IV.  4.  IV.  5.  VI.  2. 

Vili.  3.  X.2.  X.8.  XII.  2.  XIII. 

4.  XVIII.  2.  XVIII.  3.  XVIII. 4. 

XVTII.  5.  XIX.  4-  XXII.  2.  XXII. 

4.  XXVI.  2.  XXXII.  6.  XXXIIL2. 

XXXIII.5.  XXXIII.  ó.  XXXTII.8. 

Agrippa  (Cornelio)  XIII.  4.  XXII.  4. 

Alcinoo  X.  8. 

d’  AleflTandro  ( Aleflfandro  ) VII.  3. 

VII.  4. 

Akffandro  Tralliano  Vili.  4. 

Alighieri  (Dante)  XXIV.  3. 

S.  Ambrofio  XXIII.  2. 

Ammiano  Marcellino  28.  XXX.7. 

Apollonio  Rodio  27. 

Apollonio  Tianeo  XXII.  6. 

Apulejo  6.  26.  27.  54.  X.  8.  XXII.  5. 

XXI  L <5.  XX  HI.  <5.  XXIII.  7. 

XXX.  7.  XXXIII.  6. 

Arcangelo  Minorità  io. 

Ariftotile  17. 

Arnobio  56.  60. 

Ars  cogit aridi  XXV.  3. 

Averroe  XXV.  5. 


XXL  3. 


B 

Bacone  (Franeefco)  VII.  2.  XXir.4. 
Baronio  ( Celare  Card.  ) XXIII.  ii. 
S.  Bafilio  XXX.  2. 

Basnagio  (Samuel)  29. 

Bayle  (Pietro)  VII.  2. 
Bekkero(Ealda(rar)  XXVI.2.  XXIX.2. 
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Introduzione  pag.  XXIV.  \m.  pertinemium  j il  qual  Auto- 
re in  altra  fua  Opera,  1’  Alciato  ed  il  Godelmanno  feguitan- 
do,  l’opinione  oppofta  aveva  difefa,  ma  pofcia  ad  imitazione 
del  Grillandi  l’abbandonò,  anzi  chiamolla:  Enor  obftin attorie ^ 
& impudent'ta  ^ & infetti  a plenus^  jam  ferme  omnium  xalculo 
explofus  [a). 

Pag.  9.  lin.  IO.  arbitror . Offervano  i Fifici  (^),  che  le  poppe  de’ 
teneri  bambini  fi  trovano  pregne  d’  un  certo  umor  biancheg- 
giante in  guifa  di  latte  acquofo.  Q^uefto  umore  non  fpremuto 
con  diligenza  dalle  levatrici  , allorché  foverchiamente  abbon- 
di, cagiona  infiammagioni  e tumori,  i quali  poi  addolorano  il 
fanciullo , e l’ obbligano  a vegghiare  la  notte , e querelarfi . Di 
qui  forfè  bizzarramente  fi  pensò  , che  le  Strigi  gli  mugnelfe- 
ro,  e fucchialfero  loro  il  fangue  per  le  poppe  , dalla  ferocia 
di  quell’  umore  refe  effettivamente  tumide  , quafi  a forza  da 
altri  premute. 

Pag.  IO.  lin.  19.  Strix . Nel  Frammento  Tragurino  di  Petronio  fi 
legge:  Dum  mater  amplexaret  corpus  flit  fui  ^ tangit^  & videt 
manuciolum  de  [ìramentis  fa^ium  : non  cor  habebat , non  intefti- 
na  ^ non  quicquam  ; fcilicet  j am  Strige s puerum  invol aver ant  ^ 
& fuppofuerant  firamentittum  vaccatonem . Anche  Ifidoro  atte- 
ra , che  Quidam  (^'c. 

Pag.  12.  lin.  4.  poffibile . Le  Leggi  Ecclefiaftiche  non  erano  di  te- 
nore diverfo,  mentre  in  un  Indicetto  di  Superftizioni  Genti- 
lefche  , che  fi  trova  annelfo  al  Concilio  Liftinefe  , celebrato 
l’anno  74:5.  leggefi  tra  1’  altre  cole:  De  eo  quod  credunt  ^ quia 
feminix  Lunam  commendent  ( altri , e forfè  meglio  , leggono 
comedant)  quod  poffint  corda  hominum  tollere  juxta Paganos  (c). 
Pag.  12.  lin.  23.  ignor antibus . Io  mi  perfuado,  che  paefe  non  fi 
trovi  ora  al  mondo,  in  cui  poffa  crederfi,  nè  pur  dalla  plebe, 
che  le  Streghe  divorino  la  Luna  : ma  non  è già  così  quanto 
al  divorare  il  cuore  degli  uomini.  Mangiare  il  cuore  ad  alcu- 
no 

(a)  4.  (b)  Vide  Garmannum  De  Mìraculìs  I\lorti(oruin  Lib.  i.  Tit.  3. 

§.2d.  (c)  Tom.  8.  ConcilìoY.  P.  Labbe  edif,  \'enet. 


no  chiamali  hi  Perlla  , ed  in  Arabia  quello,  che  noi  diciamo 
ammaliare^  affatturare , e llimafi , che  guardando  filTamente  la  per- 
fona  [non  altrimenti  che  iTriballi,  e grillirj  di  Plinio  (^)  ] 
e non  so  che  parole  mormorando,  effettuino  le  Streghe,  e gli 
Stregoni  quella  loro  malia  ^ donde  poi  ne  fegua,  che  il  paziente 
fi  confumi,  e muoja.  Veggafi  Pietro  della  Valle  nella  Part.  2. 
de’  iuoìViaggi  Lett.  17.  §.  14. 

Pag.  22.  lin.  23.  expurgantque , Anche  preffo  Giovanni  Gerfone  le 
Fate,  e ÌQDomince NoBurn(e{onoìoiÌQ^o:  Nunc  afpicere  choreas 
Dominarum  formofijfimarum , quas  fatales  vacant  {b). 

Pag.  33.  lin.31.  probte.  Ermanno  Goehaufen  (c)  che  fcriveva  in- 
torno all’  anno  1^30.  attefla  lo  fteffo.  Anzi  non  mancarono 
colà  perfone  tanto  Eretiche  che  Cattoliche,  le  quali  per  difefa 
di  quel  fallace  , e fuperftiziofo  fperimento  interi  libri  ebbero 
ardire  di  pubblicare  j di  che'  gli  ferirti  di  Adolfo  Scribonio  Me- 
dico di  Marburg  , e del  mentovato  Rickio,  abbaflanza  fanno 
fede . Il  Padre  ec. 

Pag.  34.  lin.  16.  di  Marzo.  Tanto,  e più  ancora  dee  dirli  dell’Un- 
gheria, in  cui  fe  da  pochiffimi  anni  in  quà  non  è fiata  aboli- 
ta l’indegna  prova  , convien  credere  duri  anche  prefentemen- 
te.  Certo  è,  che  dalla  Relazione  d’un  orribile  incendio  di  Stre- 
ghe, e Stregoni  feguito  inSegedino  l’anno  1728.  la  qual  fi  leg- 
ge nel  Jm  Ecclefiafìicum  (d)  di  Giulio  Henningo  Boehmero  , 
vedefi,  cheTenza  fcrupolo  veruno  fi  praticava  colà  fino  a quel 
tempo . 

Pag.  53.  lin.  27.  compagnia.  Noi  andiamo  in  corfo . il  Medico^  che 
oltre  modo  difiderava  d' andare  in  corfo . 

Pag.  58.  lin. 4.  collocate.  Ermanno  Goehaufen  concede  , che  co- 
ftoro  introducano  più  numi  , riconofeendo  effettivamente  qual 
Dio  il  Demonio,  ma  dice,  che  non  ardifeono  però  efprimer- 
lo  palefemente  , come  per  altro  facevano  le  Dianiane  : Quem 
tarnem  pai  am  velut  Deum  profiteri  , & j aliare  non  audent 
(e).  Ma  la  Strega  del  Pico,  che  in  pubblico,  e avanti  a’ Giu- 
dici diceva  quem  putabam  Deum^  fmentifee  queft’ Autore . 

Pag.  82.  lin.  24.  quiflione . Potrebbe  dirfi , che  il  Demonio , fenza 
affumere  altro  corpo,  può  muovere  i noftrifenfi  in  quella  guifa, 

M m m che 

(a)  Lib.7.  Cap.2.  (b)  Collat.  De  Angelis  Tart.  i.  Alphabet.  i.  Litt.y, 

(c)  Deaf.  Quaflion.  Qi.ia:ft.  i.  (d)  Tom.  5.  Lib.  5.  Tit.  34.  §.17. 

(e)  Decif.  Quffìion,  QLuaeft. 6, 
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che  gli  tnoverebbe  un  vero  e naturai  corpo  fe  folTe  prefente, 
e per  tal  via  eccitare  in  noi  le  ftelTe  fenfazioni , che  i veri  cor- 
pi vi  ecciterebbero;  ma  oltreché  il  muovere  gli  organi  de’fenfi 
lenza  lajuto  d’alcuna  materia , fuppone  nell’  agente  la  facoltà 
di  muovere  i corpi  folidi  ; convien  poi  dire  ancora,  che  un  coi- 
to di  tal  natura,  in  cui  ninna  copula,  nè  miftion  di  due  corpi 
interverrebbe,  non  farebbe  un  vero  e reai  coito,  ma  piuttofto 
un  inganno  de’  fenfi  nella  flelfà  guifa , che  fuccede  a chi  dorme . 

Pag.  95.  lin.  3(5.  Fiorimondo  Remondo  5 Criftiano  Federigo  Gar- 
manno  (^),  ed  altri,  che  ec. 

Pag.  97.  lin.  I.  autori  . Ma  che  dico  la  negligenza?  Dopo  aver 
tifata  tutta  l’arte,  l’attenzione  , e lo  sforzo  polTibile  per  dan- 
neggiare il  proffimo  , fe  1’  attentato  non  riefce  , o per  mero 
accidente , di  cui  non  fono  in  colpa  , o perchè  fi  frappone  la 
mifericordia  di  Dio , che  interrompe  i loro  pefiìmi  difegni  ^ nien- 
tedimeno il  Demonio  le  aggrava  quali  delinquenti , e pretende 
elfere  da  effe  in  altra  guifa  rifarcito,  rimettendo  alla  forte,  a 
cui  di  loro  debba  toccare  il  fupplire  per  tutte  . Tanto  attefta 
uno  de’ più  autorevoli  Demonografi  del  fecole  paflàto,  il  qual 
foggiunge,  che  llla^  hi  quam  cnd  'tt  fonìt  'io^  prò  omnibus  nox am 
pendere  tenetur , njsl  fuo , 'vel  jiUorum  damno  ; qu<s  rnedìcntam 
potionem  ipfts  alacri  animo  propinate  aut  fi  immi fericors  ,m ater 
effe  nolit^  tot  am  haurit  ^ & deglutit  {b).  All’oppofio,  fe  mai 
ardiffero  di  fare  alcuna  di  quelle  cofe  , che  il  Demonio  lor  proi- 
bifee,  che  vai  a dire  qualche  opera  buona  e pia,  fono  ancora 
maggiori  , e più  atroci  i gaftighi  : Nam  ut  plurimtrm  { feguc 
l’accennato  Scrittore  ) eas  cegritudinibus  intrinfecis  , & extrin- 
feets  torquet , & affiigit . Aliquando  colaphis , pugnis  , & calci- 
bus  illas  aggreditur , ut  livida  teftantur  vefligìa , quee  in  mem- 
bris  apparent . Scepius  in  os , & vultum  involat  , & unguibus 
dilaniata  relinquit  : ut  ob fervere  facile  e fi  in  Segar  um  fede  , 
quee  femper  foedavidetur  & lacera  . Nonnunquam  ab  eovapulant 
paone  ad  interitum  ; ita  ut  intercepto  prae  verberum  atrocitate  fpi- 
ritu.^  quafi  exanimentur . Conchiude  finalmente:  Neque  base  fo- 
lum  commiffa.^  aut  ommiffa  Daemon  vendicat  tam  gravibus  pee- 
nis . Infuper  caufj'as  fingiti  ut  culpce  contumaciae aut  fegni- 

tiei 

(a)  De  Miraculis  Mortu.o'i'um  Lib.  2.  Tit.  5.  §-64. 

(b)  Candiclus  Btognolus  A/exicaco?i  Tom.  i.  Dil'p.j.  Part.2.  Gap.  i.  Scit.j.  Art. 2. 

§.p.  IO.  II. 
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rieì  imputare  altquid  pojjìt , quoà  ple^at , & puntai , ut  numquam 
cum  ilio  ne  uniusqutdem  momenti  pax  confìare  pofit . Orchi  ec. 

Pag.  io8.  lin.  27.  confirmat . Contaminata  che  fia  dall’ umore  me- 
lancolico  la  mafia  del  fangue,  non  può  quello  fomminiflrar  al 
cerebro  una  materia  pura  e netta  per  la  formazione  degli  Spi- 
riti animali,  che  fono  come  una.  quintefi’enza  di  efib.  Le  glan- 
dulette  deftinate  a feltrarlo  non  lo  pofiòno  depurare  in  mo- 
do, che  l’infezione  fua  non  fi  comunichi  agli  fìeflì  fpiriti  ani- 
mali^ e quelli  perduta  per  tal  motivo  la  loro  limpidezza,  atti- 
vità, e corfo  naturale,  fono  poi  cagione,  che  le  funzioni  del 
capo,  e di  tutta  la  macchina  umana  s’alterano,  e fi  fconvol- 
gono,  da  efii  dipendendo  tutti  i movimenti  regolati,  e la  buo- 
na economia,  di  quella  . Quindi  è , che  la  perfona  non  folo 
dormendo,  fogna  cofe  terribili  , e fpaventofe , ma  vegghiando 
ancora  non  altro  che  immagini  tetre  le  pafiàno  per  fantafia  , 
vi  fi  ferma  fopra  , le  fembrano  cofe  reali  , e va  pafcendo  la 
fua  mente  di  tali  ipezie  , fecondochè.  dalle  proprie  pafiìoni  è 
determinata . 

Pag.  no.  lin.  14.  tefiimonio  ,,  di  cui  perciò  giovami  qui  ripetere 
le  parole  : 

Pag.  Il 5.  lin.  II.  vifus  fit.  Con  molta  erudizione  per  verità  va 
egli  in  quel  fuo  Dialogo  combinando  i fatti  delle  Streghe  d’og- 
gidì  con  quelli,  che  dagli  Autori  Greci,  e Latini  abbiamo  dell’ 
antiche.  Maghe , e Incantatrici,  ed  operazioni  , e particolarità 
fomiglianti  ofièrvando,  gli  fembra  di  poter  conchiudere,  che 
ciò  , eh’  è fiato*  pofiibile  una  volta  , impofiihile  non  debba 
giudicarli  anche  al  prefente.  Ma  fe  nello  fiefiò  tempo  le  ve- 
re fiorie  dalle  favole  avelfe  difiinte , il  fentimento  de’  favj  cir- 
ca quelle  fi  fofiè  prefo  la  briga  di  rilevare  , e più  giuftamente 
degli  Autori  del  e d’altri  limili  avefie  giudicato;  facil- 

mente avrebbe  feoperto  , che  il  fuo  argomento  o nulla  prova , 
o prova  lafola  efifienza  della  Magia,  e deH’illufioni  diaboliche. 

Pag.  1 19.  lin.  5.  gafiigano.  Videmus  hodie  {Qowk?ÌA.¥.ni\à\-\noCoQ- 
haufen)  inchoato  Jemel  ejusmodi  procejfu^  adeo  numerum  punien- 
dorum  mult  'iplic ari  , ut  nullus  propemodum  fit  finis  ac  numerus 
eorundem  {a). 

Pag.  128.  lin.  IO.  dipende.  L’energumeno,  di  cui  parla S.  Matteo , 
più  in  un  tempo  , che  in  un  altro  era  molefiato  dal  cattivo- 

M m m 2 Spi- 

(a)  In  Monitis  ante  Proceffum  Junciicum  contra  Sagas  & Feneficos  pag.  12.. 


Spirito,  mentre,  come  porta  il  teftò  Arabico,  vexabatur  v ai- 
ds in  principiis  lunattonum  {a) . 

Pag.  130.  lin.  9.  cagione,  giuda  FalTioma  de’ Medici  : a curatione 
morbus  indie atur . 

Pag.  13 1.  lin.  14.  apprefe,  come  vegggiamo  tal  volta  accadere  in 
chi  più  del  folito  ha  bevuto: 

Pag.  13 1.  lin.  25.  Miraculisy  Antonio  Guainerio  Ds  dsgritudinibus 
Capitis  Traóì.  15.  Gap.  4.  Giulio  Serenio  De  Fato  Lib.  9. 

Pag.  172.  Ym.zi.  JurisSpiritualis^  Francefeo Bacone  daVerulamio 
nel  Lib.  4.  Gap.  3.  De  Augmentis  Scientiarum , Antonio  Guai- 
nerio De  agritudinìbus  Capitis  Tra61:.  15.  Gap.  4. 

Pag.  172.  lin.  31.  opinione  , e Tobia  Tandler  nella  Didertazione 
De  MelancboUcorum  Divinatione . 

Pag.  177.  lin.  d.  Gio.  Bodino  , e lo  conferma  Cridiano  Federigo 
Garmanno  {b).  _ _ _ 

Pag.  179.  lin.  18.  credant . Anche  il  Gontinuator  del  Majolo  deri- 
ve, ch-Q  Mutationis  rationem  talem  eJJ'e  ajunt . Quimutantur  ^ con- 
n^erfione  momentanea  concidu?2t  fubito , ut  qui  morbo  attonito  corri- 
piuntur , & jacent  exantmis [tmiles , ac.  fenfu  carentibus  & vita  (c) . 

Pag.  192.  lin.  2(5.  Pietro  Binsfeldio,  e lo  ripete  Ermanno  Goehau- 
fen  nelle  fue  Decifioni  {d)  fopra  quella  materia. 

Pag.  207.  lin.  3.  il  Deirio,  ed  il  Blermanno  {e) 

Pag.  227.  lin.  37.  abbruciata.  Ghe  la  ftelTa  atrocità  di  tormenti 
con  quelle , che  galleggiavano  , fi  praticalTe  in  Germania  , lo 
abbiamo  chiaramente  da  Ermanno  Goehaufen . Hodie  in  mul- 
tis  Germania  locis , maxime  ’wejìpbalia  Circulo , utuntur  hac  pro- 
ba in  Veneficis  indagandis  ; quas  enim  fama  , vel  aliorum  de- 
pofitione  fufpeblas  habeant  , eas  fìatim  abfque  idteriore  inquif- 
tione  capiunt , captasque  extra  urbem  deducunt , & in  aquam  fri- 
gidam  ita  conjiciunt  ^ ut  dextra  manus  finiftro  pedi  fmifìra  ve- 
ro dextro  pedi  fit  alligata  ^ & fi  fupernatant  ^ Venefìcasvehemen- 
tius  fufpicantur  ^ & iccirco  duriori  fubjiciunt  quafìioni  : fin  fub- 
mergantur  , innocentes  effe  credunt . Refpublicas  ^ ac  Comitatus 
vicinos  bunc  modum  ac praxin  obfervare , prob  dolor  1 videmus .... 
Re  ipfa  compertum , fapius  mulieres  innocentiffimas  aquis  injebìas 
fupernatajfe  ^ nocentijfimas  vero  fubmerfas  (/). 

XI. 

(a)  Cap.  17.  V.  15.  (b)  De  MiracuUs  Mortuorum  Lib.  i.  Tit.j.  §.41. 

(c}  Dierum  Canicularium  Tom.  2.  Colloq.  3.  (d)  2. 

(e)  E’^£7K<7/f  de  MagictT  a^ionibus  Quali.  3. 

(O  Decif.  Qi*(eflion,  Quaeft,  i. 
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XI.  Da  quefta  irragionevol  prova  con  tutta  ragione  crede  11 
Boheniero  ( a ) abbia  avuto  origine  un  altro  pazzo  coftume 
della  Germania,  e dell’ Ungheria,  di  cui  paria  anche  Marcino 
Deirio  (^),  e Criftiano  Federigo  Garmanno  (c)  cinèdi  porre 
le  Streghe  fopra  una  ftadera  , indi  lentenziar  a morte  quelle, 
che  non  palTaflèro  le  quattordici  o quindici  libbre  , malTima- 
mente  s’erano  pingui,  o grandi  della  perfona . Apportali  men- 
tovato Scrittore  la  Relazione  d’  un  macello  compaffionevole  di 
Streghe,  e Stregoni  feguito  in  Segedino  1’  anno  1728.  i quali 
tutti  non  folo  coirimmerfione  nell’aqr.a,  ma  anche  colla  bi- 
lancia furono  provati,  ed  elìèndofi  trovato,  che  niuno  arriva- 
va al  pefo  d’  un’  oncia,  furono  tutti  in  tre  catalle  abbruciati 
vivi,  e tra  quelli  il  Giudice  della  Città,  in  età  d’anni  ottan- 
tadue.  La  Relazione  Tedefca  ufcita  in  illampa  pochi  dì  dopo 
il  fatto , di  tali  prove  parlando , dice  : giujìa  quel  tanto , che 
qui  fi  pratica,  XIL  Ma  in  fatto  ec. 

Pag.  245.  lin.  32.  monumento  ? Si  ha  da  Lodovico  Beccatello  nel- 
la Vita  di  Gafparo  Contarmi  (n?),  pubblicata  per  la  prima  vol- 
ta, e con  dotte  ed  erudite  olìèrvazioni  illullrata  dall’Eminen- 
tilTimo  Sign.  Cardinal  Angelo  Maria  QLiirini,  come  quel  Car- 
dinale era  folito  ragionando  rammemorare  i detti  e le  fenten- 
ze  del  Pomponazio,  di  cui  era  flato  difcepolo  . Non  bifogna 
credere , che  un  perfonaggio  di  tanta  gravità , e faviezza  qual 
fu  Gafparo  Contarini  , decoro  fi  può  dire  del  Sacro  Collegio 
de’  Cardinali  d’ allora,  e principal  ornamento  del  Pontificato 
di  Paolo  III.  dotto,  pio,  e della  Criftiana  Religione  zelantif- 
fimo,  maflime  contra  gli  attentati  degli  Eretici , non  bifogna, 
diflì,  credere  , che  cotanta  flima  avefle  voluto  moflrare  del 
Pomponazio,  avvegnaché  fuo  Maeflro,  quando  quelli  prefìlb  le 
perfone  fagge , e fpezialmente  nella  Corte  di  Roma , poco  buon 
nome  avefle  goduto . La  fua  prudenza  gli  avrebbe  ben  toflo 
fatto  conofcere  , che  verfo  un  uomo  fimile  non  era  da  mo- 
flrar  attacco  veruno,  mentre  alla  fomma  integrità  fua,  e con- 
tegno impuntarle  troppo  fenza  dubbio  avrebbe  pregiudi- 
cato . 

Pag.  254.  lin.  <5.  Dopo  le  voci  ore  depromìs  , va  una  chiamata  in 

quefta 

(a) /«>*.  Ecclef  Tom. ■5.  Lib.3.  Tit.  34.  §.17.  (b)  Lib,4.  Cap.4.  Quacfl. ó. 

C)  E)e  Miraculis  Mortuomni  Lib.  2.  Tit.  3.  §.  18, 

(d)  §,22.  pag. 28. 
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qucfta  guifa  ed  appiè  della  pagina  in  forma  d’annotazio- 
ne così:  (*)  Filofofo  reale cioè  lineerò  e retto  vien  chiama- 
to il  Pomponazio  anche,  da  Lodovico  Beccatello  Arcivefeovo 
di  Ragufi  nella  mentovata  Vita  del  Cardinal  Contarmi  , che  lì 
trova  nel  Tomo  IH.  delle  Lettere  del  Cardinal  Polo,  pubbli- 
cate dall’ accennato  Eminentiffimo  Q_uirini,  ed  anche  a parte. 
Attefe  il  Contarmi  ( leggefi  quivi  pag.  3.  ) alla  filofofia  Arifìo- 
telica  fattofi  difcepolo  di-  Maejìro  Piero  da  Mantova^  filofofo  di 
buon  gìudfzio  ^ e reale. 

Pag.  25(5.  Un.  21.  fabìi  Junt  . Se  dunque  a’  dogmi  del  Pompona- 
zio aderirono  molti  nella  Corte  di  Roma,  e tra  gli  altri,  co- 
me pretendono  alcuni,  Pietro  Bembo,  e Io  ftelTo  Sommo  Pon- 
tefice Leone  X.  in  quefto  fenfo  va  intefa  la  loro  approvazio- 
ne, e non  già  per  elTere  fiati  fofpetti  d’  ateismo  , come  pare 
interpetri  il  Sig.  Brucker  pag.  i <54.  Nota  (^)^ii  che  altro  non 
farebbe,  che  provare  una  gran  bugia  con  un’altra  maggiore. 

Pag.  2 <54.  Un.  21.  alla  tortura  , arrivando  a dire,  c\\q  Jude>c  prò- 
cedat  in  hoc  crimine.,  quo  fiibi  modo  procedendum  putat ;■ 

Pag.  277.  Xxn.gq.  anima  ipfa.  XIII.  Così  nei  Proloquio  alle  Dis- 
quigioni  Magiche  (a),  dopo  aver  parlato  della  conformità  de- 
gli Eretici  co’  Maghi,  foggiunge.  Legimus  , poft  Saracenicam 
per  Hifpanias  illuvionem , tantum  invaluiffe  Magicam  , ut  cum 
litterarum  bonaruyn  omnium  fumma  ibi  effet  inopia  & ignora- 
tio.,  folce  ferme  dcemon  'iacce  artes  palamToleti  ^ Hifpali  .,  & Saf 
manticcE  docerentur . In  hac  quidem  civitate.,  bonarum  nunc  ar- 
tium  mane , cum  illtc  degerem  , ojìenfa  mihì  fuit  cripta  pro- 
fundiffima  gymnafiii  nefandi  vejtigium , quam  ‘Vir-ilis  anima  mu- 
lier  Ifabella  Regina.,  Ferdinandi  C atholici  uxor .,  vix  ante  annos 
centum  cememis  faxcìsque  jufferat  obturari.  Ognuno  vede,  che 
ficcome  la  religion  Saracena  da  uomini  era  fiata  profelTata  in 
Ifpagna  , così  parimente  la.  Magìa  a fentimento  del  Deirio 
da  gente  di  tal  arte  intefa  doveva  effere  fiata  colà  fpiegata.  Tan- 
to affermarono  anche  altri  Autori  prima  di  lui , tra’quali  Girola- 
mo Cardano  : Vigebat  ohm  in  Hifpania  hóec  ars  publiceque  do- 
cebatur  in  Salmantica  Academia.,  nunc  ziero  publicis  legibus  fu- 
blata  eft  . linde  ibi  aliqua  adirne  artis  experimenta  fuperfunt 
( b ).  Forfè  la  prima  ifiituzione  fu  d’infegnare  Magia  Naturale , 
cioè  una  Fifica  arcana  e fublime  , la  qual  poi  col  tratto  del. 

tem- 


(a)  §.p..  (b)  De  Stibtilitate  Lib.  ip.. 


tempo  degenerata  in  Diabòlica,  coflrinfe  i Superiori  a vietar- 
. la:  o fe  fu  vera  Magia  Soprannaturale,  fu perconofcerla,  non 
* *per  praticarla  , mentre  , come  confefl’a  il  medefimo  Deirio , 
fpiegavafi  in  pubblico,  e nelle  fteffe  Accademie,  e veftigj  ne 
rimanevano  all’  età  del  Cardano  . Ora  ftabilito  così  quello 
fatto  , il  quale  per  altro  niente  ha  d’  inverifimile  , il  noltro 
Autore  nel  Lib.  2.  Qusell.  27.  Se£l,  2.  cangia  improvvifamente 
gli  uomini  in  Spiriti,  e ci  fa  fapere  , che  le  Scuole  di  Sala- 
manca, Siviglia  , e Toledo,  non  già  da  Maellri  e ProfelTori 
d’arte  Magica,  ma  da  Demonj  erano  rette  , i quali  colà  fede- 
vano  a fcranna,  e la  gioventù  erudivano.  Ex  b&c  genere  (fo- 
no fue  parole  , parlando  di  quella  fpezie  di  Demonj  , che  il 
Tritemio  chiama  fubterranei  ) Hli  ^ qui  S almanticde  ^ & Toleii 
in  fpelunca  mctleficas  CX,  curio fas  artes  adhuc  avorum  nojìrorum 
memoria  doce'b am . y\b\r2Ì}ù\\  gicinafio  doveva  certamente  elTere 
cotefto,  ma  più  mirabile  poi,  come  in  tempi Crilliani , ed  in 
Città  sì  colte,  pubblica  cattedra  lì  permettelTe  al  Diavolo,  il 
quale  non  la  ebbe  nella  più  cieca  Gentilità.  Appenain  un  ro- 
manzo farebbero  tollerabili  sì  pazze  fantalìe.  XIV.  Ma  chi  ec. 
Pag.  282.  lin.  38.  px-opollo  . E quando  così  foll'e  pure  feguito  , 
non  mancano  artifizj  naturali  , co’ quali  , fenza  operazion  dia- 
bolica potrebbe  parimente  fpiegarfi  , come  quello  di  Andrea 
Albio  Medico  Bolognefe  , che  per  via  di  occulti  tubi  faceva 
parlar  una  tefla  di  morto  polla  fopra  il  tavolino  della  fua  flan- 
za,  ed  altro  limile  del  celebre  P.  Kirchero,  che  nel  fuo  mu- 
feo  aveva  una  llatua  della  B.  Vergine,  alla  bocca  della  quale 
chi  r orecchie  accollava,  udiva  varie  rifpoHe  , le  quali  parca 
venilfero  dalla  flatua  medefima  , e pur  venivano  da  perfone, 
che  per  fegreta  tromba  favellavano  {n), 

Pag.  291.  lin.  19.  mille  , Lo  ftelTo  fcherzo  tifa  il  Deirio  con  Olao 
Magno,  a cui  nel  Lib.  2.  Qu£ell. 25.  lungo  fqtiarcio  attribuifcc 
circa  i ratti  diabolici  de’ Maghi  della  Lapponia,  e cita  il  Lib.3. 
Gap.  18.  Hijìoria  de  Gentibus  Septentrionnlibus  , nel  qual  luogo 
Olao  non  fa  di  ciò  nè  pur  motto.  Nel  Gap.  17.  del  detto  Lib.3. 
parla  bensì  di  tal  fatto  , ma  con  parole  e circoflanze  diverfe 
da  quelle,  che  gli  attribuifcc  il  Deirio,  come  col  rifcontro  de’ 
luoghi  può  ognuno  certificarfi . Il  più  graziofo  però  fi  è , che 

dopo 

Ca)  Veggafi  Andrea  Schotto  nel  Cap.  i.  §.4.  òqW  Appendice  ad  Lib.  i.  Phyfìcx 
Cu.  riofte . 
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dopo  aver  fatto  diré  a qlìeH’Autore  ciò , che  non  difie  giammai , 
così  immediatamente  foggiunge  : Hcec  in  rei  meritate  fé  ita  ba- 
bere  plures  alii  Olao  attejìantur . Sed  in  hoc  raptu  magico  & p- 
milibus  exemplis  , cavendi  multi  errores  , quibus  ambiguae  itldc 
Olai  locutiones  non  parum- fuffragantur . Nello  ftelTo  Lib.  2.  &c. 
Pag.  29^.  lin.  18.  arbitrandi:  ( e pure  lo  Spe  non  aveva  letta  V Ap- 
pendkeW.  al  Lib.  5.  delle  Disquifcgioni  ^ in  cui  il  Deirio  per- 
mette: Ut  Judex  procedat  in  hoc  crimine^  quo  [ibi  modo  proce- 
dendum  putat  ) 

Pag.  302.  lin.  3<5.  trattato.  Anche, Erafmo  di  Roterdam  {a)^  An- 
tonio Guainerio  (^},  Pietro  Forefti  (c),  ed  altri  Autori  , li- 
mili prodigi  raccontano^  ma  in  nifTuno  so  d’effermi  abbattuto 

10 , il  quale  ci  abbia  Gpnfervato  qualche  fquarcio-  de’  fuppofti 
verfi  da  quelli melanqoli^i prodQtti,  ithe^ùrearfche^più-di  qti^i' 

11 , che  venivano  dagli  QracdlT-^  avrebbero  fherftàik-di  p^affafc 

alla  memoria  de’  pbfteri  come  .Appendi;  deUfl,^  sàtu- 

ra. Quello  fdenzìo.dà  Aarjfpfpettafe*^  the  .le  perfond  fa\he',  le 
quali  li  trovarono  préfélifi  non  per,  verlì  gii  riconofcelTero 
allora  allora  dettari  daUa^melàncqlia,  quali  poi  gl’ignoranti,  e 
i creatori  di  maraviglie  Vollero  "fargli  credere  : ovvero  dalle 
circollanze  del  fatto  s’ àccertalfero , che  la  perfona,  oltre  alla 
melancolia  , pativa  ancora  1’  invafione  diabolica  , c però  dei 
fuo  verfeggiare,  o parlar  lingue  ignote,  non  ebbero  molto  a 
maravigliarli . 

Pag. 392.  lin.  12.  veduto,  ovvero  parte  degli  alianti  lo  vegga,  e 
parte  non  lo  vegga, 

(a)  In  Declamatione  in  laudem  Artis  Medica. 

(b)  De  agritudinibus  Capitis  Trat.  ij.  Gap. 4. 

(c)  ObJ'ervationi'.m  & Qurationum  Medicinal.  Lib.  io.  Obferv. 
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